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DI 

FRANCESCO  MARIA  ZA  NOTTI 


M., 


.alagefol  Còsa  è lo  scrivei'e  la  vita  li 
un  aureo  filosofo  maestro  delV  urbaniiìt  e della 
grazia.  Mi  studierò  d’ innestarvi  diligentemente 
le  notizie  scrittene  o da  lui  medesimo  (i))  d 


(i)  Scrwofa  il  Zanoui  a Luigi  Palcant; 

Amico  cariuimo.  Così  ri  scrivo , perché  i titoli , quan- 
tunque meritati  e dovuti  , non  lasciano  di  noiarini  , e 

8 armi  che  noiar  debbano  ancor  quelli  che  li  meritano. 

*al  nostro  Canterzani  riceverete  in  iscritto  quelle  noti- 
aie  che  desidera  il  sig.  Conte  Fantuzzi , tanto  più  esatte 
e tanto  più  vere  , quanto  egli  le  avrà  più  lungamente 
aspettate.  Troverete  modo  che  egli  le  abuia  , come  ed  io 
desidero , ed  egli  v’  impose.  Il  che  tacendo  riveritelo 
umilissimamente  e senza  ime  a mio  nome;  e sì  gli  di- 
rete che  essa  notizie  son  così  scritte  , non  perche  egli 
le  scriva  così , ma  perchè  sene  serva , se  tanto  vagliono  , 
scrivendole  a modo  suo.  Levi , aggiunga  , muli  quello 
che  vorrà , e quanto  vorrà  ; c dia  loro  quell’  ordine  o 
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da  valorosi  suoi  discepoli,  temendo  sempre  che 
il  purpureo  loro  panno  appaia  per  la  fattura 
mia  un  vile  screziato  lavoro. 

Francesco  Maria  Zemotti  nacque  in  Bologna 
la  sera  del  (giorno  6 gennaio  V anno  i6ya , 
di  Maria  Margarita  de^i  Enguerans,  e di  Gio, 
Àtuìrea  Cavazzoni  Zanotti  bolognese , che  an- 
dato a Pat'igi  ser\’ì  molti  anni  quel  Re  su  le 
regie  scene  ; nel  che  fu  così  eccellente , che 
parve  essere  il  Roscio  de’  tempi  suni.  Perdè 
prestissimo  il  padre.  La  madre , che  era  donna 
di  grande  spirito , ne  prese  V educazione , e 
incamminollo  nelle  lettere.  Ebbe  verso  quest'ul- 
timo figlio  un  singolare  affetto , parendole  che 
nelle  qualità  sì  dell’  animo , come  del  corpo , 
fosse  al  padre  somigliantissimo.  Apprese  nelle 
scuole  de'  Gesuiti  la  gramatica  e la  retlorica , 
e conseguì  i sommi  onori  che  si  danno  in 
que*  primi  studj  a'  foiKiul li.  Passò  allo  studio 
della  filosofia , essendo  d'  anni  1 3 , sotto  la 
disciplina  del  P.  Abate  Carlo  Lodi  de'  Cano- 
nici di  S.  Salvatoì'e , filosofo  a que'  tempi  e 
teologo  illustre  nella  Università  di  Bologna;  e 
morto  questo,  compiè  nel  terz'  anno  lo  studio 


quella  forma  che  più  gli  piaceri.  Io  sono  a queste 
cose  d’  un  animo  così  indifferente  , che  n^  voi  forse  con 
tutta  l’eloquenza  vostra  potrete  esprimerlo,  nè  egli  im- 
maginarlo. Fate  però,  quanto  potete  , di  persuadernelo. 
Se  ciò  non  fate , io  ho  per  nulla  l’ eloquenza.  State 
sano  , ed  amatemi. 

Busso,  7 agosto 

Tutto  vostro 

FuAircEsco  Majua  Zanotti. 
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àelh.  filosofia  folto  la  disciplina  del  Doti,  Ales- 
sandro GaiXffali,  Ad  amendue  i maestri  parve 
di  chiarissimo  ingegno  sopra  V età.  Intraprese 
egli  nel  terzo  anno  della  filosofia  lo  studio 
dell  algebra  alla  nuo\.*a.  scuola  di  ViUor'io  Stan- 
cari , uomo  in  quella  scienza  molto  versato , e 
desideroso  oltremodo  che  alcun  giovane  di  alio 
ingegno  vi  si  applicasse,  il  quale  pero  niente 
sapesse  delle  scienze  matematiche,  volendo  far 
prova  di  quanto  innanzi  potesse  procedersi  colta 
sola  scorùi  dell’ algebr’a.  Lo  Stancati,  tra  molti 
discepoli  che  avea , di  ninno  più  compiacevasi 
che  di  lui;  intanto  che  il  Garofali  assai  teinea 
che  quello  studio  dovesse  tanto  piacergli,  che 

10  distogl lesse  dalla  filosofia  eh’ ei  gl’  insegnava. 

Morì  lo  Stancari , spiegate  apperm  le  regole: 
allora  il  Zarwtti  depose  affatto  il  pensiero  dea  al- 
gebra. erutto  il fine  del  terz’  anno  della  filosofia, 

11  Garofali  amò  che  il  Zartotti  desse  un  satqj^io 
del  suo  profitto  in  una  pubblica  disputa.  La  fa- 
cilità , gli  argomenti  proposti , la  speditezza  e. 
chiarezza  somma  in  risoh<erli,  urta  certa  ria- 
tw’ol  jneondia , con  un  lepore  di  latinità  nuovo 
che  cominciava  in  lui  a discoprirsi  anche  ór 
quell’età  così  tenera,  levarono  un  grido  straor- 
dinario, e gli  acquistarono  il  concetto  di  un 
ingegno  raro  e maraviglioso.  Come  desiderava 
olf remodo  di  sapere,  si  lascio  facihnente  per 
due  o U'e  anni  appresso  indurre  allo  stàdio 
quando  di  una  scienza  e quando  d’ rm’  altra , 
niuna  essendone  che  al  presenlarglisi  non  som- 
mamente lo  allettasse.  Non  ben  risoluto  di  ciò 
che  profissar  dovesse,  per  consiglio  della  ma- 
dre diedesi  allo  studio  delle  les^ , che  assai 
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gli  piacque , finché  venne  il  momento  di  pra-* 
ticarle.  Argomentava  il  Zanotti  in  una  di  quelle 
dispute  che  sogliono  tenere  i giovani  nelle  scuole 
contro  un  suo  condiscepolo,  e strinselo  con 
un  silogismo  pef  modo  che,  non  sapendo  egli 
più  che  rispondere,  si  risolse  alV  oracolo  del 
precettore;  il  quale  prontamente  gli  disse  con 
molto  animo:  Aa , presto,  rispondi:  concedo 
la  maggiore , concedo  la  minore , nego  la  con- 
seguenza. Il  Zanotti  rimase  alquanto  sospeso  ^ 
e si  maravigliò  ; indi  : e come  ì diss"  egli.  Ma 
il  silogismo  è in  farina,  e le  premesse  son  vere. 
Come  potrebbe  non  esserlo  la  conseguenza? 
Ripiglio  allora  il  buon  precettore  con  un  ma- 
gistrale ed  antorevol  sof^higno,  e con  una  certa 
indulgente  aria  di  qualche  plauso , e di  non 
poco  compatimento  ,■  volgendosi  al  Zancdti  cu'- 
gomentante : bravo,  ripigliò,  hwo,  bravissimo. 
Tu  mostri  con  molto  in^gno  quanto  bene  abbi 
apprese  coteste  sottigliezze  della  filosofia:  e 
questa  infatti  ne  è una,  e delle  più  acute  e 
delle  più  costumate.  Ma  nelle  leg^  la  (x>sa 
non  va  così.  Non  dubitare  , fidimi  mio;  se- 
guine l'esercizio  e lo  studio,  e potrai  liberarti 
da  cotesti  piccoli  pregiudizj  della  filosofia.  Jin- 
paj'erai,  credimi,  che  in  questa  facoltà  nostra, 
regolatrice  di  tutti  gli  affari  dell'  Universo , 
può  talora  nel  discorso  esser  vero  quello  che 
ne  è il  fondamento , e retto  il  metodo  della 
deduzione , etl  esser  falso  ciò  che  si  pretende 
raccoglierne.  Il  giovanetto  Zanotti  non  rimase 
nè  istrutto  nè  persuaso;  ma  uscì  affittissimo 
dalla  scuola , e ricorse  all’  amore  della  tene- 
rissima sua  madre,  perchè  lo  distogliesse  per 
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sempre,  come  accadde,  da  uno  studio  che  dis- 
facemlo  la  forza  jdel  silogismo , disfacea  la  ra- 
gione (i).  Diedesi  anco  allo  stiulio  della  teo- 
logia, e ne  investigò  con  molta  diligenza  le 
opinioni. 

MenU'e  studiava  la  filosofia  y coltivò , quanto 
potè,  la  lingua  latina,  leggetuìo  massime  i poeti 
che  sommamente  lo  allettavano,  Virgilio,  Ora- 
zio  ed  Ovidio.  Pose  anche  studio  nella  volgar 
poesia,  di  cui  divenne  olu-emodo  vago;  e 
fece  fin  d’ allora,  poetalo  più  da  naturale  im- 
peto che  da  arte  verwia,  alcioti  componimenti 
che  panerò  maravigliosi  tmche  a’  più  ùUe in- 
genti. Giovògli  in  ciò  la  conoscenza , eli  ei 
fece  allora , di  Fernando  Antonio  Ghedini , 
poeta  a quel  tempo  in  Bologna  assai  chiaro* 
Seguì  da  poi  ad  (wplicnrsi  con  gratide  affetto 
alla  poesia , e fu  de*  primi  che  dietro  In 
scoria  del  Ghedini  promossero  ìn^  Bologna  lo 
studio  de’ poeti  antichi,  e sopra  tutti  del  Pe- 
trarca: nel  che, ebbe  per  compagno  Gio.  Pietro 
suo  fratello  mag^ore.  Francesco  Maria  a^unse 
alla  poesia  italiana  ancor  la  latina  ; e quan- 
tunque fosse  innamorato  d’  Ovidio  , nè  ancor, 
gustasse  il  ver  segnar  di  Catullo,  credea  però 

« \ * 


( i)  Questo  accidènte  accennato  dalV Autore  è lunga- 
mente narrato  dal  Marchese  Gregorio  F.  M.  Casali 
nell’  operetta  : Alcuai  pensieri  e detti  filosofici  seberzosi 
e diversi  di  F.  M.  /anotti , raccolti , notati  e descritti 
da  un  suo  discepolo.  Venezia,  1799,  per  Giuseppe  Re- 
mondini  e figli.  Ciò  torna  in  biasimo  de’  cattivi  maestri 
e legisti , non  mai  delle  venerande  le^i , nè  dei  va» 
lenti  loro  cultori.  ' . ; 
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dover -questo  poeta  esser  bellissimo,  sapendosi 
quanto  piacque  a Ovidio  stesso.  Si  studiò  dun- 
que, quanto  potè,  di  riconoscerne  le  bellezze 
e le  grazie.  Il  che  facendo,  ne  diventò  ben 
presto  cosi  vago , che  compose  alcune  elegie  in 
stile  Catulliano,  le  quali  generalmente  piacque- 
ro , ed  ebbero  un  sommo  applauso  da  due  uo- 
mini intendentissimi , il  famoso  Morgagni  e il 
Lazzarini.  Altre  sacre  elegie  compose  moli’  anni 
dopo,  per  compiacere  a Monsignor  y italiano 
Borromeo  ; e pcu've  che , ritornando  a quello 
studio,  receder  volesse  alquanto  dallo  stile  Caiul- 
. liano,  e studiasse  di  dare  a'  versi , ove  occorresse , 
pienezza  e gravità,  a guisa  che  fece  Virgilio, 
senza  durezza.  In  somma  piu've  che  in  queste 
elegie  volesse  egli  raccosliere  tutte  le  grazie  di 
Catullo , di  Tilóillo,  d'Ovidio,  e farne  in  certo 
modo  un  maraviglioso  composto.  Il  piacere 
della  poesia  non  gV  impedì  di  prendere  un 
sommo  gusto  allo  scrivere  anche  in  prosa  così 
volgare , come  latina;  tanto  che  in  ùltimo,  da- 
tosi del  lutto  alla  prosa,  perdette  quasi  affatto 
il  gusto  di  scrivere  in  versi.  E qui  giovi  il 
ricordare  che  il  canto  VI  del  poema  di  Ber- 
toldo, sebbene  porti  in  fronte  il  nome  di  Fran- 
cesco , è lavoro  di  Giampietro  Zanotti , che 
lo  compose  onde  liberare  il  fratello  da  una 
promessa. 

Ma  tornando  a quella  prima  età,  la  prin- 
cipal  sua  inclinazione  fu  sempre  alla  filosofia, 
nella  quale  non  era  parte  alcuna  che  non 
sommamente  gli  piacesse  ; benché  nella  parte 
esperimentale  più  amava  di  intendere  le  espe- 
rienze, e ragionarvi  sopra,  cìte  di  eseguirle. 
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Voglioso  di  proceder  sempre  più  avanti,  volte 
egli  stesso  veder  gli  autori  nelle  opere  loro  ; 
nè  solo  i più  moderni,  che  erano  tuttavia  in 
dispregio,  ma  anche  Platone  ed  Aristotele,  e 
gli  altri  più  antichi  che  precedettero  agli  Sco- 
lastici ; e a ciò  gli  valse  qualche  conoscenza 
che  prese  della  lingua  greca,  di  cui  fu  poi 
sempre  amante.  Rivolgendosi  tra  questi  autori, 
non  gli  parvero  degni  di  quel  disprezzo  che 
nelle  scuole  se  ne  avea.  iVe  formò  anzi  gran- 
dissima stima,  e dicea  che  ne’ progressi  delle 
scienze  debbon  lodarsi  non  quelli  solo  che 
con  grande  ingegno  han  proseguilo,  ma  quelli 
ancora  che  con  grande  ingegno  Cominciarono  ; 
i quali,  se  si  ingannarono  alcuna  volta,  sa- 
rebbohsi  ingannati  ancor  quelli  che  ''  hanno 
poi  proseguito,  se  invece  di  proseguire  avesser 
dovuto  incominciare.  Fra  tutti  ^i  piacquero 
il  Cartesio  ed  il  Mallebrancke.  Questi  lo  in- 
vogliarono grandemente  delle  scienze  matema- 
tiche. Il  celebre  Eustachio  Manfredi  nel  con- 
fortò; e quantunque  avesse  egli  intermesso  già 
da  gran  tempo  a insegnare  gli  elementi  della 
geometria , volle  ripigliare  quella  fatica  in  gra- 
zia del  Zanotti:  stretto  pei'ò  dalle  sue  gravi 
occupazioni , non  potè  terminarla  ; e convenne 
al  Zanotti  procedere  innanzi  parte  da  se  , e 
parte  sotto  la  disciplina  di  Geminiano  Ron- 
delli  matematico  in  Bologna  molto  illustre,  con 
cui  anco  si  esercitò  alquanto  nelle  naturali 
esperienze  : nè  il  Manfredi , nè  il  Randelli  eb- 
bero mai  discepolo  che  lor  fòsse  più  catxt. 
Poco  appresso  passò  allo  studio  dell’  algebra 
sotto  il  celebratissimo  Gabriele  Manfredi. 
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Immerso  in  quegli  studj,  niente  pensava  a*  suoi 
interessi  : per  che  e daila  madre  e da  molti 
altri  fu  > stimolato  a procacciarsi  alcun  posto 
tra’  segretari  del  Senato.  Consentì  egli  ; ma 
volle  ad  un  tempo  chiedere  una  cattedra  di 
filosofia,  non  potendo  del  tutto  distaccarsi  da 
quello  studio.  Perciò  addottorassi  in  filosofia 
nell’anno  1716,  e V anno  seguente  sostenne  nelle 
pulìbliche  scuole  una  disputa , e ne  trasse  le 
conoliLUoni  dalla  filosofia  del  Cartesio  , e le 
propose  fuor  dell’  uso  comune  e con  una  pre- 
fazione molto  elegante.  L’approvarne,  ch’ebbe 
quella  disputa , foce  sì , che  più  non  pensatidosi 
alla  pubblica  segreteria , ottenne  dal  Senato  la 
cattedra  che  sopra  tutto  desiderava;  e fu  fitto 
lettor  pubblico  di  filosofia  nel  novembre  dei- 
l’anno^  1718  Ebbe  tosto  molti  scolati.  Cre- 
deva-egli  che  quel  corso  di  filosofia  che  si 
fa  imprendere  a’  giovinetti  poc’anzi  usciti  dalla 
gramatica  , non  altro  esser  debba  che  un 
esercir  di  pensar  bene  e giustamente  ; per 
cui  si  dispongono  a qualunque  scienza  venga 
lor  voglia  di  apprendete.  Seguemìo  un  tal  prin- 
cipio , volea  che  i suoi  discepoli , toltone  quelle 
poche  cose  che,  essendo  di  fatto,  vo^ono  cre- 
dersi per  V autoritàri  chi  le  racconta,  intatte 
V altre  si  avvezzassero  di  consentir  solo  alla 
ragione  : la  quale  però , dicea  loro , che  non 
mai  avrebbero  assai  baie  intesa,  se  rivolgendo 
in  molte  maniere  le  idee  Che  cadono  nella 
questione , obbiettando , e rispondendo  come  si 
fa  nelle  dispute  , non  si  fossero  sforzati  di  ben 
fbnnarle  nell’  atùmo , eiì  anche  di  bene  espri- 
merle con  le  parole.  Non  volendo  egli  poi 
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firmarsi  a que'  termini,  ove  vedea  che  si  fir~ 
mavano  gli  altri,  non  dubitò  di  essere  il  primo 
a introdurre,  nelle  scuole  di  filosofia  la  spie- 
gazione de' vortici  del  Cartesio,  e quella  della 
luce,  e dei  colori , e delle  leggi  del  moto,  cose 
che  a qMl  tempo  erano  in  Bologna  affatto 
nuove.  Essendosi  poi  dopo  alquanti  anni  di- 
vulgato in  Bologna  il  grido  del  Neutono,  a 
questo  ancor  si  rivolse  ; e formata  avendo  al- 
tissima stima  di  quel  gran  filosofo,  cominciò 
egli  il  primo  a spiegar'  nelle  scuole  l'attrazione 
de' corpi  celesti,  la  diversa  refrangibilità  dei 
raggi  e la  costanza  de' colori  ; volendo  che  i 
suoi  discepoli  s' appi^iassero  poi  a quel  siste- 
ma che  loro  paresse  più  vero,  condotti  dalla 
ragione , non  dall'  usanza  e dai  capriccio.  E fu 
egli  che  insinuò  al  Conte  Aìgatotti , il  quale 
era  allora  suo  discepolo,  e per  cui  compose 
anco  una  diottrica,  di  fare  quelle  esperienze, 
della  luce  e dei  colori  che  poi  pubblicaronsi 
V anno  i ^3 1 negli  Atti  dell'  Accademia  del- 
f Jnstituto , e furon  le  prime  che  mostrassero 
in  Italia  la  verità  del  sistema  Neutoniano  in- 
torno a'  colori.  Così  un  uomo  solo  anco  ver- 
sato nelle  Galileane  dottrine  introdusse  nelle 
scuole  dell'  Università  di  Bologna  due  chiaris- 
simi sistemi , il  Cartesiano  ed  il  Neutoniano , 
che  hanno  successivamente  occupate  in  quel 
secolo  le  accademie  di  '-ùMa  àtropa. 

Eletto  di  a8  anni  Bibliotecario  dell'  Insti- 
tuto,  vi  fece  due  indici,  che  mancavano,  assai 
comodi  a ritrovar  subito  qual  libro  ciascun 
volesse;  nel  che  gli  furono  di  non  lieve  soc- 
corso Siro  Gregorio , Alessandro  BranoheUi 
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e Flaminio  Scarselli.  L isciò  prestamente  quella 
briga.  la  questo  tempo  si  fece  una  visita  so- 
lenne per  gli  affari  delle  acque,  essendo  Sog- 
getto principale  quello  di  condurre  il  Reno 
nel  Po  di  Lombardia.  Vi  concorsero  i mate- 
matici più  celebri  delle  provincie  adiacenti  al 
detto  Po , e anche  i Ministri  delle  Corti  che 
aveano  interesse  nella  condotta  di  quelt  acque. 
Desiderò  Eustachio  Manfredi  di  seco  condurre 
il  Zanottij  e ne  ottenne  - dal  Senato  la  per- 
missione. Non  fu  piccolo  onore  per  lui  d'es- 
sere impiegalo  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza, e che  un  Mqjifredi  desiderasse  di  averlo 
compagno. 

Del  ina3  fu  fatto  Secretorio  deW  InstitutOj 
succedenao  a Matteo  Bazani,  uomo  di  singoiar 
dottrina , il  quale  di  Secretorio  era  staio  fatto 
Presidente.  Allora  entro  quell’ Accademia  . in 
gran  desiderio  che  si  scrivessero  gli  Alti  suoi 
in  latino  ^ e di  tanto  in  tanto  si  pubblicassero. 

. Ne  diede  dunque  la  cura  al  Zanotti , che 
ne  fece  poi  otto  volumi  composti  di  commen- 
tarli, in  cui  r feriva  la  storia  dell' Accademia, 
e il  transunto  di  varie  dissertazioni  o leUp  o 
esibite  all'Accademia,  oltre  le  originali  dis- 
sertazioni. Ne'  quali  voluaU  non  ha  fatta  so- 
lamente la  parte  di  Secretorio , ma  quella  an- 
cora di  Accademico , avendo  in  essi  scritte 
assai  cose  da  lui  stesso  pensate,  sì  intorno 
alla  fisica,  come  intorno  alla  matematica.  Enwr 
landò  da  prima  V arguta  eleganza  del  Fonte- 
nelle,  pa/ve  il  Zanotti  infiorasse  la  ling olia- 
tina a ornamenti  stranieri;  ma  avvertitone, 
ricondusse  tcuUo  al  lepore , alla  vetutslà  nativa. 
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tdV  ordine alla  precisione  ed  alla  brevità  Vo- 
razione  da’  suoi  commentarii,  che  reputavasi 
dappiù  valorosi  Accademici , e spezialììiente  dal 
Beccavi , inutile  V edizione  delle  dissertazioni 
originali,  f^iveva  egli  assiduo  alle  gravi  cure 
del  suo  segretariato , e vane  furono  le  gene- 
rose offerte  fattegli  da’  Veneziani  di  una  let- 
tura ai  filosofia  nell’  Università  di  Padova 
tanno  i^3a,  benché  ne  fosse  sollecitato  dal 
Morgagni;-  e cedette  in  ciò  all’ autorevole  ami- 
cizia d’ Eustachio  Manfredi.  Ommessi  parecchi 
opuscoli  da  lui  posti  ne^i  Atti  deli’  Instituto , 
parlerò  di  quelli  solo  in  cui , s’  espongono 
nuove  dottrine,  Credevasi  da  molti  che  la 
grandezza  del  suono  si  misurasse  dal  quadrato 
della  densità  dell’aria,  in  cUi  esso  si  eccita. 
Levò  V errore  il  Zanotti,  facendo  vedere  con 
varie  esperienze , che’rttemUa  la  stessa  densità 
dell’aria,  solo  che  sene  accresca  t elasticità , 
cresce  il  suono  ; e in  somma  provò  che  meglio 
si  misurerebbe  la  grandezza  ael  smno  dal  pro- 
dotto dellor  densità  e della  elasticità  ( Veoi  il 
tomo  I.  degli  Atti  dell’Accademia  dell’Insti- 
tuto  ).  Nello  stesso  tomo  /.  mostra  il  Zanotti 
con  un  vago  esperimento  che  il  Fosforo  di 
Bologna  non  s’imbeve  già,  conte  i più  crede- 
vano, della  luce  del  sole,  ma  per  essa  sì  ac- 
ceso poi  risplende  d’ una  luce  sua  propria, 
Credevasi  che  un  ra^o  di  luce,  separato 
da’  ra^  di  tutte  le  altre  specie,  non  potesse 
inai  cangiai'  di  colore,  che  che  gli  avvenisse; 
e 'ciò  credevasi,  perchè  facendol  cadere  in 
qualsivoglia  corpo  o opaco  o trasparente,  si 
vede  per  esperienza  che  eg/t  rUien  sempre 
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lo  stesso  colore.  Perchè,  dicea  tra  se  il  Ziu- 
notti,  non  fare  wi  altra  prova  anco  madore? 
perdiè  non  ^arlo  cadere- sopra  un  corpo  Iw- 
culo  , qual  e là  Jiamiìut  ? E certo  se  è mai  da 
temersi  che  il  raggio  cangisi  di  colore,  egli 
è allora  che , traversoìido  esso  la  fiamma , 
s"  avvolge  in  quel  mescuglio , ove  si  generano 
e si  confondono,  e donde  sgorgano  i colori 
tutti,  f'^olle  egli  dunque  farne  la  prova:  e in 
fatti  mostrò  con  varie  esperienze  che  il  rag- 
gio, eziandio  traversando  la  fiamma,  ritiene 
costantemente  il  color  suo.  Con  che  venne 
a compiere  la  dimostrazione  di  quelt  opi- 
nione cotanto  celebre,  la  qual  dimostrazione 
pareva  in  vero  ancora  manchevole.  Notò  ad 
Ufi  tempo  stesso  molte  belle  'proprietà  della, 
fiamma;  e considerando  ctme  essa  tramanda 
la  luce  dalle  parti  sue  più  intime,  spiegò  in- 
gegnosamente varii  effètti,  e fra  gli  altri  quelle 
così  celeri  oscut'aziorU  ■ che  talvolta  si  osser- 
vano nesfi  ecclissi  del  sole  (V.  il  tomo  V.  ai 
commentarìi  ).  Di  non  lieve  giovamento  al 
calcolo  integrale  fu  la  regola  da  lui  data 
onde  separarne  le  indeterminate  : la  quale  cd>- 
bracdiando  quella  di  Gabriele  Manfredi  repu- 
' tata  in  que"  tempi  la  più  universale  deW altre, 
si  estende  ad  iujiniti  (fltri  casi.' { V.  il  tomo  IIL 
degli  Atti  dell' Institiito  ).  Il  citcolo  e V iper- 
bole, come  ogfuino  sa.,  sono  due  curve  le 
quali  non  soff  l'otto  la  quadratura.  Ippocraie 
si  rendè  famoso,  quadrando,  se  non  tutto, 
almeno  una  parte  del  circolo,  che  poi  chia- 
mossi  Lunula  d’ippocrate.  Era  assai  difficile 
far  cosa  simile  nelt  iperbole , e nUmo  ancor , 
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che  SI  sappia,  l ai^ea  tentato.  Folle  tentarlo  il 
Zanotti , e vi  riuscì  con  indicibil  destrezza 
mirando  uno  spazio  iperboUcoa  epiella  guisa 
che  Ippocrate  n'  uvea  quadrato  un  circolare 
e spedì  tiMo  sinteticamente , per  ejssere  anche 
in  ciò  simile  ad  Ippocrate  ( V.  la  II.  Parte 
del  tomo  II.  degli  Atti  dell’ Instituto  ).  Che 
circoscrivendosi  il  cUindro  alla  sfera,  la  prò-  ' 
porzione  delle  solidità  sia  la  stessa  che  quella 
■delle  superficie , fu  una  nwravigliosa  sco- 
perta del  divino  Archimede.  I matematici  l' hanno 
per  30  secoli  ammirata,  senza  passar  più  ol- 
tre. Solo  il  Tacquet  nel  passato  secolo  andò 
alquanto  più  innanzi,  scoprendo  che  lo  stesso 
similmente  avviene  circoscrivendosi  alla  sfera 
un  cono  equilatero,  ed  anche  un  altro  deter^ 
minato  corpo  che  egli  con  certa  arte  descris- 
se. Non  . lasciò  di  dar  maraviglia  anche  la  sco- 
perta del  Tacquet.  Ora  rivoltosi  U Zanotti  a 
questa  medesima  materia,  di  niente  più  si  ma- 
ravigliò, se  non  che  si  fossero  Jatte  per  tanto 
tempo  le  così  gran  maraviglie;  poiché  scoprì 
con  somma  brevità  e chiarezza,  che  quella 
bella  uguaglianza  di  proporzioni  tra  le  solidità 
e le  superficie,  non  che  nel  cono  equilatero 
e nel  cilindro , ma  ritrovasi  in  tutti  quanU  i 
corpi  che  si  circoscrivano  alla  sfera  di  qua- 
lunque fi»ma,  o /egolari  o irregolari  che' 
sieno.  Ciò  lo.  invitò  a volgersi  al  circolo , e 
trovò  anche  quivi  un  teorema  assai  simile,  e 
ta^  elegante  e tanto  facile,  e di  tanto  uso, 
che  par  maraviglia  che  niuno  l'avesse  prima 
avvertito;  ed  è,  che  circoscrivendosi  al  circolo 
qualsivoglia  poligono,  o regolare  o irreeolare 
ZuuioTTi  F.  M.  Voi.  I,  h ° 
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che  sia,  la  proporzion  degli  spazii  sarà  sertìf 
pre  quella  stessa  che  dei  perimetri.  Così  parve 
che  un  teorema  cominciatosi  già  da  Archimede 
in  Siracusa,  avesse  dopo  due  mila  anni  il  suo 
conwimento  in  Bologna.  Di  tutto  questo  Jèce 
il  Zcuiotti  una  dissertazione  in  elegante  lingua 
francese;  ed  essendo  stato  non  molto  prima 
aggregato  aHa  R.  Accademia  di  Monpellieri, 
mandolla  al  Secretorio  di  essa  Giacinto  de 
Batte,  pregandolo,  se  ben  credesse,  di  presenz- 
iarla in  suo  nome  aW Accademia,  e se  no , 
farne-  quello  che  g/i  paresse.  Il  de  Batte  non 
tardò  punto  di  lecerla  pubblicamente  nelV Ac- 
cademia, a cui  tanto  piacque,  che  volle  co- 
municarla alla  R.  Accademia  di  Parigi,  es- 
sendo quelle  due  Accademie  per  decreto  regio 
incorporate  V una  nelt altra,  come  formando 
un  Accademia  sola.  Fu  dunque  la  dissertazione 
similmente  letta  nella  R.  Accademia  di  Parigi , 
e così  piacque  a quegl"  insigni  Accademici,  che 
vollero  inserirla  nelle  memorie  degli  Atti  loro 
dell"  Olmo  1 74^.  Diede  contezza  il  Zanotti  del 
suo  nobile  ritrovamento  anche  all"  A ccadenùa 
dell"  Instituto  di  Bologna  ( V.  il  tomo  IlL  ). 
Che  scrivendosi  con  le  zifre  comum  un  nu- 
mero, il  qual  sia  ìnoltiplice  del  g,  venga  sem- 
pre  ad  esser  moltiplice  del  9 anche  la  somma 
delle  zifre  stesse,  è una  verità  di  cui  può 
ogimno  far  prova.  Molti  hanno  studiato  di 
trovarne  una  dimostrazione  generale,  e varie 
ne  hanno  addotte , niuna  essendone  che  a tutti 
egualmente  soddisfaccia.  Il  Fontenelle  avea  trat- 
tato molto  acutamente  questa  materia  negli 
Atti  dell"  Accademia  R.  di  Parigi.  Il  Zanotti 
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prende  a ss>ol^iTe  la  stessa  questione  nel  T.  IV, 
degli  Atti  deW Accademia  di  Bologna,  e per 
verità  così  la  svolge,  che  a giudicio  comune 
non  par  che  più  alù^  possa  desiderarsi.  Sco- 
pre insieme  e dimostra  moltissime  olire  pro- 
prietà del  numero  g non  prima  avvertile,  e 
molto  più  maravigliose.  E di  più  scopre,  le 
stesse  proprietà  ritrovarsi  nel  numero  3 , di 
che  nàuio  ancora  s^  era  avvisato. 

Fu  vago  il  Zanotti  di  veder  Roma  nel- 
f anno  ijSo,  e di  esaminarvi  studiosamente 
tutte  le  maraviglie  delle  BelV  Arti  antiche  e 
moderne.  Vi  Ju  accarezzato  a gara  dai  lette- 
rati, dai  grandi,  e singolarmente  dall"  immor- 
tale Pontefice  Benedetto  XIV.  Desiderando 
questi  che  l"  Accademia  per  istituzione,  di  Cle- 
mente XI.  solita  farsi  in  Campidoglio , ogni 
anno,  in  lode  delle  BelV  Arti , si  facesse  in 
quell"  anno  con  singoiar  pompa  e decoro , volle 
che  l"  Oratore  in  essa' fosse  il  Zanotti.  Ob- 
bedì egli  ; e fece  un"  orazione  fondata  su  le 
grandiose  idee  platoniche  del  bello , la  quale 
Ju  sommamente  applaudita , e n ebbe  distinto 
premio  e straordinario.  Fatta  quell"  orazione, 
cadde  in  animo  al  Zanotti  di  voler  imitare 
gli  antichi  retori,  quando  per  istudio  di  elo- 
quenza, proposto  qualsivoglia  argomento,  si 
esercitavano  perorando  sì  per  l"  una  come  per 
V altra  parte.  Stese  dunque  una  seconda  ora- 
zione contro  la  prima,  mostrando  che  le  ror 
poni  in  quella  addotte  non  fossero  di  niun 
valore  , e senza  lasciarla  vedere  in  Roma 
a venuto,  la  fe"  pervenire  a Bologna  come 
cosa  da  altri  composta.  Fu  quivi  subito  gran 
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conlesa , ijUal  delle  due  orazioni  fosse  In  miglio- 
re; tutti  però  in  questo  accordandosi,  che  la 
prima  fòsse  più  ornata  e più  vaga , V altra 
più  Jorte  e a eloquenza  più  virile,  frolle  però 
fame  una  terza  che  sostenesse  la  prima  con- 
tro la  seconda.  Stamparonsi  tutte  e tre  queste 
orazioni  in  Bologna,  al  suo  ritorno  in  patria, 
restando  sempre  indeciso  qual  di  loro  fosse 
da  preferirsi  alV  olire  due.  Andò  da  Roma  a 
Napoli,  e vi  conobbe  Nicola  Martino  elegan- 
tissimo geometra , e quel  singolare  filosofo 
Celestino  Galiani.  Soleva  dire  il  Zanotti  che 
a Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni,  che 
non  ha  bisogno  di  molta  arte  per  piacere; 
Roma  s"  è fatta  bella  tutta  con  torte;  e non 
poter  ritrovarsi  in  tutto  il  morulo  maggiori 
cortesie  che  in  Roma,  non  volendo  nulla. 

Reduce  in  patria  si  diede  caldamente  agli 
situi j della  filosofia.  Era  a que'  tempi  in  sommo 
grido  presso  i filosofi  la  questione  : se  la  forza 
che  ha  un  corpo  movenaosi , e che  chiamasi 
viva , misurar  si  dovesse  dalla  velocità  che  egli 
ha,  come  piacque  al  Cartesio,  o dal  quadrato 
di  essa , come  volle  il  Leibnizio  : questione 
tolta  di  mezzo  dal  d’ Alembert,  che  dimostrò 
essere  una  mera  controversia  di  parole  ; per- 
chè nell'  effètto  totale  dello  spazio  percorso 
il  risultamento  dei  due  sistemi  era  il  medesi- 
mo. Essendo  divisi  tra  queste  due  opinioni  i 
matematici  più  fimosi  d’ Europa,  il  celebre 
P.  Riccati  Gesuita  trattò  tutta  la  questione 
ampiamente  ; e sostenendo  l’opinione  del  Leib-> 
nizio,  espressamente  si  oppose  a lum  so  quale 
proposizione  che  aven  detto  U Zanotti  nei 
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, Commentarii  delV Inslùuto.  Era  già  imogliato 
il  Zanotti  di  provarsi  a scrivere  cdcun  dialogo 
in  lingua  volgare:  credette  questa  poter  es- 
serne una  bella  occasione.  Scrisse  dunque  so- 
pra la  forza  viva  • tre  dialoghi , benché  così 
legati  tra  loro , che  possono  facilmente  pi- 
gliarsi per  un  solo;  e trattando  la  questione 
non  come  i più  fatino , ma  riducendola  a prin- 
cipi i più  Gerii  e metafisici,  sostenne  V opinione 
del  Cartesio.  Non  può  dirsi  con  quanto  ap- 
plauso sia  stato  ricevuto  un  tal  libro , il  quale 
ha  rapito  molti  per  modo,  che  hanno  creduto 
e credono,  nonostante  il  cangLimento  di  molte 
filosofiche  opinioni,  questo  essere  il  più  bel 
dialogo  che  siasi  veduto  da  alquarUi  secoli  in 
qua,  e che  possa  andar  del  pari  co’ famosi 
dialoghi  di  Cicerone  e di  Platone:  tanta  nè 
la  le^iadria,  l’urbanità  e la  grazia. 

Commendevolissimo  è poi  il  libro  da  lui 
scritto  in  latino  delle  forze  centrali , in  cui 
elegantemente  espone  con  somma  chiarezza  e con 
brevissimi  calcoli  i primi  prnncipii  della  dot- 
trina delle  forze  centrali.  Intese  fautore  di 
dare  a’  giovani  una  prima  idea  delle  attrazioni 
celesti,  e così  invogliarli  di  applicar  l’ algebra 
alla  meccanica  più  sublime;  e quantunque  a 
ciò  bastar  gli  potesse  il  trattare  della  forza 
attrattiva,  volle  anche  dire  della  forza  repul- 
siva , e scoprì  in  questa  teoremi,  analoghi 
bensì  a quelli  della  forza  attrattiva,  ma  molto 
più  vaghi  e più  eleganti.  Nè  tanto  poi  si  ferma 
ne’  principii  che  non  divenga  talvolta  a que- 
stioni astrusissime.  Qual  curva  seguir  debba 
un  corpo,  spinto,  secondo  la  /eggc  ordinaj’ia. 
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dalla  forza  del  ceritro,  era  questione  sciòlta 
già  in  più  maniere  da  molti  grandissimi  ma- 
tematici, niun  de*  quali  si  è contentato  della 
soluzione  dell’  altro.  La  sciovie  anche  il  Za- 
irotti  a modo  suo,  dimostrando  la  curva  do- 
vere essere  una  delle  tre  sezioni  coniche,  ove 
la  Jbrza  sia  attrattiva;  e dove  fosse  repulsiva, 
non  poter  essere  che  lai  iperbole.  Molti  va- 
lerti luìmini  han  giudicato,  aver  lui  sciolta 
quella  questione  e più  hre\>enìente  e più  chia- 
ramente e più  universalmente  che  tutti  gli  al- 
tri. Propone  anche  un  nuo\>o  e nobile  teorema 
intorno  alla  velocità  che  ha  un  corpo,  o ti- 
rato dal  centro  o respinto,  in  ciascun  punto 
della  sua  orbita.  Il  rinomatissimo  Àb.  Frisi 
fece  uso  di  questo  teorema  nell*  insigne  sua 
opera  De  gravitate  universali,  e ne  commerulb 
■il  Zanotti,  il  cui  libro  è stato  anche  in  Fran- 
cia commendato  assai  nel  dottissimo  Giornale 
des  Sravans. 

Il  nostro  filosofo  che.  trattò  profondamente 
in  più  opere  dell*  attrazione  , ow  signoreggia 
V intera  natura , volle  applicarla  pelr  fino  alle 
idee.  Pubblicò  egli  colla  falsa  data  di  Napoli 
nell* anno  1747  tm  picciol  libro  Della  forza 
attrattiva  delle  idee , mostrando  di  merlo  tra- 
dotto dalla  lingua  francese,  e che  autore  ne 
fosse  certo  Marchese  de  la  Tourrì.  Ciò  che  è 
singolare  di  questo  libro  si  è,  che  esseruìo 
scritto  con  tuttala  proprietà  e l*  eleganza  della 
lingua  italiana,  non  perciò  lascia  di  parer 
tradotto  dalla  fr'oncese.  Oltre  a ciò  è sparso 
per  tutto  di  tanta  festività,  e d* altra  parte 
contiene  tante  doUritte  e così  profonde , tratte 
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da  tutta  la  filosojia,  che  mal  può  distinguersi 
se  chi  V ha  composto  abbia  inteso  di  scher»- 
zare  o trattar  seriamente  cosa  grave.  E stato 
poi  lo  stesso  libro  ristampato  da  lui  in  Bo^ 
Uìgna  Vanno  1774  co«  Volontà  d' alcuni 
frammenti  che  mostrano  essere  dello  stesso 
Marchese  de  la  Tjourrì,  e trattano  Della  forsa 
attrattiva  di  quelle  cose  che  non  sono. 

' Pari  ingegno  alla  trattazione  delle  dottrine 
metafisiche  mostrò  egli  nella  sua  Filosofia  mo- 
rale. Prese  il  Zanotti  a stenderla  per  servire 
non  tanto  alla  cavalleria,  quanto  alla  poesia 
ed  alV  eloquenza.  Perciò  s*  attenne  alla  filoso- 
fia (V Aristotele,  stimandola  la  pià  di  tutte 
adattata  al  fin  suo;  nè  così  però  vi  si  stf'inse 
che  in  molti  luoghi  non  se  ne  allontanasse, 
accostandosi  volentieri  a Platone.  Divise  V o- 
pera  in  cinque  parti:  la  scrisse  in  volgar  lin- 
gua con  quella  grazia  ed  eloquenza  che  era. 
propria  ai  lui,  e vi  parlò  della  sola  umana 
virtù  con  quella  nitida  precisione  di  dottrina 
che  vuoisi  ad  ammaestrare  dilettando.  Dandosi 
poi  quesV  opera  in  luce  nell’ anno  i’j5^,vi 
aggutnse  un  Ragionamento,  in  cui  si  oppose 
ad  alcune  opinioni  che  il  jumoso  MaupertuU 
aveva  proposte  in  un  suo  libro  pubblica- 
tosi in  Londra  col  titolo  : Essai  de  Morale. 
Jnveivasi  acremente  dal  Francese  contro  gli 
Stoici;  e benché  fosse  il  Zanotti  e in  tutta  la 
sua  filosofia,  e in  questo  ragionamento  stesso 
di  cui  parliamo , contrario  ancor  egli  per  tutto 
a’  medesimi  Stoici , pur  disse  a qualche  luogo 
che  gli  Stoici  in  alcune  delle  lor  massime  non 
s' erano  poi  tanto  ingannati,  nè  erano  tanto 
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lontani  dalla  cristiana  morale , quanto  era  pa- 
ralo al  Francese.  Ciò  valse  ad  eccitare  una 
controversia , che  commosse  tutta  Italia.  Il 
P.  Casto  Innocente  Ansaldi  Domenicano  im- 
prese a difendere  il  Maupertuis,  e Vanno  stesso 
1754  fece  imprimere  in  Fenezia  le  sue  Vin- 
diciae  Muupertuisianae , ove.riprende  acremente 
il  Zai lotti  come  un  appassionatissimo  Stoico, 
il  qual  vo'fdia  mettere  in  ugua^ianza  la  filo- 
sofia degli  Stoici,  fondata  su  la  sola  virtù  senza 
veruna  speranza  di  premio  e di  futura  felicità , 
con  la  dottrina  de’  Cristiani,  Rispose  il  Za- 
noiti  nell’  anno  1765  con  tre  discorsi  impressi 
a Napoli , e parvero  molto  convincenti  e pieni 
di  eleganza.  Maggiormente  se  n accese  t An- 
saldi,. e rispose  a’  detti  discorsi  con  una  lun- 
ghissima tet  terà,  la  quale  fece  stampare  lo  stesso 
anno  in  Venezia.  Era  la  lettera  diretta  al 
Zanotti,  a cui  però  parve  scritta  con  tanto 
calore  e tanto  impeto  che  non  la  stimò  de- 
gna nè  di  se,  nè  di  chi  V avea  scritta:  non 
più  dunque  volle  rispondere  col  suo  nome. 
Ben  rispose  con  quattro  lettere , che  furono 
stampate  in  Lucca  V anno  l'fSS,  mostrando 
essere  state  scritte  da  non  so  qual  Giuseppe 
AntonelU  Messinese.  Stettero  per  lo  ZanotU 
V eruditissimo  Gio,  Lami,  il  Cardinal  Querini 
ed  il  Domenicano  l'ommaso  Schiara,  benché 
amico  dell’ Ansaldi.  Pubblicò  questi  Vanno  1766 
il  Parere  dello  Schiara  con  una  prefazione 
assai  lunga,  in  cui  dichiarò  se  non  essere  per 
conto  ninno  convinto  delle  ragioni  dello  Soma- 
ra. Nè  V Ansaldi  nè  lo  Schiara  fecer  più  motto. 
Ristampatosi  in  Venezia  nelV  anno  1763  la 
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Filosofia  morale  del  Zanotti,  vi  premise  egli 
senza  nome  ' ima  breve  relazione  delle  passate 
controversie;  e la  scrisse  a quel  modo  cht 
fatto  avrebbe  chi  non  avesse  avuto  parte  niuna 
nella  contesa,  mostrando  grande  stima  dell’ima 
parte  e dell’altra , ed  una  somma  mdiffèrenza, 
quale  ad  ottimo  storico  si  conveniva.  Il  Padre 
/insaldi  ne  fu  contentissimo,  ed  avvisando,  a 
certe  grazie  che  in  essa  osservò , che  ella 
dovesse  essere  del  Zanotti,  lodollo  assai  e nel 
ringraziò  sommamente;  e passarono  poi  tra 
loro  due  molti  <^ficii  e dimostrazioni  di  bene- 
volenza e di  affetto. 

Alieno,  da  moli’  anni,  delle  cose  poetiche, 
vi  ritornò  nella  sua  vecchiafa.  Noi  siamo  de- 
bitori dell’  ottimo  suo  libro  dell" Arte  Poetica , 
impresso  in  Bologna  l’anno  1768,  alla  Mar- 
chesa Maria  Ratta,  dama  e d’ingegno  e di 
beltà  singolare , ed  amicissima  dell’  autore  che 
solca  seco  lei  villeggiare.  Impose  ella  al  me- 
desimo di  stenderle  per  uso  suo  gli  avverti- 
menti che  aver  si  debbono  a ben  comporre 
prima  una  tragedia , poi  una  commedia , poi 
un’ epopeja,  ed  ultimamente  componimenti  li- 
rici. Fece  egli  dunque  quattro  Ragionamenti 
dii'etti  alla  stessa  dama , aggiyngendone  un 
quiiUo , il  qual  trattando  della  Poesia  in  ge- 
nerale dovesse  precedere  a tutti  gli  altri.  Il 
libro  è scritto  per  modo  dìe , come  sappiamo 
essersi  espresso  in  una  sua  lettera  l’intelli- 
gentissimo Morgagni,  non  potea  così  scriversi 
che  da  un  grande  oratore  , da  un  gran  poeta, 
da  un  gran  jilosofo.  L’autore  tratta  l’arte 
poetica , come,  usano  i filosofi  oggidì , seguendo 
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la  ragione,  senza  pigliarsi  gran  cura  deU 
V autorità  degli  antichi  ; seguendo  però  la  ra- 
gione , urta  quasi  sempre  in  quegli  avverti- 
menti medesimi  che  Aristotele  e gli  alti’i  antichi 
ci  lasciarono:  di  che  fa  loro  magnar  onore. 
Il  Parini  ne  commendava  singolarmente  la  pro- 
fondità delle  dottrine  unita  all'eleganza,  alla 
grazia,  alla  venustà  ed  alla  facilità  dello  stile; 
e soleva  dire  che  nulla  ha  di  simile  fra  le 
poetiche  moderne , e che  va  del  pari  con  le 
poetiche  d’  Orazio  e d Aristotele. 

Pregevole  è la  brevissima  ma  succosa  Gra- 
matica  di  lingua  volgare,  con  un  breve  ra- 
gionamento sopra  la  stessa  lingua,  da  lui  scritta 
a uso  della  valorosa  donzella  Maria  Eleonora 
Ratta;  e molto  ingegnoso  è pure  un  algoritmo 
compito  ma  brevissimo , aggiuntavi  la  dottrina 
delle  proporzioni,  e tutto  ciò  che  è necessario 
per  V applicazione  del  calcolo  alla  geometria; 
come  anco  il  suo  Ragioiuunento  sopra  la  Fi- 
losofia. 

Essendo  morto  nell" anno  i'j66  il  Beccari 
che  nel  presidentato  dell"  Instituto  era  succe- 
duto al  Bazzemi,  crealo  ne  fu  Presidente  il 
Zanotti.  Questa  carica  fu  da  lui  sostenuta  con 
tolta  la  di^là  e con  la  moderazione  di  un 
vero  filosmo.  Scrisse  nell’estrema  vecchiaja , 
imitando  Cicerone,  una  serie  di  Paradossi,  che 
provano  la  vastità  e la  fermezza  del  suo  in- 
gegno e l"  aurea  sua  indole. 

Fu  il  Zanotti  di  statura  mezzana , di  capei 
biondo , d" occhi  azzurri , di  color  tirante  al 
pallido , d"  aspetto  grato  e piacevole  , se  non 
che  d'ordincu'io  traeva  molto  al  pensoso,  e 


Digitized  by  Google 


Txrn 

ciò  anche  nel  tempo  della  sm  fanciullezza.  / 
disegnatori  lo  troi'ot'ono  difficilissimo  a ben 
ritrarsi.  Un  valente  Inglese , trovandosi  in  Bo- 
logna, volle  farne  un  ritratto  in  pittura,  il 
qiuile  si  ha  per  somigliantissimo , e Ju  posto 
nel  palazzo  dell'  Instituto. 

Amante  della  solitudine  fiioP  di  modo,  e indi’ 
nato  alla  malinconia,  quanf'  altri  mai,  essendo 
ancor  giovane,  sostenne  lunghissime  tristezze  e 
gravissime,  senza  averne  altra  ragione  che  quella 
di  non  trovar  cosa  al  mondo  che  il  rallegrasse. 
Passata  di  poco  l’età  di  3o  anni,  ebbe  una  feb- 
bre acutissima , e fu  sul  punto  di  morirne.  So- 
stentie  la  febbre  con  indicibile  tranquillità  d' am- 
ino ; guarendone  cominciò  a cadere  in  malincoma; 
e ciò  più  volte  gli  avvenne  in  piccole  febbri 
che  di  tanto  in  tanto  il  prendevano.  Non  per- 
ciò rendevasi  molesto  alle  compagnie  ; e fuori 
de'tempi  delle  sue  tristezze  maggiori  era  feste- 
vole e giocondo  oltremodo;  e diceva  egli  stesso 
di  credere  che  la  maggiore  allegrezza  che  sia 
al  mondo , sia  quella  de'  melanconici.  Non  po- 
tea  applicar  V animo  a cosa  mona  leggiermente: 
che  che  egli  si  mettesse  a studiare  , vi  si  pro- 
fondava del  tutto,  nè  potea  levarselo  di  mente 
per  quanto  vi  si  sforzasse;  avealo  presente  an- 
che dormendo.  Solo  se  ne  disto^iea,  quando 
pareagfi  d' esser  giunto  al  fine  di  ciò  che  s'a- 
s'eva  proposto.  Di  qui  provenivano  debolezze  e 
stancìiezze  di  mente  e di  corpo  non  ordinarie  ; 
e tanto  pià  eh'  egli  ebbe  in  costume  di  studiar 
passeggiando,  nè  scriver  mai  verso  o prosa 
o altro  che  fosse,  senza  averlo  prima  passeg- 
giando composto.  Dal  qual  costume  cominciò 
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poi  in  processo  di  tempo  a guardarsi,  sì  per- 
chè le  stanchezze  cominciarono  a rendersegli 
ititolerabili , sì  ancora  perchè  gli  avvenne  più 
volte,  massime  studiando  cose  matematiche,  che 
ciò  che  in  pensar  passeggiando  gli  era  parutO 
certissimo,  scrivendol  poi  gli  paresse  incerto 
o dubbioso;  laonde  diceva,  che  per  assicurarsi 
d' aver  ben  inteso  alcuna  cosa , niun  mezzo  è 
miliare  che  provarsi  di  bene  scriverla.  Fu 
studiosissimo  iella  lingua  italiana  fino  all’  e- 
strema  età;  ed  interrogalo  ne^i  ùltimi  suoi 
giorni,  da  chi  vedevalo  meditante:  che  stesse 
studiando;  rispose  ss  Sludio  la  mia  lingua.  Pa- 
reva anco  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
fosse  in  lui  cresciuto  V amore  delle  greche 
lettere;  e tale,  che  ovunque  andasse,  sempre 
seco  portava  Omero , Demostene  e Platone. 
Presto  era  alla  impazienza  e ai  lievi  sdegni , e 
presto  ancora  a tranquillarsi.  Dolevasi  della 
sua  memoria , che  parevagli  avere  assai  debo- 
le, e similmente  dell’  intelletto,  che  diceva  es- 
sere poco  pronto.  Confidavasi  tutto  nella  len- 
tezza del  pensare  e nell’ordine,  dicendo  che 
niuna  cosa  può  essere  tanto  sottile,  che  qua- 
lunque ingegno  anche  mediocre  rum  possa  giun- 
gervi, solo  che  abbia  la  pazienza  ai  proceder 
con  ordine  e lentamente.  E quindi  è forse  che 
nel  gioco  degli  scacchi,  il  qual  dà  luogo  a un 
pensar  riposato , valse  assai;  ad  altri  giochi 
non  ebbe  abilità  veruna.  Amava  di  contraddi- 
re , ove  gli  paresse  che  fosse  esercizio  d’ inge- 
gno, e sapea  farlo  con  molta  acutezza  e gra- 
zia e senza  offeruiere;  il  perchè  era  gradito 
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a molti,  e volentieri  invitato  anche  ai  convi- 
ti; benché  essendo  sempre  pericolosa  cosa  il 
contraddire,  non  tutti  glielo  attribuivano  a 
lode;  mal  conoscendo  coloro  ch’eli  il  faceva 
Solo  per  amor  del  vero  e per  costumanza  so- 
cratica. Poco  paziente,  se  paressegli  d'essere 
disprezzato,  e poco  ancora  era  amante  degli 
onori  esterni  e dei  titoli.  Non  potea  sostener 
Umgamente  le  compagnie  che  non  dessero  luogo 
a domestichezza  e familiarità  ; nè  potea  non 
manifestare  nel  volto  ciò  che  avea  neW  animo. 
Disinteressato  al  ma^or  segno;  e nel  dar^ 
e nel  avere  poco,  o piu  tosto  nulla,  era  solle- 
cito a'  suoi  vanta^:  condiscendente  e liberale. 
Niente  avea  più  in  odio  che  la  malignità,  gV  in- 
ganni studiali  e le  frodi.  Al  solo  immaginar- 
sene alcuna,  benché  a lui  nulla  appartenesse, 
^ accendeva  subito  nell'  animo , e non  sapendo 
egli  dissimularlo , avvenne  non  poche  volte  che 
i compagni  si  maravigliassero,  non  bene  in- 
tendendo di  che  e^i  fosse  sdegnato. 

La  dolcezza  de'  suoi  costumi  lo  rendette  a 
tutti  accetto.  Ebbe  amici  mólti  insigni  lette- 
rati, e quanti  fiorivano  in  que' beati  ' tempi 
della  bolognese  grandezza , e singolarmente 
Fernando  Antonio  Ghedini , Gabriele  ed  Eu- 
stachio Marfredi  ( al  quale  fu  caro  oltre  ogni 
credere  e grato  ) , Gio.  Poleni , Gian  Antonio 
Folpi,  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  Jacopo 
Bassani,  Gio.  Battista  Morgagni,  il  Palcani , 
il  Canterzani , e fra  gli  stranieri  il  FonteneUe 
ed  il  Voltaire,  che  lò  ammirava  qual  modello 
dell’  antica  e moderna  festività  unita  alla  più 
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sublime  dottrini  (v).  Fu  aggregato  alle  tre 
Reali  Accademie  di  Monpellieri,  di  Londra  e 
di  Berlino.  Prontissimo  fa  sempre  ad  interve- 
nire all’  Accademia  delf  Iristituto , ed  ivi  ogni 
anno  leceva  una  dissertazione  che  conteneva 
sublimi  dottrine  e firù  ed  astrusi  calcoli;  e ciò 


(i)  Leuera  del  Poltaire  a Francesco  Morìa  Cd* 
yaizoni  Zanoui. 

Sig.  mio  Illustrissimo  e Colendissimo. 

Dopo  la  morte  della  Man  Lesa  du  ChasteUet,  donna 
d*  un  imparnggiabii  inerito , che  quanto  era  pratica 
della  vostra  lingua , tanto  avea  penetrato  nella  vostra 
iìlosoHa , mi  confinai  un  gran  pezzo  alla  campagna  ,■  e 
quando  ritornai  a Parigi , ivi  trovai  il  pregiatùsiiiio  re* 
gaio  ed  il  favore  che  s’ è compiaciuta  d’ impartirmi 
alcuni  mesi  fa  : gh'ene  porgo  i più  vivi  ringraziamenti  : 
intanto  non  le  posso  esprimere  u cordoglio  che  io  ri* 
sento  di  non  venire  a dirle  a bocca  ciò  eh'  io  sono 
pur  costretto  di  scrìvere;  ma  non  voglio  perder  la  spe* 
ranza  di  fare  un  tanto  desiderato  viaggio  , benché  il 
viaggiare  sia  più  convenevole  al  sano  ea  al  giovane  , che 
all'egro  ed  al  vecchio.  Chi  sa  che  il  nobii  piacere 
di  veder  l’ Italia , questa  madre  di  tutte  le  virtù  , non 
mi  restituisse  la  sanità  che  è la  vera  gioventù  ? Temo  di 
non  avere  ultra  consolazione,  se  non  quella , della 
quale  io  già  le  scrissi , cioè  di  far  scolpire  sul  mio  se* 
polcro  : Qui  giace  un  uomo  che  voleva  veder  V Italia 
e il  Zanoui.  La  prego  di  gradire  colla  sua  solita  be* 
nignità  quel  che  io  posso  presentarle , e di  ricordarsi 
d'un  certo  Sarpedonte  che  ricevette  cortesissimameote 
un  arnese  di  rame  io  iscambio  d’  armi  d’  oro. 

Parigi , 3 giugno  <7^0. 

Ùmilissimo  e Devotissimo  Servitort 
. VOLTAIBS 
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usò  sempre  fino  alla  sera  del  ‘giorno  i3  no- 
vembre deW  anno  17775  nella  quale  com- 
parve con  vivezza  straordinaria.  La  sua  vec- 
chiezza era  sempre  stata  Jelice , trattone  il 
trovarsi  tdcuna  sfolta  afflitto  da  una  molesta 
Jlassione  alle  orecchie  che  lo  privava  deW  udi- 
to. Sorpreso  da  infreddatura  nel  seguente  di- 
cembre , sul  principio  la  disprezzò  affatto , fin- 
che si  pose  in  letto  con  jehbre , e si  ridusse 
alV  estremo  de"  suoi  giorni  con  limpidezza  di 
niente.  Spirò  placidamente  in  Bologna  il  giorno 
a5  dicembre  dell"  anno  1777  in  età  quasi 
d’ anni  86.  L" Accademia  dell"  Instituto  e l"  uni- 
versità assistettero  alle  esequie  di  lui,  che  fu 
sepolto  nella  Chiesa  Priorale  di  S.  Maria 
Maddalena.  Comune  fu  il  dolore  de"  suoi  con- 
cittadini, ed  i principali  Ordini  della  città  gli 
fecero  sontuose  pompe  funebri  nel  giorno  16 
giugno  dell" anno  1778  nella  Chiesa  del  SS. 
Salvatore,  ed  ivi  fu  lodato  dal  professore  An- 
tonio Monti;  e gfi  fu  posto  un  elegtmte  mo- 
numento nella  lo^ia  superiore  dell"  Instituto. 

Nelle  prose  italiane  del  Zanotti  non  vi  po- 
teva quasi  essere  luogo  a scelta;  noi  però  tra- 
lasciammo di  pubblicare  le  sue  Controversie 
qoW  Ansaldi,  il  suo  Ragionamento  sopra  la 
Filosofia , U Ragionamento  e la  Gramatica 
della  lingua  italiana,  ed  altre  cose  di  lieve 
momento;  e fummo  parchi  nella  scelta  delle 
sue  poesie.  Dividemmo  le  opere  in  letterarie 
e filosofiche.  Seguimmo  l"  ortografia  dell"  aur 
iore  ov"  è spezlalissima  di  lui,  siccome  nelle 
voci  et,  aptitudine^  ec.,  perchè  il  cannarla 
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poteva  nuocére  al  numtìxt  ' dell’  orazione.  La 
mole  dei  due  volumi  eccede  alquanto  quella 
</eg2i  altri,  ma  fu  necessaria  alla  impw'tanza 
delle  opere  d’  uno  elegantissimo  scrittore  filo- 
sofo che  va  fra  i primi  della  lingua  italiana. 
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yrEkpo^io  stesi:,  per*'Cxvmmào^(U 
dama , ' nttà-  gFotide  e sinffolar  signora  > quat- 
tro ragionamenti . xoprd  t arte  ' poetica,  et  és- 
sendó'  queÉti' veglili  aRk  mani  ai  fnolU , ihtt^i, 
dopo  ì non  -lungo  • spazio , cftè  -abumi  piepsavfUto 
di  fargli  :imfjrinm{e pei*  4a  .qttai  cota’  noh  ' 
volendo,  io  -cónti'ad dir'  tato-  più  di  qiteiìo-iche 
mi/convenirse]  e temendo  d^ (Hn'ù 'patate' -i{ pes‘ 
ticòlo  della  -stampa mi' volsi  sitòitó-  a 'scriver» 
uh.  altro  ‘ ragionameàiò ‘ coik" intenzione  - che 
quando  quelli  fossero  tùéi/ì  alla  luce,,  dovesse 
egf/  comparir  primo,  e , andàndo  innanzi  a 
tutti, -dare  avviso  d-elqttutìte  cose  che  ih  quelli 
desAeravansi  e'  potean  'parer  necessarie,  ocr, 
ciocché -i  le^itori  o" non  s' accorgesseio  di 
quelle  mancanze  ,-  o' fossero  più  disposti  ad 
averle  per  esauaie.  Pure,  o fossé  per  Ih  fretta 
di  emenòaré  le  vose  mie , 0 per  la  inia  poca 
intelligehia  aierme  ‘ tdee  mi  spigarono  della 
ménte , 't^  qitalb  benùhè  non  sienó  necessarie 
alla  materia  del  tibro,  avrei  però  voluto'  che 
voi.  Lettor  cortese,  ne  foste  'avvisato.  Io  in- 
tendo dunque  di  fimlo  ora  • brevemente , ac- 
ciocchì se  fe  imhctierò  in -molte  dose,  in  mima 
però  manchi ‘volendo.  , ' ' 


E già  come  sieno  da  me  'stati  scritti'  i ra- 
ffohamenti  sopraddetti  ^ e perchè ve  lo  dirà 
il  primo  di  loro  il  quide  e de  gli  altri  e 
di  se  stesso  vi  iq^rmerà,  pienamente  , et  io 
voglio  che  a lui  crediate..  Il  che  Jàcetido 
tenderete  subito , onde 'sia  provenuto  ‘ (die  io 
trascorra  di  tanto  in  tanto  in  'vàrie  e forse 
inutili  repetizioni.  Imperocché  scrivemb  'io 
ciascun  ragionanténto  da  se,  ienza  pcu'  'mente 
a gli  (diri,  m'è  accaditio  queUfl , che  tétìppp 
Jacilmeiìte  accader,  potea,  di- fatene  in  più 
(timo  le  cose- davanti,  dette.  Et  io  vercMmue, 
preso  dal-  tìinor  della  sfampH  / in  era  'disposto 
di  emendare  tm  • tal  ‘dijedto:  Pòi  venm  meco 
steiso  considerando , che  je  in  càiscun  Va- 
gionumento  si  Jqsser  dette  tutte  de  gose  che 
ad  essb  appartfnes's^ro , •awegnoehè  Bette  prima 
né , gU  altri,  pópsthbe  'ogrìofio  legare  qtuù 
ragipnamentù  piò  volesse' senza  aver  bisogTto 
' di  ricorrere  a gli  altri';  il  che  'nà  parve  et- . 
sere  di  -un  grandissimo  gòmodòi  lo^  mi  rimati., 
dunque  di  emendar  quel  difetto  per  non  ^etWe, 
quella  comodità, ‘ e più  ancona  perchè  parvenu., 
che  le  cose  che  si  ripetevano^  si  <ripetessero . 
per  lo  più,  dieettdole  in  maniere  dùerse, 
coìfemuùidqle  con  diverse  ra^pni.  ..  s,  .*  -r . 

Mi  vénne-.'anohe  aWofiimo  di  at^iungère  al 
libro  molte  ‘ e Varie  annotazioni  ; ep  avea>.  già 
coniinoieUo  .0  pigliare  qùeUa  jatied,  ben  cono- 
scendo ohe,  i più  oggidì  amond  uua  tale  man- 
in',  nè  'saprebbono  estimare  un-  libro  senza 
antiotazionl..  Nè  io  condanno  V manza  ; anzi, 
se  le  annotazioni  son  tiecessarie  al'  testo , come 
talvolta  sono , tanto  più  le  lodo  , .qifanto  meno 
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lodo  ,U  testo  ohe  non  cc^n^  tutto  quello 
che  era  necessarìoy  e:ch4,.seT«utore  avesse  ' 
voluto  , potea  eeeitenete;  se  pai  non  son  per 
cessarle  ) tanto  più  panni  .che  sui  da  ringru- 
smre  ohk  le  'abbia  fatte , avendo  - volu^,  per 
piaceri  a’ ^eggiten,  afjàticoi'si  ezifuiJio  in  còsti 
mon- necessaria:  Io  péro  crèdo  che,  ihve  te 
onpottetioni  ìioii  fxcaian.  bisogno , se  vo^ion 
lodarsi  quei  che  le  fanno , non  sieno  iutttÀiiu 
da' biasimarsi  qmlli-  che  le  tralasciati^.^' 
ivndqmi  :dwujue  .chef  quelle  arìndtaziotp  ..che 
io,  avea  qominciatQ^  ^e , e qw^^  j^.. 
poi  avrei,  fafte,  non^^sera  necessari, 
seguir  npn  .volli  tfnp  fictica  ducuiftpi^  psU- 
nermi  Xfnsa  bùdtìnoi,  \ "«  i . . , , , 

ì\M.jicrto  se  ha  luùgpL.  ovf  potessero  te  ^ 
notazioni  .dèsidierai'si , 'egli  à laddove  a ma^ 
giore  intàìi^nza.  ■ de^q  regole ..  io  t ho  .decatp 
parii  esempi,  secondo  ^ che  mi'CprrevarfO  qltt 
n»emoria{y.^:^hil  tdcuni  desiderérap^.  di  sor 
pere  nòp,soto.  da, .quaU ..óutori  jo.^i’àthià 
presi  (di  che-  iox  credo  tt^ayer  qucm  sempre 
aoddi^atto  a i lettori,  mi  testo J,  ma,  àncora 
dasfucdtopere , e da  qual  Azione,  e dà  qual 
pagintk,  bramando  dLinsendere , s,e^  essi  esempi 
si,,  leggaho.  df^  per  ghetto  aÌlis^s^so,modo,  ose 
pariiaQ,  p-  jVàiùando f ^perché  Vunà  lezione  si 
sfa  più,  tosto  ' segtj^  .cke^  t edó’a.  i più  w>- 
^iosi  brameranno  anche  Sapere  di  ^u^li  <nt~ 
tori  che  uomini^  fossero , e di  cui  ,iiascessero 
e dove,  e quaidfo  fiorissero  ; le  qùaU  cose, 
nan^sotìfendole  d testo^  avrian  pobftq  per^ 
né^  <M  amibtazloni  ,sigpihcarsi,  certamente 
non  sono  queste  notìzie  da  dispièzz/arsk 


stimerei  .ptcke  necessarie , se  gft  eseritfi^  cfte\ 
to  hó  reèato'f  Ji‘  vari  'autori  fossero  d fon>'^ 
dafnetUo'  e la  ragione^  di  quelle  regole,  in 
grazia  delle  quali  io  "li*  ho-' recati  ; ma  io  ho 
inteso  'che  tè'' régóle~' debbano*  sostenetesi  k da 
Se.,  e’ per  la  aerifà  loro.;  nè.  per  altro' ho  ad- 
dotti)'g^i  esèmpi;  se  non  per  dUthiaràrle- mag- 
giormènte;  al  chè'potrebbono  essi  eguàbmente 
sentire,  qualunque  V> autor  ne  Jbfsse;^o  anche 
5C  non  ne  fosse  autor  niunp , e jSbssermi  nati 
in^' ménte''  così  -n  càsoy  E quanto  -alte  ‘ opere 
dé -gli  autori 'che  io"  ho  di' tanto' in  tanto’ oc- 
cétmate , io  ho ‘'creduto  che  assai  Jòsse  aacen-. 
nàrlt.  'Chi  è cò^i  ospite  e peregrino  Ut  'opTe 
di  poesia  che  non  sappia  V Edipo  essere-  itat» 
tragedia  di  '.  Sofoe^èJ  Chi- non  sa  la  Sc/fìritsba 
esser  thugedin  del Oreste  .del- Ru- 
celiai  ì È facendosi  menzióne  ' di  Rodrigo-  e'. di. 
Cimepe,  o d* Emilia  e 'di  Cinna , etti  non 
gono  d ménte  le  dite  tra^die  francési?  e l’IlUSfB 
del  Lazzorini , folcendosi  inenzU)ne  d’Eid'ittpme 
o ’d'idgelao  ? Le  commedie  seno  -ancòr  piùrnàte'. 
Chi  è che  non  sapvUt  il  Tqmtffèi , il  'Misan- 
tropo, la  Sóuòla  delle' dprtné ; ctvmr^ìè'ltaraa 
celebri  -del  Molle f e Chi  -è  'che  'non 
dimostrare  d*  aver  ì^io  .Tetenzio , =c  di  i sapere 
dhe  Davo  era  un  astuto’^  ,e  Mènedètno  uno 
sconsolato?',  Non'  mi’-e'stendei^  a dire' hè  de 
gW  epici,  -nh- de*  lirici.  Chi  non' sa' S Omero 
e ' di  'P'irgiltó,  così  ^'grandi  epici?  Chi'  del 
Tasso 'e  deW Ariosto?  Tuitìf  og^ì  vociano 
aver  letta- VEnriade.  Cui  non  son  noti  il.  Pe- 
trarca, il  Bembo , il  Casa', : il'  Chiabreraf  Lo 
dunque  non  ho'cteduto  di  doverftrea/mdttlziosiÈ 
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per  awisare  i lettori  di  ciò  che  eglino  sanno, 
E se  alcuno  pur  fosse  H quale  di  queste  cose 
niente  sapesse focile'' gli  sarebbe  pigiarne  in- 
formazione da  chi  w sa.  > •< 

Si  mat'àviglieranno  .poi  alcuni  che  io  nei 
rikgioTtdmenti  che  seguóìio  niente  abbia -detto 
di  queUo  chic  chiamasi  estro^  o in 'più  aperto- 
volgare , ‘fiwor  poetico^  e'  qùali  mi  par  bene 
di:  soddisfare  'qui  ora,  .dicendone  brèvemente 
qualche  cosa,  più  tosto  acciocché  intendano 
perchè  lo' non  ne  abbia  parlato  f che  per  par- 
iamei  Lasciando  adunque  stare  quelle  sentefOe 
antichissime  ^che  non  potrebbono' orò' se  non 
for  ridere , ‘ ìA  per  me  credo  che'. l'opinione 
dell'  estro  sia  nata  nella.,  ihenle  de  gli  pomini 
a questo  Triodo.  ' ' - • ’ * • > v ' . 

' r olendo  J poeti  piacere  al  popolo  Oo’ versi 
toro,  avvisarono' di  dover  ciò  conseguire  /a-s 
tilmente , ragioriando  cose  altissime  e.diffoìi» 
Uotime  a sapersi,  come  sono  i consigli  e' le, 
deliberaziom  'de- gli  dii,  i pensieri  interni  de 
gU  uomini , le  mutazioni  d^ secoli  avvenire, 
ed  altre'  taiiavverUure,  le  qtiali  nonpoteofl  essi, 
verisitnfonrhte  rneeontare se  non  mostravano 
che  qualche  iddio  -le  O/^'esse  lord  manifostate  , 
e rmn  imitavano  il  parlar  di  Coloro  che  ere- 
dorisi  sopramuitaralmeniè  inspirati.  - Così  co- 
minciarono a fingere  ràpìménti  ^ animo,  e 
usar  forme  di  dire  strane  e moravi^ iose.  La 
qual  còsa  piacque  al  popolo,  nort  perchè  egli 
credesse  clie  fossero  tutti  i poeti  véramente 
inpirati , ma  perchè  piacque  quella  Imitazione, 
E di  qui  venne , crea  io , l' imnnglnaàone’del- 
V estro , il'qùal  consiste  in  una  imkaùone..di 
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quelli  che  hanno  f amino  per  cerio,  divina, 
fòrza  soprannaturalmente  agUato  : e lodasi  par- 
ticolarmente  ne  Urici  e,  ne.  gli  epici,  perchè 
i tragici  e i comici  volgonsi,  come  vediamo, 
ad  altra  imitazione  ■ -,  <• 

< È dunque  V e^ro , secqhdo  ki  significàzione 
che  ka'copumèment&  'it  qoeabolp^,  uon  aitdn 
che  un  imitazione  d’ima  certo  agitazion  so- 
prannaturale delf -animo  ,■  la  qiud  dee  stttdiaj.’si 
dal  poeta , e cercarsi  di  beqe  esprimerla, .non 
men  che  quella,  de  gjli.  aiuti  af^td.  E cotne  io 
non  ho  creduto  n^  miei  ragiotiamenti  di  doyer 
feimuÓFim.  a spiegare  come  particolarwente  intd- 
tar  debba  il  poeta  ó gti  innamorati -,  .p  ^inr- 
pazienti,,  o 'i  timidi , o gli  sdegnosi  -(cke  pur. 
dee,  or  imo  , or  altro ^ imitargli  iUttLJ,\  così 
nè  manco  ho.  créduto  di  davfr  .dichiarare 
come  debbano-  intUArsi  gV  inspirati-,  e insegqar 
fe  regedè  dell’  estro.  Per  altro  kr  credo  ‘ferie 
che  debba  studiarsi  ancjhe  V estro;  -nè  tanto 
attribuisco  alla  natura^  che  non  vi  desideri 
mneor  Varie  ; e son  d’opinione-  che  f^irgitio 
non  meno  stiuìio  fxmesse  in  (juef  versi  eh’ e fece 
dire  alla  Sibilla,  che  in. quelli  eh’ e’feCeldujfi 
a Didone  o ad  Andromaca.  • . 

Son  pero  di  quegli  'che  per  estro  vogtfoaò 
intendere  una  certa  faciUtà  e pmntezza- . che 
alcuni  hanno  a far  versi  ; la  qual  fiicilità  ere» 
dono  venir  del  tutto  dalla  natura  ^ e.  VJuinnp 
per.  così  propria  a’ poeti,  che  in  niima  altra, 
arte  la  riconoscono.  Et  allegano, in  esempio 
non  pur  quelli  che  verseggiano  d’  improv\n.<iO 
.wpra  qtuilsn<ogUa  argomento , ri  quali  per  lo 
più  son  poèti  mediocri,  benché  Cicerone  lodò 
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^andemente  Archia}  ma  quelli  ancora  che 
sono  eccellentissimi ^ e ^mostrano  tuttavia  wui 
estrenui  facilità  ne"  versi  ^ toro , come  si  yede 
in  Ch'idio , il  qual  pa/'e  ohe  ^xKÌiissimo  stu- 
dio vi  ponesse.  E sono,  alcuni  cui  basta  poco 
studio  a divenir  eccellenti^  Chi  ' crederà  che 
molto  studio  ponesse  in  poesia  it- nostro  si- 
ptot^  Eustachio  Ma?  f redi , che  • tanto  fu  ec- 
cellente in  tante  altre  cose , e sappiamo  ■ che 
lungo  tempo  davanti  eh"  egli  irtorisse , uvea 
del  tutto'  la  poesia  abbandonata  ? E purje  tanto 
valse  in  essa  che  potè  egli  con  pochi  altri 
ismovere  tutta-  Italia  da  quello  stile  che  allor 
correa  , -6  rivolgerla  ad  uno  molto  ' migliore. 
Tanto  ha  di  forza  in  poesia  l'ingegno  natu- 
ralmente disposto,  senza  grande  studiò.  , • 

Io  però  circa  la  necessità  dello'  studio  e 
deU" arte  credo  aver  detto  abbastanza- ne"  miei 
ragionamenti.  Ora  dico  ' solo  che  cotesta  fv 
cilità  e prontezza , che  voglionq  chiamar  estro, 
non  so  perchè  debba  più/  in  poesia  consid^ 
rarsi,  che  in  qualsivoglia'arte.  o scienza..  Per- 
chè sono  anche  molti  natui-alinente  prontissimi 
all"  oratoria  ; molti  con  pochissimo  studio  si 
fanno  scultori } architetti , musici  valorosi.  Raf- 
faello, che  fu  sommo  pittore , dwenne  sommo 
prestissimanfènte.  Lo  stesso  intei'viene  nelle 
scienze.  Vedete  in  fde^ofia  e in  mate.maiica 
il  nostiv  'Signor  Luigi  Palcani,  il  qimle  così 
giovinetto , coni  è , è già  un.  eccellente  /mie* 
stro , e cih  .^che  è raro  eziamlia  ne"'’ gran 
maestri,  congiungè  a quelle  due  prqfondjssirqe 
scienze  iota  singolare  eleganza così  cl^  ap- 
pena uscito  alla  luce  della  pubblica  mnvèrsilà 
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ha-  rapito  animi  di  tìjtti  g/ì  ascoltanU , « 
conseguiti  i sommi  onori  prima  di  chiederUt 
E pure  non  ha  égli  cereamente  potuto  metterò 
lungo  tempo  in  questi  studii  ^ non  overùJoglienA 
oncor -tanto  Ifl  sua  tenera/^  età  conceduto'..  Ma 
io  ^on  d‘ avviso  ché  la  natura  talvolta  voglia 
far  prova  di  se  medésima  y fsrmahdo  rari  « 
pellegrini  ingerì  che  in  brevissimo  tempo 
divengono  k perfezione  géa/idissimu;:,e  ciò  non 
in  poesia'  solo , mu  in  qualsivoglia  arte  >o  scien-t 
za.  E se  il  Martfrédi,  ttmuio‘^ studiato  intanto 
altre  cose  , può  credetesi  che  poco  stùdUuse 
in  poèsia,  potrà  similmente  credersi  che  poco 
studiasse  anche  in' ciascuna  di  quelle  altre- coso 
in  cui  tanto-  valse.  ' - ‘ 

Confesso  bene  che  òotesla  facilità  a poe-\ 
tare  viefte  ih-  gran  parte’,  da  natura,  e vai 
moltistifno , e quei  che  V hanno , possono  as- 
sai sperare. 'Non  voglio  pet-ò  che  quei,  cui 
pare  di  non  averla,  si  disperino  con  troppa 
fretta  ; 'perché  potrebboho  averla , benché  na- 
scosta, e tale  che  aspettasse  dì  essere  con  la 
studio  eccitata.  Io  gli  conforterai,  •aiunque'  ohe 
volesser  tentare  et  esercitarsi  lungamente  prima 
di  deporre' ogni  speranza;'- e Se  compoHesserà 
intanto  opere  poco  buoné;  frotrebboa  ' queste 
cimdurgìi  \ul  tdtre  migliori,  e pOtrebbon  an- 
che esser  udii  ad  alciuìo,  essendo  - pochi,  i li- 
bri tanfi}  cattivi  che.  non  giovino'  a chi  sappia 
usargli.  EìUiio  giovò,  a f^irgilio e ad  ‘ Ennio 
giovar  dovettero  altri  men  Buoni  di  lui.  Io 
no»  ton  cereamente  né  un  Manfredi,  né  un 
Pai  cani,  nè  oserei  paragonanru  cori  ingegni  - 
t&Hloi^ingplart  ; pure , qual  io'mi  sia',  1*011  ho 
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ricusato  di  scrivere  questi  ragionamenti,  ed 
ho  ■ coìisentito  ché  si  faxxiari  pubblici , per 
veder  pure  se  io  potessi  giovar  ad  altri  in 
qualche  modo.  Confisco  bene  ( nè  voglio  dis- 
simulare la  mia  anibizit^ne )'  che  gratuUssima- 
mente  mi  ha  mosso  il  desiderio  di  servir  quella 
dama  a cui  gli  ho  scritti., . il  qital  desiderio 
avranno  tutti  che  la  conosceranno  f.  cd  anche 
mi  hanno  stimolato  gV  infiniti  obblighi  che  a 
tei  mi  stringono,  e 'a  tinta  quella  nobilissima 
casa  a cui  Essa , qucd  chiaro  ) ornamento , 
s"  è aggiunta  ; ' ma , mettendo  ogni  mia  ambi- 
zione da  parte , ho  anche  sperato  che  it  mio 
libro  possa  essere  non  del  tutto  mutile , e,  se 
non  altro,  eccitar  possa  qualche  nobile  inge- 
gno a scrivere  sopra  quello  stesso  argomento 
del  quale  ho  scritto  io,  e ciò  ohe  sarà  facile 
a tutti,  scriverne  megUo".  fi  che  se  fia,  cre- 
derò d"  aver  giovato  alcun  poco  alle  lettere^ 
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MARtA  DOtTI  RATTA. 


DELLA  PC^IA  H4  GENEBALE.  . 


Lo  non  dubito  punto  tdie  voi  non.-tengliiate 
a. memoria',  gentilissima  e valorosissima  si-, 
gnora  Marcbesa  ,';aome  questo libre  ^ qualun-, 
q|ue  e’ siasìj  pur  nascésse -da  i' vostri  coipan- 
aanienti , per  obbedire  a’  c|uali  io  lo  scrissi  ^ 
nè  r>  avrei  scritto  per  qualsivoglia  altra  ragion 
ne.  Ture  non  vi  dispiaccia  che  io  qui  ricordi 
come  ciò  fosse,  troppo  essendomi  dolce  e 
cara  la  rimei|d>rau/a  eie’ vostri  ordini.  Essendosi 
adunque  ragionate  -un  giorno  tra'  voi  e me 
alquante  cose  d*  iniortio  alla  '^niiglior  fointb 
che  dar  ai  possa  alla  tragedia,  voi.  mi  Ordi- 
inste-ehc  -io  mettessi  in  iscritto  almeno,  le 
più  principali  per  ajnto  della  memoria.'dl 
die  io  feci , come  sapete , subitamente-  e in 
brevissimo  tempo , ajutato  non  meuo  dal  desi-' 
derio  di  servirvi,  che  stimolato  ^ non. .so  quale 
speranza  che' quella  fretta,  escusar  potesse  in 
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qualche  parte  i miei  errori.  Perchè  di  vero  io 
tcmea  di  ctoveme  copifiey^  molti  y.  ben  sa- 
pendo quanto  io  sia  poccl^  esperto  ib  opere  di' 
poesia.  Voi  però,  qual  che  oe  fosse  la  cagio- 
ne , mostraste,  gradit’e  l’opera  mia  , e grazio- 
samente mi  comandaste 'di  scrivere  per  simil 
modo  della  commedia  .ancora  y perchè  io , 
preso  maggiore,  animo,  scrissi  anche  di  que- 
sta , poueedovì  un  poco  p^  Vii  ' dibgenza.  Ciò 
fatto , non  foste  contenta , e,  voleste  pure  ch’io 
scrivessi  eziandio  dell’ epopejd',  indi  a non 
molto  ancor  della  lirica.  Cosi'  traendomi  per 
quasi  tutte  " le  forme  di  poesia  ehe  ^oggidì' 
s’ usano  nell’  Italia , senza  che  ib  } per  ^sl 
dire,  me  ne  accorgessi,  far  mi  faceste  in 
quattro  distinti  ragionamenti  un  trattato,  Vo^ 
tenda  voi , siccome  poi  tni  diceste , avere  in 
iscritto  alcuni  avvertimenti  che  potessero 
Mr  utili  o-u  compoite  qualsivoglia  poetila-  dt 
quelli,  che  sono  principalmente c in -uso  , o 
a far  giudizio  de’ già  composti.' £ benché  ior 
sia  sommamente  lieto  d’aver  servito,  qbànto 
per  me. si  potea,  all’ intènziori  vqstrà,  non  ò 
però  che  io  non  senta  talora,  all’  animo  un . 
certo  non  so -qual  rimordimentb  d’avere  scritto’ 
in  un’arte  diibcìlissiraa  ^ nella  'gitale  io  so  di 
sàper'  tanto  poco  ; nè  altro  può  consolarmi , 
se  > non  che  io  l(ho  pur  fatto  per  obbedire  a 
cosi  gfentil' signora y come  voi  siete,  ornata 
oltre  -ogui  'Credere  di  lutti  quei  pregi  che 
possonr  desiderarsi  in  donna , nobile , a parlar 
de’ quali  io  mi 'estenderei  qui  .ora  ' volentieri 
se  con  voi  non  parlassi.  Consentii»  dunque 
di  buon  aniibo  che  ' quegb  '•  scritti  dalle  mio 
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pesS9flS£ro  nelle  v/^re  mani,  acci(^cchò,  come 
(ii  cosa  vostra , qud  ne  facesse  che  più;  vi 
pùcesM.  Ora  avendogli  voi  Iptti,  e .non  forse, 
del  tutto  disapprovati , piac<|uevi  .fa^ng  copisi 
ad  alcuni  de’ vostri  amici  ; che  .io^fui  cpn; 
te;atissittu>^  sperando  che  quelli  che  gli  aves* 
«ero  da-  voi  ricevuti , pcr.^  questo  igtesso  gli 
avvehhoj;i  sari  y e gli.  crederebbopo  non  cat-,. 
tivi.^  £ già  fintesi  .'Oou  mio,  piacére  ehe  ne. 
pvevftnq.  trascritta  una  gran,  patte;  ciò  che 
era.  argomento  della  loro.apprbvazione.  Ulti' 
ipameate,  però,  avendo  inteso  die  pensano 
alcuni  di  foro  / di  .fargli  imprimere',  non  ho 
potuto  non  ^sentirne  qualche  molestia;  non 
gin-  perchè  io  debba  curar  molto  il  > giudis^o 
puhalicò  in  un’opera  cbe  io  i.ho.  scritto  pen 
voi  sola , ma  .perchè  temo  che  uscendo  quei 
ingionamenii  iit  luce  e andando  per  le  mani 
di.nioltl^  non  possa  ad  alcuni.  parere>'^ che  io 
abbia ‘in.  essi  tralasciate  cose  importaujtissime , 
e non,, vi  abbia  servita  ^ secmido  le  for%e  mie, 
quant’ io  poten ; la  qual  .riprensione  ' mi.  por 
più  glf^e,  che  se  mi  accusassero,  di  .essermi 
Ut  piò  luoghi  ingapnato , e di  aver  proposte 
intorno  alla  poesia  opimoui  false,  o <mal  e$poi> 
8te  ' le  vere.  £ saran  di  queelr  diranno 
che  io  dovea -prima.' d’ ogni  altr^t  cosa  ragiq» 
narvi  della  poesia  .ia  generale^  premettendo 
una  buona  e giusta  detini^ione  .di  fssa,  .e  dÌ7 
Uiostrsfre  come  possa  quest’arte  insegnarsi;  .e 
sì  maraviglieranno  che  lo  non' abbia  sul  bel 
principio  avvisato  <i  lettori  di  ciò  ehe  avvìsac 
si  doveano;  senza  por  mente  che'^uei  ragion 
oametfti  poD  pef  loro  ^ furono  serilti,  ma  ^ per 
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che  ttón  rftllfoe  bisogno  di  tanti  avviai; 
il  che  mi  fu  aacli^"ì:agiohe  di  tralasciar  -aolte 
di  quelle  ' cdaa  che  'nelìe  -scuole  comuneiqente 
ai  insegna^nò  , ^sapendd  ehe  a,  voi  non  erano 
necessarie.  Per  isfuggir  però , quant’  i<v  posso  , 
così  fatte  accuaaziòni,  ho  delioeieatò''di  acri- 
forvi'il  presente  ragiouantento , ghe  vói,  8*0 
, prèmettereté  a -gli  altri-;  Caso  pure 
- we  l' vostri*^  amici  stiano  fermi  ^di  voler  dar» 
. gli  alla  luce  di  ‘che  sènza  - eccezion  ninna 
rhn^ttoifii  al  giudioioP'  loto,  e più  al  vò.stro. 

Dovendo  io  dunque  ragionarvi  - della  poesia 
in  generale,  e proporne  ki  ptiino  Juogo  una 
qualche  definizione,  e pOi'.dimo.straTe  comh 
possa  quest’ arte  insegnarsi , e sia  utile  il- farlo, 
piacemi  sopra  tutto  d’aWisjir  prima  il  lettore 
d’ dipiante  cose'.  E primamente  io  hon-^vògÌio 
Aé  "fegH  ' nè  in  questo  ' ragionaménto,  - nè  in 
«pieHè che  seguiranno,  niente  Aspetti  cfi'qtrelk 
enidixiene  che  tanto  oggidì  è\celèbrata, /«he 
par  Che  regni  essa  sola.-  Perchè  ie  non  mi 
fisraierò'a  cercare' nè  per  quàj  m»do  venisse 
al  mondo,  "la  popsia , .nè  se  V avessero  gli 
ElgizK  e gli- Assirii,  ~tfè  donde 'la  ricevcssar 
gU  Ebrei,  e come  poi* fiorisse -tènto 'tra’ Gré- 
«i;  e u^olto  meno  ih  quale' età  vives'sero  Ot* 
feo  - e Lino , e quegli  ' altri  antichiSsiBii  dimd 
più  non  si'  sa  che  11  nóme , nè  quèstir  istiHb 
ancora  'ben'si  sa.  Nè  è già  ch’io  non  istiiài 
grandemente  qilesti  diligenti  ricercatori  dèli#' 
antiche  memorie  ; *che  anzi  panhi  il  loro  'StW» 
dio  molto  "hello- e molto  nobile,  per  >eui  s’a»-- 
gegnano  di  avvicinare  a-noii,  come  possono, 
còse  lum  sol  di' luògo,  ma  aucor  di  tempo 
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ìbiitanissime , accioceli;^  noi  possiamo  quasi  , 
védefle  con  gli  occlù,i^e  darne  giudioìo  ^ come 
se  ora  foséero  e qui  preàeirfi.  lì  certo  che 
|JOca  conoscenza  hanno  del  mhiTdo’  lutti  quelli , 

I qiialj;  contenti  di  sapèl-  le  còse.  scgii&«  nella 
brevità  de  4 tempL  loro,  niente  curano  saper 
q^iielJe  che/ nella  lunghezza  quasi  immensa  se- 
guirono de’tèjhpi  addiètro.  Ma^'ro' però  son 
(T  opinione  ohe  a stabilir  le  regole  e gli  av- 
vertimenti di'  ciasQim’arle  poeo  -giovi  quel 
tanto  studio-  dell’ sftitjchità. 'Imperocché  s’egli 
è vero,  come  è verissimo  ,■  che  tutti  i- ‘pre- 
cetti di  tjualsivoglia  arte  deBhan  dedòrsi  dal 
fine  a' CUI- essa  è diretta,  bai^a  bene'  sapere 
il  finé  a cui  l’arte  è diretta per  dajne'  le 
regole,  éenza  àffalicarsi  mgUo  a cercate  i 
fólti  "de  gli  antichi,  i quali’  in-vero  moltissiBie 
regole  e' bellissime  ci  lasciarono  ùi.  qualunque 
ai'te;  ràa  purché- queste  regole  si  sappialo» 
poco  impòrta  il  sapere  Ajuando.,  c dove,  e 
in  quaJ  occasiono- ce  le  fasciarono  5 e‘  quelle 
regjole  -islesse , essendo  approvale  dalla  +a- 
gione,  più  pfer' questo»  debbo n seguirsi-,  die 
perche  fossero  introtlotte  da  quell’ autore  < 0 
da  queir  altro , iti  q[uflll’  étà  o iif  ipiell'  altra. 
Per  la‘  quid  còsa^  non  irvendb  io  ne’  hhcì  ra- 
gionamenti mlcBO  ad 'altro'  'che  a^prOporre', 
siccome,  voi  , signora  Màrchese  , mi  «rtiipaSte, 
alcune  regole  utili  a beri' oompgiVe 'e' - giudi-» 
cur  bene  in  poesia,  non  credetti  che, mi  do- 
vesse essere'  necessario  andar  < dietro’  all’  istoria 
di  quest’  arie  ; e parvenu  che  a • giudioar-d’aln 
sonetto,- se  sia  buono'  o cattivo,  poco  sefva 
il  saper' ciò  die  fo'sse  appresso  i Greci  o.  fi^ 
Zanotti  F.  M.  yol.  /.  a 
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strofe,  X)  4! alitisi rofe  , p>^C^podo.  E quei  eli* 
uercano  queste  coguÌKÌgui^  panni  die  facciano 
uno  studin  assai,  lòde v>ole,  tua  ulepte  giovino 
alVartc^'t^ur' dna  alcuno:  se'  le  regole  dedui- 
si  ,debbqn  daK  fine , biso^ierà  pure  sap-eré  ,il 
fine,  pernotti  /u  rarte*  inUilqilu  ;■  aii2i,  par- 
lanliusi  dl_‘poesia,  dovrà «^apvrs;  il. fine  per 
cui  fu  iusUtuit^  ciascuna  ^specie  di  componi- 
mento, per  istabilir  le  regole  di  .i^iasCuna^  nè 

auesli  fini  pus£»;n  d'allroude  'sapersi  se  non 
all’istoria.  Al  clic  io  risjiondo,  die  potrebbe 
un’arte  essere  stata  anticamente  inslituita  a 
un  certosine,  èt  ora  adoporai^i  ad  uu  altro; 
nel  qual-.'Coso  vano  sarebbe  voler  dirigerla  a 
quel  (ine  che  una  volta  ebbe  e più  Boli  ha, 
più 'tosto  che  a quello  cJjg  ' ora  luij  e se.  il 
bue/upii's’è  mutato,  et  è pur  lo  stesso  ,ch.« 
iìi  qna  vdta.;  siccome  interviene  iiella  poesia, 
la-'cp^l  pare  che  abbia  scrapre.  avuto  per  Gue 
il  ,diÌettf),  non  però  al  difetto  dee  dirigersi 
perchè -fu  questo  il  suo  fine  a’  tempi  andati., 
ma  perche. è il  suo  fine  .a’^tompi  .nostri';  .-e 
che  ciò  sia  ora  il  suo  line  , apprendesi  non 
dalle  istoria  /uiticlie,  ma.,  dall^  usanza  die  s'iia 
det  mondo  ptesenle. , . • ,* 

Non,  veglio  io  - rhe  'il  lèttere  dì 

questi  ragionamenti  aspetti.' in  essi  che»  io  en- 
tri* in'  questioni  d’antichità  ; cfie ..oltre  che 
nón  sarei  buono  affarlo,. quando  bene  il  vor 
lessi , uè  anche  credo  che  sia  , necessario  per 
qqel  fine  a;  cui  gli  sa'issi,  Vorrei  bene  che 
chi  si  metterà  a leggere  questo  primo  ragior 
narae«it.o  , avessé  .già  uell’  animo  qualche  leg- 
giera idea  di  qualche  particolac  torma  di 
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•oesisV  «come  's«r^lte’  'de^popeja  o ‘ delia 
Brioa,  o d’ alcun' altra  di  .qndie  che  più  sohò 
ù US0.  Perol)è  sebbene  ló.  'non  voglia  ora 
parlare 'se  poh  d^Ua  ^poasia.  in  senéralo,  egli 
mi  saria  pero -troppo  difl|J;eile.  il  fado  seoza 
ramm.emorare  (piando- una -sorte- di  {(Desia  e 
quando  od'  altra , e mostrare  >h  esse  o l’esemr 
po.  ragióne  di  quello  ebe  mi  occorr^'di 
dover  ìiire.  Senza  /:ne  ,V  è-  qoasl.  impossibile 
ehe  chr  non'  ablna  nO^zia  niuna  di  veruna 
poesià  paitiixdare , formisi  mai  nc^^^ninn  una 
assai  ópiara  e distinta  immagine 'della  {loe^a 
in  - generale , a ‘quella  guisa  che  non  pqtrà 
piai  inteindére  «che  cosa  sia  il  colore  in  ge- 
nerale. chi  ninno,  particolar  colore  abbia  \e- 
duto  mal.  -Per  la  qual  cosà,  se  alcuno,  .-fosse 
(die  volesse  leggere  questi  ragiónainentt , è 
non  avesse  informazippi  ninna  -‘di  veruna  spè- 
cie di  poasia>,:  io  il  consiglierei  di  passar-  si»- 
i>Ìto  a -i  ragionamenti  che  segniranóo  questo 
-primo,  è pqi  tornare'  a questo  primo,  leg- 
gende così  . tutto  il,  libro  con  queir'ptdina 
istessò  cóq  <Hii  fii  scritto.  £ ciò  -facendo  , 
meiio  si- màraviglierà  che  io  abbia  in  questo 
ragiófiantebto  leggiermente  toccate  alcun»  cose 
cì»e-,Tnefit»vano  d’ èsser  trattate  più  ampia- 
mente; il -che  io  ho' voluto  fare,  rimetfen- 
domi  a quello  che  già  '««  dissi,  negli  altri  ra- 
gionamenti, ,per  non  ripeter  ^più  volte  le 
istesse  cose.  ' ' r ; - 

■ E -già-  {(armi  d’ aVèrvi  détto  tuìto.  qtieUo  di 
che  io  voglio  'che.  sia  a vy èrtilo'  òieiScuno  f 
prima  di  procèdere  avanti  nella  lettura  di 
questo  ILbro^  vengo  ora  a- dirvi  di^.eio'xcbie 
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pili 'alla  matorià'si  àppafrtiene  ; • c vi  mostrc- 
,rò,  .ÌH''‘primo  liK:go ‘con/ti  ìa  inecpiaccia  cKe 
la  potóia,  8Ì  defiv»isca^  poi.' cercherò  se  que? 
st’art  e si'dia^  giacì^w'-son’' molti  ri  qOali 
'ganò  che  élla  d»s{','.'mc«fre  che  j»ltri  la'iln* 
segnano  e -ne  iinino  i tratt^ti^ie' posto  ch’ella 
si  ,clib”,  cojno  e quanto  ■* possa i:_és«cr'  utile^  •* 
chiunque  voglia  compone  iif  4ersi..'  v 

fc  primainente,  per  conùaciare  dalla  •■defi'- 
iiizionè^,  io  credo'-jVquapU)  a rrìe,  la*  poéaia 
non  altro- essere. ee 'non  che  tubarle  di'- ver* 
seggiare  per  fitti*'  di, diletto,  -di  qéiudp-  dicq  * 
ver.seggiare,  intendo  un  ragionar  C€>n«  parole  ; 
non  solo  astrette  da  certe  misBre,-, '«indCfpossa  * 
pincerne.il  suono,  ma  che- abbiano'  ancora 
significazione  ^dc’ ji«isiei'i  e seiitimenti'interiti 
dell’  animar.  ' B certo  - che  ogni  ^urBpouimeuto 
olle  sia  ^le  ,'sè  preso  da  tutti  per-  poesia-*,  e 
quei  che  gli  fanno,  poeti  geueralmente -si 
cl||amunO';'.'eKtil  contrario  quei  che  compon- 
gono.,' -altrimenti , non  Si  sOgllouO'  dir  podti\, 
nè-  poe^e  le  4oro  opere.  . . 

So  che  ad  alcuni  tpiostii  inta  . definizione 
parrà  troppo  hneve  ,-e  si  doleraimd  die  iiUina  * 
menzióne  -tii’  facci'» • iu  .e.ssa,- nè 'della  itnitòzio- 
ne,  nè  delVi  favolstj  èssendo  niplti-  «hò  tanto 
etiman  la  -(àvola.  esscrnicCessaria  èt  essenziale 
alla  poesia  ,*  che  «egàno  potersi  dar  poesia 
senzà"di  essa,  e. però  vogliono  che  deliba 
tuchiuclcrsi  nella  ddìiiizioue.  Ed  altri  àndie 
sqno  .che . a<  defii/ire  la  poesia  , dicpiiO  che 
ella  'sia  tm’iù-Tc^  di  Upitafe',  e credono  èbe 
resseota..  sua' ' neU' imitazione  prtncipalniente 
consista.' Ma',' tutto  ciò' che  costui'  dicono.,.  , e 
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ette  io  hò  letto  in>molU  .libri,  non  ba  potuto 
(anto  movecml  che  io  -ani  parta  * (lalla  defini-  ' 
t!toiie*f>roposta , 1a^. quale  se  fios'se* ripresa  da 
.aiouuo  per  sua  .brevità  > io  direi-'  che  di 
quello'' ia  - riprendouo'.  di  che-  sogliono*  tutte 
r akre  jdeAdizioni'  gr-andemenJte  commendarsi ^ 
sapendosi  clte  l logici<più  qitdle  lodano' chè 
son  più  hrévi.  ' ^ • ; ; v 

Quanto  «poi!  alla  favola,,  che  dicono' essere 
n^céssàrià -'et  es'sQnzialei  alla  poesia,"  io  c<Àa«- 
fesso  di'!  non  hen  ùltcìidere  quello  che-^dicono. 
bi^eroccìiè  se  si  concede  a’ poeti  di  favoleg- 
gw!"  nelJe'  azioiii  che  vogliono  o rappresentare 
nelle  tragedie  e nelle  • commedie  toro  , o rao- 
cputare,  né’  }K>ènii  epici , ciò  lor  si  permette , 
perdrè'è  troppo  difficile'- il  ritro^^are  un  fatto 
Vero  cTie  'abbia  butte  quelle  '.condizioni -die  a 
dilettar  irraggio rmentc  gli  asookéoti  si  richie- 
dono.; essendo  che  i fatti  veri  jnohe.  .volte 
non  Ron;  verislmili , quantunque  sien  veri  , o 
nQii>  hanno  ili  '.se.  itoara viglia , o non  «ono 
a movere- tutti  .quegli  .affiati  che  ^sf  vòrf ab- 
bono ; ' e 'però;  vuoisi  -che'  il  poeta  ' favolèg-^ 
giandoVi  , Sopri  y aggiunga-- loro  quelle  ;;cpndr- 
«ioni  cha-  nen  'haniio.  Ghe  se  il  poeta  trovasse 
alcun  fetto  véró  'che  tutte*  le  aTBs'Se,.^"fuor 
di  dubbio  che  pbtrehbé'valccséné,  ^così  rao 
contarlo  o.  rappresentarlo'  • cóme  *,  veramente 
seguì,  non  essendo  ragion-, ninna  perche  mu- 
tàr  st' dovesse .i  di  che  si  védé-  non  esser  . là 
favnla  Tesseò^iale  alla  ,'poeaia  , '6  sol,  eonvénir- 
sele  accidentalmente;  e** potrebbe  un  poema 
esser  bellis^mo.  e perfettissimo  eziandio  senza 
favola. 'Aiui  qué' poèmi  stessi  die  Èóntetigon 
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favule  c 8Ì  legguii  volentieri , non  ò d«  dire 
che  sieiio  poemi  per  qnesto  , . è •più  to!<to  da 
dire  che'  sieiiQ  poemi  più*, beffi.  Vedete  che 
quelli  che  riprendon  Lùcano  d'aver  seguita 
troppo  fedelmente  l’ istoria  , non  lascian  però 
di'  chiamar  poema  quella'  sua  opera  ; anzi  con* 
dannandolo  di  non  avere  introdotto  favole^ 
come  ad  un  poeta  si.  conveniva , mostrano  di 
riconoscerlo  per  poeta.  Par' dunque  die  la 
fayula  iiuii  faccia  essa  lapocsia  / tua  solo  serva 
a-  renderla  qualche  volta  miglLoré.  Quanti-  epi^- 
grammi  hanno  i Latini, -e  quante  elegie  ’ e 
quante  ode  ; e quanti  sonetti  e hallate.  e canr 
zoni  abbiamo  noi  che  non'  s’ avvolgono  di 
ninna  favola,  e pur  tutti  le  hanno  ■ per. 'poe* 
aie?  Chi  è che  non  inetta  Lucrezio  tea  i poe*' 
ti?  il  qual'pevòt,  se  ben  mi ‘ricorda  j'è  privo 
di'  favole  ; perchè  il  racconto  che  eglp  fa  ' di 
Ifigenia  non  entra  in  quel  libro  se  non  per 
accidente;  e forse  a’  tempi  dìXucrerio  s’fivca 
più  presto  per  un’istovìa  che  per  una  favola: 
e*  Lu(ire/.iet  stesso  littese  di  scrivere  un’istoria; 
altrimehti  troppo  sciocco  sarebbe  stato 'quél 
ano  argomento  contro  la 'teligione.  Senza' cne'j 
è così-breve^quel  racconto, 'die' saria  cosa 
ridicola . volere  che. tutto- quel  libro  fosse  un 
poema  per  causa  cfi.  quel  racconto  solo.  Sic- 
comò  io  non  mettérò  tra  i poemi  la  Georgica 
di  yii^ilio  per’  quella  favola  sola  che  egli 
nan-a  in  ultjmq*  aAristeo  ; la  qual  pèrò,  Se- 
condo ehe  alcuni  pensano,  fu^quivi.  posta  da 
;Virgilio  in  luogo  'delle  lodi  .di  Gallo  che  egK 
vi  avea  poste  prima , 'e  poi  temette  'non'  tli- 
•piace’ssiero  ‘ ad  ' Augusto;  11  ^nostro  Àhiiuaiini , 


Digilized  by  Google 


• a3 

«flìe . seppe . ióàitar  così  bene  Virgilio,  non  -so 
perchè  non  VoJésse.  imitarlo  inserendo  anch’e- 
gJi  alcunai  favola'^ ih  quef  foo  poèma  sopra  la 
Coltivazione;  -il  'qual  tutfbvia  , -così  eom’è, 
senza  favole/  sv  stima  «ssere , ed  è , non  '-solo  < 
un  poema  -,  ma  ho  poema  beUissnno  e hobi* 
Jissimù'.  Noh  è dunque^  la  favola  essenzìéle 
alla  poèaia , solo 'vi  si  ricerca  per  maggior 
diletto^  nè  accadea  ricordarla  ncHa  dedi- 
zione della  poesia , dovendo  la  deiìnizionè  co'nte- 
ncr  ciò  Solo  cbe  è essenziale , e non  altro»  J1  che 
può  anche  >'-d]rsi  délT  imitazióne. , 

Ma  quanto  ■:all\imi!taziòne , die  i più*'  vo- 
gliono-che  «i  Convenga  alla  poesia*  per  essen- 
• za , e però'  debba  iiCcessariau^ente  inchinderd 
nella  definizione  , essendo  questa' alquanto  più 
grave  ' è più  'difficil  quistioue  soffrite  , ‘ gem- 
tilissimà  signpra  Marchesa  ; che  io  cominci 
più  d’ alto-,  « faccia  un  breve  giro  , per  rischia- 
rar meglio  ‘le  cose  che  son  per  da’vi  ; il  che 
facendo ,•  rischiarerò  forse  meglio'  anCor’queUe 
che  ho  fin  qui  détte.  * Ip  dico  dunquié,.  che 
ipialor  pigliasi  à definir^  una  .cosa  detehni- 
hata  già  da  ,nd-  certo  nome  di,  qhajunque 
altro  modo  staj^lita,[  bisogna  pruina  proporsi 
eir  animo  quella'  tal  Cosa , e scqirehdola  col 
pensiero',  raccogliere  tutte  le  proprietà  che 
possono  di'  lei  sapersi-  Cile,  se , 'ciò  ‘ fatto , 
vorrà ' alcuno , affine 'di  dichiarar  la  cosa  , nu- 
merare ' ad  una  ad  ,hna  ’ ;ed‘  esporre  tutte  le 
dette  proprietà , non,  -si  • dirà  pdr’  quésto  che 
egli 'rabbia  ‘definita;  -dìrassi  piti  j^esto  che 
'e^i  riia  descritta.^Ma  sé  *egU.  fra  tutte  quelle 
proprietà  scegTierà  le  piu  pridèipafi  e de  prime, 
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cioè  guelfe  dOj  enù  nusccuio  e derivali  le_  al- 
tre , r'6  pryiic  sole  esporrà  ^ ‘allor  di- 

rassi  ^cliè,  egii  ^ ajaliia  ' veramente  definii^  lai 
cosa  ciie  .cleQnir  volea.  Qhde  si  vede  che  la 
t^Gnii^ione-.iiou  dee  coinprejuderfe  Culle  le  pro- 
prietà della  còsa  definitii 'mai  solame^ite  Jé 
prime;  e poiché  dalle  prime  uasuon'le  altre, 
però  manifestandosi  le  prime . nella  delìui^lh- 
Ile,  (la  quéste  poi  si  raccolgpu.  le 'altre i pq*: 
via  di  ^argomentazione  ; e xusi  dalla  dèluiizbiie 
si  traggono  tutte  le  proprmtà  che  necessaria- 
mente  alla  cosà  defìnita  conv.engorio;  iì  cl^tj 
è piodo  bellissimo,  d’argomentare.  E-sappiate 
die  io  ho  sentito  dire  a'  savi!  matematioi 
che  considerando  .eglino  il  triangolo. e H cir- 
colo e moltissime  altre  * tìgare  (juantiiuquo- 
ognuna  _^Lia  in  sè  infìnite  proprigtàj  'pur 
definiscoii  ciascuna  eoo  brevissima  definizione/ 
accennandone  ima  proprietà  sola,  datcui  po- 
scia argonieutando  discorrono  a t^lte  le  alt^è, 
e*  a qimsto  modo  fanno  qimi  loro  luiigbl.«te>mi 
e s'ottilissinù  -trattatf.  E certamciile  a me  piV- 
cerel^be  . che  tulli  quelli,  che  impréndòno  ' a 
i’usqgnai:e.  qualche  arte  ,o  scienza , cercassero 
lù  J^uè^tà  p^ile  di  imitargli.  , . v 
JOm,  per,_venir£  al  p’ropesiito avendo*  la 
poesia  iiiifi,iute,j.ppoprietà , e abbi4ccìaiido  iu 
se  la  favola^  riuiitazlonè.,!  i costumi , .gli  af- 
fetti,,-, ed  oltre  a ■'ciò .purità  e grazia.  cH'  stile 
con  ,^sj3iitcnze  ora  nobili  e nia^nifiebe , ora 
piane' e' semplici, '^.e  «CUI.  parole  .e  fprinq  di 
dire  sedil  e cóuYenienVi,  ed  altre^*ose  assai? 
.che, troppo  lungo  sarebbe  1*  aiiiloveiiarle  lutici 
eglvè  .certo  però'cjhe  non  tutte,  queste  proprietà 
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, , ^ 
4pbboD  rac^gli«rsi'  -nella  defìnìzioué  '^èlla 
poesia  ,> bastando 'mpftei'vt  .quelle  .poche  da 
cuiqueste  ,e  le'  altre  |i,^erivancf'.  Il  che  panni. 
d’>aver  .fatto  a'  bastanza , av  endo  detto , la 
.poesia<'iion  altro  essere  che  un’arte  'di  ver- 
seg^re  per  'fine  di  diletto  ; nella  qual  defi- 
BÌzione ‘cojtten«^dosi  due*  proprietà  della  poe- 
sia, xh^^M^o.il  versa  e d fina  del  dilettare., 
da  queste  si; possono  e debbon  dedurre, 
argomentando,  tutte  le.  altre.  Perchè  chi  è 
ehq  intendendo  , Farte  della  poesia  tessere, 
fotta  rivolta,  al  diletto  , non'  intenda  anche 
subito,  eonvenirsi  ad.  essa  e varietà  di  stile -,  e 
afietti  e , costumi. e.  lavóla  é/imitazione,  e tutte 
V altite  proprietà  che  abbiamo  dette , con  la 
qOiA’tpiacerà  mollo 'il  poeta,  c niente  piace-^ 
feltjbe'adaza  esse.  £ questa  considerazione  lia 
fatió'rche  io  mi  Contenti  di  quella  mia  ddi- 
niziohè,  piacendomi  anche  per 'k  «sua  brevi- 
tà; nè  ho  creduto  ehe  avendóin  essa  espresso 
il.  'diletto  , farìa  ^mestieri  espHmere  «ziaiidìo 
limitazione  , parendomi  che ^1  diletto  la  chiami 
egli  ..da  se  e ve  la  introduca,  piiCli,e,.puQ. 
tendersi  che  l’ imitazione^  r^ogie  anche  %ia^- 
senna.'  delle  sopraddette  ' pt<qprietà  > non  .conr 
viene  alla 'poesia,  per  se  stessa.' e di.natjira- 
.sùa , rea  solo  In  tautó,  ,in.  .qui(nto  s^ve' al 
piacere.  I Di 'fatti  non  dee>il  poeta',  §e.  vuol 
essere  buqa^  poeta , procedere  tanto  - àvaWi 
nello  ..studio  dell’imitazione,-  cl\e  -non  prò— 
pcingasi  certi  tenniirì,  cui  trapassar  tion  4^nba^ 
perdoechè  se  gli  trapassassi rroii  piacerebbe; 
anzi  doVrà  talvolta  ailonUuiqffsr  dalllimita;^one,  ^ 
per  'Boaggiormeutf . piacere.  • 1}  che  poggiamo 
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che  fariifto  gcneralniepre,  tutti-  i j)oeti  ; i qiiali 
se  volefsèerp  imitare  perfe^tissimamrtile  il*yerò, 
non  perlerebbono  in'  Versi,  «•  molto fUieno 
farebborto  fwrlape  ih  versi  quelle  persone  tóhe 
«ssi  ' iutrodacóno  a ragionarè  ile ’W  poetiti , 
ne’  le  farebbon  parlar  tutte  una  medesima 
lingua,  essendo ,^  00^6  per  lo  più>sOno^  di 
pozione  diversissime.  Ma  quanto  dispiacerebbe 
in  un  poema  sentire  or  . prOsa  Or  Verso , or 
una  lipgua  or  un’  altra , quantunque  cìd  -fosse 
più  conforme  al  vGroJ  E 'in  quante  b'aséexze 
e viltà  cadrebbeUl  poe'ta'se  hi  tiiUo  6 aero* 
pre  volesse  andar  dietro  all’ imitazione  ?•  Chi 
è clic  nelle  'egloghe  esprimer  voglia  1^  sor- 
didezza de’ pastori^?  se  anòhe.  nelle  coihmedie 
.Vogliono  sfuggirsi  le  goffe^ie  più  vili-e'  più 
ab^^te<  • £ * chi  soffrirebbe  in  una  tragedia 
chdi  personaggi,  che  la  compongono ^llVirà 
def'pmibgière  pranzassero  , e venendo  ' le  nott^ 
a’ addassero  a dormire?  Le  quali  cose  dbisò* 
gnerebbe -pur  farle,'  chi  imitar'^ Volesse  i*'«ìo* 
etuftii  ede. anioni  degli  uOmini  penfettamenief 
ma  non  necdierebbòno  nlun  diletto  a gli  ascol- 
tanti , e perù  non,  si  faiipo-  Bisogna  ' dunque 
che  .il  poeta  non.  del  futlò  si  abbandoni  i^l* 
Limitazione  del  vero,  e Volendo’ imitare',  come 
pur  dee;  ai;  guardi-  di  farlo'. troppo;  i , ■ 

Nè  vale  ,’il  dire  chfe-là  vei'ità  ape  preferirsi 
ad.'Ogni  co&a,>e  che  bisogna  seguire  il  vero 
senza’  ecòezien  niuua;  e pei-ò  queUbefae  imi- 
tanò'  il  Vero^  coinè  i poeti , norù  hanno  >in 
^quella  hnitazidne  dà  conténersi , .\'Tria , 'quanto 
'possono;,,  raiqaresentar  ' debbono  in  ogni  sua 
pairte  la  verità  èdi^  -'à'ppauto  come ->  eUa' è. 
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Perefaè  io  -eonéetio  bene  che  la  verità  dee 
preferirsi-  ad  ogni  cosà  ove  si  tratti  di  cre- 
derlà  e-'df\  ouoi^la  ; ibà  noh  sq-  giài-^e  sia 
' Jo  stesso  da  •concedersi  ove-  si  jxatti  di,  vap- 
psesentarla  per  up  tetto  fiat?  5 poiché  potrebbe 
talvolta  accadere  che  xu*‘ vero ‘rappresentato 
poco  « traila- servisse  a quel  fine  per  cui  si 
rappresenta  , al  ■ qual  fine  servirebne  megfio 
un  falso. 'E  posi  avviene  in  poesia,  ove  vo^ 
lendosi  rappreàcittar  le'  cose  per-  imttazroiie  St 
fine  cfi  difettare  ; spessissiiue  volte-,'  anzi  quasi 
sempre, àocaderà';  che’ se  il  poeta  vorrà  imi-* 


ooàtrario ’-ne-  recherà  moltìssuno  se*,  non  ba* 
dahdo  alla  verità , le  trasmuterà  e le  rapprc-* 
ientarà.'  ^Versamerité  da  quel  che  sonp* 
è da  teihere'che-  il  poeta,  cosi  facendo 
^i  noiìiini  in  inganno  ; iraperoccKè  tion  "♦noi 


già  egH  che  le  cose  rappresentate  si  credano 
esser  vere  5 che  anzi  Ksognà  che  af 
indidio  si  coAóscan  per  ^ falsè, ‘se  hp*dà’,]^v 
cere  ih  esse  1*  imitazioni  ;' pta  vuple  , 


diletto.  Nè  perciò  ri  fa  tortó  alla  ‘verità,  ^Ih‘ 
quale  è 'contenta  che' piacciano  ancora"l« 

£dsè,  nóh  ' é.<i^ridcme  niun^  tanto'  frisa  che 
non'  abbiadili  ,se  qualche  vèrof’Anzi  -nìunsr . 
Co?a'  è' che' in  se • non  pa  "Vera.  Ghé  se  ^sob' 


- ‘ 1.^ 

Veri  i corpi  *che  rioi'  veggtamo'  è'  toccnian» 
con  la  mano,  pèrtiocBiè  'hàhriò‘tnt|t'bi'  quello 
che  loT  ai'  ricéircp'  ad  esser  ' oorpi  , non  àoB- 
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indio  V!Bre  le  idee  die -ci  passan  per  ‘ l’ àijìmo, 
«vendó  aivcli’  esse  -tuttó  qneU.o  che  lor  'si  ; ri- 
cerpa  ad  essere  idee.  Sicché  <|iiapd’  anche  il 
ptiela  si  allgntauasse  alquanto  dalle  cose  esterne 
e.  sensibili , je  si  volgesse  ad  esprimere  e- rap- 
presentar quelle  che  ha  nell’ animd  v non  per 
ciò'  potrebbe  dirsi  che  egli  si  allontanasse  af< 
iatto  dah  vero;  - • • - 1,'  , 

p ,-q«i , poiché  siamo  in  qnestiop  paduti 
deli’ imitazione  nop  temerò  di  seopiàrvi  la 
debolezza,  dell’ingegno  mior^  mejitrandovi  «n 
desiderio  che  io  ho,  nè  d’altro  .mi.- nasce  che 
da  ignoranza.. lo  dufi^que  ho  sempre  deside- 
ratO;che  i maestri  mi  spieghino , un  poco, più 
chiaramente  .che  non  unno,  qdal  d?  o-  in 
che  consista  cotepta  imitàzìéne  eh’*  essi  sti- 
mano tanto e rhaajao  per  iaitto  essenziale 
■alla  poesia,  che -non  credono,  < potersi  questui 
definire  se^  non  .^per  una  imitazione,  li  vera-- 
mente  se  la  .tragedia  solp  si  riguardi' o la 
eommedù^;  hanno. queste  due<  forme  di  poesia 
una,  certa.àmilaziune,^ così  chiara  e mamCesia, 
che-  troppo  fastidioso  sarebbe  chi  ne  doman- 
dasse la  spiegazione.'  Ip^erocchè  il  poeta,'  m 
esse  non  parla.mai  e'gh,  'ma  induce -sempre 
altre'  persone  a -parlare^  è però,  le  'cjDut^fia 
e ]p  imita.  NeU’epopeja  non  è. così-,, e molto 
meno  ' nelle- bi'ioa  ) nelle -quali  n.o®  “è  'tento 
aperta  T jmilazioné  die  debba  negarsene  la 
nnegazipne  a.-  cliiunque  ne  ila  .desideri  e^hlt 
domandi.  Cbfe  di  ^vero  nei  .troveremo  infinite 
poesie  in  ójiii  sarà.  ' difficile  • intendel'la.  Quafe 
imitazione  apparisce  nella  prima  ode  d’Ora-!- 
zio?  doye.i^n  aiuto -d^cesi  se- non  che:- Alcuni 
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st.'dìblMiiQ  co^io , altir  della  racoia  , al- 
tri-«fldlro.^  et -io  tpi  diicCta -in-  far -versi.' Quale 
ùnitaistoue  nel  piimo  sonetto  del  Petrarca  } 


'^P^pi  che  ascottate  in  riniè  sparse  11  suòiiò 

V * ^ *•  . + y 

c.in .<|«e,ll’allro 'del  Casa?- 
^ ‘Quésta!  yìt(i  mortai  che  in  una  o in 
in  altro  j>\^r  del  Petrarca  ? • ••  • .v  ’ 

Quei  cìi"  injhutft  'proyiileiiza'ed  arie. 


yot  troyerete'  sonetthè can^oai  -sema  fine,  in 
cui  pare  che  il  poeta  abbia 'voluto  più  presto 
i^porse.  i ^eiitime#iti'  veri  dell’ animo  suo,- cl»«- 
inùiar  quelli  de  -glL-*^»».'  -K  que^o  Itiogc) 
sovvienWni  d’aver  letto. una  Volta  nella  pee* 
tica  d’Arist()tcle,t  non  èssere  >. il , poeta.’  epico 
unitatore  là  cbye -parla  egli .solamente 
dove  .introduce  altri  a parlare  e '.però  esse?r 
degno  .d’-ihlTnita  -laude  ^ Omero , elio-  facendio 
parlar  altri  moltissimo , .parla  egli  assai  poco., 
Che  se  Aristotele,  il- quale ^ nel '< principio -piit 
di  . quel  libro  mostra  di  credere  la" poèsia  non 
altro  èssere  die  iiiiitaziqne,  nel, hne.póimon' 
s»'  trovar  quest’  iniitazlotiè  . nè’ pOeti --- epici  -là 
doVe  parlano,  eglino  stèssi;,  quanto  sUrà  dif- 
ficile il  trovarla. ne’ Urici  aitp  .parlano' -veglino 
stessi  quasi  per  tutto  7 C ^ -la  poésia  consi« 
ste'-in  imitazione,  io  dotua^fefi^.,  se--nai  fosse 
lecito , «d- -Aristotele  : come  vè.  d&aque"  poctit 
Omero  in  q,i»ei  luòglii)  ove*  iton'  ètiniitaWi«  ?' 
E.  lasciando.  Omero  e gH  altri*,  epici , .‘’^aiprei 
volentieri  , se-,'poè«in.  sientr  tanti  ,1io|ièKi  ^e 
tante' c-anzoul  de’noc-tri  Kr.iei , in' èui  -p»*vhindo 
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egli  sempre  U poeta,  non  tfcd-;  irtrftf.'  Nè 
jlico  io  ^ per  questo  ch&  il  poeta  non  debba 
^i(àre'„  je  ohe  ,r  imitazione  noa  sia  proprietà 
importantissima  j arici 'uecessacia  alla  ppesia  ; 
dico  “bone  rhe  una  proprietà,  cosi  iitiporteute 
e lion  tanto  chiara  meriterebbe  òhe  i maestri 
la  ^iégasserq  con  molto  maggiore  studio  di 
quel  che  fenno;  e se  io  lò  desulérQ , ' non  mi 
avere  di,  ciò  il  torto  ; e mi  maraviglierei 
d An’stotéle , die  fosse  stato  in  questa  .parte 
così  manchevolè’,  se  lion  credessi  ebe  quel 
•uo  libro  fosse  piò  «tosta,  un  al)bòzzàmehto  o 
un  • avanzo,  d’tin  di^iro , d)e  ntf  libro . intero  e 
compito^  Her  altro  dii  avrà,  letto  o leggerà  i 
ragionumeixti  che  seguono  a questo , vedrà  .che 

10  mi  sonò  ingegnato ,, secondo  da  jdèbolezza 
mia  , di ' spiàgge  P epopeja  e la  lirica,  non 
che  la  tragedia  e la  commedia , per  mo^o 
che  in  tutte u.ssai  chiara  apparisca  l’imitazione. 
Pi  die.  al  presente  non  dirò,  più  altro y rii'' 
mettendomi. a’ ragionamenti  stessi.  E pef  tor- 
nare al  proposito  deUa  definizione  da'  me 

^ aswgnata  detìa  poesia-,'  dico  che  non  era  ne- 
cessario esprimere  in  essa  l’imitazione  ^ benché 
«a  r imitazione  necessaria  ài  poeta}  imperoc- 
ché nOn  essendo  necessaria  se  pon  jier  càgion 
del  diletto , ..giacdiè  senza  -essa  poco  o'  niini' 
^elto  si  trarrebbe  dalla  poesia  ,J  el  essendosi 
in  ^dla' definizióne  fatta  pienzion ’dd  dilet- 
to , niente  importava  -aggi  ungervi  l’imitazione , 
come -nè  anche  tutte- le  altre  pipprietà  che 
MrvmiD  dilettarle.  Che '•se  pur  fosse  alcuno , 

11  quale  poco, curando  quella  somma  brevità 
ohé  euol  tanto  lodarsi  in  tutte  le  definizióni;.’ 
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volelBe  aggiungere  rimltazipne,  e definire  la 
poe^a,  duGeado  che  efia,  sia  Imi’ arte  di. ver-, 
seggiare.  imibuado^  per  fine  di  diletto io  non 
vorrei  contrastargli  troppo  luugajinente  di  cosa 
iievje;  ijttpe.rócchè’  convenendosi  che  sia  ne- 
oeas9IÌo.  u,  poeta  l’ imitare , poco  importa  chk^ 
cip  s’mcpiuda  nella  definizione.,  o si  argo- 
menti da.  essa.-  A me  basta  cho  .la  mia  d^fi,- 
nizione  non.dejbba  esser  del  tutto  disapprovata. 
..fifa,' vi  conferò  cbe  questa> mia' definizione 
mìT  move,  iin  altro  desiderio , che  mi^  haùào 
paiìmente  mosso  tutte  4plelle  che  ho.  uditp 
.qui;- al  qoad  deùd.erìo  non  è-  cosi  facile 
dì'^soiddiisfWpe.'  E questo  che . convenendosi 

ira  tutti  che  la  j^eRia  àia  fatta  per  piacére-^ 
e che  questo  sia  il  fin  suo,  u>  Vorrei  che  nU 
mostrassero  a cui  debba  ella' -volér  . piacere  9 
Lische  pare  die  niuno  fino  ad  ora  abbia  cu- 
d' insegii^e.  - Perchè  ^ se  ah^uni  diranno 
dovef  la  ^poesia  piacere  generalmente  a tatti  ^ 
io  temo  che  pro^rranno  a quest’»  arte  .un 
fine  impossibile  allatto  da  conseguirsi  per- 
chè lion  è stato  mai  alcun  poeta 'tantò 
cellente,  le  cui  poesie  piacer  possano  p’-pki 
vili 'artigiani , al  basso  volgo ^ ad  uomini  di 
contado,  a i quali  se  voi  vorrete'  placefe, 
meglio  fia  mostrar  loro  .un  buflbne  che  si' 
contorca  in  mille  e strane  guisè , • che  kgget 
loro  o i canti  .deU’Arlosto,  o i sonetti  del. 
Petrarca;  e ciò,  perchè,  non  hanno 'quelle  .no- 
tizie che  .son'  necessarie  a^  intendere  questi  ' 
poeti,  nè  l’ animo  .avvezzo  a qu^- movimenti . 
più  dilicati  e gentiU,'  per, oui.  suol  piacere  la' 
poesia;  e perà  non  son- disposti  a gustarla.  E 
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se  altri  diranno  i la 'poesia  esser  fa Itik  non  pèr 
piacene  al. basso  popolo,  bia  allfe  persoiie  no'^ 
bili  e di  maggior  contò  ,*  questo  ancora’  avrk 
bisogno  'di  larga  esplicazione;  ^erclie  so  bene 
che  vàn  dicendo,  le  persone  nobili  aver  sempre 
bella  ,ed  ottima  educazione,  ^d, essere  iiifovraate 
delle  scienze  e delle  arti,  ed  oltre  a ciò  or- 
nate d’ 'tigni'  gentil  costume  ; n.ia  4o  terhò 
queste  cosie,  smnó  vere  nella  repubblica  di.l^a- 
Kme,  non  iielle,nostre‘<S>n'mpità..,Pét’'clii6“, .se 
^oi  vogliamo  confessare  quello  che  quanti 
n*ha-.  fra  ì nobili.,  ol^e  niente  più  sanno  .di 
spello  ebe  sappia  il  ^òlgo  ? Ei  Se  più  sanno 
deP  volgo , .non  però  sanno  quello  Cose  die 
dispongon  1’  aiiinio  al-  diletto l'déllà  .poesia. 
Pércliè  io  voglio^ che  sappiano  e dafizar  bene, 
e^iJavalteare  e armeggiarfe  ,’C  ordinar  bene  mia 
caccia  o mrt  convitò:  cose  -che  il  volgo  nou 
sa;- ma  non  per  questo  sajiranno  punto  d’i- 
storia c.  di  favole,  nè  potranno  intendere  quel 
Tèrso  del  Petrarca  : . . ~ i . ; 

jCh^xndi  per  Lete' esser  non  può  sbandita,  , 
non  sapendq  che  cosa -sia  Lete;  e meno  queU’alfrò: 

' FèUce  Aulumeìon,  Jeliòe  Tifi,  . 

non  sapendo  chi  fossò  ne  A^utirmedohte  , -nè 
Tilì;  nè  altri  infiniti  luó"lfi  potratr  compren- 
dere,-in  cui  favole  è istorie  Rincontrano.  Ag- 
giiiugéte  a q^uesto,  che  1 poeti, 'non  astrliir* 
gendosi  al.  parlar  comune  del  popolo , usano 
bene  spesso  forme  e maniere  eli  dire  'che  son 
loror’ proprie-,  et  essi  "le  hanno  per  belle ‘e 
leggiadre;  ma  a'  quelli  che  ;X)uq  gian 
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fallo  avvezzi  di^  leggere  poesip,  pajon^  aspre 
c dare  , e recano  anzi  poja'^  che  dile'tto.  Pérè 
io  non  direi’"  mai  ^cl>e  la  poesia  fosse  fatta 
per  piacere  alle  persone  inmilf  et  illustri',  es- 
sendo questo  per  1®  ^a'ggibr  pàrté' cosi  poco 
disposte  a sentirne  'la  bellezza.'  E*  lo  stesso 
puu  '^rsi  onche  Joi  quelle  die  cbiamansi  per- 
sone colte  e letterate.  Che  vedete  tra  *i 
letterati  in  ehe  alto*  luogo'  seggano'  i teologi , 
metafìsici^  i legisti,,  i' quali,  per -quanto 
sieno  valenti'  nelle  , lor  professioni , non  , per 
ciò  sono  più  de  gli  altpi  disposti'  a gustare 
le  dolcezze  'della  poesia.;’  E letterati  pur  si 
cliiamano  i raedici,*'  gli'  ain^mtoi^  i cuimici, 
é già  cominciano  a venire 'sottd  'lo  stesso 
nome  anche  gli  agricoltori  e gl’  intendenti  di 
mercatura.  Or  chi' noh  vede,  poter^ tutti  •CO’^ 
storo  essere  liiolto  savii  e dotti  in  quelle’lor 
dispipline  , e acquistar  rlpuCazi^iie  e fama  ap- 
presso gli  upmiuì,  seiiz^  però  saper.ifavqle, 
e seuz’  aver  ^o  veruno  delle  foime  e .delle 
maniere  de  i poeti  ; del  qual  .uso  'essendo 
privi , non  possono  poi  accorgersi  ddlè  grazie 
e de  gli  ornamenti  de^componiineiiti  poetici', 
e prènderne  diletto  ; così  'chc'  molti  ne  tro'- 
verete  che  niente  più  sentono  la,  soavità  d^l 
Petrarca‘’o»d’aU»’o  illustre  poeta.,  di  quel  che 
faccia  un  uora  .del . volgo.  ' Io-  dunque  .nè'  que- 
sti ppré,  che  ^òn^per  altrp  nomini -polti,. e 
letterati,  ò almen  per.  tali  si, tengono .direi 
che  fossèr  quelli  a cui  dèbbq  la  poesia  ’ voler 
piacere,  parendomi  che  Una.  gràu -parte  *di 
loro  ne  sieno  incapàci  ; 6'  'benché  talvolta  àp- 
plaudano  a qualche  componimetito,,  e Xa^citm 
Zawotti  F.  M.  Voi.  I.  3 
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segno  lorq_  piactà»;,.  non  .^rò  sentonp 
tutl0  .le'HéBciifP  di  «sso,,-,<se  egli  v^atneute 
è.bdlo,  nìa  solo  *poolu6simè } e talvòlta  quelle 
cose  die  pajon  lor  belle^.  ilei'  ooniponithento 
e,  piaccibnpj  se  .inteiidessèr  le  altre  ^ e ve- 
dessero corhe  quelle  sono  fuor propòsito;, 
uop;  pai  .balle  parrebbon  Joro-,  *nè  più  lor 
piacerebbbno;  e spesse  volte 'ancora  .gli  move 
a queir  a|ipliaiso  non  altro  die 'i|  mateViul 
sdono'.de  i versi.,  e .1^^ grado*  di  ^pbi  gli  . re- 
cita. »,•  V • ..  ' 

Peplej  quali  ^cope , se  io  dovessi  ' risolvere 
la  questióne  andrei  .dire'  che  la  poesia  Josse 
fatta.ùon’gi^ per  piacere  gcn^linente  à tutti, 
nè  .andie  a;ì  nobili -o' a i Jelterati , .essendo 
la  iD^giov-''.  parte  di  questi  incfl]^ce.-4i  ,qoel 
dilelfo^^  ma  sS  a quelli  che  pano  baslevol- 
lueiite  informati  d’istorie' e di, -favole  , e sono 
.lisi  di  legger  poeti,  tanto  che  intendono.,  per 
così  di/,  quelIaMingpa  ,''et'hapnQ'.natucal- 
]p^nte  buon  giudizio,  .e'-sòn^  ^cìli  a quegli 
a&tti  cHe  la  poes'ia  ,d’ ordinario  )vuol  movere, 
come  per'lp  più  \ seno  gli  uomini  ondati  e 
oostqmuti.  Itj^  credo  dn^que  che  per  questi 
soli  sia  iatta  la  . poesia;^  imperoccliè  questi 
soli  possono  accorgersi  "di  «tutte  le  belteze  di 
>essu,  e trac;  grandissimo  piacére  da  tutt^c  lad- 
dove- gli -altri  e , di ;.poche ’d  accorgono,  e 
poco  piacere  -ne  prcndeno.  Con  'c^ie  parmi 
• die  si  gt«D  moiestia  die  spesso  sòf- 

•fr^o  i.pyetj.  • Perchè  son  di  *quegli,_i  quali 
avendo  udko  dire ’cli'p  Ja  poesia  è fatta  par 
piacere,  e.tion  mettendo  in  ciò  distinzion 
jnùuua«/  se  avvengi  ' dw  ipialche  poesia  . lorg 
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Jdon  piacerà  / subilo  là  dunnaun  corno- cattiva , 
dicendo  «Ji«  -essa-  ;non  ottiene  il^a  suo,  per- 
ciocché lóro  uop  piace.  Pai  quale  argomento 
facilnaente*  Cfessereubono  ^ pensassero  come 
essi  son  ‘ aial  disposti^  p cnC  «quaHa''  poesia 
nqn.  fu  fatata  per-  loroo  E questo  pensiero.'pa- 
trebbe  ritrar, , molti  ^ai  . giudicare  con^  ;tunta 
fermezza,, ‘e  dar  sentenza  sopra  le -poesie., ' là 
cui  bellez^  essi  jiqn'^sóh  .papaci  di  • intendere. 
U cbé’^  à dir  vero gx*anae  Incomodo  do^I 
poeti ;,i  •qu^lì  so'  vole^ero.  piacec^o  a .lut^i, 
.oisogrieria  che  st. spogliassero  ’,d’ utf’ iufuiUà 
d’ornamenti,  di  cui  non  tutti  p«ssono..agcQr- 
. gersi  auzi  molti  se-  iie'  anqopino  ; e con^  ciò 
dispiacessero  a ' .gl’ intendenti  > che  w ue  .ac- 
corgono^, e ne^^éndon  gmndissiniò'  dilettò. 
E méghaVé  senza  dubbio,  fai:,jlc  "poèsie  pui 
.iielle  e più'prpate  per  piacer  mollissimo  a 
questi  pochi,  che  òrpàrle  meoo^g  spogliarle 
quasi  di  ógni,  gmzia  per  piacere* ;alcun  poco 
a qàéi  motti';  che ‘Certo  poco  pià^ere  ^sarà 
sempre  quello  che  trarranno -dalla  poesia 'co- 
loro clic  non  vi  hanno  T animo'' disposto.-  Io 
però  ' consiglierei  il  poreta  à.  coinporrgù  su6i 
versi  per  modo  òhe  dovessero  . gCamleraentc 
piacere  a gl’ intendenti ;e  «er^quaiito  fan ‘si 
potesse ,,  . nesscrp  qualche  .diletto  ‘a^nche^.a'  i 
non  intendenti  ma  nob  vontei  già  che  per 
'piacere  ak}i;nrH-u  più- ^ .^esti , si  ' conto^tasse 
di'  piacer  rpciio  a quelli;  pefcliè.  Come- ho 
dettò  ‘di  sopra,  il  fine-  precipuo  del  poeta  è 
di  piacere  , non  ^ 'tutti,'  naa  a ycoloro.'  ebg 
hanno  l’animo  abbastauzà' disposto,  E vorrei 
simjimente  che  quelli  die  wn  tr.innM>  TaBiino 
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nè'rfnUa-riaWa  nè  <|all’'uso  a bastanza  diapp- 
5to,,  'avvenendosi  in -qualche'  con>poi)inaento 
che  'lor  noli' piaoóiif,  fòsser  contenti  di  dire 
'ch'd 'esso 'non  'piace  H che  sempre 

lecito  di  dire;  'e  ùon  volesser' per,’ció  per- 
suaderai che  dovesse  quello  esser  cattivo, '■'e 
'lo  disprezz'assero  anzi  quaror  vedessero  ; che 
Ajuei  che-  sdii 'più  vereati  in  -poesia < lo  tén- 
pno  in  donto , tìredessero-dover  quello  tesser 
ellp^  benché  essi  quélla . bellezia- non-,  sen- 
• taho.-  Così  Bnirebbono  di  dar'npià  a* poeti, 
è nel  lóro 'giudizio' aoqìiisterebbou  lauué-.di 
modestia.  ' ” ^ 'y. 

Io  non  vorrei , gentilissima  signora  Mar- 
chila, avervi  .uojata',- troppo  lunganuMilé  in- 
tertenendoyi  sopra  Ma  detìnizioiie  della  poesia; 
•pure  spew  die -mi ^ avrete  por  tescusato  , se 
considerar  vorrete  ' che  io'/parlandovi  della 
dellnizipne , vi  ho  parlato  ad  un  lenTpd  e 
della  favola,  e dell’ imitazione  e del  iìne  della 
poesia;  cose  tutte  importantissime  a chi  vo- 
glia sapere  ‘alcun  poco  in  quesf’arle.'E  già 
tanto  mi  contldo  nella  honUV  vostra , che  io 
non  temerò'  di  aggiungere  un’  altra  cosa  sopra 
le 'fin  (ìpi  dette,  che  puf  s’appartiene  alla- 
dcfinizionc  della  poesia  'In  qualche  modo. 
Non  ■ è da  dubitare  che  la  jM)csia  non  possa  • 
. ^e'.non  debba  giovare  a gli  liomini  perchè 
tìen  è cosa  al  mondo  tanto  leggiera  che  non 
pes.sa  farlo , -e' ‘‘potendo  farlo,  noti  débba  , 
quando  che  onesta  sia.  La  tragedia  vuol  gio- 
vare, *'e.  la  * commedia  similmente,  ed  anche 
repopteja'.  Hanno  la  stc.ssa  ambizione  eziandio 
ì lirici.  ’Pi'a  se  la  poesia  dee  esser  utile  , ed 
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è suo  fSne  il»  gichràre , sembra  die  ciò  nou 
s’accordi  con  la'  defuiir.iorie, addotta  >,  dicen- 
dosi che ''ella  sia^'uii’ arte  di' verseggiare  per 
fine  di  diletto  ; perchè-  secondo  una  tal  defi- 
nizipne  ‘ pare  che, /non  abbia  altro  fine,  che 
il  diletto;  uè  da  ciò  può  raccogliersi  che 
debba  in  e^a"  studiarsi  ancora  l’ utiliUu 
questa  obiezione , che  sarà  certamente  mossa 
da  alcuni;’  ip  credi^  di 'poter  rispondere  in 
due  maniere.  Esprima  io  voglio  clic  pensino 
che  il  diletto  i^stesso/ove-  congiungasi  aH’pne-  ■ 
stà^  è*  un  bene,  él  «-una  parte  ndji .piccola 
di  quella  felicità  die  può.'  l’ uem'ó  sperar  di 
godere  in  questa  viU',’’ e- però  tutto  quello 
che  porge  all’  animo  un,  onesto  diletto , qual 
eh’ egli 'sia,  dee  per  qrtestp.  istèsso  'ttictlCTsi- 
tra  le  cose  ulib;  'se  già  non  vogliajno  ridurre 
ogni  cosa  ad '.una'' vii  mercatura, -e  crédere, 
come  fanno  glPavari , cheisolo  al  mondo. sia 
utile  il  danaip^  il,  qual  però,  sé- noti  serve 
all’ esercizio  di  qualch.è  tirtìi,  o ab  consegui- 
mento di  qualche  one.sto  dilefto  j 'ip  iion.i  so 
a che  serva , uè  perchè  se^  chiamino  utile. 
Se  dunque  per  la  **  definizione,  .die  abbiamo 
assegnato  della  poesia,  'dunòstrasi  che  ella 
debba  porger  diletto  , viene  pcr,que$lp  istesso 
a dimostrarsi  *cbe  debba  esser  utile , essendo 
un  bene  il  diletto.  ■ . » !•  f « « 

Io  lascio  ora  quelle  particola^^^  vutUitJ|  die 
nascono  da  ciascuna  foi-ma  di  poesia  perchè 
la  tragedia  dilettando  gli  uomini  "pon  quella 
tenera  compassione  clic  move  in  loro , gli  fa 
più  umani  e mansueti  ; la  coniBie<Mìi»  indu- 
cendogli a riso^  mostra  doro  la  .Itefprmitg  di 
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molti  VÌ35ÌÌJ'  repopeia. proponendo  alla  Ttìehte 
un  compito  eroe  ifc  porge  maraviglioso  *#T- 
lélto,''e  ihsiefne^le^  fa  vedere  uuà,  viva  hn- 
màgiiic  -della  Virtù.  ^Co^  'ciascuna  di'  queste 
(órnie  di  poesia  reca  all’ animò 'un 'parlicolar^ 
dilètto.,  |>ei’  cui’  na^  Una  ;cerla  utilità.  *Ma 
Rttcneudonn  alla'  poesia  in  generale, 'egli  •è 
certa  che  il  diletto  gioVa ’geneTalmerite'’  a' gli 
tfoniini  ; pércioc'èhè  'ritràendogli  didle  cure  più 
g^avi,'c  trattenendogli  pef  qualche  teiiipo  fn 
ua;dòlce  C' soave  ozio,  gli  \estit«isce  poi 'più 
pronti  e più  spèdirì  alle  fatichè'J  e airesèrci- 
7Ìo  delle  maggiori  vlrtìu-E  quindi  è che  iion 
è- stata  mai  inatiluzione  alcuna  dì  vita  così 
austera  ed  ' a^ra , ' che  non*  permettesse  aU 
rinomo-,  ansu'^iioh  -grimponcs^e  di  prendere 
di  .tanto  in  tanto  riposo'  e ricrearsi.  Di  che 
sKVede,  che  se  la  poesia  non  ad  al  asservisse 
clìé  al  sollevamento  dell*  uiìiino  , pur  dovrebbe 
cliiinnapsi' utile  per  questo  solò;' et  c'sseiidosi 
tiella  defiiiizione  di  'essa  espresso  comé'  suo 
bue  'ij^  diletto-,  non  era'  necessario  far  rtieil* 
^ione  deirufilltl^  Ma  -^di  ciò  può' recarsi'  aiT^ 
che  un*  altra^  ragione,  ed  "c  questa:  pèreji'è 
essendosi  la  ^poesia*  in  quella  definiéiob'e  'cbi^* 
mata  arte,  può  q^iindi  fjjcitnaonte  ràècuglterai 
èlle  debba  esser  rivolta  al  giovamentb  dè“gli 
uomini.  Pcrcloccliè  tjual  arte  è che  '001  si»*? 
Che  se*  noi  leggerèniò  lé  laildaziòni  delle'  arti 
fotte,  ekìatidib  delle  più  leggiere,  scfitte'  già 
da,  valentiaSinir'Tilòsòit  et  oratori  eloqàentiÌ<i> 
■aSnaì , niuna  i^e  U'oVèremo  la  qual  non  si  pregi 
e non  "SI  yodf'’d’«ss.*?r' utile  in  qualclie  nibdo 
alla  ì'eptib'blicaV  Essendo'  dunque  l’ utilità  uù 
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fine  jBbmijne  .èli  tutte  le  arti , per  inlendere 
che  la  poesia  ddbba  - esser  diretta  a'  gualche 
^ utib'tà^  basterà  averla  clivàrnata  ai;te  ; cosi 
però  che -^iutendasi  dover' lei  *’esier  ^i^e^  pòli 
a qualunque ‘TQodò  , ma*' dilettando  ^ uotai* 
wu,  e ricreandogli  con  la,  soavità  dei  vér^g* 
giare  , ih  che-  è di  dei  proprio , * e''  dalle  ' sdtrié 
arti  la  distingue.’'  » ' i V l/'-’  V“^  ' 

" Ma  egli-  è oraihat  tenipo'  òhe  io . finisca  (fi 
£re>deUa  definrziope, ‘é  passi  a quel  dubbio 
a'-  cnf  l’ ordine  j • (Jhe  già  proposi  fin  ^a'.  pria- 
cipio>,  fiù  chiatna.  11  dubbio  si'  è',,  se  (jiiest’ar- 
16/ che’ stata  cdn  tanto^  studio  defi piia  sia 
'pure  al  inondo  ,•  è possa  da  vertinò  'insegbar- 
8Ì  j e insegnandosi  giovi  -putito  "fe  ''pili'  voglia 
mettersi  ' all’  6pera^<.  Poiché'  consis'tenw  ogni 
arte  in  cnle  regole, ^5  precetti  o',  avVèrlt- 
meittiyclie  debbono  riguardar»  .da  chi  voglia 
nell- dj^a- conseguir  qualche  grado  di  perfe^ 
Clóne,,  sofi  4*  qoegli'  I (juoli  negano  j cptésti 
avverthnenti  o-  regole*. o pre<ietti,  poler'-'darsi 
in' poesia;  e però’ negane' (Juest’a^,  e danai 
a cfeclere'  (die  tutti  quelli  che  fango  ' versi 
ecoellentemente  e con  laude',  .ciò,  |fòccìaiio 
più  Icfsto  per-  un'  Certo  buon  giudizio  che 
haniid  aVgto  dalla  tiatbrà  , 'aiutati  ahehe  Ridalla 
lettura  de’ buoni  libri , che  per  arte  alcuna  o , 
precetto.  Al  coAtràrio'  son''.  mtrij'i  quali  con- 
cedéndo  'che  la  natura.!  possa  ‘molto,  an^i 
tantO'ctte  senza  di  essa  «niente 'far  si 'possa  ^ 
lasciane  .tuttavia  qualche  v, luogo ‘a  gli  awei> 
lim'enti  et  alle  regole-,  ‘dicendo  '(die  queste 
.saraiVno  inolio  utili  a divenir  buoni  \poeti,  ap- 
(Ae  per  quelli  che  vi  souu  da  nèhira  disposti , 
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che  miraco)  sarà  se*  senza  esse  potrà  al- 
cuno divenir  -poeta  grandissimo.  E questa  lite 
è antichissinia  j di  c}ie  può  anche  'argomen- 
tarsi^.che  non  sia  cosi  facile  a risolversi.  Io  ^ 
perii,  sé, mi  stesse  bene  di  frapnorre  il  mio 
giudicioa  quello  , di  tanti , che  r hanno  fin  qui 
tfaltate  con  assai -pili  ingegnò  .e  più  scienza 
^ che  io  non  ho , m accosterei  facilmente*  alla 
sentenza,  di  quelli  ^clie  sostengono  essere  la 
pofesia  un'arte,  e potersi  insegnare , et  essere 
grandemente  utile  l' appararla  ; - e se  ho  da 
^rvi  il  vero,  panni/ che  .quelli  che'  Mentono 
4 contrario,  non. abbastanza  intendano  le  pa- 
role, *0  vogliam.diro  .1  termini  che  conten- 
gono la  questione*  è dommi*  a credere  che 
dii  dichiarasse  bene  e<  con  distinzione  essi 
termini,  poco  o nulla  resterebbe. da  questionare, 

E già  io  v/jrrei  che  alcuni  mi  dicessero, 
che  , cosa  essi  intendano  per  ppfesia.;  percliè 
ccrtaniqnte  .son  di  quegli,'  e voi  ne  avrete 
trovati . mollissimi,  i quali  così'  s’hauno-  fitto 
nell  auuno  il* sonetto  e la  canzone,  e così  ne 
*son  pieni  che  lion  possono,  pensar  ad  altro  j 
ragioneranno  delLt  , poesia , e ne  dispute- 
ranno'le  ore  e ,i  giorni  interi,  senza  che  quel 
nome  di  poesia  faccia  mai  loro  venire  in 
mente  altro  che  canzoni  e sonetti  ; il  che 
proviene  dall*  uso  eccessivo  che  * si  fa  oggidì 
in  Italia'  <Ji  tali  Cjomppnimenti.  E questi  lacil- 
mente s’ iudùconp  a ^credere  che  •'in  poesia 
niipia  arte  e nino  precetto  si  trovi,  vedendo 
tanti  che  seui*a  saper  precetto  o regola  ninna, 
pur  .conqioiignù.o  bei  sonetti,  e belle  caiiao^ 
uL  £ cerio  >io  nqp  dubito  che  cosi  non  sia  ; 
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perchè  il  sonetto  e la  canzone  sono  compo- 
uimcuvi  assai,  brevi,  nè  di  tanto  arlilicio:^ 
quanto  sarebbe  un’epopeja  o una  tragedia;  o 
posto  die  nino  vi  abbia  l’ ingegno  natural- 
mente disposto,  avendo  massimamente  iet;ti  i 
migliori  poeti-/  come  sono’  U Petrarca  ,-  il 
Bembo,  il  Casa  e,  prò. ' altri , io  cmicedo  dio 
egli  potrà  comporre  sonetti  e canzoni  assai 
bene  , quantunque  deU’arte  iiietite  sappia;  et 
io  lio  conosciuto  un  giovinetto  f di^  venuto- 
gli voglia  di  compor  sonetti,  il  primo  eh’ e’ fe- 
ce , così  ben  lo  fece,  che  fu  grandemente 
commendato  da gl- intendènti  ' e son»  cerio 
che  egli  allora  non  sapea  pure  misurare  i 
versi  ; ma'  l^uso  di  legger  poeti -e,  una  certa 
naturai  disposizione  dell’  orecchio  supplivano 
a quel  difetto., Di  die  io  poco  mi: mari» viglio; 
perchè  siccome  veggonsi  alcuni  , che  essendo 
fomiti  dalla  natura  d’nna  • soave<*e  pieghevol 
voce  e di  un  udito  perfettissimo , come  bsnno 
sentito  cantar  più  volte  iin’ arietta  da  falche 
eccellente  musico , benché  .tiiente  sappiano  di 
quell’ arte',,  pur  la  ripetono  con  maraviglìosa 
prontezza  y e cantandola  così  orecchiò , la 
cantano  molto  bene  ; all’  iste8so--modo  io  ccpdo 
che  avvenga  a non.'ppdii  de’ nostri»  poeti , 
che  usi  a leggere  buoni  -autori , et  aveùdo 
l’ingegno  da  natura  assai  ben  disposto,  ben- 
ché dell’ arte  nulla  -sappiano , fanno  sonelti, 
per  cosr’.dire,  a oreccl^io,  e gli  -fanno  oon 
grandis.sinia  lode;  i quali  debbqn,  dirsi  poeti 
più  presto  'felici  che  dotti.  Ma  per  venire  al 
proposito  >,  io  vorrei  die  tiAli  qudii  che 
entrano  a disputare  di , poesia, Jpensòsser  Bene 
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die  pel’  qoesto  I TKifne  noti  le  canzóni  solo  e 
i sonetti  sr  inteniiono , rha  le  epopeje  ancora , 
e le  tragedie  e le  commedie,’'  die  sono  le 
parti  più  gravi  e più  priodpali  della  poesia, 
e di  molto  .maggior' opera  che -un  sonetto 
non  è;!  Che  se  a ciò  penseranno,  io  nri  con- 
fido wche  non  cosi  altèrimitamente  diranno, 
esser  l’arte  in  poesia  del  tutto. vana;  nè'fiVc- 
deranno  che  possa  una  tragedia  bellissima,  o ' 
Una  commedia  o mi  epopeja  comporsi  così 
per  impeto  come  si  cdmpone-  ùn^onctto- 
IVIa  io  voiTei_anche  che.quelB'i  tjnali  ne- 
gand  e.ssere  in  poesia  arte  . pensasser 

prima  bene  a quello  che  intender  vogliati  per 
arte.  Nel  die  parrai  che  la  maggior 'parte  di 
loi^o  s*  ingannino  ; perchè  molti  si  • credono 
che  qualora  si . dice  arte  j non  altro  possa  o 
'debba  intendersi  se  non  che”  una  ' dot  Irina, 
composta  di  regole  e.  precetti  determinati  e 
certi ','i  quali' messi  in  opera, 'venga  atl.esSere 
il  lavoro  cómpitis.simo  ^ nè  pU\  si*  ricerchi  alia 
sua  somma  perfezione  ; a guisa  che  veggiamo 
essere  l’ aritmetica , la' qual  consiste  in’ pre* 
Cetti  tir  sommare  e sottrarr  numeri,  * c divi- 
dergli e moltiplicargli;  e son  <1116’  jivecéttf  così 
stàbinti  e ' Così  certi che-  può  ogmmo  in- 
tendergli et  osservargli  j sicùroi  clic  osservan- 
dogli,  farà  il  suo  computo  perfeltissimanientei 
certo,  se  sarà  una  dottrina  composta  di 
tali  precetti,  non  potrà  negarsi  che  nón  sia 
un’arte,  e un’ arte *per4ettissima’ Ma  bisogna 
però  ciò  non  ostante  concedere  che  può  an- 
cora essere  un’arte  e bella  e utile  e necessaria^ 
la.  qual  «i  componga  di  semplici  avvertimetìti. 
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senza  veruno  eli  <juei  precetti^  co  sì  delerrnìna-!_ 
tì,  e quasi  setiza  precetto  di  sorte  alcunai 
Di  die,  se  io  volessi,  potrei  recarvi  moltis- 
simi esempi  , scorrendo  principalmente  per 
quelle  Orti  che  riguardano  il  diletto,  quali 
sono  la  pittura'^  la  sctdtura , la  •' danza , la 
musica  la  réttorica  iitessa,  chd!  ha al- 
tro fine , ma  studia . peré  ancor  essa  é cere* 
di  dilettare.  Per  non  vagar  troppo  e diluri- 
garmi  il  tnen  ch’iO"  posso  'dalla  poesia,  di 
cui  trattiamo , io  mi  fermerò  nella  rettori^ 
sola , gli  ammaestramenti  deHy  quale  sono  in 
grandi^ima  parte  comuni  anche  alla  poesia. 
Per  dir  dunque  della  réttorica , acciocché  iu-^ 
tendiate  •come'^è  scarsa  di  precetti  eziandio 
là  dove  abbonda 'di  belKàsimi -e  dtilissirai  av»- 
verlmienti',  vedete  quanto  si  estendotio  i mae- 
stri io  quella  parte  "ove  mostranò-  -Ib  figure 
per  cui  si  adorna  e si  fa<beHia  l’orazione;  e 
già  i"  puV  né  fanno  un  trattato  particolitrc , 
ìmpoiìeodo  a ciascuna  'figura  il  suo  proprie 
nome,' e definendola  e proponendone  e^mpi. 
Nè  qui  però  è alcun  precetto , nè  mai  pre* 
scrivesi  al  dicitore  che  egli  debba  inserire 
nel  suo  ragionàmeuto  una  apostrofe , ovvero 
una  proscjpopeja  , ovvero  una  repetiziorie , ov- 
vero qualche  altra 'figura  determinata,  quasi 
che  senza  quella  tal  fi^ra  egli  non  posM 
parlar  beneVanzi  'gli  se  ne  propongono  moK 
le,  acciocché  egli,  volendo,  pos3a  vaierei 
quando  d’  una  e quando  d’ altra , ad^  arbitrio 
suo,  e secondo  clic* la  materia  é f occasione 
il  richiedono  ;*'di  che  i^in  può  darsi  re- 
gola Dtuna.  Onde  vedesi  che'  tl-  noveto-  e W 
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S{>iegfa»t>ne  ^ quelle ;/ìgure,  anche  sehza.conte- 
tìere'vcrun  precetto  J pur  è utile  al  dicitore; 

U qual  volendo  abbellire  particolarmente  qual- 
che luogo  dell'orazióu  sua,  e 'non  sapendo 
come  farlo  (il  qlie,  avviene 'spessissiinb  a pritt- 
pipianliy  e talvolta  aochesa^  pià  esercitati), 
.potrà  ijieorreré.  Jcoq  la ‘memoria  alle  figure 
‘mo^trabegli'da  maestri  ,'  ed.' è -facile  che 'più 
d' Mia  . ne  trovi  che  sia  al' proposito  ; di  citi 
poscia  con  bel  mqdoi'  valendosi  darà  vaghez^ìa 
e.  splendore  àirbraztoniet  Vedete  amjie  i luò- 
ghi che  chiamigio  topici  ^con  quanta  diligenza 
^ si  espongono  da  rfittorieij  pcrchi^  volendosi 
persuadere  alcuni  dosa  per  vià.cdi-rag»Hè  e 
d’argomènta*  può  I quésto  trarsi  da 'molti' ca-  ' 
pi;  pqo'  trarsi  da  -ciò'  che  va^  innanzi'  alla 
cpsa  l^he  vuol  prwarei^.  anche  da  ciò  che 
la  ^goe^  et'  atiche  da  ciò  che  ’ l’accompa- 
giia _ pilo»  .trarsi/ o ,dal  genere»  che’  ha  co- 

9 d^lla  diifemiza  che 
da  quèlló  la  distingue- 'o  dalla  ^specie  parti- 
colare sotto'  cui  cade^  iO  da.  cip*-  cnè  di  ne- 
cessità le  sr  aggiunge.,  o péf  accideutei  e non 
meno  puA  ' trarsi,  dalle  - oosé*.contrarie  ^ dalle 
maffgiori,  dal^e  »niiporÌ,  dalle  simili’,  ,e*  da  - 
molti  altri  capi,  che  luqgp  sarebbe  numerare. 
Or  questi  capi  si  chiamano  volgarmente  luo- 
ghi topici , e tratta'nsi  dà '.reiterici  con  grande 
accuratezza  così  che  intorno  all’ argomenta- 
zione pare  che  non  sappiano  insegnar  altro  ^ 
di  die  io  vel-amente'nop  gli  lodo;* .e 
vesse  scme^si,  qua  rèttorica  a modo  mio,  i6 
yorcei  qualche,  cesa. di  piò.  Ma  come  che  sìa, 
questi  luoghi  ,dbenebè  non  contengano  precello 
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veruno,  sono  però  stati  stmati  tempre  'utU' 
lissiini  all’oratore,  U qua^,i  segnimi  argoi- 
ineiUo  gli  sovvenga  a pro^pir  ciò  che  wole  , 
scorreOdu  con  la  niente  i detti  luoghi , potrà 
con  prestezza  •ritrovarne/  • quand’anche 
avesse  all' animò  alcuno  ^venutogli  in  mente, 
senza  studiò  , npo  gK*  sa'chbe  ‘ tuttavia  * iiiutiU 
riandare  ì luoghi  ^ p^i  aver#  maggior»  copia 
d’ argomenti  , e.lbrse  '«he  ne  tróVereWie  4® 
’ì  migliori  dr;quelli  eh»  avev?  già’hi  mente; 
£ so  bene  che  i più  ttodemi  iilosòfì- tengono 
poco  ^colilo  di.  questi  uogHì,- é gli' disprezza.- 
no,  come  inutili'p'i  qu^li  fìlosoli  ^lerò  non 
làschm  di  dire che  a considerare,  e ..dimo- 
strar bene  una  *coi^;  bisogni  /.volgerli . e ri- 
volgerla <la  tutte  le  >arti , e mirarla,  io  tutti 
gU' aspetti  che  ella* >uò  . avere;  e non  si  aò- 
corgorto  che  ^ciò"  dicmdò , vengono  a*,llire  che 
bisogna  scorrere  i Iipglù^  .*<e  ip  ho  dù  dirvi 
il  vefo^  e.scppurvi  sncèramerite  l’  animo  mio, 
io  amerei  die  gli  Aratori  ,e  i poeti,  più-  Che 
a t moderni  (Uosofi!  atteodessero  a*  gli  antic.. 
chi,  i quali  se  noi  furono  cOm  sUvir  in 'tìsi- 
ca^ come,  soiio  i nioiferni;  . gli  superaroìió ' 
però  di  gran  * lungr  in  eloquenza  ; ’ nel  quà^ 
genere  sono  stati  thto  eccellenti,  'che  'quasi 
talvolta 'ini  pajon  toppo'/ Comunque  sia,  per 
non  deviar,  maggitrménte  dal  proposito,  ri- 
▼olgpmi  a gli  eseiipi  'che  ho  detto  di  voler 
trarre  dalla  ,retlòrra  eVdico  , ebé  come  esrfa 
trattando  assai  latamente  r 4dle  figure  g - de 
i luogTii*,^e  .,j)ropai«udo/afvvertim€nti  giove- 
volissimi a cniunqie  di^nir  voglia  bel  par- 
latore, benché  n>n  'dia,.veruit  ptecettpy  'è 
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‘però,  arte',  ed  è t^te  ,utilii>tiiaia  ;-così  lo  st^sso- 
ayyiene  la  dove  t*atla  de  i costumi* e, 'degli 
aÌ(ettL  Perchè  quatto  a i coshmli,  che, -altro 
iàxHtq  i maestri  di  rettorica  sa>eop  che  pro- 
j porre' le  note  più  p*incipali  _e  pià'couspicpe, 
per  cui  si  distinguoD  ira  Ipro  i^eostqmi  degli 
uomini , ‘ de’ «vecchi^  de’  giovani ‘de^  npbih^ 
de’,pleh^  e ^di.f'tuttigK  altri; Ordini?  Il  che 
don  bontìene  yerun  p-ecetto  ; pip: . nondimeno,  ^ 
l’aver  veduto*  tali;  no%-'  e averle  prónte  alla 
joemorfa , sarà  grandeneute  utile  all* oratore;  il 
■quale. dovendo  spesse  folte,  e. massime  dove 
^gli^  nartl  alcun  fatto  esprime^'  AÙvàfhente 
e con  brevità'  il  .costone  quando  di'  un  ricco 
<e  quando  dj  on  povejx>,  e quando  d’ un  let- 
terato Of  quando*  d’Mn  artigiajwT  ® ^*““do 
d’ altri  yp^tt  farlo.  cÒtx -^cdità . e sicurezza, 
toccando'  maestrev  pi  mento  que'  Ipogld  più  scelti 
e_,  piùr  pyojprii  che-  la  'retorica ’^-ai^avrà'- '.mo- 
strati^' forse  mai  non  ."gli  sàrebbonb 

venuti -ad’ animo  senza' ui  tale.* avvertimento. 
•Lo' stèsso  ' può -dirsi  de  difetti.  Afistòtele  ^ 
che -è  stato , seqoD^,  me  il  miglior  rettorie© 
che'én  qui  abbia  -avutoli mondo,  venendo  a 
trattar  de  gii  afietti,  ne  asegna  prima  come 
oiascuu  d’ essi  si  definisca^  olia.-  cosà  sia  l’ ira , 
la  compa.ssione.,  l’smpre  Jl’òflra,  F invidia  è 
qualsivoglia  altra'  pertiù^èìoné  ; . poi  mostra 
iu  cuf  d’ordinario  ciàsCùa  ffetto  naturalmente 
si  mova,  et  yerw .'tiii ^e.-ipr  qùidi  .cà^ieni ? il 
©he  • facendo . .viene  a'  scmriré  alcuni  mezzi 
«eificimissimi  a moverò^  qalunque  affetto,  t 
quali  non  óoM  facilmente  lerrebbono'all’animo 
«B  chi  ndn  gli  avesse  leUie  ^n  tenesse 
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a memoria.  Per  la  qual  coSa  non  può  negarsi 
«Ue  quella  trattàzion  d’Arist'otele  npu  sia  uti- 
lissima; e pure  qual  precetto  abbraccia  ella? 
Auzr,. emendo' tutta  l’arte  reUorica  che  ci. la- 
sciò scriltii  quel  grapdissimò  filosofo  divisa' in 
tre  libri , io  non  m qual  precetto  coritengansi 
i due  primi  il  terae,  se  ben  mi- ricordò  , 'nè 
contiene  alcuni  ,•*«.  questi-  stessi  non  ass'a»  cterti 
e determinàti.  Però  essendo  quell’  opera  piena 
tutta  di  ^bellissimi  .o.'so'ttiTissimi  avVertim^uti 
chepossoim  i^ìòvar  mphq^a  ien-^ìlareVjcon 
ragione  è 'stata  sempre  ^ queHa  ^ttrina  chia- 
mata arte;  emaj  farebbe -chi  là 
pércìoecliè  non  debbono  disprezza  rsi -Jo  . cose 
utili.  Ptiidè  si  vede  che  per  nome  l’arte  non 
solaraento'  si  *iu^dp-'upa'*  dottrina  nhe  dia  re- 
gole e precetti  <Jerti  o' determinati  dadoversi 
osservare  y-et  osservando  i quali  riesca' l’opera 
indubitatemente  perfetta  ; ina  ’ànphe  una,  dot- 
trina la  qual  dia  predetti  ,,meuo  certi  meno 
determinati,  ó anehe  non  ,qe' dia /DÌiujo'','pa*- 
chè  esponga  'avvertimenti,®  porga'  ìàcAù  ^uUli 
u ben  operare,  siccome' abbiain' vedoto"-.che 
fa  la  rettorìca.  p lo  sle.s.so  .potrebbe  rtedevst 
nella  pitUuga nella  scultura,  - nella  musica  ,’e 
in  altre  discmline.  'Clm^sè  .questo  si  intenderà 
per  .nome  tfarte,.  come  ^mpre  s’è  intcsp, 
lo.  creda*  che  molti  cesseranno  dal  dire  che 
la  poesia  non  ^ arie >.  perciocché  non  ha 
precetti  certi' e determiq^ti; --et  anche ' cesse- 
i-aiiiio  dal  disprezzarne  ^ ayvertimelKi  ; im 
tendendo  che  q\»Cstì^  selmen  notì  conducono 
con  sicurezzji  a f^'operc  di  poesia  perteìtaf 
meule.,  pure  awai /giovano.’  .Che  ,-allift . poesia 
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jìoi  ,tali  iiTvcrt'unetiti  non  manchino , ti/  cpnie 
«iaiio  utili  o pliV  tosto  necessarit'  à conseguir 
qualche  i grado  di  perfezione  nel  comporre , 
io^  non  mi  fermerò  qui  ora , geuttlissima  si- 
gnora Marchesa , a dimostrarvelo.,  cònfidan- 
duuti  che  as^->ai  chianunente  TaLibiaté  veduto 
ne’ ra^onamenti  c|ì'e  8eguono^''e  clip’ voi  già 
avete  letti e.  potranno  chiarirsene  quelli  che 
gli  leggeranno.  Cdhcio'ssiachè  avendo'  io  quivi 
trattalo  delle  particolari  fórme  di  podestà  che 
oggidì  $’urjtno  maggrormcnle.  in  Italia,  mi 
sodo  ingegnalo  (£  spiegare  in , ciascuna  quelle 
avvertenze  die  ho  jcreduto'  essere  pICk  utili  e 
necessarie.  Che  sCtaloano/di  quegli  avvertj- 
tnénti  che  iodio  data  quivl^ parrà' tptto 
ipjovo  e pro|>rio..i|iÌD^  . Itegli  Hoh  lanièri  per 
questo  di  essere  - avvéilaiuento  dell’arte,*  sa- 
pendosi che  iOgr^i  «grte  fa  suo.  qualunque  peu- 
^mCnto  venga  iu  mente  a chi  che  sja  , pilrchè 
ad  essa  lpparlenga4  anzi  'Sp  alcun  pensamento 
raiq  sarà  péravventura  ’conti'ario  a.  quello  che 
gli  altri, niiqra  hanno  insegnato',  ciò  pocóde- 
và}, perciocchè.de farti  s’arricchirono,  e cre- 
scono anche  eli'  diibbii-  é di  questioni. 

' Ma  perchè  io  tfa  le  cose- fin  . qqi  dette' ho 
fatta  più  volte-  menzióne  di  precetti  .certi  e ‘■' 
determinati , mostrando  'con  .ciò  ' che  altri  ne 
sieiio  non  certi  ~e 'non  determinali,  vi  sairà 
forse  nato  , gentilissima  signora  * Marciosa  , un 
desiderio  che 'k>  dichiari  alquanto  ‘ lina  tal 
distlnzionei'^  e ripieghi  pfecisamentp  quali  sièno 
i precetti  certi  e detenpinati , e quali  i non 
cjp/ti  e non  determinati,  ìo  crederei  di'  com-  ’ 
niefl^r  * gran  colpii,  se  . avendo  mib^o  iu  vai 
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«n  tale  desiderio,  noir'sercagsi,  quanto  ììi 
me  fosse,  di  soddisfarlo.  ; Io  dirà  dùnque  xli 
onesti  precetti». e snieelierò.  coinè  in  nnfr.V 


poetica  5 itìa-  di  quajinìque  alu-a..  PrijirVUo. cerio 
e determinato  io  chiainiv  (fncdò-*il ’òual  pre- 
scrive'*e  fiiostra ' tutto  ciò^^jlte.  dee- Tarsi  _per- 
chè  r opera  riesca  alla  sua  loptina  ' perl'eztoae, 
seiizav  che  aUfb  più '-yL.sirricerclii/  Tali  sòdo' 
i jtfecetti  ili  varie”  arti,,  e .Uà  le,  altré,» 'conte 
sopra  è d«ttoV''del}’arilùioticaj  li  quale/ yó- 
lendo , . per  * esempio^-TaccoglicrsL . più  numéri 
in  una  somma , prescrive  e nwstra  tutto*' quello 
che  è.^ necessario  a for™ar-.qpel1a  ” somma  pèr- 
fettissimameuLe.*Pi'ecClto,  poi  non-  certo  o iiop 
delèrminatu  io"’'dicqi  quello  il  quale -pfescylyé 
in  parte  e mostra*  quello  chè  uif  si  .dee  j,;  ma 
non  in  lutto  ^ e làscia  l’.uouip  incertó  del 
cohic  eseguir  dèbba  ciù  che'  .egli  per  "aluò 
intende 'dr  dover  fate.  Di  questa.  luanÌQra  sono 
tutti,. ò ertamente  ijua.si  tutti,!  pfecelli  della 
rettoricà.,  Pef  esetbbio,*  presciàve.-  esS.'i  all’  oùa- 
tbr'e  che  debba  'talvolta  ortia^  l’orazione  .al- 
quanto più,  0 farla-più 'viva  e risplendente; 
ma  non  -gli-  mostta  come  questo  far  debba , 
nè  di  quali  figure  precisamente  debba  spar- 
gerla, uè.  di  quai  bimr.  .‘Prescrive  all’ oratore 
che,  dove  il  so'ggetto  dell’ orazióne  lo  com- 
porti e i^I  fieldégga,,  adppéri  .gran  copia  di 
aegoraenti;.  nè  gli'  dice,  p^èd,.  onde ^ ^recisii- 
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sua  ’a  sceglier  quelli  clie  più  sono  al  propo- 
sito. Similmeute,  dt>  ve  prescrive  all’oratore  di 
rapi^rfeseutar  vivamente  qualche  costume  ^ ^ O 
di  nlovere  qualche  afifetlo , gliene  mostra  molti 
mez74  ; e non  potendo  T oratore  valevi  di 
tutti^  bisogna  che  adoperi  il  giudibio  iSuo  per. 
Xalersi  de/i  miglk>i?i,  exli  quelli  che  più  sono 
aceonmdatl  .-alla  causa  • che  ■ ha  * per' le  mani' 
Eecovi  ché  la  retlorica'  prescrive  ■ aA’oMtoré 
d’e^er  StolCle  èt  apulo  nelle  argomentazióni, 
nelle  naix^ioni  semplice  e breve;  e 'tàlor  fa- 
ceto nello  stile, italor  grave;  e talora  ardiT 
inentoso  usando  ''parole  e forme  n\pim  u^te., 
e iàlor  quasi  timido  'seWeHdpsi  'delkT  più  te- 
nui e dimésse,  còsi  però  'che  ‘ iu:  uiuua  parte 
ecceda  è"  pervi  per  tutto  una  bella , e Iddevolé 
m^iocrìtit.  £' quésti  precètti,* é tutti,  gli  allò 
aim'ilmettte  per  ' coi'  si  vieta  l’ecceppo,  .sono 
prccettr  indeterminati poiché  prescrivono  al-' 
l’oratore  (Quella ' qualità  in  cui  nòn  Vogliono 
che  egli  ecceda , ma'  qbn  gli  'mostrano  fino 
a qual,  segno  ei  pòssa  giunger^  per  non  , éc- 
cedere.  Però  allora  dovrà  foratóre,,'  seguendo 
il  precetto  dell’arte,  seguirò  ancora  una  certa 
prudenza  che  avrà  acquistata  'dall’esercizio  e 
dall’  uso , e vedére  se>  quella  •'‘narraTAòn  breve 
fosse  per  avventura  troppo”  brave  J e .quello 
sili  semplice  trop^m  semplice,  e quella-  frase 
ardimentosa  tròppo  ardimentosa,  e' 'quella  te- 
nue troppo  tenue  ; valendosi  iq  • ciò . del  suo 
gindicio'.  ef  di  quello* de  'gli  altri,  è ispesse^ 
volte  più  di*  quelle  de  gli  altri,  che  del  suo’; 
Cosi  potrà  J’òratdre  avvisato  dali’artfe,  aggiun- 
gendovi pcrànaiprudcli^a^  è*  il  buòn  giudicio; 
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a quel  grado,  di'-  -perfeiione  a et» 
aenaa  tali  ajuti  arrivato  mai  non  sarebbe. 

leggere  i ' ràgionamenti  che.se- 
sàótd ,!  ipleiiderà  factlmenle,  la  poesia  essere 
udente  ixi  'ciS'  jdiversa  djilla  rettorica. 
^ %dei  jnezzi  che  .là  Tétt erica  propone''^ 
passano  p adornar 'rorazior 
Op,  0 à.rgòmentate  còivVc«tcz'<!a  ,"0  e'spi^imere 
t costami  é concitar  gK  affetti , son  quei  nip- 
dèsiiui  fcbe  a i'  poèti  _pt'o^o«e  poesia  j iiè 
inaucano  ,a  quesU  prppeH,i  ^yndetenuinàti  betìsì, 
pia*  però  utili,  come  sop  quelli  dell»  rettòr 
tìÌÌV  ^Petpplic  'il  poeta  pi^iefà  a fare?’,  ' peV 
^éoi]:^,  lillà  tmgedià'  o’ ujna  C(miqedia».,;§^ 
iSenea.alabbro  ebe  alciinp  lo,  àv'vièi 
««e.  qba'Ihà  'die  egli  doyrà^dàre;  alla  ,favobi, 
tnéttrado  atra  che  eJÙa.sià  unà  *6  continuata^ 
e vérisimile  c ihàravigHosa,  e valevole'  i»  hwr 
vere^moW  ''e  vani  affetti benché  noa'd^ 
tutto’ gli.  móstri  il  mòdo  di  .^qnsegu^  tuttq 
queste  quàlità , e in . .falche , parte  se’*  np  ’ rir 
inetta  al^ghtdicio. 'di  lui.  E'gli,  ^v,eji  simiU 
mente  d’essere  avvisato;  che  nelìu  'tr^^eàia 
non  ^yrannp'  i' costumi  essere^  nè  troppo  loq^ 
tani,,  riè  troppo  «mai  à'i  nostri;  che  lo  stile 
dovrà  esser’  ^avè^.  ma,  uoo.  magnifico  e splen- 
dido,' come ' quello*’ de  .gli  epiéi;  che  neUa 
cÒBlmé^a  dovrà  ’regnare  Una  candidale  sin.- 
ceéa  .urbauTta , purché  però  non-  degéneH  in 
basaesza  e sdqcca  buffoneria.  £ di  millj^  al- 
tre cose  .safà  bene- che  avvisato*  il  ;po^, 
le  quali  da  sé’  npO' gU  Verrébboito  tutte  in' 
mente,''' e quando  una  "'e  quando  un'altra  gU 
sfàggirèbbe;' nè'  per.  questo  però  saprà 
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rftetferle  in'  opera’,  ^se  non  vi  nsa  ■un/'c<rrtrt 
naturai  gmdicio  che  non  fino  insegnarsi.  Son 
questi -dunque  précèlti  inaetcrniiDati , irquali 
^bbén  da  se  soli  ndi>  . bastano'  a 'ben  com- 
.porré  , ,son  però  utili  ; e'  tali-  essendo,  scioc- 
diezza  ,*_scco(ido  me , irebbe’  il.  dìsprezi^jlTli 
adatto , e non  volere  per.  alcun-  modo;  appa- 
rargli, ‘ V''’ ' 

‘ !^la’  àlcuni  dit^óiio  : tjuesli  precètti  così  iii- 
dete^ninacT  sono  ’ tulli , o'  quìisi  'tutti tanto 
^chiari "é , tanto  fadili  ,-ché  non  è.  bili  non  gl* 
sappia  jiiaturalinente,  E pfrò  chè  -ImOgno  j,è 
cbc  si  / ùiàegnino  ? K ciò  dosVvale  nblr  arte 
poétii^a, , come  nella  rettorica.  (Ibi  è'cbe  iiqn 
^sappia , r otatore'  dover  coiK’iltarsi.  la  benevo- 
lenza dé’ giudici  J -GIÙ . c ebe  ubo,  saj^pia  ’ che 
se. gli  dee'  x^ndéfe  attenti?  clic-dee  dà'‘prin- 
cipio , esporre" ciò -eh-  egli'.vnòle  con  ' brevità  ^ 

, chiarezza  ? È’  similrtiente , •dii’è  die-Jnen  sap- 

Eia, -nella  tragedia  Colui  die  lia  da  •mover'e 
I compassi  òhe , noiv  dover  ’esserel  lìn'  empió? 
e nella-  eomniedia  non-  dover  èssere  eroi  quelli 
che  hanno' da'  iàr' ridere  ?■  nè.  dover  essere 
besfeminietore  , -glucatorej  -tavecniei'e  'l^eroe 
deli’  epopeja  ?-Ghi  ■'noo.ride  - al  primo  precetto 
d’.Orazio  , il-,  quale -co»  tante  -parole  e -con 
tanta  gravità  non  altro  .insegna .sé  iìohi,cbe 
le  parti  di  un  poèma -nòi^  deblioiio.  discordar 
.tra  loro?  Gbl  è che  questo-. non  sajiei^s'e. ezian- 
dio prima  'ché  Orazio .'d' insegnasse  ; È,  dunque 
vana^  (piest’artè,'  e'  perdono  il  tèmpo  -e'»  la 
fatica -quei  che  la  stuobano^  pè  sappiamo  che 
la  studiassero  ‘ i poèti  ^randissimir  dell’ anti- 
chità ; 'e , veggiumo.  die  molti  coiùpongotto  ‘ in' 
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yòltov  éccellentemeirte  senza  averla  stvtdj^ajìt 
m«’*;  > • ■-  >.  ^ y :> 

1 ,<V«> , per  rispondere  a’  fpielli  die  còsi  ra-^ 
gionana',  io  /donando  in  primo  luogo  ,'  se' que- 
sti‘'d)p‘,  non  adendo  studiato  inai  l’ai'te  j ^e- 
donsi  coròpo'rre  ecc^leivteifpente  ' si  credano  ‘ 
ancóra  . compor- tanto  ^eue  che  nulla  ai  possa 
aggiungere  alla  dot  perfezione;  perchè  se  così 
è*  anclìe  a‘.  ragion^' erodono  cke'l’.Jirte  sia, 
idqien'  per  'loro,  -inutile  dd  ?tutito'  e-  yana  y ma 
s^temo^.  die  'qualcjiè'  cosa  -lor  inandri»,  ( e 
cW  è^chft  ' non  ' dehb'a  temerlo?)  còlner,  vo- 
glionp  persiladermi  tdie  i^precefti  dell’"aif^, 
set'eghno.wr  pone'^éro'  studiò,  nòn  potessero 
aggUtn'gere. , ' o * tutto  - or  iil  - parte  ^'quello  j^chè 
jor'.  nsancà  ,,  é 'cosi - di'?  eccellenti  , poeti-che 
sono',  fargli-  a'ncór  più  c.occllcnli  ? .Quanto  pòi 
.a'tei^fto'che  dicono,  cjic  i precetti  non  nién 
òleiTàfté  rélJt(?ricaVchCi^ della,  poetica  seii  cosi 
facili  ' e chiari  che  'ognuno  » natur^nente  ^i 
sa  , e'-però  non.'aqjcàdfe- nè  ingegnargli  ,n,è" stu- 
diargli,' io  lascio  ' stare  ohe'  npn  Uìtti.-i  pre- 
cetti di,  quelle  acti^  Sdno’  di  questo  modo  ;;*e 
(toanto  a quella  della  poètica^  potrà, ciò- Ve-> 

• (|bi«ì  neJquattPÓ'-  ragionamfeMti.  che.  segùoao; 
dico'  b'enè  ché  qtielli  chp:  éosl  argome^amoj 
njòstraii  di  cred^^re  < cl»«  le  èóae‘ non  óoii  dQ- 
trà  intenzione'  uè  per 'altro  fine  èi  ■st<(dìfndr\ 

«fe  non  per 'saperiè  }.e  però eredobo  che  quew 
Cose  che- si  sanno  ,v  npn  * dd}bai|o  s-tudiflfsi^- 
nel  chfc.'*si  'ingannano  griijàderrtentè;;  f itnp'eTOO* 
eìiè  q’ùelfe  cosp  die  "appartèngotiè  aft’ésefci- 
wo  * di • qualche,  arte^  non*  ..solamente  si 'vuòl- 
saperln;  ma'Tuulsi  aircóm  ,*.è  mólto  .più  , ovCrIÒ 
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pronte  alfa  memoria , ccfsì  che  si  presentino 
aH’ipnimo  speiliUfmente  è cpiasi  da  se,  qiialor 
ne  Venga'- il  bisogno;  e «sappiate  che  lutiti 
filosofi  fanno  consistere.iu  questa  prontezza 
tutta  Ta  lode  dell’  artefice,  ^ra  quante  cose 
si-  eonoscoh  per,  -suliitò'  che ^'«i  presentano 

- all’  animo',  e .però  diccsì  diè  'naturalmente  si 
sanno  ; le*  quali  poi. all’  uopovuoti  soVrengono? 
E,  sóvveirebbóno , chi  non  contento  di  sa- 
perle naturalmente’,» le  -avesse  notate  prime  c 
messe,  iè  ordine,)  è più*  e più.'^volteJetJte  « 
considerate',  come  faunò-  quelli  che 'stodiano 
Porte, p,  sia  rettorie^  o sia  .poetici^  A«.  queètl  . 
senza  * alcun  > dubio  ventilino  in  niente  con  ^ 
mólto  «naggior  prontezza  le  còse  ,ch'é'  far  deb- 
bono f che^  non  a gli  altri  a 'cui  lèi  slesse  'cose 
SOB  passate  appena  pei*  T'anima  alcuna  yolta 
sqnza  .esser  ponto . considerate»  -Quanti,  errori 
si  coòirtèllònDy/iibn- pés*ciiè'iion  si  sapesse 
quello’’  chf -'dovga.'ifarsi ,'  ma  perdiè  quello 
che 'si  sapea'e  che  dovéa  fàrsr,  non  è ve- 
ntilo iu'niehtp  al'lfisogno?  Io  non  credo-che 
veruno  il  <^al,noii  sappià  che  in  un  su- 
bito e grandissimo-  afTando^e  dolore^non  può 
un'  giovin^tò  o una  giovinetta  parlare  .àrtifi- 
ciosameiile ,’ è dir  bd -concetti  óÙr  non  |)are 
che. troppo  di  ciò  si. ricordasse  Fàutór  *lran- 
cese  in  quella  sua  tragedia  'ove  fà.  parlar 
Gimene  con  hufta  STtificio,  è>recitare  una  vaga 
f -leggiadra  oniónetta  a ' Doti  Rodrigo.  Io 
ereilo  ancora  sàpeiai  da  -.ognuna^  che  se  U 
poeta*  '’eprcó  vorrà  - dipinger  ; la  fórma  ' d' uii 
gfrande  eroèy.  raccontandone  una  particolare 
azióne,  4q\'Wì  queST  azione  essere  in  se  virtuosa 


Digitiz^d  by  G<  ■■  --{li 


moto. 


er^ca;  dii  che  pesd  neh  tnontra.  ^he  a$sai* 
«i  j^rdassè  1’  aulor  dell*  ,£t)riade  ^ Avendo 
praaa' a -raccontare  non- alhio-,  se  n'on'phe.  il 
soa,  épbe  conquistar.,  votte  -il  reaìrie  d»  -j'rian- 
da  e ^aipaéne  signoi'e^'i)el  cha., , ^anà’ anohe 
wressè  -avuto;  quell’  eròe  ' ragione  di  ^r)a,  òoh 
Àaria'perÒ  stata- g^an  vjrtù;  è tutti  aar^bòno 
,«roi , .ae  fqsie  eroismo  :ib,voW.sl^oreggWe, 
'Enea  ■ pressò ..-Vii^aio  ujoiKia  di^  stabilire  uh  ri- 
covero^ a’auoi  (?^tWluii  'e,à  gli  Dii  delta  sua 
lyty^-Uaòfffreiìo^  presso-  il-.  Tasso  oóà-yQol-già 
flirai''.eg]h  «guofe  ideila  ^Giudea  per  .dei^io  jcli 
tcgn^.V  aprire  ;a  Cristiapi  upa'  strada 

onde  si  .portino  all’ adorazion,.dpl'  Sé- 
pélcrò.  .Par,  «tunique  che-. a V4rg-Uio‘  dt  al  -Tas§o  , 
meglio  venisse  in  mente  ^ qual  ^■essere 

r aziòa-  dell’  eroe  ^ 'chè  nqn  yenne^in^  mente 
al  Francese.  Io  potrei  reòaryj  finflòUi  ;esembi 
questo /genere,  tratti -ancora  dt^'^Cti  ,ita- 
. iìanr;  ma ' dolendosi,  Vìcor'dar  mafxbuilf.e'j  »o, 
non  .so  come  , son  .pìd^  inclÌBato  >à/'  -itcOrUar 
quelle > de  gl|<-. altri  ,che, Ic . nò^e.'-VQi  pèid 
Bon'avete- bisogno'  che,  nioll^  ^etripi^  yi  ««  ne 
mostrino, V e assai'-  ne  tro  verete  ■ da . voi  ■-  stessa, 
se  vhrrète . considerare  quéute  volte  errino  i 
.hoeti.  non  meno’ che  gli  oratori,,  lasciando  di 
w.  qùellp 'che  per  altro  sanno' dover  farsi'', 
ma  ' in  - sul  'fatto  non  ' vien  • loi'o  ,^4b  diente. 
Liòòde  ' è necessSrioi  studiar  bene;!  preoelti 
' ■.«di’ arto  I^®r  fare  tutt'e  le"  avvertente.' che  oc* 
corrono',  luàssilne  /essendo-  queste  in.  gran  nq-. 
mero,  e averle  pronte  al  jjisogno.- Perchè^  a 
«piello *^che  dicono , die  .gl f,  oratori,  e i -poèti 
grandissimi  non  ài  sa  cbe.stu4iassei'>'^i  rartCf 


Digitized  by  Googlc 


56  r^giosam^sto 

. d'  alcnoi  V sappiamo  ehp  1^ 
st,n<kiarono , c.-poss’ÌHtH  da  questi  alimentare 
(jfe  -Hliri.  E certo,  veggemio  io  c^e  Orazio 
tanto,  e. ne  scrisse  e ru;  fa  gran 
'maestro  ) non-  posso  credere  che  non  L'avesse 
«tudiata^  Vii-giHoi.' ancera  ,*  e . che  .a  cosj^  alto  • 
Hon',y.eìesse  .studiarja  andie 
il*qna$;'6L.  sa  '•die  >aScoIt<V.,spesi?e-,  volte 
zio  , 'ile,"è..da5  crede|-e^che'..VoJétise  ■ rii|nai|<^ 
di  qiiello.  stufUo;  che  ' ad  Ontziò  pat’eva inj- . 
poi'tairtc. ‘‘Sta^ào  e'  .LVcapp^,  che  segiiitono.  a * 
qìie!grabdi  i|umii;li  nort  ftirou  lorq  4anto  ion>* 
lani.che  non  dovessero > esser  presi  dal  dpco' 
esciopio.  £ se  parliàmo  della ^rettori^^  Tu..t^ 
qnè’ierppi  Quintiliano  ^ uomo  dottissltot^^ 
teiine  in  Roma -scàoln.di  quell’  arte  ooji  sórmna' 
e Co*h**"P  npprovazwpc^  seguo  'che  .tulli  ,i 
valehti  Qi^òi’i  ?che  odora,  erano iippreizavaMÒ, 
«•  Ipdóya^io  (jnello-  sltidjo.3  nè  potean  rivolT 
gclli'da- tale  ^ipinioPe  (jue’prtssi  di  Cicerone, 
ovc'^pas'e'  che  . quejr  iiicónipprahile  .e.  divino 
«.•ralorq  ’pocq,  stimasse  l’arteji -della  qual  .pero 
così  eccelljcntcìucHte  scrissi:,  yhe  beu  si  vede^ 
itiui»  allr’ uomo  tlel  mondo  av  erla  studiala -phV 
di.  turi. . E se  .egli,  viiolc,  scome  qdirV'i^ostra  Ìb‘. 
più."  luoghi  disvolére,;  che  all’oratore  sir  iicf' 
c'essariiì  la  Cognizione,  di  tutte  Je  .sciefifee ‘e 
di'ltitle  le_ai’fi,  'non  è 'cettiinieiile^ da  ’cr^dei^e" 
die  volesse  o "Uovesse  escluderne.  la'i’ettorU 
ca  , iiV,  qiiaEgiovò  pcravveuUiVa  anohe<a  Iul{, 
iiqiegli  mnlo  valea  i^ii  quej  suo  inaraviglioso, 
e ‘so.vmniaiio  ingégno , •cli^  jxoco  ohlje  l’arte 
aggiungervi*^  ..e  ciò  fu  così  |x)co-j  che.-egU 
pq^avveqtui>.uvxi:  se  u'e  acoorsc.  Màgier  tòmar^ 
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a’  poeti,  e accostarmi  V nostri  giorni , il  Tasso, 
che  fu  senza  dubbio  . poeta  •-Yalorosissitm)* 
molto  seppe  dell’ arte  e _ scrisse  dottamente 
del  poema  epico;  riè  posso  credete 'che;!’ A-: 
riosto,  che  visse  poco  prima  .* di  lui , non 
gliene  avesse  dato  1*  esempio.  'Il  Chiabrera 
poeta  egli  pure  di  sì  gran  nome,  ih*una'».di 
quelle  lettere  che  egli  scrive  .al  ,0iu8tiniani, 
ed-  è,  credo, -la  sessantesima  sèttima  , 'par- 
lando d’ un  » giovinetto  * che  cominciava  * con 
suoi  .vèrsi  a-  dar  , di- ^e  speranza  grande,'  (bee 
di  voler  Star'  a vedere  cóme  egli  si  àpterìt 
con  lo  studio 'dellVarte.  E ‘lasciando  i. nostri, 
chi  non  sa  quanto  fu  dotto  nell’ arte  -Pietrio 
Cornelio  , poeta"  lodatissimo  tra  Francesi , - e 
d’ ingegnò  veramente  ;Tarissimo?-*E  Boileau  si^- 
milmente  , che  parve,  esser  l’OrazIo  ;di  quellil 
nazione,  così  ben;-seppe‘  e insegnar  l’arte  ’e 
adoperarla.  Non  mi' si  dica  dunque  che  r poeti 

f)iù  chiari  ,ét  illustri , 'non  abbiano  studiata 
’arte  loro;  e "se  Orfiero,'che  è forse  il  più 
chiaro  e it  più  illustre-  e Vcrtariirrite  il  più 
an^co  di  tutti,  non'la  studiò.,  piò* fu  perchè 
a -que’tempi  iriuno  ancora  l’aveva  scrit^; 
che  «e  fosse  stata  scrittt\,  'io  tengo' per  fer-* 
inissimo  che’ I avrebbe,  Omero  voluto,  leggerla. 
Ma  èjgl.i,  che'ari'dpritma'nii  a tutti  ^ dbterapo 
e' di  ingegno,- bisognò  che, -senza  essere  avvi- 
sato da  niuno  ,*  vedes.se  da  se  solò  tutte':  queìlè 
cose  che  noi  otà  . reggiamo  trtò’stràteci  da  i 
maestri y e ritrovasse  in.  sé  stefescr  qiiell’ai’le 
che  oof  ritrovia.raò  ora  ne’lihri’;  61  qual  arté^' 
sebi  utile  a Omero j avendplasi  egh ifomiata 
nell’animo,  chi  .vorrà-  persuadersi . che  sia  poi 
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divemrta  incitSe  per'  essere  stata  scritta  ? C&« 
ae  - aJciHVO , ‘ troTan4o)a  ^ scritta , non  - volessi 
leggèrla , e prcsuipesse  -di  formarsela  da'i  se  , 
4Ìon^  Omero bisognerebbe  ancora  cbe  prc-> 
;60idessé  d’a(^er  tanto  ingegnò  quanto  - Omero. 
.■■|ò  etedo  <b  dover  vispondere  a Certi 
sdegnosi,  obe  bò . udito  • più  v(dte  pigliar,  irf 
nontro  ì maestri,  'e' inassiàae  contro-  Ariète^ 
tele , che  par  èssere  il  di  ^ut 

altri  ì diceudo-:  cbi  ^ ngb  ' coteetò  Aristót^e 
che  -vuote,  impor  le^gi?  Chi  ha.' data"à  hii 
J’autorità  di  stabilir  regole  di 'poesia,  cosà 
ohe  nei!  possa  nè  debba  farsi  se,<.non  qiiuito 
a lui  piace?  Così  dicono  queStirsdegfnosi.  -fo 
non  crédo  che" sia  necessario  di' rispondere  à 
pCrsone'di  cosi  poco  ' giudiclo.*.  Pur  ec'  dovessi 
iTÌa|K»)(|are;''dhnandépei^Joro-^  ohi  diede  ad 
Ekididé'Ì''aiitorità  .di'  stabihre.  i,  principii 
geótaetria  e ad  >lppocraté  .di  stabilire 
golé'.^ella  médiciita?  £ poróhè  dobbtiinÉ..  Iiot 
otqi^e  e ^debbono  tutti  ^i  uonùìii  ’ ^tlOpor^i 
al  giudicio  di  _quei.  due  ? C certo  Einelide 
avesse,  stabiliti  i -]»:incipii  della.  geQi»4t|MC;'8 
modo  suo  e iènca  -ragion  niiina,  non' saìre6l)8 
olii' fosse  obbligato' 'di.  ascoUarlo.'C  -sìmilment# 
dovTebbe  dirsi  d IppOcratq  ,/se  avfesse 
Kte  le  ' régote^dcllst  'medrciiia  eps)  ; ad 
senza  èsservi  -cpndbtto  da'  veruna  :ragione.'l^ 
chi  è>taéto  'privo  . di '.senno , che  cKda','  quei 
due  grandi  tiienttni  «ver  * forcati  quei  princi» 
pii  e '^uelle^  fi^oW  ad  arbitrio  loro,  e non 
più  tosto  avèrgn  'trovati'  quali  eràno-  nd'sèno 
aiesso  « dèlia  aatimv^  ove  si’ s(avan*  nàscesti , 
e .vi  statebhooO^fqjVè  èneora',  se.  e^i  non^gli 
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discoprivano  ? Chi  donqué  contrastasse  a qaei 
principii  e a quelle"  regole^'  farebbe  malé , 
perchè  contrastarebbe  j 'non  • óon  Euclide  iiè 
con  Ippbcrate  , ma  tion  la  natura  istessa;  E 
similmente  vuol  diréi’di  Aristotele,-  in-  quanto- 
ha  dato  precetti  di  poesia  ; die.  non  gli  • ha 
già -formati  egli  j nè  creati  a senno  s'uo,'  ma 
trovatigli  quali  erano  nel  fondo  della  natura, 
gli  ha^ mostrati  agli  uòmini  , e .né  ha  ,£ittp 
un^arte*,  a cui  chl-)i(>n  obédisceV' non  «bedì-^ 
sce  alla  natura. 'Impcroccl^è^se  upi  conside- 
reremo quest’arte  ' come  sia  uata',  noi’'trove-  . 
remo , cne  essendo  gli  uomini  naturalmente 
vaghi  del*  diletto ,^e  piacendo  loro' natural- 
mente versi  che-' souq  una  .specie  di  cantò, 
hanno  anche  dovuto  naturalmente  vòler  -con* 
giungere  a qu'esti  vèrsi  tutto  eiò^  che  gli  pud 
rendere  più  dìl^tevoli;  e '.quindi  haa  loro 
aggidnta  rrmitazioné',t  la  favola.,  i costumi,' 
gli  affetti , et  'altra  eose  'f;he  per  natura  loro' 
piacciono  ' all’ uomo  e -lo  ricrcàiio:'  E' tutte' 
queste  cose , notate  poi  diligcntémènte  è scritte 
per  ordine ,-soD'  divenute.,  un’arte  che  ha" per 
fine  il- diletto , «e  ■chianuisi-  ppeticé^  e ci.  fu' 
da  Aristotele  inseguatp;  i|  quale  non  fecc,già 
egli  le  cose  die  piacciono  e.'clié  propon'goiisi 
in  quest’ arte'^' nla  le  osservp  e ir.ostrolle  a 
gli  uomini-  come  dopi  dèlia  ^natura , aoeioc*- 
chè  verseggiiuido  .le  'U3ussèro  / a loh'dile.tto'.j 
laonde  chi  ndù  volere, usarle  c le  rifiutasse, 
farebbeitpTtoi  allajnatilta  ,*e  non.  n<l  iitri^tolòlò. 
Non  più  diiqque  .mi  si  doiniiiidi ,’  chr 'alibia 
data  ad  ,Axistotele  tanta  aulorità;  peWliè'qUei 
precetti  che  égli  inségna ',-g|rha  fatti  la  naftna. 
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nou'^gli.^Sp  beoe  cbs-ysebo  ^ alcune  regole  in 
jìoesia  lasciateci.da  primi  ■maestri,  le  qtihli  re- 
ramente  "pajon ‘nate  più  “presto  daU’^bitrio 
clic  dalla  natura,  come, quella  di'  Orezjo',  che 
. tultaMa  tragedia  debba" èséei’^distiutaJn.  cin- 
que ,atti.  Perchè,  nòn  in  tre?^  •chq-  có$ìSplire 
conseguir  potrebbe  4 suo  fine-'  e cebseguirló 
per  . gli  stessi  aVtificiì,  Mila'  io*  crèdo  -pbè  Orar 
aio.  prendesse  ‘ quella- 'règola  'dall’ usò  * -b  .da 
•aKrI‘iauton  più.  anticbi  dr./l«i'che  '.diriHuso 
iCàveano  presa.  Co>nun*qué.'5ciò- sia  ,i  che  pòco 
importa,  IO  dico  ckè.  tali  r^ole,,»!!!  volesse 
raccogberle,  si  ridurrebbonò  « 'picotol  nume- 
ro ; ■«'  concedo , che,'*on>  avendo*  altrc^  f'oiida-  ' 
'mento  clie-4’ uso,-  il  qual- dipe'nde''‘'dq3raFbir 
trio'  del  popoloy-’^cangiarido  questo', ■ cangiano, 
- ah(tox:.es8e,  e ^OQ.  da.  osservarsi  secondo  l’uso 
de’t empi -nostri-,'  siccome  gh^àtillòlu  le  - stabi-  ‘ 
lirono  secondo  r uso  dte’lajupi’loró.;  IMaVCoiae 
sopra-  è dc^to, .tali,  regolo  son  j>o.che.  Le  ^iù 
nascono- da-pniicipii  :^]la  juàturà  , «'did>bonò 
Ossci^arsi  non  per  t autorità  nlapstri  che, 
le  -insegnarono , .ma \ per  -l’ intrinseca  nata*- 
' Jpl^’.aulerità «'e-^igiyla  ^lorp.—'. . ' 

f rima'  di  HÙporvdne -a  questo  rggionameor 
bene ‘ levar  via  t Od-  érròre'  i|i'-ojÈÌ/*"po- 
tt^pb^n  molti  -cadorc-  Id  JtQ-  detto^  quasi,  in 
lad . pnuci|uo  ^che’  ^ 'poeti  brici-,  e 'queltt'-  nias- 
-sime,  che  ^fermano  in' sonetti , poco, bisogno 
bauno.  dell’ atte  ^ 4 pipì  'bastar  lOro  Urr,  fcerto 
bimn  gìudieift  aiccompagnato  dall'  us^tfi^  1<^- 
.gff.jpoeti  ;b«ù!ii  pt  «ccéSlcntiiv  Ora  • dli-armo^ 
alcuni  ,•  se  non'  voler,  altro,  ohe  dar  sohéttL  é 
canzoni,'  *1  tV^éderanno  ,jco£,  qiò -di- ^potére^ 
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diyprc??nr  l’arte  -e  'ridersèBe-^  come  eli  , 
qUiUfta  a Icro ,/  ofi'attpj  itiiitilc.  Nel  • ctic  però 
forte .«!  ii^aimano.^IiDpetocchè  , quand*  (tnehe 
i'acuisero  q«oL  RÒiictti  e qpidle  laro  can- 
zoni-‘8Si>ai,*|ìe»« , dlii'sa  perù  chè,  noti  11 
cessero  mèglio,  $e  8Ì>ajutassero'“  eohie'  toleya 
il'^G|iiahféra  f cotClo  studio  dell’arte.  E'cdito 
io  DoB  veggo  cerchè  la  cona^'ènza  delle"* 
gune  de*-!  luoglii?,  et,"  ólU>é'*  a*‘cìà>  de  4 
cQstHitii  .;e  de  gli  affetti , .giovar  ndò^' debba 
' anebe  a’ lirici benché- .forse  più  giovi  e'*sia 
pm  necessaria  "a-  1 'tragici  ,èt  * ai  condii)' 
quante  volte  aocaderà  dlie'un  lirico , polendo 
esprixriere  «U  dgrto  ^costume  ;o  "un  • certojaf- 
fettb.^  si  ^vald'à.jdì ’liB  nie^zo ' assai  buolio  j .'e 
se -avesse  avuto!  prontt'-:allà*'  memonà  • tOtG. 
quclli^obe,^  afte  ■'prcfjjoh.è'}  rie  ^avrebbe  'irò-* 
Tato. un  inrgliore?.  Jib*  ste^o  dico  >de.  i la'bgKi 
onde  egli  ti-arrà  talvolta,  Argoménti  e'. pròve  , 
è delle  figure  ónde  sj-  adornerà  j petchà  se 
egli  ‘ avesse  all'  ànilho  ' gli  ’avvertirnepiti  > del- 
itarte  ,•  avrebbe  ancora  maggior  copiai  d’ogiii 
còsa , t coù  più  stCuròzza  scggrreVébwè.  Qaantò’ 
poi , giovar  po^anò  • al  ^poeta^  Hy co  à precettr 
'e  le,  altre  avvertenze  particolari  è pròprie 
dejla  lirica.,,  mf  rimetto  iil  ‘giudipio  cliÈ’  -vot; 
stessa  ne  farete, ,Ov  ne  av^te  ^ già  fatto , leg.-' 
gendo  il  mia  ragionaiAento  sopra  quella*’ spen- 
de di  poèsia.’  ' ‘X-’ V *'  ii‘ 

Ma  lascianio  - questo,^, e :conóe4iain  pjirfe 
ohe  l’arte  nuUa'gi.Ovi -a'.'far -sòrmtti  ecU<òltri 
compóni  m,tmtj  simili^,  e giù  vi  soltanto  a.fw 
teagedie*,,  commedie , - .epppejc^  Io  diiuando, 
se -quelli  , ebe  iaceikìo  soianiente  sonetti /^si 
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astengono  di  far  pili'' gravi,  vogliano 

anche  astenersi  d»  . darne-  giudicio;  percbè’se 
vogliono  a^teoerai 'anche  dal  dame  giudicio,  io 
ooitt^derd  loto  che  ]^o  hanno  bisogno  del- 
rarte-;  ma  ae  vorranuOr  pure  dame  giudicio, 
e venendo,  lor  tra  le  mani-  o.  commedia'’ al- 
ennb,  n tfagedia*  a,  epopeia^  svorrà n cono-* 
«cerne  e spieg^mé^  maejft^ulnieote  ' e**  6on 
sicurezza  tutte  le  b^letze  e- tulli  i- 'difetti , io 
non.eo^come  pótran  qió  làrO,  n'òù.avendo  (tó- 
1 arte,  conoscenra  nienà.  Perohè  * tjuanhinque 
sièno’  esercitati  in,  fcr  sonetti e per  un  certo 
uso  assai  conoscano^ 4' pregi  e-' le  .-Vaghezze  di 
quel  breve*'  componimento Innante'  tagliezze 
quanti  pregi  convengoiio  ad  un^  ,‘so-* 
iteltó  •.  è gli  ' atan  bene;,  ,che  non  starebbon 
beile  • nè  « conyenrebbono  una , commedia' , a 

i|ha  tragedia  ,^  à ù'n’epo'^ja.i  "Et-  al  contrario 
quante  cose  si  ^ rodai>p''«i'"qaesti‘  ppemi.  più- 
gravi  che  in  un  scm’eUo'  nari  si  loderebbòup? 
Le  quali  cose  non  si^pbtràtmó^mai  conosicet'e 
dai  chi  è soltanto  «sperlò'  in  far  sonetti., , se 
1 arte/DOD  gliele  biostra-j  sènza  la  quale  spesse 
volte  aepiderà , che.  egli  'lòdi  < grandemente' 'ona 
tragedia-  di  quello,  di  che' un  sonetfa^'non^ 
Oria  tragèdia  , ' saria  ùbi'- lodarsi  ; e biasimi  una 
tmgedia  di  fcio^odi  che 'S'olo  saria ‘da  biasi- 
marsi - un  eompoUlmento  liricp;*.' Aggiùngete  , 
che  • bene  spesso  il  difetto  raaggioCe  d‘una 
tmgedia  (e  lo.' steàsq .vuOl'ilirsti'd’ una  com- 
media-'e,  d’mr’-Mopeja  ) consisterà  non  già  m 
errori, die  la  defonìnnò,  ma'  in  quelle  bellezze 
che  le  mancano;^  delle^ quali  'nort 'potrà  * g(v 
largarsi  se  non  chi  le’  abbia' "apprese^ dal* 

1 arte.  Quelli  dunque  che  lar  non  vogliono 
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tomponimenli  tanto  gravi,  «tloverebliono  stu- 
«tninie  le  regole  più  di.  ogni  altro , per  saper 
dare  intorno  ad  essi  diritta'sentenza  : è in  vero 
brutta  .e  ^ergngnpsa  cosà  sarebbe  cl?e  non 
sapesser  dàniela  qi^elli.i  quali y bencliè  non 
sieno  nè  epici  nè  tragici  ne  comici  , pure  es^ 
scodo  lirici,  e facendo  sonetti  tutto  1 dì , vo- 
gliono ad  ogni  modo  esser  poeti.  £ già  il 
mondo  gli  tien  per  giudici  iu.  ogni  cosa';  e 
sol  che  uno'  abbia  fatto  alcun  bel  sonetto, 
lo  chiamano  a dar  sentenza  non  che  «di  qual- 
sivoglia poesia  ,,  còme  sono  tragedie , cum^ 
medie  , epopejè , ma  anche  di  qiialunque  ma- 
niera di  prosa,  di  storie,  di  qtovefìe,  d’oràzioni, 
di  dialoghi;  che  par  bene  ohe  chi. ha  Saputo 
fare  nn  sonetto,  saper  'debba  tnttc  le  cose, 
lo  noìi  cerco  ora  se  il.  mondo  sUnganni.'  Dico 
bene  che  tutti  quelli  Ae  ’fan  sonetti ,.  raaa.sr- 
rnameate  se  sppa.di  qualphe  grido,  iàovereb-' 
bono  studiar''inólto  •'  è l’ arte  ' poetica  > ; e la 
rettorica,  per  corrispondere  a talliate  cosi 
magnifica  opinioue  che, sV Ira 'di  loro, 

£ già  panni  d' aver  detto  abbastan^  della 
poesia  in.^  generale  /.  avendone  'mostrata'  là 
definizione,  e provato,,  "secondo  le’ forze  mie, 
che  può  quest’  arte  a qualche  mo(lo  Ini^egnar-r.- 
•si ; et  è utile,  a chi  vòglia  compoir  versi  c. 
conseguir' 'lode,  U saperla.  Se  vói  vbrrete, 
gentilissima 'signora  Marchesa,-  ricevere  * (^ue^* 
sto  mio  ragionamento  oon  quella  bqrità’  'coli' 
cui  riceveste  già.  gli  altri  pio  sarò  pm  lieto* 
d’avello  scritto’;  e se  vi  piacerà fèhe «'egli 
csda  insieme'  'con  quelli,  alla . luce  e vada  , in- 
nanzi a tùttl,  egK  sarà  disposto  di  obedirvi' 
in  ogni  cosa.  ^ 
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A. .tragedia,  'secondo  .,che  ft  me  piace  di 
deQniria.j'alti'O'non  è che  una  rdpprdseutazionè 
di  qualclie,  Insto  aVvoim^eiito , direttia  a mo- 
vere la  .compas^oDe  -e  il'  timore  j la  iipial  rap- 
presentazione si  Ta'introdncefido  varie,  persone 
a ragionare , come  *'Sf  f avvenimento'  tad^sso. 
in* lóro , .-e-, «ei^  fosse. e presente;  , 
v>lo  son  «erto  -che  voi  qar  subito , , gentilis- 
sima -aig^Qra  M<uxhesa,  'vorrete  sapere  , per 
qual  ragione,  essendo  tante  e tanto, varie  le 
pàssioni.  e le  ^commozioni  deU’aninK),  abbiati 
voUtto  gli , uoraiùi , lasciando  le  altre , 'i^vol- 
gCTsi  partieblarmente  à quelle  ,,due,  cipè  ■ al 
timore  re  .alla  compassione , ^ cercando'  di  '/ec- 
citarle a bello  studio'  per-  mezzo"  di  rspj^e- 
sentazioui.  Al'  cbe , senza,  far  lungo  ^ro  di 
parole',  rispondendo  y j^co  cbe  peràii  assai 
yerisimile', «che. (piando  gli  uomini  velieri} Rii ' 
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da  principio  accomodare  i versi  a qualche 
rappresentazione  ^ onde  nascesse  maggior  di- 
letto, a quella  rappresentazione  si^  rivolgessero 
che  stimarono  piu  adattata  al  bisogiiq  do’  tempi 
loro  ; et  essendo  il  popolo  a que’tenppi  - uscito 
poc’anzi  dalla  barbarie,  e mólto  ancor  rite>. 
néndu  della  nativa  Rerezza  , niuu’  altra  rap- 
presentazione credettero  do  verlo  poter  indurre 
a mansuetudine , se . iron  se  quella  per  cui 
gli  animi  si  avvezzarssero  alla  •c.óflipaàsipne,  e 
al  timore.  E dr  qui  nacque,  cred’io,  la-  tra- 
gedia , che  ■ è certamente  ritrovamento  anti- 
chissimo. . 

E se  cosi,  è,, come  ÌQ  credo  che  sia,'' voi 
già  potete  a bastanza  comprendere , die  es- 
sendo proposti  alia  tragedia  ,q<ta^i  come  due 
filli  a^  cui. mirar  debba  ^ la  compassione'  e il 
timore,  dee  però  la  compa^ionè  -avere  il 
primo  e,  prirìclpal  liiog'p,  essendo  essa  senza 
alcun  dubbio,  più-che  il;  timone,. atta  a render 
gii  uomini -benevoli  l’un  verso  l’altro  e man- 
sueti. E ^questa  è forse  la  ragione  perchè  Ari- 
stotele e gli  altri  antichi  maestri,  spiegar  vo- 
lendo gli  artifìcii  della  tragedia,  risgiiardarono 
pTÌncipabneiite  la,  compassione  , pogliissima 
consiaerazione  ebbero  del  ^nofe;  de!  qualo 
cosi  poco  scrissero , che  è anche  difficile 'il 
sapere  qual  sia^e  in  che  * consista,  cóteSto  ti-' 
more  che  per  la'  tragedia  dee  moversi.  Ma  di 
ciò  mi  occoiTerà  forse -di  dover  dire  in- altro 
luogo.  ' , . ^ X 

, Dopo  queste  cose , niuno , cred’  io  ,,  doman- 
derà, quale  iiisegiiaqieiito  rechi  a gli  uomini 
la  tragedia  e di  che  modo  giovi  loro  ; 
Zanotti  F.  M.  ol.  /.  5 
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perchè  avvezzandogli  alla  cònipassione , che  èf 
quanto  dire  , a sentir  dispiacere  del  uàal  de’ 
^i  altri , subito  si  vede  die  insegna,  loro  la 
carità  vicendevole  e la  bontà  ; siccome  chi  av-^ 
vezza  il  fanciullo  a reggersi  su  due  piedi  e 
movere  ^ il  passo  , diced  che  gl' insegna  dt 
camminare;  e generalmente  chi  avvezza  l’uomo 

0 altro  animale  a quUlsivoglia  esercizio , dicesi 
che  lo  ammaestra  in  quell’ esercizio.  Così  U 
tragedia  avvezzando  gli  uomàri  a sentir  di-“ 
spiacere  del  mal  de  gli  altri , insegna  loro  la 
compassione;  deUa  qual-  cosa  nietitc  è più. 
giovevole  al  viver  comune  e civile.  E questo 
è r insegnar  proprio  della  tragedia  ; e non  il 
dar  precetti , nè  spiegare  la  natura  delle  vip-‘ 
tù,  come  vorrebbono  alcuni  ch’ella  'facesse; 

1 quali  però  sono  in  errore  ; perchè  sehb^e 
sono  alcunb  tragedie;  le  quali  proponendo' 
hssime  sentenze -e  regole  utilissime,  pare' che' 
dian  lezioni,  et  anche  di  questo  .si dodano , ned' 
fanno  però  esse  mai  pet*  professione,  nè  intéQ'i'' 
dono  a ^ ciò  intendono  anzi  di  adomarsi'  h * 
quel  modo  e dar  maggior  forza  a gli'  affetti, ' 
che , è il  fine  loro  ; nè  vogliono  render  jpiù 
dotti  gli 'ascoltanti,  ma  migliori;  e poi  si  sa 
che  quei  che  braman  lezioni , non  vanno  al 
teatro  ; ma  alle  scuole  de  i filosofi. 

, .‘Conosciuto  il  fine  della  tragedia,  sarà'  uf-’ 
ficio'  di  'c^  voglia  comporne  alcuna  il  ben'  " 
dirigerla  ad  esso^  il  che  acciocché  meglio 
e più  sicuramente  far  si  possa,  molti  avver- 
timenti ci  sono  stati  lasciati  da  Aristotele  e 
da  altri  uomini  di  gran  èenno,. 'c  molti  .an-’ 
cora''*se  ue  posson  raccorre  da  gli  esempi 
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delle  tragedie  bellissime  che  ci  restano.  Dèi 
quaH  avvertimenti  io  vi  esporrò  quelli  che 
mi  verrannò.  alla  meiaoria,  mettendògli  con 
quel  miglior  ordine  che  io  saprò  e potrò  ; 
benché  ne  sono  alcuni,  i quali  nascono  cosi 
subito  dalla  definizione  stessa  della  tragedia, 
che  par  che  vogliano  esser  pirpposti  prima 
d’ogni  altro,  senza  aspettar  che  l’órdine  gli 
chiami.  Comincierò  dunque  da  questi. 

E primamente  è , chiaro  che  il  ’ fatto  che. 
vutfl  rappresentarsi  nella  tragedia  , dee  essere 


grave  € doloroso; 'perciocché  se  tale  non  fo&i 
se , non  ne  verrebbe  la  compassione.  E poi- 
ché può  essere  grave  e doloroso  più  o meno 
secondo,  infiniti  gradi , par  veraniente  t chq 
Sofocle  6 gli  altri  antichissimi  non  abbiano 
avuto''  in  ciò  misura  alcuna,  avendo  • messò 
nelle  lor  tragedie  fatti  orribilisaimi  e dell’ ul- 
tima atrocità  ; ed  io  credo  che  ciò  facessero  f 
perché  essendo''  allora  il  popolo  di  frésco 
nscito  dalla  barbarfe  ed  ancor  mezzo  barba- 
ro , non  si  confidarono  di  poterlo  indurre  ' a 
compassione,'- se  non  coi  casi  più  atroci.  .Og- 
gidì e.Hsendo  le  ' nazioni , per  la  religione  e 
per  le  leggi  e costumanze  loro , recìdute  già 
da  gran  tempo' più  umane  e tnamsuete,  pai 
che'  a muoverle,  assai  meno  si  merchi;  e 
quindi  è forse  che  i nostri  poeti  di-  più  lievi 
oisavventure  si  contentano aborrendo  le  grandi 
atrocità,  e basta  lóro  l’abbandono  di  un  amante 

Eer  farue  una  tragedia;  U che  quantó  stia 
ene , non  voglio  che  ora  il  cerchiamo.*  • 
anche  chiaro  che  il  caso  da  rappresentarsi 
non  altro  esser  potendo  che  un  cangiamento 
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di  fortuna  , il  qual  .chiamasi  con  greco  voca- 
bolo peripeTÙa , per  cpi  taluno  -di  l’elice  .che 
egli  era,  diviene  infeKce;.  ben  sarà  che  uà 
tal  ca^igiamento  intervenga  a signor  grande 
e d’ alto  affare  ; perchè  cèllo  più  ne  darà 
compassione  colui,  che  essendo  un  Re  grau- 
dissiiào  cade  in  una  misera  e vile  schiavitù , 
che  non  ‘farebbe  se  egli  fosse  un  bottegajo. 
£ tanto  è velluto  in  uso  che  colui  che  can- 
gia fortuna , e chiamasi  protagonista , sia,  si- 
gnore dì  grande  stato  clie.se  tale  non  fosse, 
la  -tragedia-  appo  molti  più  non.  si  direbbe 
tragedja._ 

È banche  conveniente  che  colui  che  cangia 
fortuna  , non  sia  nò  uomo  empio , nè  di  somma 
e perfetta  virtù  ; perchè  se  fosse  empio,  poca 
'compassione  si  avrebbe  della  miseria  di  lui  ; 
e ‘se-  fosse  di  \ina  somma  virtù,  sarebbe  tanto 
superiore  alla  sua  sventura , che  la  sentirebbe 
assai  meno  di  un  altro  e più  tosto  > che  com- 
passione ne  Pascerebbe  sdegno^  considerando 
quanto  stia  male  ad*  uom  Così  valoroso  una 
taf  miseria.' Si  vuol  dunque  che  il  protago- 
nista' sia  d’  una-  virtù  me2zana  , tanto-  che 
senta  tutto  il  peso  della. sua  sciagura,-  e se. ne 
dolga,  senza  però  troppo  meritarla.  Laonde  io 
mi  maraviglio  come  .possa  parere  ad  alcuni 
che  il  -martirio  di  un  Santo  sia  materia  con- 
veniente  a una  tragedia;  nè  .io  vorrei  pure 
che  il  prota'^gonìsta  fosse  gran-  fatto  filosofo  , 
e molto  ineno  stoico. 

Ma  lasci'cirido  questi  avvertimenti , che  quasi 
senza'  pensarvi  si  veggono  uscir  subito  aalla 
deliuizioue  stessa  della  tragedia,  passiamo  a 
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cnielli  elle  rìcercaino  maggiore  studio.  E per 
dar  loro  od  qualche  ordine  , dieo  che  nella 
tragedia  tre  cosé  sono  prinoipalm^nte  da  con- 
siderarsi : la  'tavola  ,^che  Còsi  suoi . chiamarsi 
quel  ' fatto  che  si  rappresenta  ; U.  costume  -delle 
persone'  che' entrano-  nella ^ favola 5 e .final- 
meiitelo  stile,  che  è 'quanto  dire  Je  sentenze 
e le  parole  di  cui  si  compongono  i ragiona- 
menti che  le  |iersone  fanno.  Io  -dirò  dunque 
di  queste  tre  parti , e-' seguendo.*  il  loro  or- 
dine naturale,  comincierò s dalla  favola. 

Voolsi  che  - la  favola  , oltre  l’ èssere  una  e 
continuata , abbia  ancora  tre  altre  qualità , 
onde  sht'  e verisimile , e maravigliusa  e a&t- 
tuosa.  Dirò  prima  delF  unità  .e  della-  -éonti- 
nuità  ; e perchè  è diillcile  ' il  Considerarle , 
amendue  separatamente , d;rò  a un  tempo 
stesso  e dell’ima  e dell’ altra: 

La.  favola  si  dirà  esser  una'  se  il  poeta  pi- 
glierà a rappresentare  un’ aiion  sola  il . che  è 
co'nvenienti.ssimo  ; perchè  se  volesse  mostrarne 
molte  in  una'  sola  rappresentazione-,  sarebbe 
etò  voler  unire  molte -tragedie -in  una  sola 
tragedia , e confonder  la  mente  dè  gli  udito- 
ri, la  • compassion  de’  quali  distraetidosi  in  più 
parti,  si  sminuirebbef > • • ‘ ' ' 

■Quantunque  però  voglia  l’azione  esser  una, 
non  dee  tuttavia  esser  semplice.'*,  ma  composta 
di  molte  che  uè  formino  una'  sola  ; e allora 
si  dirà  che  molte  azioni.. ne  fbrmario  .una  so- 
la, quando,  naseeiido  l’una  dall’ altra,  ne 
conducano  a poco  a poco  ad  un  sol  Bne;  e 
in  ciò  consiste  propriamente  la  continuità  della 
favola.  Edipo  manda  per  V oracolo.  La  risposta 
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ai  questo  lo  accende  fin,  desiderio  di . sa- 
pere dellf-  uccisore  di  Lajo  e di  ricercarne  Ti- 
resia.  La  risposta- di  Tiresia  lo  Ua'ba , e gli 
fa  prendere  sdegno  contri  Creonte.  Quindi 
Giócasta  pei'  adaolcù'ló  gli  fa  un  suo  raccon- 
tò,, per  cui  egli  viene  in  ma^or  Jimore,  e 
vuole  ad  ogni  modo  veder  il  Pastore.  Intanto 
sopravviene  U Nunzio  di  Corinto;  e cpmpoqendo 
con  le  pat'ole  di  costui  quello  che  il  Pcv- 
stor  dice,  tt'ova  finalmente  esser  yero  ciò  che 
innanzi  perje  parole  di  Tiresia-e  di  Gioca,- 
sta  nvea  cominciata  grandemente  a temere, 
cioèf  se  ' essere  incestuoso  e /Mirricida.  Così 
si  ledati  le  Cose,  l’una  con  l’altra  facendole 
nascere  1!  una  dall’  altra  ; nel  che  è posta  l’u> 
nità  e la  conthuutà , dell’  azione.  La  qual  cosa 
non  abbastanza  avvertono  quelli  i quali  si 
contentano  di  metter  varii  avvenimenti  l’unò 
dopo  r altro senza  prender  cura  che  l’uno 
dipenda  e nasca  dall’ altro  j e contravvengono 
acl  Aristotele , il  qu^  vuole  che  la  favola 
abbia  principio,  mezzo  e fine;  che  è quanto 
dire , che  il,  primo  avvenimento'  sia  principio 
di  qimi  che  seguono  , 'e  questi  sieno  il  mezzo 

Ser  cui  dal  pruno  si  viene  .all’ultimo  che  è 
fine.  Nè  può  certamenfe  dubitarsi  che  un 
tal  legamento  «fi  parti  non  dia  una  gran  bel- 
lezza alla  tragedia,  e la  raada  più  dilettevole; 
il'  ^al  legamento  mettendo  gli  animi  in  a^et- 
tazione  dell’eàito,  e tenendogli  tuttavia  sospe- 
si , dà  ahdie  luogo  a quelle  inquietudini  e a 
quei  timori  di  cui  dee  essere  sparsa  la  tra- 
gedia tutta.  , • I 

Nè  però  si  disdice , che  procedendo  la  serie 
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, <legU  avvenimenti  C031.,  come  abbiamo  detto  ^ 
alcuno  ue- sopravvenga  il  <{ual  non  dìp^da 
da  ■ gli  altri , e però , UDendosi  > a . .gK  altri  ^ 
Ciccia  pascere  il  iine.più  comodamente,  Nel- 
l’Edipo  soprsiggiuiige  ( il  Nunzio  recando  la 
• novella  della  morte  di  Polibo,  Nè  ciò  dmende 
in  verun  modo  dalle  cose  precedenti.  < ^esti> 
accidenti,  che  còsi  sopravvengono,- si  ohia* 
mano  episodi!;  nèj  vo^ion  però  in  una  tra- 
g«d*a.  esser  molti,  sebbene  usati  con  giudicio 
danno  vaghezza  alla  favola , la  quale  senza, di 
essi  non  cosi  faedmeuté  arriverei;^  al.  suo 
fine  ; onde  pare  che  anzi  che  .guastsnr  T unità 
■ dell’ azione,  la  compiano  più  tosto,  e 'la.  a^qr* 
ninò legandone  meglio  le  p^rti,  e serfeodo 
al  seguito  e alla  «ontiduazione  di  ' e8sa.^  v 
Air  unità  dell’  azione  due  altre  sogliono-  ag* 
.giungersene,  cioè  l’unità  del  lùógo  e l’ unità 
del  tempo.  Un  Francese  d’ assai  .chiavo  nome, 
di  coi  voi,  signora.  Marchesa^  avrete  lette  le 
opere , non , dis()rpzzando  queste  due  unità  , 
dispreiza ..quèlli  che  pc  trattano,  affermando 
cbie  dove  sia  l’ unità  < dell’  azione  , non  pud 
pon  essere  eziandio  1’ uuità  del  luogo  < e l’u- 
BÌtà  4el  tempo , non  potendo,  up’  azion  sola 
esser  fatta,  se  ,nop  in  un  luogo  soh>  e in  un 
tempo  solo  ; però  esser  vano  prender  curi  di 
<p^te  due  uuità  quando  si  servi  là  prima, 
cioè  quella  dell’  azione.  Il  che saria  vero , se 
l’azione  fòsse  una  e semplice;  ma  essendo, 
còme, sopra  si  è detto,  composta  e implicata 
di  molli  accidenti,  potrebbou  questi  avvenire 
f uno  iu  un  luogo  , 1’  altro  in  un  altro , nè 
lutti  ad. un  tempo.  Però  molti  vogliono, .anzi 
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i.più,  ohe  oltre Tunità  dèli’ as;ioDO debba  adersi 
conAideraziòne  aucUe  dell’  unità  ■ del  luogo  e 
dell’ unità,  del.  tempo  ^ restringendo^  a termini 
molto  angusti-;  -poichà  vorrebbono  che  tutta 
; la  azione 'si  compiesse  in  uiv  giorna  solo,  e, 
ae  potesse  farsi , .in vtiiia  camera  sola.<Ioperò 
non  veggo  perchè  l’ azione  dovesse  essere  meli 
oomp^sioiievole  e men- bella  , quando  seguisse 
in  due  giorni  o in  tre,  e anche  più,  e,  così 
portando  la  varietà.,  de  gli  accidenti-,'  passasse 
da,uu  luògo  ad  un  altro.  ’ • ' >- 

. Avendo  fin  qui  detto  dell’mntà  e della  Con- 
tinuità .della  /avola  , ^rimane  a dire  delle  ■ tre 
altre  qualità  che’  la  rendono  verisimile,  ma- 
ravtghosa,  affettuosa.  Ma  perchè  sono  alcuni 
a’  quali  par  difficile  il  comprendere  come  possa 
un  fatto  stesso  essere  ad  un  tempo  c verisi- 
vmile  e maraviglioso , converrà  che  io  mi  fermi 
alquanto  a ' dimostrare  come  ciò  possa  essere. 
Il  che  facendo.,  dirò  forse  tanto  della  yerisi- 
miglianza,  che/ niente  altro  nù  occoiTCTàr  di 
dover  dime  ; perchè  dovrò"  poi  passàr  tosto 
-alla  seconda  qualità,  che  consiste  nel -maravi- 
glioso. . ' ,•  - . 

A quelli^4  dunque  cui  par  difficile  che  Wi 
fatto  ste.sso’Sia  vcrisiraile  insieme  e insieme 
marayigliòso.,  io  dico,  che  se  verisìinile  chia- 
mali quello  cbc  d^ordinario  avviene  e per  lo 

{)iù,.mm  solo  è difficile  ciò  che  disile  par 
oro,  ma  anche  impossibile  ; conciossiacosaché 
niarayigliqso  si  dica  esser  quello  che  non 
d’ordinario  avviene,  ma  rade  volte  e lupgi 
dalla  aspettazione.  Quelli  però  che  così  pen- 
sano, dovrebbuno  avvertire  che  qui,  quando 
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s\  dl(»  un  fatto  Terisimile,  non  altro  si  vuole 
intendere',  se  non-  che  un  fatto  il  tjuale  si 
presenti  all’ animo  con'."  qualche  probi<bil  ra- 
gioite  d’ esser  tenuto  per  vero  ; e perciocché 
«ucbe  un  fatto  strano  e uroràviglioso-  può . te- 
car  seco  nuHte  ragioni  per  cui  possa  credersi 
vero  , per  ciò  anche, un  fatto  strano'  é mara- 
viglioso  può  essere  .verisimile.-. E ^ui,  se  la 
brevità  .rael  comportasse,  farebbe  luogo  di 
esporre 'quali  sieno  quelle  ragionùche  sogliono 
far . creder  veri  gli  avvenimenti  che  si  nar- 
rano. Io  ne  accennerò  una  o^  due ^ acciocché 
uòn  debba  dirsi  che.  io  )le.  abbia  tralasciate 
tutte.  - '*  r 

Oltre  r autorità  della  comun  Voce  e della 
fama  ^ la  quale  vai  mólto  a fai-  credere  yeca 
qualsisia  cosa , può  anclie  il  fatto  stesso  avere 
in  se  .quanto  basti  perchè  la  stranezza  non 
gli'  levi  la  fede.  Se  tu  dirai  che  fu-  già  un 
uomo  il  quale  senza  niuno  appoggio  e da  se 
eollevavasi  in  aria , nkmo  il  ti  crederà  ; ma 
se  tu  dirai  allo  stesso  tempo, -quello  essere 
.stato  uno -de’ nostri  Sciiti,  gran  co.ntempla- 
tivo,  ti  sarà  tosto  creduto.;  perché 'non  è 
vero  quello  che  colui  disse,, niiuì  miracelo 
poter  essere  verisimile,  se  non  in  uùan'to  -sia 
un  sogno.  11  che  disse  per  commendare  l’En- 
riade.  Ma  dovea  più  tosto  commendarla  d’al- 
tra Perciocché  quelli  che  credono  le,.,  pose 
di  là,  e non  ignorano  che  grandissima  parte 
hanno  le  intelligenze  superiori  ne’nos^i  af- 
fari’,, sono  anche  disposti  a credere  i mira- 
coli , qualora  sieno  proposti  loro  e come  fatti 
da  chi  potea  fargli,  e in  quella  occa^ne  e 
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m quel  modo  che  conveuivasi  ; . e così'  pro-^ 
posti , quantunque  sieno  miracoli , non  lasciali 
d’ essere  . veri^imili.  E verisimiU<  eran*  pure 
presso  gli  antichi  le  apparizioni ' de  gli  dii,  e 

J’Ii  oracoli  e gli  augurii  secondo,  la  credenza 
01^0,  E quindi  è che  ne  riempiranó  le  lor 
tra^die , n^  credevan  per  ciò  di  farle  men 
rensinrili;  anzi  credevano-  di  dover  confor- 
marsi alj*  opinione  del  popolo  ; nel  che  con- 
siste .quasi  del'  tutto,  la  verisimigliahza.  Serve  '' 
anche  molto  a far'  tener,  per  vero  - un  < fatto 
quantunque  strano  , il  credersi  che  esso  - sia 
stato  preso  da  qualche  istoria  ; sapendosi  che 
in  lunghezza  di  tempo  succedono  ancora  le 
cose  strane , - e cdie  molte  verissime  se  ne 
posson  raccogliere  , rieercandolc  tra  molte  na- 
.zioni ^per' molti  secoli;  il  che  si  fa  leggendo 
le  istQriev  . « • ì 

•E  quindi  è', che  molti  hanno  stabilito  quasi 
per  regolai,  che-' il  fatto  che  vuol  - rappresen- 
tarsi nella  tragedia , debba  esser  preso  da 
qualche  istoria  ; e perchè  saria  difficile  trovar 
nell’'is(;oria'  alcun  i^tto-- il  quale'  avesse  tutte 
le  condizioni  che 'alla  favola  si  convengono 
-(  delle  quali  condizioni  ■ parte  abbiamo  qui  so- 
pra esposto  , e parte  esporremo  appresso  ) , 
per  do  hanaò  voluto  c|ie  il  poeta , preso 
che  abbia  il  fatto  dall’  istoria , lo  disponga  poi 
e muti  a modo  suo,  aggiuugeodo  e levando 

Guanto  a dui  parrà  necessario.  Ed  accioccliè 
'popolo  non  si  accorga-  d’una  tal  mutazio- 
ne, e non  venga  per  ciò  in  sospetto  del  fatto 
stesso,  per  questo  hanno  anche,  voluto  che 
esso  si  prenda  da  una  di  quelle  istorie  che 
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■CQCBO  si  leggono,  e delle  quali  il  popolo  poco 
pili  sa  che  d nome.  . 

£ certo  che  il  proporre  al  popolo  alcuna 
cosa  la  qual  tutti  sappiano  esser  falsa , ù 
disdice;  e loolto  piw  ne  darà  ‘ cotoìpassione 
una  sciagura  la  ^qual  si  creda  essete  verar 
mente  avvenuta  !,  «me  uu’  aitila  la  qual  si  efeda 
del  tutto  linta^  £ quésta  è la  ragióne  perchè 
i maestri  ci  hanno  tanto  • raccomandata  * nella 
tragedie  la  verisimiglianza  ; e così  sopra  essa 
insistono,  ehe  la^  richiedono  non.  ehe  nell’a> 
zione  e nel  fatto,  ma  ne  i costumi, '-come 
appresso  diremo  , e nelle  sentenze  e fino  nelle 
parole;  -cosi  che  parte  non -sia  in  .cui  essa 
non  dehba  aver  luogo.  Ma -io  non 'so  -poi 
perchè  il  popolo  non- ‘possa  tener  per  Vera 
un’azione , quantunque  -non  ■ si  ricordi  di  averla 
letta  in  niuna  istoria;  et  avendola  egli  -pur 
per  «vera,  cosi  moversi  a compa^One; 'come 
se  vera  fosse.  Nè  è ìneii  dolorosa'  e ’lagri- 
mevole  la  sciagura  d’ Ulisse  il  Giovane  che 
quella  di  Edipo benché  quella  sia  tutta  fa- 
volosa, e questa  si  appoggi,  Come  dicono, 
a qualche  istoria  ; ma  il  popolo  non  jsa  né 
runa- nè  l’altro,  é.lo  riceve  ^mèndue  -<rua 
istesso  modo.  ' ' - ' 

Fin  qui  panni  avere  spiegato  come  «in  fatto 
stesso  possa  essere  insieme  verisimde  e in- 
sieme "maraviglioso  et  anche  di  aver  mo- 
strato il  principio  della  verìsimiglianza , U . 
qual  consiste  nel  far  sì  che  possa  crédersi, 
quell’ avvenimento  che  pigliasi  a rappresenta- 
re , essere  veramente  una  volta  accaduto.  Ho 
ancora  notato  alcuni  luoghi  onde  può  nascere 
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una  Uil, credenza.  Delle  quali,  cose*  assai  po- 
co, per  quanto  io  so-,  hanno  scritto  i maestri 
di  quest’arte;  nè  era  forse  . necessàrio  scri- 
verné  più,  essendo  molto  facile  if  ricooosoere 
dove  il  vensùnile  manchi  aUa  favola,  e dove 
nou  manchi  ; : onde,  .veggiamo  che  tali  man- 
canze occorrendo  spesso  nelle  pubbliche  rap- 
presentazioni , si  riconoscono  comunemente 
anche  da  "gl’ignoranti  e da  gl’idioti. 

Resta  ora  .che  noi  passiamo  al  maraviglio- 
ao , che  è'  una  qualità  non  men  necessaria  che 
il  verisimilc e forse  anche  più , in  quanto 
che  più  gradita  è' una  favola,  che  essendo 
fnaravigbosa',  abbia  alquanto  di  inverìsiraile 
che  un’àhra,  la  quale  esS^endo  tutta  verisimi- 
lìssima , ‘ nie^ìte  ahòia  d^l  maraviglio.  E ntoi 
troyercrno  di  ^ molte  ‘tragedie  che  si -tengon 

f>Cr  b'cllissin(ie>  c sono,  nelle  quali  avendo  vo- 
uto  il  poeta  essere  maraviglioso , non  si  à 
guardato  di  -allontunarsi  alquanto  dal  verisi- 
mile.  E Certo  par  difficile- a intendersi -eome 
i buoni  cittadini  di,  Tebe,  anzi  Edipo-  stesso, 
stessero  tanto  tempo  a cercar  della  morte  di 
La'jo. ’Nè  so 'se  gli  enigmi  della  Sfinge  possano 
scusargli  abbastanza  d’ mia'  tal  trascurag'gine. 

Nè  solamente  aggiunge  bellezza  alla  favola 
il  ttiaraviglioso , ma  anche  accresce  la  cora- 
passipne  ; perciocché  par  certamente  .più  in- 
fch'ce  colui,  che  cade  in  una  subiti  scia- 
gura, per  on'  accidente  strano  .che  avvenga 
a>pociii'e  di  rado-,  che  un  altro  il  qual  cada 
nella  stessa, miseria  per  un  accidente  ordina- 
rio e comune;  poiché  pare  che  quello  dovesse 
meno  aspettarsi  la  sua  disavventunt.  - ''  '*!• 
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Pas^anda  dunque  a dire  del  maraTÌglioso , 
pùcerai,  di. -diiitiuguerlo  in  due  specie,  nel 
raaraviglioso  'Semplice  e nel  composto,  li  mà- 
ravigliuso  .semplice  è quello  che  consiste  in 
una  cosa  • semplice  e sola,  ma  che' è però 
fuori  dell’uso  ordinario,  tói  .uomo  il  qual  .vo- 
li , sarà  un  maraviglioso  semplice  , e cosi 
un  albero  che  parli,'  una  barca • die  ri  tra^f 
sformi  io  ninfa  ' et  altre  '.tali  atranez:(c  di  - coi 
spn  pieni :i  poeti,  d quali  parte  se  T hanno 
finte  eglino  stessi , . e parte  le  hanno  prese 
dalla  ccedenza  de’ gentili,.  Nè  questo  meravi- 
glioso però,  è quelló  che  alla-  tragedia  si  ri- 
chiede ; anzi  io  estimo  che  quanto  meno  avrà 
essa  di  • queste  stranezze , tanto  sarà  migliore# 
Nè  è diiucile  il  fingerle , nè  molto  ingegno 
vi  si . ricerca  ; basta  solo  raccogliere'  i sogni 
che  d’ordinario  si  hanno  dormendo.-  - ■■■' 
fi '^i^ravigliose  che  principalmente  ticnie- 
desi  alla  favela  tragica',  e pii\  le'  conviene , ri 
è quello  che  chiamiamo  Composto , e 'consi- 
ste non -in  un  accidente 'solo,  - ma  nell’ intrec- 
cio di  molti , nascendo  la . maraviglia  non  da- 
ciascun  dì  loro  , ma  dall’  accozzàmenlo  di 
tutti.  ciò  priiicipalmeùte  avviene 'quando  , da 
quelle  cause  onde  parrebbe  ohe  dov'esse  uscire 
un  effetto , con  beila  maniera  se  ne  fa  ‘uscire 
tutto.il  contrario.  Come  nell’ Edipo,  dove  le 
ricerche  che  il  Re  prende  a faCe  dell’assasri- 
nio  di  Lajo , pare  che  . debban  condurlo  ad 
una  somma  felicità,  e son  pur  desse  che  lo 
traggorio-  in  uiCestrenjia  miseria.  • ’ ^ 

E questa  maraviglia , che  nasce  dalf erito 
inaspettato , tanto  piacque  a gli  antichi , che 
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Doa  solàntente  la  ’ ricercarono  neirazioa  prin- 
cipale della  tt*agedia , ma  pare  che  la . 8tii>-r 
diassero  anche  in  (piegli  accidenti  particolari 
onde  ^’azion  principale'  si  compone  , così  che 
potesser  Irarsene  varie  scelte,  ognuna  delle 
quali  riuscisse  a fine  inaspettato;  e qui  però 
poco  importa  se  l’ esito  non'  è inaspettato  a' 
gli  ascoltanti  ^ purché  sia  inaspettato  ad'  al- 
cuni di  coloro  che  entrano  nella 'scena;  per^ 
ciocché  una  tal  maniviglia*  molto  ' piace  noti 
sol  sentendola  in  noi ma  anche  véggendola 
in  altri.  Però  é assai  bello,  quando  Giòcasta, 
credendo  di  confortare ' il  marito,'  gli  fa  un  rac- 
conto che  viene  maggiormente  a rattristarlo^ 
di  'che , più  che'  gli  ‘uditori  , dee  Giocasta 
stessa  maravigliarsi;  e similmente  quando  il 
Nunzio  di  Corinto  -,  tutto  festoso , narra  a ' 
Edipo  quelle -cose  \5he  egli  Crede  dover  con- 
solarlo e farlo  lieto,  e per  esse  lo  induce 
all’ ultima  disperazione;  di  che,  più  che  ogni 
altro , dee  maravigliarsi  il  Nunzio  istesso. 

I Franzesi,  de’ quali'  bisogna  pur  dir  qual- 
che cosa,'jpare  che  nelle  loro  tragedie  non 
molto  cerchino  questo  maravigliosb.  Esce  Gir- 
mene,  e pét  le 'paiple' della  Goi>emMrice.  eh-’^ 
tra  in’ speranza  d" aver  Eodrigo  per  i^poso, 
yiene  la  'figlia  'del  Re , e.  mostra  se  esserè  di 
Rodrigo  wrmmorata.  jdppresso  vengono  il  pa-  ^ 
dre  di.  Cintene  e quél  di  Rodrigo,  pungendosi- 
f Ita  V altro  d" aspre  parole;  e quegli  iA  ìd~. 
timo  fa  gravissima  incuria  a questo.  Niuna  di  ì 
queste  scene , come  vedete , ha  quel  maravi- 
^ióso  che  io  hoN  detto  di  sopra,  riuscendo 
ognuna  ad  un. fine  die  poteà  ^n  dal  principio'  " 
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lèggermente  -«spettarsi.  E cosi  sono , se  la  me-, 
moria  non-  me  rie  inganna,  tutte. o quasi  tutte 
le  scene  di ‘quella,  U^gedia,  Le  quali  io  ikoit 
dico  che  noB  meno  belle;  cl»e.  anzi  n'.ba  al-/ 
cune  che  a tue  pajon  per  molte  ragiurii  bel- 
lissime; ma  se  sen. belle,  «odo  pei^; altro.,E 
cip.  basta  perchè  la  tragedia,  meriti  quelle  lodi 
d»é  le  si  danno.  E pid  ancora  , a mio  giud;- 
do,  le*  meriterebbe , se  avesse  meno  dei  ’ro-> 
manzesco,  e fosser  le  parti  di  e&a  più  legate 
tra  loro  e Connesse.  Che , a da'  vero , quella 
discesa,  improvvisa  de*  Mori , , e il  forluuato . 
esito  del  duello,  più  che  dalle  cose,  preceden- 
ti, nascon.  dal  caso.  Di  tali  accidenti  può  fìn-. 
getne  il  poeta  sempre,  che  a lui  piaccia^  hn^- 
scio  stare  che  quell’  innamoramento  ' della  fi- 
gliuola del  Re  io  non  so  in  tutta  quella  favola 
a. die  serva.  Ma  io  estimo  che  sia  ^ntp  dif- 
ficile il  formare  una  peifetta  favola  , che  non 
bisogni  iu  ciò  nojar  troppo  i poetv>  La. Bere- 
nice, come  tragedia  più  semplice,  pare  anpor 
più  connessa., Ha  ancln;  alcun  poco  di  quella 
maraviglia  di  cut  parliamo.  Antioco  fa  impre- 
star,-le-  navi  per  partirsi  e allontanami  Be- 
renice, indi  a poche  orp  mpnta  su  le  navi 
medesime  e parte  con  esse  lei.  Nel  primo 
atto  deila  tragedia'  esce  Berenice  , e credendo 
di  far  piacere  ad  Antiocq,  gli  racconta  le^ 
(eÈlt  .grandissime  che  per  lei  si . dispotigono . 
in  Roma  ; ed  è questo  appunto  * quello  che 
più.  lo  crucia.  , ^ ' 

Ma  tornando'  a noi,  hanno  gli  antichi 
mostrato  un.  mezzo  assai  comodo,  per'far- 
aascere  questi  acctdeoii  del  tutto  cootruii. 
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airaspettazioc»  ; ed  è quello  - che  suol  chiamarsi 
agnizione',  e si  fa  quando' viene  a conosci 
che  una  persona'  sia  di  una  nascita  o di  una 
condizione  o - di  uh  gradò  di  cui  non  cccdaasi 
die,  ella  fosse;  p'oichè  • da  questo  riccnosci- 
roento  facilweato  itascouo  accidenti  fuori  dell'a- 
spettazione. , • " -1  ' 

Vuoisi  bene  die.il  riconoscimento , o 'voglia?! 
dire  ,•  agoizioii^ , si  appoggi  a iudizii  .certi  che 
inanifestiiio  p)«namente.  la  còsa,  e 'la  mettano 
fuor  di  dubbio.  che  però  basta. talvolta  un 
segno  dmpresso  nel  corpo,  come,  sarebbe  una 
cicatrice ,.^un  -neo;*  ed  gnche  alcuna  particolar 
maniem  , un  tge.sto  ,.un  m,ov^inéirt.o  della  boc- 
ca,'^ un  volger  tl’ occhi  , die  possono - a taluno 
far  conoscere  la  persona  quad  sia.'  Jsè  le  agui- 
xioni  per«>  che  si  fanno  per. tal  mudo,  si  stU 
m ino  assai  perfette  ; nè  Sofocle  si^  ooiileutò 
delia  gonfiezza  > de’  predi  per  riconoscere  in 
Edipo  il  figliuolo  di.Lajo.  •. 

: Agnizione  helli^ima  si  crede  esser  quella 
che  fassi , secondo  che  i letterati  sòglion  dire , 
per  sillògismo ; -io  dirò,  per  argcrmenfezrone; 
ed  è quando  comunicando  insieme  molte  per- 
Spoo  , ^e  scoprendosi  poco  a 'poco  quello 
die  ognuno  sa , se  ne  'argomenta  la  nascita 
o la  condizione  di  alcuno . che  niuna  di^  quelle 
sapeva.’  Di  -clip  abbiamo  un  bellissimo  esem* 
pio  nell’ Edipo,-  dove  Edipo  -stesso  inctleudo 
insieme  e raccogliendo  le  .pose  dettegli  prihw 
da  Giocjista,  poi  dal  Pastore  dal. -.Nunzio, 
non  può  non  conoscere,  se  esser  pato  di  Lajo 
e ìiott  di'Poliba,‘‘e  tutte  quelle  atrocità. psser 
velie  che  Tirerà  e gli  oracoli  aveaii-  prededA* 
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- L’agfnzione  facendosi  a questo  modo,  viene 
a farsi^  per  così  dir,  lentamente  e a poco  a 
poco,  onde  àpr,o  un  'largo- -caòipo  alle  so- 
spensioni, alle''ansìetà',  a*i  timori,- e ti  tutti 
quegli  ajpinni  che  tanto  piiiceiono"  nella  tra- 
g^ia.  Può  ancora  facilmente  far  nascere  di 
quegli  accidenti  che  sono  contra  ogni  aspet* 
Azione  ; in"  che  - veramente'  il  maraviglioso 
consiste;  imperocché  niuna  cosa,  per  grande 
che  ella  sia-,  si  dice’  essere  maravigliòs'a,  Vè  - 
così  grande,  come  ella  è,  pótea  di*  leggeri 
as]>ettap8Ì. 

Abbiamo  detto  di  èopra  'die  la  favola,  ol- 
tre r essere^  verisiraile  e maravlgìiosa dee  ' 
anche  essere  appassionata , ovvero  affettuosa, 
che  è quanto  dire  ,^  atta  a movere  affetti.  Il 
che  è diiarò,  dovendo  essa  servir/ di '.argo- 
mento alla  tragedia  che  è rivolta  'a  questo.  • 
fine.  Acciò  però,  chei  la  'favola  dicasi  affet- 
tuosa, e sia,,  non  basta  già  che  essa  contenga 
in  se  qualche  miserabile  avvenimento;  biso- 
gna ancora,  che  essendo,  come  sopra  è detto,' 
composta  di  varii  accidenti  ì quali  si  rappre- 
sentano r un  dopo  l’ altro  in  , varie  scene , 
molti  di  questi  accidenti  sieno 'valevoli , cia- 
scun per  se , a movere  le*  ansietà , ,i.^  timori', 
le.  compassioni.  E certo  mal  servirebbe  una 
tragedia  al  suo'  fine , quando  ,non  avesse  die 
una  scena  sola , in  cui  tali  affetti  sì  moves- 
sero ; anzi  una  scena  sola ove  non  fesse  aiu- 
tala dallo  altre , non  potrebbe  'movergli  che 
leggiermente  ; imperocché  poca  compassione  . 
ne  daria  Un  signor  grande , se  essendo  in 
tutto  il  Testante  della  tragedia  lieto  e contento  ,* 
Zanotti  F.  M.  f^ol,  /.  6 
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venisse  In. ultimo  ,chi  avvisasse , lulv  d’ improv*  ' 
viso  esser  murtoj  pdlchò  nè,  mortd< esseo()o j 
^ria  compassione;  che ^ de’ morti  non  s’ha 
compassione quantunque  dispiaccia^la  morte 
lóro;  nè',vivp  potqa  darla;  non' sentendo  egli 
àllora. la- sua"* Sventura.  Dee  dunque  il  poeta, 
per  mio- Avviso*,' tesser  la  favola  dì  molti  ac- 
cidenti",,'ohe.  divisi  in  vaile  scene  tenganogli 
ahimi  ( in  amiietà'  e in  timore  ^ come  fece  So* 
ioclè  divinamente  meli’ ^dipp.  ' 

^‘Pi  qui  pud  vedersi,  quanto  giovar  debba 
al  poetàv tragico  Q ssq)ere  a 'memoriali  luoghi 
onde  ^ trag^on  gli  affetti','  e massimamente 
la  compassione  ; de’ quali  luoghi . prima  ' cht 
tptti  gli  altri,  per 'quanto- io  so /.'scrisse  Ari- 
stotele,* e forse  'aiiphe  .'meglio  che  tutti  ^ 
altri.  Voi*  non  vorrete  peró,  gentilissima  si- 
^ gnora  Marchesa , che  io  qui  ora  partit amente 
^ spiegfii ,' ed  pntri  in  cosi  gran  pelago,  e 
sarete  ^contenta  ' che  nuo  solo  ne  accenni  il 
qual  servii  d’ esempio.*  Io  dicò  .dunque  che  ad 
aoprescere- la  compaissiione  verso*  .un,  infelice^ 
gioverà  grandemente  il  mostrare  che  pur  poco 
lu’uncÓL  a.'  quélCmiaeiio  per  isfuggire  la  siia 
soittgura  ;'>e  sarà  questo  'uo^  luogo  Lellissimo 
della  compassione,  t’erd  ben  se  ne  vah«  co* 
lui^  il  ' quale , raccontato  'Avendo*  d’Euriaome, 
che  vipta  dal  dolore . s’ era' gittata  iugulare, 
aggiunse:*'  .'.•r-.*'  , i .*  * 

' E»ìte  glissi  mancAr  che  non  la.  tettm. 

" . '■  .*  V ' V "f  • 

Molti  luoglù  simili  a questo  ne  mostra  Ari'* 

Stotele  che  sérvir  possonp  alla  compassione  e 

altrì  afiètti.  io'  non  so  però , perchè,  ndettendovi 

f . -«  : • ' • 
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cfe«i^WTL;»>^.'-,  . ; /-  i/.  ^.■>■  '■;.  , . r.‘ 

, ^ '^gedia,  còme  ^ detto  , nVolta 

^Nip«»5ré  .i«A'- w&li)  là  GÒnipàssioiie.,  ma  .^n- 

triolti , (Mesto 'tiniore 
diwDiit , 6SS6r6.  I'  più  Vogudno  * \3it6  , 
delibanio  - per  la  tragedia  mdurèiia 
temere  hoiif  - avvenga  loro  >-1111  caso  csiinile  à 
ideilo  ' che  hahno' veduto,  intervenire  ài  .pro- 
tagonista. All’  opiinioti  ^e’  quali , se  ho  ’da 
it  vero  ,•  io  non  saprei,  gran  fatto  accordarmi; 
perchè  ' se  'così  . fosse , còme  dicono  ,-‘‘qùàl’  *rà- 
rion  vorrebhre  che  il  protagonista  CbSee.  un 
«0  ,e  * gran  signore  / e tanto  lontani  ’ dalia 
condizione  degli  ^scottanti,  sapendosi  ehep£àf 
ne'danno^  à'  temere'  i 'casi  che'  avvengono 'd 
pari  ?•  E perèhè  dovrebbe  l’ avvenimento 
c<^me  sK  vuole  che  làia  y strano  é ma- 
iTOi^os^  j-  ^ando  più-  si^ten^qho  i ’caài  ’fre- 
(pienti  cfcé  quelli  che  son' tanto  • rari , che  par 
mmviglià  che  siéhò  succeduti  una  vòlta  in 
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spiettazione  per.;  m^zo'  di 'molte  àngiKtie  e 
ttplU  .timori , debbano  queste  àugure  e qq^ 
»ti  timori  farsi  seutire  a gK  ascóhanfi  altcèài^ 
•cciocchè  -,  vedendo  - ^a  ']^rt>tagòdHt^. 
tanto  pericolo , per  lui  temano,  non  pe^orò 
«t«8M  ; ■ e in . ciò  credo  io.  ctó.  'bon^i^  •q'nèl 
bmore  - ehe  .per  'b  tragedia  vuole‘  indui^ry  b 
qaal  dèe  avvezzar  gli  nomini 'non  tantd  a 
Mtnpatir'èìi  altri,  'quanto  « teraeré  per  'gli 
"hi;  nè  soIiD«  sentir  dispiacere  della  miseria 
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in  'cui  '^tri  sl<fno  t mcorsr,  Vtia.- anche 
che  non  vi  inCorruno.  E'Se  è così , 
che  ..(Quella  favola'  che  nio\erà  la^' 

J»e.,  avrà' ^;di  leggeri' mosso  antdiè 
nè  molto  studiò... deld^a'' porsi-  a mòvér.  questo: 
E ciò'è  forse  là  ragione  pcrehèviAiistotdO', 
avendo  .proposto  alla  tragedia  dpe 
■ fl  tiràore  e là  compassione,  deHa^  coWpaè- 
iOione  abbia  poi  detto  assai-,  del  timore poco 
p' nulla.  , . ' ' ' > • ^ ' . ' i'  V 

• .Domanderanno  alcuni:  perché  .non  "potrebbe 
Ja' favola  a^ere  un  felice  esito , e ptrò  fló» 
esser.,  diretta'  alla  compassione?  Anzi  perché 
non  potrebbe  farsi  una  rapprèséolazionejchìe 
- avesse  qualunque  altro  fine.,  più  si  vblesse^e 
.tanto,  e tanto  esser  bella*  e^  nòminarsi  tn* 
.«edia?;Nel  qual' caso  sarebbe  iD  poeta,- sciolto 
da  tante  avvertenze  e tante  regole"  ,‘^che  non 
'mirano  ad  altro  che- alla  ' compassione  • 6if 

potrébl»  le^sue  tragedie  con.  raaggio.j:  gònio- 
^<ao.‘ A questi  .io  rispondo.,  che  .niente  vieta 
’ù- fare,  .una  rappresentazione  ,■  dirigendola  a 
qualunque  fine  f uom  .voglia',  ^ e' potrà  esser 
/,  bella  ; e s'e  voitànno  purè  nominarla^  tragC' 
dia,y  ÌQ,nlm  conti-astarq  del  nome-  tiicò,  be- 
ne', cbc'-siccdme 'quelli -òhcybaimp , direttada 
'tragedia-  al-ihie.  di  movere  la.  compassione, 
hanno  poi  ànclie  studiato'  i mezzi  e gli. arti' 
ficu- p'ie^vie,  più,  acconeie  per  giungere  .a  un 
'tal, fine,  e allora  solo  ai  credopo  a ver -.fatta 
una 'bèlla  tragedia  quando.- hanno  quelle  vie 
diligentémente -tenute  ed  osservate.;  cesi  quelli 
d,»quàh‘  voleSser  dirigere -.la  tragedia  , ''Q'  qtì*' 
lunque  V' fosse  Tappresentuzione  , ad  àltro  foe  . 
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dovrébboft, Apiìmsf-  'studine e '' e • stab^ire  qtiei 
mezzi  e qucpi  «rtifidi  clié  JìwKCTò'r  p^Vbelif^ 
è"  £.  più  iiigegnp'si  * più  • atti . 4‘:  eonsègujre 
qurf-  loró.  fine^  'e  questi-.  nrpz^'e  '(pfcsti  artii 
fieli,  mélleudp-ìii'  ,qpora  ^ . et  usandogli  ‘■‘^iu^i- 
dosaineute , farebbond  'ùna  •.-bèlla'  rappréBefi- 
tàzione.. Bisognerebbe  dun^e  ch^'^fonnasséro' 
ancor  'èssi  uijà’jcei’ta'ìtrte';  rtè' dèyrebbpp  ère»* 
etère,  per  ^^ére  gioiti  dalle  Tegole  ; di 'Ari- 
stotele-, di  èeéere  ; p4r  ciò  sci'óltiì^a  jogriji,.  re- 
gola. E se  lióil  avésaero-  altrC'-finé  chb  quello 
di  piacere  al  .popolo  pl^  ’ ^jdunqtìe  ‘inezzo  .«■ 
-iur  ìquddfiquè jnlódo-,  ‘e_-  perciò*;  ^ècoiatresèrp. 
insieme  va^ìé ' Stèaue!:  cqse’isenzjr  discémi- 
roento  e.  pitdicirf^^jjuuMo  y,  pnroht^  piacessero  y 
nessona^'lotle  'roerilerebba  w Tappfièsentaiiqu 
loro  ) quancF  anche  "conseguisserQ  'tI  ■ift’ot  finèf 
pcrcioechè  piace  ab  pòpolo,.  è/cònsè|^iisèe^  il 
fili  suo  anche  colui,  che  .mangiari:,  rospi  ,è  fu 
ballare  riè' scknió,.  pe  si 'crei^  pcrò‘  d(Bgno-.di. 
motta  lipide.’ » 
Quanto-  poi  àHc:  lpged*(e.  la  'Oiì  -fhivòla  rid 
acc  a iieto  l^Ap^di  h»òlre/-i?fe  SÒOO.'  Stjatè.falte'^ 
e molto»  belle;. e qpe.ste  traggòntr  i|i ''uhiino 
il-  protagonista',  dall^  miseria  mia ^CpKcltàV 
che  si  rallcgcauo  taptÒ  più  ^i  dditari,'t'qi»Bto 
maggior  fu  ria  . cqmpasrionè  ' che  ebbero  del 
trblo  'è  mistfrdr.stati^  in  che  è'glt.  èra.-  Eaoinide 
pare-ólie  *iq  queste  tragedie  qAcora  , Jioh  tn«id 
che  -livelle  altre  st?u’disrt:  ' si  debba  lai  òoiqpiis- 
si0iieo  nntitili  gli  ^a-vveriimèliti  ..firtùra 

dettb.  Zf  j ''i  • f ' 'ri  * 

"Prima  di  por  Gpe  ^ queste  mie 'o\K-'ertért^ 
ÌDtocttO  aUa. favola]^  uqp  sarai* fuor  di  jn’oposùò' 


86  lUCIOHAUEIITO 

il  dir  quiiUhe  cosa  della  distribazÌQiie-.ér.  <fel 
conipiartimeiito-' di.  essa. ' Imperocché  'essetido,- 
di  molti. e -yvarìi  accideutr  ^composta, ' uè 
potendo  tutti  rappresentarsi  m su  '(«.toatM  e 
mettersi, dinanzi, a ^li  ocelli^  del  popolo^  hi-' 
so^a^  sceglier  quellkcUe..  xogUonp  ;rdppresen- . 
tarsi j'' lasciando  che  il. popolo  iiUeiida  gli  al- 
tri peri,  via /di' racconto  ; nò  tale  scefta  dee 
certamente  farsi  a capriccio nè  a.  caso,  ina 
con  ^cerniraeiito  e „ ragione.,,  Il  perchè  io 
vprrèi'dh’e  i, maestri  ne  trattassero  alquanto 
più.  larganaente  che  non  fanno.' tuttavia  multo 
si'^può'  appi^ndere  dalla'  ragipne  istessa  e dal 
bùon  giuclrrio  ) senza  grande  studio. 

E"*  certo  ' che  , vo^ndosi.  la  favola  rappre- 
sentare , bisogna  mettere  in  j scena  ^i  acci- 
denti principali . che  . la,  compongono , ‘come 
se -allora ;varamente  seguissero,  dinanzi  a gli 
occhi  del  .pop'olcv  j^a '■.nuòva  recata  a 'Edipo 
di  ciò.chè'ha'  risposto oracolo,-^  io,. scopri- 
mento che  hi  Tiresia-  dell’  uedisore  di  Laiò"! 
il  racconto'  che  fa  Gio;casta  .del  figlio  esj>q- 
sto  ; .il  consentimento;  di., ciò. che'  dice  il  Pa- 
store /ioh  quelle  cose  clip  'dice*  il  Nunzio,, 
sono .>  senza'  duhhio  93111.. principali^me  di 
quella  favola,.  Però  con  sommo -giudicio  volle 
Sofocle  ohe  tutti  ' quegli  fsepprimenti  e<‘ quei 
cplWquii  ^i  facessero . &u  la  sceu^  e ^diuanzi 
al  popolo,  V.,;  - 

.pouo'dunqye.  da  .mettersi  su  la  scena,  sem- 
pre-ohe  far  SL  possa , ^11  .accidenti  principali, 
e quelli,  chè  sono  i più  iqinortanti  e i più 
api^assionati , . c Ché  il  .pòpoli)  maggiormente 
(mridenr  di*  ,yedci^  ; ' • cs^endo^,  cosa  ^ più 
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gcoDcia  'die'  mo^cr  nel ’'popolo”  un  desiderio 
à cui  non  .pòssa,  o liQà  '.yogUk.  soddisfai^  ' 

Nè  dico  io  già  che.  .;4otli-  gli  avvenimenti  , 
quantunque' 'importantissiiui  iilla  favola  , 'pòs> 
ean  mettersi  in  scèna,,  o debbano.  yQrazio^, 
gran  maestro  in 'poesia^  nop  vuole,  sè  ben 
mi  ricorda,  che  si ‘mostrino  al.  popolo'  le 
piaghe  ed  il’  sangue.  Di  .che  la"  ^ragione  jk»* 
trebbe  esser  • questa  j che  dp.vendo  la  trage- 
dia,'.come  ài  altro  luogo , abbiamo  détto,  noii- 
tigar  gli  uomini;’ è ricordargli  dàlia  ferocia 
àUa  mansuefudinè  e'  alla,  piacevolezza ' niènte 

ciò  gioVerebbe r avvèzzaTgli  > a » vedére  il 
sangue  e le  ferite;  le  qual)  cos^,  veduté^'^é- 
aendo  J^èccitano  in  .taci  un  cerilo  affetto , che 
orrore*  più  tosto  chiamasi  che  corti  passione  ; 
il  qual  orrore,  ai  perde  >pòi ‘ per  u usoV' è 
quello  perduto,  divengo'n  ^i  uomini  piùt' fieri 
e più  feroci.  E’  sappiate  che  sonò  ’alcuni ,:  ‘i 
quali  vogliono  ..che  qutìlà  . fierezza  che  durò 
per  così'  lungo  tratto  di-  tempo  nè  i Greci  e 
ne  i ^Romani , eziandio  dopò  inttodottè  Ife 
scienze  è*»le- lettere','  principalmente  si  conr 
servasse  ,in  loro  per'  Tuso  .IreqUentè  chè'^'fe^ 
berok  di  dare  al  popolo  spettacoli'  sanguìnoii 
di  Combattimenti  quando  'di  fiere  p qUaudp 
d’ aomlDÌ." Nessuno  dunque ,■  .peti  miò  avvisici 
metterà  ih ’sceiia ’i^uelle  cose  èhe  dlspiacquetp 
ad  Orazio  ; C veggu(nK)  che  ‘SofSclc  'hoh  vòHe 
mostrare  al  ■popolo  Giòcàsta  appesa' ■&!  làccio, 
nè  'volle  che’ il  popolo^  vedesse.  .Edipo^n^ 
-Ratto  di 'acCec’a'rsi'.  - 

•Son  di 'quégli' 'i  quali  . non  yórcebbqnh  chfe 
si  mettessero  sp  U s^^a;  9*  'nòh  précisath'etiM 
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3 negli  accidènti' che  sbh  pec^ssadi  per  coa- 
urre^  a fine  tutta^  Taalone  ;i,‘e^par  Iwq  erroV 
grande qualunque /'volta  ,uoa  scenar' $ia  Uh; 
ch^,  Ievata  ,essa  , 'la  favola  ^più  ' nè  mena 
venga  al  suo  fine^^K  certo  se*  raófte'^soeue'in. 
uiia  tragedia'  fossero ^tali-,. non- potrey)o?i-?pia-, 

.pefò  fa^uH  iuia.  regola 
cné^  d dovessero  s^'gtr  tot^;,,  viédéndó  clic 
ppeti  graudissinii  .iiop  -se  Éhànno  ^Ità!  Là 
disputa  fcliè  £i-  JJlisse  <jou.  Agelao,  i4ma;neiulosÌ 
m'>  ultùnq  ^Jsse -nell’ Opiipoii  s^<a  ^ nlento  fa. 
all  ucctsipu  di  Teodpto , • che  >,è  come,  il  fine 
dell_  azione. , E similmente  chi '^levasse  yia  la, 
contesa  di  Edipo,  e, di  GreQUte^’-faciJ'co^a  sa^ 
rebbe  condui^re,  a fine  tutta  quella-t-  azione,  la 
qual  p^rv,  poco  seguirebbe  allMslessO.  modo 
anche  senza  cpótrasto  di  'Lirpsia.  Io  ben 
vorrei,  che  qualupque  .volta  una  scena  niente 
giova  a oonduj  all’ultimo  sciogllineu^ 

tOj.-giova.'^  .perp .3B  rcudcre' lo t stesso  s.oiogli* 
mento  piu  cotnpa^qpeyule , come-'pup,  ve- 
dei^  rie,  gli . esenipi  pra  adatti  ; 'perciocché 
Edipo  f dolendosi-;  in  ultimo. , di  molte  * cose, 
ancor  si  -duolp  delle  aspro  e>  pungenti  parole 
.dette,  a.  ’llreijia  ed'  , a jp^ute«  E^  q’uanto^*’8Ì 

E nite^ Ulisse,  di  non  over',  consentito.,  ad  Aser 
o h Così  qu^le- sQ^pp.  che  .iipn.Verypno  allo 
_acmgI^ent;v,ulUroo  .doli’  azione*,  .i^e'cv^ndo  però 
alla  ^mpassione,  npp.  s^o  inuliìi  anzi,  se-? 
coudo  me,  dguiia  alla  -t^presentaziòne  miig- 
giqr  .,^mi^lran9:a.,'deUVero.  la  lasoi’an 

parére  .cosl  .studiala  e qPasl^ /atta  ‘ci  tprùo, 
.^iie  pawphbe,;s-e  ri#i8ti^,  in.loi,sopribbou- 
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Non>.e  da  trascurarsi  rav^rtimento  di  quelli 
a cui  piace'  che  le  sceu^,  si  attacalùQo  T uìia' 
all’  altra  per, -modo  , che  - \e  (lefsói»'  che  soti 
Dell’ uua-)  ' non  tutte  ' ad  un.  teft»-. 

po,  ma 'seinpDe|àlpiiua -no  rimanga  ^ la  quale 
kntri  nella  scena  die  segue.  Dee  parimente 
piacere  che  niuna  ■ persona.  vetijUfa  ‘ in*  sceiia' 
senza  che  abbia  ‘ usa  vqualche  yn^iòn  di  -vét, 
uirviy  tanto- chb  paja  esservi  'cpiidotfca  'dalla, 
cosa  istessa  , ^ph  dal'  poeta..  Le  qual) . tegole,* 
peravventuta^'iioh  furono  dosi  osservate  da- 
gli antichi  / còme  sonp.^òggidt  da  il^ranzesi. 
Ma  già  abbastanza  abbiamo  detto  dell^  .favola 
e ddle  scend  f e del  'divisapiento  Wo, 

- ' Diciama  Ora  del  co^ùme»'-  E^endos-  la 
yola  composta  di-  più  persond,,/per  * la'*cm 
opera  si  còh(hicevl’;izÌQue*aLiio*si]Qi  rtò»  puv 
certo  il  poeta  fingere,  tuli: . per.sone  sen4a.-fiu- 
gerle  di  certi  ■ costumi,  quàl.  d'  uno' é qual  ih 
un  altro,  secondò  dic.^pm  alla,  ‘tragedia* 
yreDs^:'^^is0gna  .(luuique  'sapere  quali  '|TToprlct5. 
generalmente  • aver  • debba  il.'cotìtuihe  delle- 
persone  tragidlì?,-r^pet  rtoii  lasciarsi  eoii^c^ 
dal  caso^  e fbrmana  CqàJa  capriedo;  peróbè, 
formando  il  costarne  cosi  a .capricckl  e^sena^ 
ragione  ajcuqay  potrebbpn' ha’sòerjue  molli  m- 
oonveinenti.  'Aristotele , - maestra  grlbidìssln^, 
vuole, che  il  costume'  aver  dejiba  quattro  qj^a- 
lità  ; la  bouf^ , .(a  convenienza , la  , sóin^liau- 
za  , r ^uagKanzà.  ’ Io  dirò-'i^  dunque  .'{fi  • 
quattro  qóaiifà  'partita mente j,  e sccfuido  i’or- 
.oiii  lord^  e*  creder^;,  d’ jivei>  detta  abbastanza  . 
(dd.  costumi',  a^nclóne  dettò  i^anto'  ' 

Aristotele;,  CoBàiucie 
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P4tr  boQtà  vtlolsi  intendere  quella,  qualità , 
b forma  o'. abito.,  comunque  si.  nomini,  peP 
cui  le.  a^.ionì  e i' costomi- dell’ uomo  si 'dicono 
e sona  o onc4ti  e lodevoli,  o,disoiiesti  e de-' 
gni  di  biasimo.  ..E  qoantnnque  una  tàl  quali- 
tà^ così  presa  ,' sia  verso  di  se  iùdiiferente  ad 
esser  buona  o cattiva  ,*  òondimeno  pigliandosi 
il  -nome  dalla  ;]parte  migliore , si  chiama  bon- 
tà, e' suol  dii:ai  nelle  scuole,  s’io  nob.  m’in- 
gaubó\  bontà  o malizia  morale'.  . 

Ora.fgli.è  certo  che  Aé  i costumi  delle 
pèrsone  tragiche" dee  apparire  qualcKe  -bontà' 
o «nlalizia  morale,  valendo  molto ’ov ima  ór 
ì’altm  a far  nasbere  quegli  affetti  che  vuol  J» 
tragedia.  £ già  vii  protagonista  , 'siccome  sopra 
è'  detto , conviene  che  sia  di  una  bontà  mez- 
zana. Gli  altri  personaggi  si  mostreranno  buoni 
o cattivi,  «secondo  “bhe  tornerà 'meglio,  al  poeta 
dì  fingergli,  pèr  'condatTe  a fine  l’ azione  con 
.verisimigiianza  è còh  'movimento  di  passioni. 
Nè  p'éró  dicesi  che  'tutti  i personaggi  debbano 

{apparire  o’ buoni  o cattivi,'' ma  solo^f  princi- 
laliy’.e  quelli' che  pni  si ‘adoperano  'fn  tutta 
'azione,  potendo  cteervene  alèiiiii' i'qualvvi 
abbiano  poca  parte  ,i  cbmè' messi  e ambascia- 
toli ^'e  niènte  importT  .‘conóscere'  i"  eostunori 
loro.  “ * ■ ' '‘••i'*'  *'«  f 

'•■fDovenrto?dun^fue  U poèta  fprmar  lè' persone 
quando  yirtut^e  e '(piando  lia , bisi^h'er^  che  egli 
aaiq)ia'l)én'  'dist^ngueì‘c-le  azìo'nl  ‘proprie  di  cia- 
scuna virtA  e dì'  ciascun  vizio  ) il  'che  110*  potrà 
'.ègb  rnè^io  .apprènderà  chè  da'  scritti  de 
iifilosOfrl  •mi*  tiinetttv.  ‘Nè- vorrei  lò 

'già  che  egli  ai  afìbandonasi^e  albi  opipi<ìni-''d^ 
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po|wfó,  3 qual  di  leggeri^  scainlaiia- eoo  la  viKìi 
3 vizio  , e prende  bene* spesso  la  temerità  per 
valore,  l’àstuzia  per  prudenza,  labufiuuerìà  pei‘, 
grazia la  melensaggine  per  modestia,^  la  sùr- 

Krbia  per  grandezza  ;<f  anioto;  e cosb  fa  .del- 
Itre  virtù. -poiché' se': 3 poeta  ,,  formar  •VP?' 
kndo  un  virtuoso,  scambierà  còsi  la  vi^ù,  tA> 
vece  di  un  virtuoso ' formerà  * un  pazzo  ^ e tojD« 
volta  anche  un  malvagio;  ed  oltrOlché  dir' 
«piacerà  ' a quelli  olie  hanno  T animo  ben  com- 
posto , secondando  Ir  opinioni  sctocehe  i del 
volgo,,  noti  le  emenderà,  ’e-  si  opporrà  a quel 
fine  che  pure  ha  la  tragedia  di  ammaestrar- 
gli npiuini  e indnrgir  alla  virtù.  Nè  iOi  sO'Sp 
i Franzcsi  si  guardino. tanto  da  questo  vi^,* 
quanto  io  vorrei  ; che  ' certamente  • non  pud' 
piacermi  Hodivgo  , ‘ là  dove  ' egli'  ,sì  ' presentst 
davanti  à dinaenef.  e la  priega  e la  supplici» 
che  voglia  fargli  la  grazia  di  anrimazzario  ; poi- 
ché se  il-  ppeU  ha  voluto  'che  egli  con  cid* 
M mostri  di  grande  e virtùoro  -animo,  s’è 
ingamiato,  non^esseudÒ  In  cid  vùilù  ninna.  E 
qoand’  anche  ^ avesse . volute  che  Rodrigo  in 
qaello  stato  di  'cose  deviasse  aiqoànto  dal 
retto  giudiòiOi/  non  accadea  perd  farlo  impaz- 
zir tanto.  ' V . v;  ' . * '•*' 

Sono  poi  alcune  -azibra,  le  cpudi^  quanturt«- 
que  sieno  fotóe . lecite  è talvolta  lodevoli,-  tut- 
tavia ilx saper  farle- ^con ) fèeiliià  ,e  prontezze: 
(omma  è indizio  d^animò  scostluniato.  Il  saper 
giocar  bene  a àcacchi  è'  una  lòdev-dà  péro  unt 
certo  inJizie  dt  aVer/perduto  Ihogo'  tempo  in' 
qiielPeseroizia;  -- laonde  al  * Castiglione  parve 
un  biasimo.  Come  cize  io  non  i se  sq  io' 
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Iodi  tartto  dimefle'  del  sa|>ere'coi^v]biC^  fingere 
dinanzi  al  Refé  d’aver  I^TOpóstèCebsì  ppiile^- 
per^ingannarlo,  e nasGO^ergli  iitotainore  /che 
già  àdpea^.'  lo  ladbdérelpiilf  , aie  si  coufi)nde$$er 
fifcùa '}>òce.  Iifè  molto  mi  piace  EiimioDe  ^.che' 
non.  easépdo  injia morata Oreste',  anji  aven-: 
dòlo  i&  ‘'dispetto  ^,tpuf  sa’  -coel  hèit  lusiD^àrloi' 
e iudwrlo'.'a\ suoi  .voleri:  perchè  il.  lusingar 
così  bene  è-  un'  mdizio - di  ' iiyeria  ' fgtto  molte' 
aUÌ^.  mite  ,v e. 'd’ essenti  .livugamehte  esercitata 
in- c|nello>  studio'.  Che  se  il,ooStum,e'  del'..lu-^ 
slogare  e del  tìngere  è‘^pur  c^a  vile  , e brutta 
e diforme , iìqp  bisognava  piostrarue  gl‘itidi>. 
zìi  in  giovane  donoa'’- nata  di  raeI.,^aBgue 
come  Ermiópe  er'a^  tiè  anclie  ju,  Gmienè.  .Che. 
qb«  'Sia,  di  questi 'eseuipi'.^ che  -ben*  potrebbe 
memoria  >-'che  'ora no  ^di  qa^l# due  U a- 
gedioy  Lùgannai;rni^,  n<Ai.>devra-j^ctaiTicnle  il 
poeta,  per  mio  consiglio  '.voglia  ^mettere 
in:- seeua  < persóna  onesta  e*  >:n'tijU>sa  , farlé  lare 
di  queUe-'.  azioni  , che  melton^  sosyelto  , 'g.  sopra 
tatto»  si  .guarderà'  da . quella  &l^a  s.-virCù  - cbe> 
tanto  si  ammira  ne  >i  romanci.,  -r  vv-- 

4 La  .cbnyènienm,del‘-coati4ine.-.'è  tquando  si- 
attribuisce ‘^aliik  persona  un  0ustnine-tale , qual 
lii-O^iviene  aUa  nascita,  id’ .sesso',:  airétà  , 
alla  condizione^  gl  grado,  di  .sgiiZa*  die 
sàrabbg  il  ccVitume ‘imneuNSÌ|ude,.t  sft'  leyetebbe 
Isk-  venisimiglislkiza  a./ tutta  »V  ibvola..  povrà* 
i^uque  it  'Vecchio  evjeee^l "costume «comUDe 
^ L veoalii',  «v  M •gioj(ape  quèlló.  de’gio,vaui  ; 
oè  dfpucà  il  .’^storo  . esser- magnifico  y uè  il  )ne 
.Vile  ‘et  abbietto,  .ùe’  ^uor-.-cpiodi  ; ; uq  ^iielte^  do- 
VlBàsla:!^d91^'>.esser:e  “cWi-^.<m^tcplcbi  lOe 
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pericoMj  coirle  ruomó.  Di  che  io  foi  sorto  quàl?" 
.che  volta  'màra'Vigliato  * Cotte  , facendo  Edipb 
e Créoote,,  uòttmi'  di  alto  setuio , tanto  caso 
delle  rispó3te  de '■  gli oracoli. Graeaata  '.sola 
se  oe‘  ridesse'  e ^ disprezzasse  ; sapendosi 

* altro  <;he  le  . donne  ^sooo  .ttiù  ìndiìuate  - alla 

superstizione,  nt>n'':cte  alla') pietà,  che  gli 
ucrtnini.  ^ 'A'-*  » 

--Non  è però  .necessàrio  il.,costtimé  prò- 
prio della  ..persona  apparisca ' . da V|ier  liitto 
egualmente  ; perciooctó  1 "gran  signori  no|f 
sempre  opferano;*.da  gran  ’sigmiriy  nla  fanno 

• e ' dicono  ifiolle  '.cose  mpn>  altrimenti  o}re  I 
privati.  ' E ,;sono  aleune  inc^maziopi;  con- 
suetudini comuni' a tutti.  .11 'cestumc  ^.prQpfio 
poi  della  persona , più-  che  da  altro  , >sr  co- 
nosce da  certi  brevi  .tratti 'iq  cui  per, lo  piò 
trascorre  i’  domo  senza  avvertirvi.  Quéll’lLvaro 
torna  indietro  cinque..O»  sei  volte  per- veder 
pure  se  ha  iiene  chiuso  scrigno , é ‘emn 
qio  mostra  la  sua'  avarizia.  Solbtii^a  -usce/ido 
fuori  , rlvolgesi^  alle  donne' j- e loro  ordina'che  , 
come*  abbiah  forrntar  quella  veste  , che  doveva 
offerirsl'.àl  tempio , la  chiamino.  Ciò  basta  a . 
far  conoscere  la' bontà  e.  Ia'rdigròne  4i/[udla 

' savia  signora^  Questi  tratti.,'  che  mannestano 
r animo  dcB’uomo,  « .secóndo . f uso,  delle 
scuole  po^on  chiamacsi  i 'luoghi --del '«costu- 
me .^'dovrcbborio  beh  sapersi  vda  chiunque  vp;- 
glia  imprendere  di  lar’ tragedie.  .Aristotele  ne 
notò'  alquanti , e forse  più . Tcofrasto.^,. consi- 
derando i costumi  di  quel  secolo,'’-  Xj/i. 'dotto 
fVanzcse  ha  considerato,  p 'diligentemente  de- 
scritto <l«h?Ui'-  del'  nostro.  Da  loC  dunque 
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politilo  ap{jrend«isi  i luoghi  del  . costufcift, 
aeprrendo*  * per  tutt«  1«  'etàv  'e  per  lutti  gli 
ordini.  ! .< 

>»La  somiglìanzà  'poi/  che'  è.la  -tei^a’  qualità 
del  costume p' “è' posta’  inr  qdesto^^che  * àttn- 
hólbcansi  allé  persone  quer^‘'c!bstunf)i  che  il 
^òpolò'  sa  i a "credo*  sapere  che  epsé‘‘  ebbero. 
£ quindi  è , che  $e  il  costume  deUe  pinone 
chó  sr' introducono , fosse  notissimo  non'  do- 
vrebbe esso  per>;nessnn  -conto' cangiarsi  nè 
farsi  < UKsse  sempbcei  'nè  Achille  mansueto'^; 
nè*Penelope  dissblut«,/:iiè’*  EleOa'  mélto  mo-  . 
desta,  correndo  di  essr  fama .cbhtnrìa.'' Che 
se- ‘il  poeta'.^'-.  ritenendo 'pure  il  costume  -già 
noto  ‘della  persona , nòtr  potrà  tessere'  assai 
coi^odaraente  k sua  favòia , riiè  farla  coàl  ve- 
risimile e maraVighosa  , nè-così  afièttuosa  come 
_ sr  converrebbe , egli  dovrà  più  tosto'-*  abban* 
(khaVe^qùeirargoinentQ /còme  poco  atto  alla  *■ 
tragedia  7 e -prenderne  un  altro.  '-  c<  ; 
<-'Glie  se  i costumi  delle  persone  non  saren 
noti  al  pòpolo  ',  allora  potrà -il  poeta  cangiàrii 
e 'ùngerli  a modo  suo  , così-  peni  che  pajano 
proprii  di  quel  paese  e di ‘quel' tempo  incoi 
le  ^persbne  furono , o-’si  finge  che  fossero. 
Altrimenti  crebbe  ‘if  co'stume  inverisimile.  * 
Sono- alcuni i qfeiàli  studiano  nelle  istorie  y 
e'  -grandemente ‘si  afktiCano  - per  ft’ntraccwre 
quali'  veramente  fossero  i'  costumi  deliè  •per- 
sene -che*  vogliono'  iutrodurre  iieilà"trage^a, 
c credono-  di*  coo.«eguire là  somiglianza  fa-», 
cendoR  ' tali . appunto  •'  quab  ■ fifronO,  ^ 

próndòno>‘fatica ••inutile;  óltre  che  i cqr 

stumi  veri  delle  persone  posMD ''tal volitai  és^r 


Digitized  by  Googli 


SECONDO.  05 

r.otìlrani  all  inténzion  della  favola'/  niente  im- 
porta  che  i costumi  cKé  rappresentano  ^ 
sieno  veri  ; basta  bene  che  possano  parer  talL 
Nè  accade,  tlje  il  poeta'  si  metta  »in  travaglio 
per  instrujre  il  popolo  ' delle  usanze  che 
bero  i .Medi,  nè  come  si' salutassero,  incon» 
u-andosi  Tua  l’altro',  gU-A^irii',  n_è.  a qual 
ora  cenassero  \ Cartaginesi  ; ^rchè  quelli  che 
hanno  voglia  .dì  saper  com"  latte' cose  ,*  le  cer-- 
caoo  dalle  istorie  ' nom^  dalle  . tragedie , le 
cpiali  si  sacche  hanno  altro  fine.  V 

Sono  de  gli  altri,  i quali 'credono  di  con- 
seguire ^.suniigliapsa 'di  cui  trattiamo , dando 
alle  parsone  della  tragedia  i costumi*  del.  no- 
stro sep<»lo  e della  nostra  nazione  ;>  il  che  po- 
trebbe loro  ' concedersi , se  fossero  / aneli’ cs^e 
le  persone  e.  del  postro  secolo  e della  nostra 
Dazione;  ma  essendo^  icoihe  per  lo  piiVsono^ 
e di  tempo  e di  luogo,  a noi  lontanissime  , 
ohi  è mai  quello  a cui  non  debba  parere  che 
le  usanze. e maniere  loro  debbano  essere  dalle 
nostre  diversissime  ?,  Però  quei  che  le  fanno 
«imili  alle  nostre , senza  accorgersene  le  fanno 
inverisimili.  E.  così  panni  che  facciano  i Fran- 
cesi , i quali  trasferiscono  'bène  spesso  i co- 
stumi loro  presenti  alle  Dazioni  ed  alle  età 
più  rjraote;  e così  vogliono  • che  i Greci  e i 
Romani  avessero  in  riverenza  Iq  donoé>,  come 
le  haiiiia  e.ssi.  A me  però  non  piacerebbe  che 
Cesare  o, Catone  o Pompeo, si  stesse  ri reren- 
tejneutc  ascoltando  tutte  le  « ingiune  che  dir 
gli  volesse  qualunque'  nobil  donzella,  nè  che 
parlasse  con  ' tanto  ossequio  e,,sommessioiie 
ad  una  schiava,  quaptunque  fosse  reina;  ben 
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ì 6^.  ({oeste'  den  ' iontar 

l'm  ifilrapo'dè  i-BÀu^ni,  et  io«re4«< 
ganzasi  le  abbìauo  a|ìpre6e  da  i seCofi 
nWhian*eschi.  - ’ ’.i»  - ' 'Vi 

' t Abbiainc»'  ' d#tto*  della  $<cmjgliadza'  .^del  ‘ ,c(W 
étHrpe'^  dìebuno'  ora  dell’ ù^aglianZa  ,'  là'  qual 
perd , cctmé  avremd'  spiegato  jii  che  eUnsi^) 
p6cók  altro  - dovrà  dirsoRe  ^ ' nè  tii9lto  ' ce  'B9 
Ila  • detto  *,4cristótele‘'stes8ó.’"'CQnsiste'’ dunque 
]f  tfguaglianza  in  >ic[oestÒ4  .che  T ttomer  serbi  le 
stesso  costime  • peipetuUmenJe  j>T)è.8Ì  ■enoatri 
o*a  prodigio  oi:à  avaro e*' quàndo  iracondo 
- e'^.quando  matìsoeto  j - ma  tale’  sempre  appar^ 
sc»quàl  si  mòstrdk  da'mnneip^.  ' di  yerd, 

' essRndh  sempii&'diflìcit'-eosaiil.  Cangiar  còsti»* 

■ fiate  ^ - è'' poi  -’ì^cnsi;  hnposàibile  ' il  farlo  In  quel 

fÌBqto<y  dbe^aU’afziÌDfi  .(tag^^  è . conce- 

■ Sfilai  £>cio';  basth  ayer  dettò  natomo  al 

StiUfìél  V • ' • .V 

C'  PassiaiiiO'.allorstilei*  Non  è alcun  dubbi®  V 
che  rappresentandosi  tiitlà  Pazione  per  mezze 
^ dì.  ra^en  amenti  che  le  . peréone  tsagiche  .faal^ 
dij^aiTzi  al  popolo  ^ et  f^endo' oghi'  rag^Q*^ 
mento  eompòstQinon  A^alhro*  ohe  di  sènteiut® 
e di  'parore,  .bisogna  vèdisr^'/atìqor,  dueste 
ddali  esser  d^bane  per  -servir  meg^ics-àl  fine' 
oella -tragedia  ; perchè  non  tu'ttè  servono  egual-  ' 
nJeftte  / ina-i  altre  *piiV  ed  altre  mUno , e n’I» 
mólte ^che^potrebboDQ  'disconvenire.  Per  ‘ ra*' 
gtonàr  ' dtuique  delle'  seQtènze  insteine' e delle 
parole  , 4 io  'pensò génlilissima  ^ signora-  Mar* 
obesav  ■ di  ragionarvi  dello  -stile , 
lor][najd^'ttQie''fe,dell'-altDe;  È -poiché  stìl» 

possoì^ -essere  nàolti,  vi  mostrerò -l>revetQopl® 
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<fUàì'  qudk>-  - cte  pW  sécoiuk)  me  , • alla 
iragedia  cdiitieiisi/' Bisogna  ben' però  che' Voi 
mi- diate' licenxa  di*.faE- prin^a  un  largo  giro', 
e ^ parlarvi  ■ a^ijuanto  ansiamente  dello  stile 
in  generale^  ' « . ’ • v . • ' /•  ■ 

Lo-  stile’  m'  generale  ,’-è  ' \ina  qualKk*^ 'phe* 
pren<&  il  discorso  dalle  sentenze  dalle  pa- 
rale che  Jo ^conipongonq  ; -le  quàli'  potendo 
essére  di  diolti^nne^  ^ diversissime,-  così 

anche 'formano- tltoliUsltm  e dìvér$[asiniii' stili. 
In  tanta  moltitudine  però* e divensità.  di  stili 
sògliono'- assegnarsèné 'tré',-  che-  quasi  i 
terinMii'dentro-'cpi  si  contengono  tutti,  gli  el- 
tri;  .il  gCànde;  l’umile^  « quello  die  àta  quasi 
ih  -mezzo,  di  questi  -due  ^ e.  cnia'Ucisi.  mràìàanO’. 
Gli  altri  stili' si  'accostano >’  -qUal  più  qual 
Tueno,  all’un  di'  questi,  e sogJiori  prehaere 
il-  nome  daLpiù  vicirÌQ.''N0n.  ,è  pnrù  che  non 
si»  talvsolta  assai  diincile  lo  stahilire  qual -/de 
i tre  sia  il  più  vicino  ; e a talnnd  palrS  l^ez- 
zano  uno' stile  che -ad  altn'  pàrrà  ■ grande, 
parendo 'loro  che- più  tragga  .al  grande  ; ‘ e si- ■ 
milmeute  .il  medesimo  stile  si  dirà  da  alcuni 
umile  che  altri,  (firìarl  meecanò  ; liò  sarà  tut- 
tavia la  quistiòrie  molto  importante  , poten- 
dosi scriverete  parlar  liene' in  tpille- manière. 

l’rimà'  di  dichiìaraVe  «di  quali  cósé  si  G<»m*^ 
ponga  ciascuno  del sOpi;addetti  ■ stili fie  'bene 
dir;  <h  cjò  che  è nécessa’rio  in  •'tati»  / etl  >è  la 
purità  c lÀ  proprietà  lingua;  percliè  chi 
parja- ,nUa ' lingua,,  e non  né  osserva  .nè'’Ik 
proprietà  nè  là 'purità  , , si  njo^ra  igiiofàfate', 
e .bene  -^esso;  fa  ridere;  H ohè- sta. male  in 
ogni  stile.. Ora  per  conseguire. purità'  é la 

zanotti  f.  m.  ycu  /.  7 
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proprietà  della  liiigua  , non  soiainetite 

p^ervar  le^-regole  della  iifigua  islesSa,.  circa 
Je  (j.uali  io  QM  ' rieletto  a<  t giramniatici,  ma 
alleile,  làr  tuoii  - uso.  de  gridioiismi^  dhe  soo 
. certe  ibrm^  di,  dive  taiilo  proprie  di-queUà 
lingua  et)e  ruum  - parla,,  clie  chi.  le:  usa  par 
nato  in  essa,  eVmostr4  subito  il  suo,  paese; 
pi'  questi-^  idiotismi,  .giacolt^è^  così  pkioetnii di 
nomirlargU.,  formasi^  gu^’  urfianità^  ohe  tanto 
piace  im  i.-ragioaanieiiti  ,i>d  e stalla  pqmpfe 
cohiipeiidala' , eome  un  siugòlar  "pregib,  di  es- 
si ; '-stdiben  Teof’rasto  non  potè  cmisegil&la 
abbastaijiz^',  sicché  la’  coiithdiitelia  *nol  ^ cood- 
• scesse,  per  forestierix  Sóli  ^ però, molti,  óggidì 
i qua(i . non -VoiTehbon -parére  di  hiuxi'pap^^' 
credono  -faijBi  -'grande  onore  chiamafridoM 
che'  è,(|uahlo  dire,  cittadini  del 
mondo  ; e questi*  ndiv  avraiinp 'certamente  ar- 
haiiità  uiupS;  ausi  mostrahdoMli - non  esser 
nati  in , niun  paese , mostreranno  di  noh  eèstf 
nati  né,  meùo  nel.  nint>do!  ‘ . ‘ ' " 

• « fiisogua.  dunque  che'  colui  olie  ‘.compoiie, 
pigli  una  litigiià  , in  ,c«i  comporre , -e  ■stùdji 
gl’idiotismi'  e 'l’Àicha»ità>  di- èssa;  GU  ItaHani 
nello  scrivere  c -comporre  * usano  'certa  l'or 
lingua,<die  sogliono  commieinente  'éhiamar  to- 
scana; nè  senza  Tagieiie-;*.pei'ché  sébhene'  di 
parole  e di  .iormè  la*;  cc^upòngono  prèsa  "da 
tutte  le  pVbAfinoie  d’Italia;,  più  però  che  da 
lutti  gH  «Uri  prétidnno  da  i .Tosea'uù,  come 
quelli  che  -m  grada  e in  Leggiadrie  di'  dire 
ar.tpzanp  . di  gran  lunga,  tutti  gli  altri;' e’ i 
Fiorentini  lutassi,  ove  s’avveùgaod  in  paroh 
e foi'tne-btìlle,  da  qualunque  próviucià- eéntt*® 
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ateno^  n(ìn  It  rifiu^uo,  ansi 'le  ricevono  vo- 
leptieri,  e àdoniandone  i loro  y-ocabolarii,  le 
. &n  fioi^pnline. 

. . Or^^Tjiies}^  - lingua  italiana  lia*.  essa  purej 
Bou  naeno  clie'le  altfe  liugufry  le''sue  vàgnézae 
«,  proprietà,  .le  qiiali  debbono , studiaci  nè  i 
buoni autori',- .np  credersi , cb^!  vengano  in 
ifiteiUe  à chiu'uque^sepjtof  averle  liuti'jivv'ertite. 
Gli  autori'  ifitessi  se  bon  .ne-  avesser.  tenuto 
graU-  conto , I non'  le  avrebbono  così  ‘ frequen- 
ti^ 'Npn  si  dee  /are  ,-  diranno  ànche  spesso 
JVqn  vuól  fea^sij,  ovvero  ' iVo«' kem 
Iq  ; n^  sempre  drrannp  Sofio  (dcU^Ì''che  cre- 
dono,, ma /Spesse  vplt0  Spa  di  xful’sli  iche  cré- 
jdouq;  ,tìè'  .^sempre*  .Vicino,  u queTÌ! isolh , ma 
anebé  Vicirt . di  ^quetf  isolaT^  E qUipite  • volte 
volendo  dire  Cori  condizioni  cl\e  tu  JacQi', 
ranno  Così  vera/pcnte  che  tu  facci?. E invece 
di  dire  Potrei' nominar  ìtioUi,  diranno  Potrei^ 
rìominqré  di  mo/t/.  .'ÌCè' afuggifannov'di  dire  La 
- ìiave  ruppe  ad  ùno  sbaglio , v^pléiido  'dire  * Zàt 
nave,  rdfijpe:  ne  Z miseri  ai tne girono , in 
vec«5,  qi  dire  l’piheri  si  dnnegcunuio.  Ed  ame- 
ranno,, molle  volte  di  diZe  Sùii  presto  di  far- 
lo, piiV  tosto  *9be  ,iSbrt  pf'pnto  a ’ farlo..  Queste' 
ed  altre*  influite  maniere’ sini^  ^a'queste  pos- 
sono di  ìeggieti  avvertirsi  _;in- tutti  gli  scrittori 
eccellenir,  niassiinainénte  nel  i^céàceib  , ebe 
è fra  tutti  éqcellgiitissiino.  Leggendo  i quali 
piaocr^bbe.pii  qhe' si*  òsseiVaase  ancóra  la  scel- 
tezea  è la  cóllècazioné  ddfd.pàrplé, -«r. il.jiu- 
mero,  e F aud^mentò  df^lutiq’  il  di-^orso  ; le 
.^iiaji  cos^’.  banni»  ancor  este  un  . cerfo  levò 
.i(iìoti&nip.  Zia.  gfoviùie  d'essere  più  iA  'terra  , 
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che  in  mare  meuts  sentiva , dice  H ‘ Boqcac- 
CIO.  Io  che  non  so  <^uq11q  grazie,  è ne  sono 
del  tulio  pitvo,  come  _ ogiKirVó  j leggendo  il 
presente  ■trattato  , , potrà  cdnoficere  ,<  àvrrt  det- 
to': La  giwaue'Hon'sì  oceM'^va  sé fos^e  pi 
terrd  "o  in  Ifuh'e;  rl'cjié  saVebbe  ^dcYto  ,^os- 
solanàmentci  11  Bòccacclò  iù  ‘yeceldt  dire 
si  of correva,  dice  niente'  stiiHvn'  che  è mpdo 
di  dire  piu  .scelt»',  e 'dispon  le' parole  e H 
sentlniènto  tutto  * con  molto  màgg'rpr  vugbczM. 
fc  quantVintjiie  .queste  avvertenze-  possaiio'  pa- 
t^r  frivelcj.c  certo  che  prCsc  ognuna  da  se 
$ela  *snn  di'  pocliiSsimcl,  e qUasi  utud  inomen- 
to;  ad  modo  non  dénboho  triscuratsi  ; 
"pércloccoè,  usate  a tempo  e con'  gìadìcio,  tutte 
‘ittsième  danno' al  disborso  ^ quel  colore  di  ur- 
banità, che  tanto  piace.  • ' 

TJè  'dico  io  ^ià  che  lo  scrittore  debba  avere 
•tutte 'le  parole  sceltissime , nè  possa  mai  dir 
còsa  natùralraCnte , e 'così  appunto  , come  si 
direbbe senza  studio^  perchè  que.sto  sarebl)e 
affeltazionc  , la’ qàald  è viziò , .«.peste *;e  Ve- 
leno di  ogni  qosa.  Però '.voglio*  che  egli'  dsi 
le  -vaghezze  proptje^  della  Jtnguti . diséretómen- 
te,’  e le  Sparga,  nel  suo  discorso  •p6r"h*od« 
che  .pa|ano  da  sé  Vcuilte',,  e nòn^i'iceVcate.  D 
fche  forse  .gli  àvv.efra,  se  avendole-  prhna  rac» 
colte  nell’ aniqio,  e rendntc^éle  con  lo  studio 
famigliari,  scrivendo  poscia' usbrà 'quelle  che 
gli  verranno  in  rnenf  e da  loro  'stesse  ; -perchè 
còsi  ,nòn  .emendo'  ricercàte,  'dè  p6r  patranrio. 
Wè  vbglih  che  égli  usi' queflf  forine  che  son 
t ùnto  • antiche , òhe  Qggipiai  pajono  i strane , è 
offendon  le  orecchie,  ael’ popolo,  'quantunque 
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forse  ~nQB  le  offendessero  a i tempi  del  Bot-. 
caccio;  nè' che  usi  fire^entéipLCnte*  quelle  ma-’ 
nierc  che  , u^ate  Turoho  da’  migliori,  .scrittori 
n^e  .volle.*  .*  -. 

, E similmente  vorrei' ’ej?®.  la  cojloca2lon,  delle 
parole  fosse  fiicile  'e  ’jiatiirale_,  nè'  sfuggisse 
p«r6  queHd  frapposizioni  e mtraluinmepti  che 
osaroB. -gli' antichi é che  pòsson’  so^rirsi  dal 
popolo,  agche  oggidì ; , perchè,  il  popolo,  sic-, 
come' io  credo,  amerà  ' bene  ' che  qno*  dica  : 
E cosa'  untanti  at^r  ^ompassùm  gti  afflitti „• 
ma  niente  peo^  s)  offenderebbe  se  altri  di- 
cesse : ' Uriiana  cosa  è aver  compassiop  de  g// 
afflati  ; che  in  . Vero  è'  ijetto  . meglio  '»^t 
maggior  gravità!'  E ■ certo  che  ' il  variar  T àv- 
difìe  delle  parole. serve  mirabilmènte  a variar 
gli  stili,  e inassiitie,  pve  filisi  al  sentimento 
un  lvij^.giro , accrésce  'di.  gran  lùpga  1»  mae- 
stà dw^  dbcorse.  Però*  que.slo  costume  Che 
el^>er  ,anli<;^  di'  ^ospendeèe  pér'.  luiigo 
tratto  il  sentimento-,  e Vitrìàr' la  disposbione 
dellé^  parole ,' dee  ritenersi,  tjuanjto^  si*q\nò. 
Di^  j quanto^  si  può  perchè  se  si  ' usassero 
tutlf  , quelle  .sospensioni  e frapposizioni  che. 
Bsaron  gU..  anileni  , le  persone  che  più  non 
vi  sono  ayvezze  ^ colpa  forse  dè  gli  scrittori, 
che  le  hanno;  <!?•  luogo ^ tempo  in  gran  pwte. 
dismesse  )'  nom'eosì  ageyolmnenfe  le  interidp- 
rebboiìo.  Bbpgiia  dunque  Servirsene  mezzìi- 
namepte,  et,  usar  quelle  soltanto  che  non 
danno  fatica ’à  chi' ascolta.,  io  ‘credo  idre 
i Franzesi  le  ^rifiutino  tutte , eziandio  quello 
che  noi  pure  nsiara’o  hi.  Italia  tutto  1. di, 
solo  per  .nùn  dar  >^alic^  alle  lor '<10006 • d»e 
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ifiiBcilpicnle  gl’ irttpndcrcbboOo.  Bisogna  però 
dire  pbe  le  Italiane  abbtan  ringégiio'pm  sciolto 
e*più  spedito  ditale  Fraiizòsi/noii  hrfiino;  e* 
l'ossero  pronte  le  fonile  greolie  è 
le  romane^,  che /pur' iiitèiitle vano  soiraa,  ipena 
DemORterie  e'-Ciceróne.-'. 

Ma  tornando  alle’  proprietS;^*  e , per  usar 
sempre  lo' stesso ^‘nome  , a gl’ idiotismi  'dfella 
lingua  j^io  Hoìi  so  pcrcllè  alcun*,  ténd'dogli' in 
tanto  pregio  nelle  altre  iii^gue  che  sappiamo) 
qàaBlo-ccinto  Vie  Cnino' nella  làtituV,  , è quanto 
ne  SOI)  g’pl6si  itella  frànzese,  'niente^  gb  curino 
nell’ itólianp'.  A'nzl.sop  di ■ quegli  ch^^iu  oltre 
procedono,  é,’van  corc^Odo' con  jomnio  studio 
tutfc  le  'forme  ebe  sonò'  nliòlismi  jicll’ altre 
lingue j e la"  trasportano*  nella  loro,  do^e  non 
sono  j • e van  i dicendò  eh’ e’ bisogna  arricchir 
là  lincia,. e che.  qncUe'  fornie  'che  non  sono 
ora  idiotismi,' òOhic  saranno  domesticate  dal- 
Tuso  , diverranno  idiotisfnr  ancor  esse.  A’ quali 
io  lìV^pOii^o^  che  io  rión  \so'che  gran  guadagno 
si  faccia  la  lij)gu3,*sé  Introdufcendovi  le  forme 
forestiere,  va  perdendo  poco*  a pòcolesué. 
E*  quanto  al  dire  clie'‘le  fòrn^  "ebe  pon  sórto 
óra  idiotismi , saranno  fprsé  lina  tolta , que- 
sto .è  lo  stesso  che' Voler  fare  ora '.ló  .scritture 
brutte,  con  la  speranza  che  'Una  tolta  diVcr- 
ran  forse  belle.  La  qpalc  speranza  è*  liiolto 
incerta'  e fallace.  £ quindi-  clic  noVi-  dèe 
l'iiómó  arriScldarsi  se  ’ìvnji' rade  ~ volle  , di 
formar  nuòve  vóci,  o 'dl  dntrpdurre'le  fore- 
stière:, 0 ricliiàmai^  ‘q*Helle  * che  ./^ià  'sono  da 
Junge  temp9  disusò  r e'  allora 'sólo'  dp^tà 
fdrló  quando  atrà  qualche'  ragion  di  "Operare 
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che  poAsaD  quelle  una  volta  diventar  belli?  ;' 
e di  fàù.si  confiderà  di  av^r'càita  per  altro' 
alla  sua  scritturà  (àntU  gr^uzia  e leggiadria,' 
che  'qnànd’anch^.  due  o tre,  v^ocf  ■fossero  • per 
btar  ' male  * non  dovesse  ' però  quella, -essere 
in  gran  pericolo,  tiàònde  è state  detto  che 
l’ introdur  parole  ."nuòve , o forestiere  , di- 
susate, è solo  de’ grandi  uomini. 'Ma  già'  mi 
accqrgo  di  i»yec  detto  circ^  la  "propriet'à  della 
lingua  più  che  io  non  jolea.  'Torniamo  ora 
a quei  tre  stili  .che*  sopra’  furon  proposti, 
cioè  il. grande,  l’iunlle  6 41  mezzano,  e veg*' 
giamo  di^che  si’componga  Ciascun, di\ loro. 

Lo  stil  grande^  che  talor<^  nobile  ed  alta 'si 
chiama , etl  ora  • grave  ed  -.or  ma^iifico  , si 
compone'  di  sentimenti  grandi-  altresì  ’e  nobi- 
li , espressi  con  paróle  e forme  di  dii’e,,  alla 
grandezza  e nobiltà 'lóro  conveniènti., Ben  gli 
stanno  le  figure  più'.splghdide ^ e-  le  sospen- 
sioni lunglie  , e c"ne  ben'  cadano , e-  q<m  mae- 
stoso suono,  lair orecchio.  M.olti  hanno 'rac- 
colto con  somala  diligenza^  le*  parti  eziandio 
più  minute  *<}i  cuf  si  impongono  tutti  gli 
stili,  senza  làscitir  qaelio>di  cui  ora  parliaiiio', 
assegnando  a ciascuno  cèrto  numero  e certa 
misura  di  parola- e di'sillabé,  et  fino  la  qua- 
lità'.dèlie  letlerè.' Evthpgeue-.  ,fu  eccellente  in 
que.ste 'minutezze!  Noi  pBiù  uoii"  crediani  ne- 
cessario andar  Uhtù  iirtiurtzL  Basta-  beiic’  che 
il  dl^órso  grj(nde  e nijignifico , -se  «arà’'VerSf- 
mente  tale,  presentandosi'  aU’aniino,  ài  .farà 
tosto  conoscere  per  se  medesiiuó..  * ’ 

Nè  perchè 'uùo  far  voglia '.alcun  ^ tratto  deT 
suo*  di^'orso  .in  stU 'grande;-*  dpyrà  egli  per 
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ciò  raccorre  in  ésso  tutte  le  parti  ^ delk  gran- 
dezza, nè  volere  che  ogni  cosa,  sia  ..grande  v 
che  questo  forse  saria  troppo;*  basterà  che 
molte  parti  del  discorso  sieoo.  -grandi  e ma- 
gni fiche , é le  altre^ non 'discordino;  e sarà 
bella  .6  potrà  .piacere  4<ulè|la  grandézza  * così 
moderata.  Nè . io  Uiahiterò.  di  ridurre  allò  s^ 
grande  quei  due  .versi  i ' r ' ' 

Zr  aftr  e-  il  Jl^iuol  ^ Ariulcare ì 'e  no^l piega 
In  cotóni'  anni  Itftìia^ tutta  e 'Roma. 

• * **  ^ ' I r ^ .*  t 

Perchè  sebbene  <q(ìella  .papte  è il  JigliufA  non 
par  forma . di  dire  molto  grande , grandi  però 
sono,  le.’aTtrè  parti',  e qi^la  istessa  pon  'di- 
scorda-E similméiite  io  avrò  .per  grandi  quei 
vèrsi  v ^ . . 

Giuntb-  'Messamtro  ' fi  la  famósa  tomba 
'Del' fiem  AchiRe',  sòspirahdo  , disse: 

‘ ^ chiara  ù'omba 

.ThovastH ,'e  éhi;di  te  sì  alto  scrisse. 

Perchè,  quantunque  il  gnt^gere  alla  tomba  e 
d^  dir  sospirando  non  abbiano  in'*  .se.  molte 
grandezza,  assai  però  ne  hupno  il  sentimento 
«le  parole  gravi, e il  suplìo.  e le  rime  isles^e. 
E.  questo  Jòli’ io 'dico '•  potrei  forse  jcéare 
migliori  esempi^  sé''avessL .tempo  di. ricercarne 
e 'farne 'scelta..  ' f.- , , , 

, Chi-  segue  lo  stil  grande  dee  guardat*si  sor 
■pCa  .tutto,  dalla,  gonfiezza,  ^ che  è'  reccesso 
deUa  grandezzip  E alJoi^  ,:?i  dù*à  lo  stile  ’ ec- 
cedere in- gi-rfiidezià.  quaddo^isarà  egli  grande, 
e*  hon  .pairà  che  la  mat;,eria;lo  meriti;  e-si- 
milmeote  quando  par fat  grande  • lo  stile  si 
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ellRpasseranflò  f limiti  dei  buon  senso  e della 
nel  ohe  •'•pochi  precètti  ' dar  si  pos-* 
8000  , volendo!  più  in,' ciò -Fuso  e la  pratica-^ 
che  tutte  le  re^Ie  ; il  qùal  uso  si  (a  leggendo 
^esso  i libri  OEiigliori,  massime -in  comlTagnia 
m dotti  uomini  e scienziati,  e ra^tohandovi 
sopra  famigliarmeote  cdd’  loro.^Nù  tktVcà'  lo 
scritto'rè detto  > che  • a|>bia  ‘alotiuo  còsa  ih  stil 
grande,  coiitéuersi  poi  sempre  in -qqel  mede- 
simo grado;  che^in  ciò  pure,  sarebbe  eccesso , 
e ue  nascerebbe  nòja  ; ma ^ dovrà  discendere 
di  tanto  in  tahto  da  quella  slUezza , accostan- 
dosi con  bel  modo' an  altri  s'tili  j ‘e  vairfando 
eosì  ìi’'disQorsO ; secondo,  che -richiederà  la 
cosa  i^tessa.  In  che  consÀte  la  sommà  |>erfe- 
zioD  dello  stile^  come' più  soUo. dichiareremo. 

Lo  stile  umile , «he  anche  puro  e scmplioe 
suol  nominarsi,  si'  .compone,  di  sentimenti 
semplici  e naturali,  nmi,  però  vili  e,  plAei , 
ma  tali,  quali  sogHòno  , naturalmente 'avergli 
le  persone  di  nòn 'oscufo  ingegno,  savie  e 
costumate.  Le  parole  comuni /gli' stanno  bene, 
e le  figure  non  rkehiate;  e sp  v’ha  stile  a cui 
convengasi  una-  somma  , proprietà  di  lingua';- 
si  è lo-  àtile^  .umile.  Nè  uu  suono  negletto  gli 
si  disdice,  il.  quale  soddisfacendo  poca  aii^ 
oreqchie,  ^soddisfa  perù  molte  ' all’ intelletto 
che  sif  compiace  di  udir  le  cose  dette  ,in^n»a- 
niera  'sémplioe , e ^ adattata  a quell’  affetto  cou 
cui  ai  parla,  e'  a -quel  6pe  per  cui  si  parla. 
D Petrarca ,,  andando  dietro  ad  urta  'somma 
6eropiicità,'nqn ’.rifìotó- di  finire  quel  ivefso, 
dicendo :.e '{7  Val  niente,’  augi ^ tutto  il 

sonetto- con  qnéff  altro* :»  . 

Dinanzi  a t ali  che  il  Signor  nostro  usa. 


io6  kagioaamento 

11  qual  verso,  vago  nelle  parol6:).-^oa  cajie 
molto"  soavemente  alle -.orecchie^-,  ma  piace 
$dl’«nimo  di  conoeeere  la  éèmpliéiUi  che  nro- 
stra 'chi  lo,  scrive.  Non  è -pévo-ciie' il  stìopo 
non  pòssa,  anzi  noìi.d^hba  spesse  volte 
lène-  e «oave  ; che  i àqai  starà  mokq'  tfeae-, 
purché  Don,  paja  in  hion  modo  -jicetcato. -.Di 
che  parrai*  possano 'serviif  d,’  tempio  <|ufei'versi> 

fi  Giwhieito '■si  rivòlse  a priéghi', 

E disse: Cavalier , per^-ÌQ  ùsò  Dio,  ‘ 

- Ni)n  tesser  si  [crudeì , cl{e  tu  mi  'jUéghi . ■ . 

•Cìf  io  seppellisca  U'  forpo  dei  Ré  mid. , ‘ 

I quali  versi  l>anuo  mqlta-.soavitò  , 'ifta' niente 
ricérca ta r"'®  pare  ché.lc  •pStnolc  si  sièiìb  di- 
sposte et.  Ordinate  -«aturairaenle  e d^  lòix> 
stesse;  e latito  ■più. stinne  bene,  quanto  che 
esp'ÀnaÒHO  i Mntimenii  di^-un  giovinetto  sem- 
plice e sinfcero,  e.  pesto  in  'gran  pericola; 
siccome  .era. Medoro. 

. E 'certo  è',  che  nop  mai  meglio  si  sente  la 
bellezzaf  dello  sti^ -umile,  che.  allora' quando 
si  esprimono  affetti  teneri -che  reStfingoó  l’ a- 
nimo,  come  remore,  d timore  j la  epìmpas- 
slpne;  perchè ‘ gli  altri  afiètti  - che  d^atano, 
per  -cosi  dir , l’ animo  , e > gN  danno  ardimento 
et  orgoglio , Coma  l'-ira^  voglion  essere  espressi 
più  tosto 'con  maniere  graiidt  e-Sforaate , che 
con  fèmili  e sommesse.  E quindi  è. 'che  .rade 
vnìte  un  verso  umde , -^tto  . da  se  sole,'  po- 
trà parer  bello;  perciocché, -da  se  sokr  non 
basta 'ad'  e^rimerè  quell’ ^ÌFetto:  che' 'e.'^pritne 
essendo ‘letto  insième  • co»- ' gli  allri^  che  gli 
vanno  innanzi  6 lo  seguono.'  *.  •' 
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Vaie  sràtbe  'mòho  lo  stile  tiiitSe  ad  esprimere 
la*^  sihcerità*  e la’  eandidexza  dclV’ animo  coti 
cui  si  sorive  ’ 0 pafU , bétWbè  (|QOsti  jloth  sleno 
affetti  c^atitó  viv?.  E per  dó*  sta^' mólto  bave 
in  sonetti 'd»è  »t' scrÌ3^no'  a gli' amici 

qua^  fo  ^OToia  di  tetterà'  ; 'di  .òbc  abbiano  in 
dccellentissntii  autbtì  'infiniti  esempi , ÒOme 
qùeflò  del  PetrafOà  ' ‘ ’ 

Senuccia,  ,i:  cfie  ■ sappi  ili  'qiuih  minièra 

Xràttató  e ^uàl  vita  è la' mici  ; 


e queiraltro, ^ fiembo:  ■ •'**•■ 

' • ' • ' • ‘ ' » » 
M^lzn,  cite  fa  la  dònna  tua;  cbe  tahtó 

..  Ti  piacqH»  altra  misut'a^  e .Ju  ben  degno. 

Ea  bassezza,*  cba  è 'eccesso /dumilGi^  è 
vizio  grande.  •Però‘'non;bl8og&a*  tener  lo  'stHc 

E iù ' umile  cbé  non  èon venga  ; e,  quando  pOt'e 
) stile  umile  'toitveriga>  non^Bisogriaf  conli- 
nuàrlo  troppo;  che*,  >oltré-  che*  gètì'creVebbe 
noja,  quei  ver$i  t^àntò'uitiUi,  anctn'èhe  bgriiin, 
di  loro  da  se  fosso  buono  ,''^ut^^  -insiernn.«  per 
la  .loro  ' continuazione  farebbeno  il  'discorso  ' 
basso  e catti vb>  Dovrà  dunque  lo. stile  umi)é 
di  tanto  in  lanto'  adorharsi  al^n  poco  e>  sà^ 
Hi*  più  alto.  Il  Petrarca  ,-'coirt<B  ’ ebbe  fatto 
. quél  terzetto  semplicissimo 

. Poi  If  yidijn-  m £afpp  trfqtif(de  .-f.  , 

. . E L(àia:f(jnm  con  ^uoi , santi  atti  scJuf^y. 

Sedersi  in  parte  è cantar  .doìceinente  f 
* ' • • ^ 
volle  innalzar 'C ali™  così:''.  '*’ 

Nffn  'cose  ùmarie^,  ù'ti^oa.. mortài^! 

Felice  Autuniedon  ,'J^ce 'Tifi'  *■ 

Che  conducesti  sì  leggiadra  gente! 


IO&  RAGIONAMENTO 

Lo  stil  m«ZE»no  ^ che  ieftypetato  ancora 
suoi  dirsi  p luediocre-,  si  copipope  ^ 6ei>tir 
mpnti  cho  soi>  quaei.oel'  mez^o  tra  i grandi 
e «gli  Tupili , espressi  con  pArole  alquitìlo  scel- 
te',, ' tagbe  e leggiadre  ^ come  i-  sentimenti 
istes£Ì,  e Con  pn  suonò  dolce.  ei  soave,  misto 
di  qualche,  graVit^.  lo'  ridurrei 'allò  ^til  «incz- 
Eano  quei  versi  del  Petrarca:,,  , - 

Erano  l oapei  d’oro  a l’ aiA'a  spàt'siy  * 
efie  in  mille  dolci  nodi,  gli  aivolgeà. 

£ similincnte  avfei  per  mézzaiii  quegli  altri  : 

d^uai  Nifi/a  in.  fonti  ,*  in  selK*è.  mfii  qiiàl  Den 
, Chiome  d’oro  isìfmo  a l’^wfy.  sciolsi? 

Convefigoiio  aUo  stU mezzano  gli  oma- 
menti  ancor,' più  scppefti  e,  palesi,  purché 
nem  p^janq  cercati  con  istento.  Però  gli  stanno, 
bene  quelle  .'uguaglianze,  dir  membri  che  si 
rispoa^no  l’uno  all’  altro  non  senza  qualche 
vaghezza  óyarietà^  còme  nel  sovrapposto,  verso  : 

Quii  Ninfa:infqnli in  iehé  mai  qual  Dea; 

dóve  corrispondendosi  Nirifit  è.- pea fónti  q 
selve , hanna  però  contrario  ordine , et  agf 
giuntavi  la  repetizrane  della  -vopf  gual^  hmno 
un  verso  vagissimo,» . / , j - , ' 

Alle  volte  non  parti  di  lòi  verso  solo , 
ma  più  versi  insieme  si  corjispoiidono.  £-  que- 
sto >pm^e  Iw  molta  * grazià  e , leggiadria , come 
in  quei  *versii  ‘ * 

Il  gorgheggiar  'de’  gariideUi  ^dugélli , 

A qui  da  gli.  ant(x  cavi  pcQ  risponde  ; 

Il  óìopiiortirA^’ limpidi  .ruscelli. 

Che  van  dolce  net  margo  a romper  laonde; 
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I q\ialf  Versi ohe  pfeserilaw)  all’ animo 
inimagioi  vaghissime , procédon’  poi  eoa  tal 
misura , che  i due  idtìtni  'pirjoD  fattt  >su  là 
stessa  forma  che  ^ 'dué  prtóiv'  ' ' • 

Beh ‘è  vero  .che  tali  ‘prnan>enti, 'ove  mo- 
strino* studio;'  diventano  puerili  e ’ptissano' m 
aifettaEione , che 'è  virio  sommo.»  fifè  passaa 
mentì  in  affettazione  e irf’ puerilità  ove  sieno 
frequenti  troppo  e cotìlìhaati.  Bisogna  dunque 
usargli  sobriamente  ^ te  molto  hèn  fece  e mo- 
strò giudìcio  il  poeta  in  quel  ’quadernariò: 

'.Ove  ch’io  vada,  'ove  xA" io  'stia ^tatara 
In  ombrosa  valletta ^-o^ in  ffia^ifi  aprili. 
La  sospirata  mia  dòtte,  nemica  .•  *. 
Serttpre  m’ è ùmanzi;,pw^,e  conviQp  eh’ iq  mora: 

dove- avendo  vag(U<ieilfte  legati  l primi  due 
versi  con  parità,  et  umaglianya’  eh»  naembri^ 
et  omatigu*.co'-'i  '.tìonlrappoSti'  vadn-'e  stia, 
ombrosa  et  ' aprica,  laScija’pòt  scorrere  gli  alt 
tri  due.  oon  ma  facile  e 1)6118  inegligehaa.  ‘ 

Abbiamo  dettò  di  sopra  che  fra  i tre  stili , 
il  * grande , 4’ umile  e il  mMzano  , moltissimi 
adtri  possori  formarsene  'per  Jà  varietà  de  i 
senlìrnenti 'e  aleBe^parole,  ohc'h  ijuasi  infini- 
ta. Ora  troppo  luiigo  ' sarebbe  , é fbrse'inf- 
possibile  r 9uwr  dietro  a 'tutti;  dnafno  mal^e 
cosa  di  due  sola  mente cioè  di  quello  <«e 
chiamasi  propriamente,  grave^  e di'  qu^o  ohe 
con  latino  „ vocabolo -sùòt  dirri  1 pptitndine , nè 
forse  m‘ale  si  ehiamereDb^  cony^rienza;^  . 

I>o '.stU  grave  .0  .-è  .cqn  às^)rèma , o seojJa. 

II  grave  ed  aspro' -si  .coriipone  di  sentimenti 
granii,  'nià  .r'tgidr^  austeri,  (inali  -soglioii 


<io  raoio»ame:<to 

msc^re  malÌDco^Ia  , daHo  sdegno  ^ daU 
Tira 4 espressi  poi  pon  parole,  convenieuli, 
cioè  aspre.,  e .pop  auplve  pel  lorq  accpz!^" 
mento  remlaup.’  aspro  >sU,ouo..  Jo  ‘ noo  sa  se  un 
discorse  che  nipu|.e  ai^,csse  dì  di^lcezza^m  tiiuna 
jiua  parto,  ma  .lesso  io  ,>tùlto  e ‘perfetta  meuie 
aspro>  potes^  pi'ax^re  : nia  comO  noli-  ò q»#si 
pos»ib1ìé  fare  .uh ’xUscorsó  .cl^e*  aia ‘ peifettai 
nieute'-di  mao^fitllr  gratile,  spuoa  che.  nulla  pi- 
gli dall’  limile  xo  dal  mezzand  *’^è  che  sia 
perfettumead^  di  mio  ’ètilc.  umi^  o . mezzano 
senza  che  pigli  mialche  "cosa  da-  gli  altri  stili; 
così  è ' diflìctté’"clré.  uh  di^corio  sra.hiai  'per- 
fettàinente  àsproV  cpsi  clje' ho»  vi  si  mescoli 
qualche  poco  'dr  soavità;  «è  quella  asprezza 
cosi  “un  pòco  t^napérato'  ^kice  graódenacutó 
a .'gr  iutelCgeiitr,*  crpdu,:com.e  il  .Vino  austero 
piace  a,  i,bevil<tfk,.r.>.. . j 
• E certo  jlcl^iuinàcciurV.,  riprendere  e 
ih  altin  tali  ar^ottteh'lt’sta  bene,  lo  stile  aspro- 
Il  ' elisa  yì  flus^^-eccellcnte  ^ qùantuuqua.  ,lò 
ijistrese  ili  aigome&ti -aniore^i^ ,a  cui  para.cl* 
più  tosto  lo  stilg  umile  o’jl  mezzano,  si  con- 
venga,  che  l’aspro  e ul  graie; '-ma  egli  pò» 
fece,  quasi  mai  altro  .che  .querelarsi  Cpu  isde- 

elet 

. . , i ' ' — ' J 

O I ància- ché  Cai-tàSi' àssòrbé  €' mesce'. 
Taf  pt’Oya  -id  tét^  efie  /nù  impetra  ógnore, 
'•  Qiicifil' là  più  fHango  }•  Coinè  'alpesìm.seìct 
' • ■ Chi  per  l’t’riì'ó  t per  piÒ^iajkspt'ezw  cresce. 
‘V*‘ - % y.  l-A.  . • . 

riè  è però  ces'^  a^prp'  u«gH  < ^fri  jsQoètU  .che 

i 


g»io  di  queUa  sua  donna.: 

t ■*  *.  . . - , 

Qnal  Jùr^a  quercia  irr  àeh<a' arittea,'oJ 

' r Tvondos'a.  ùt  Alta  ■Éinnfè  'nd 
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hapno  più  .dolpe  afgom^to,  .quantnoque-  sia 
sempre  grave.  ‘ ' 

' Lo  slil  grave , e senza  i\^pré7za  si  'compgfte 
di  $fDtiiueiiti  holifiH  e grandi,  espre^  Con 
parole  p^ue . e semplici-,  ' e 'qqali  alto . stile 
umile  si  ' cQuverrebl>ono , è ipolta  cnrante 
del . sQooo  ; così . oIm  ; adopera  ‘ questo  * stile 

pare'  che  sfa  oencépto -deila  graiéqepa  delle 
cose  che  -dice  s^za-  tolere  -far  pompa  della 
parole  e ^con  éiò  -aqguièta  -^aggioce  autorità, 
tiravi  idi  questa^  jùìiuiera'  'a-  mé . pejoa  quei 
ver^-:  -•  - 

. ^ * * 

Quel  éfié  ' ir^nifd  'proki4lenia  eJ^  arie 
Mostrò  nef,  Sito ‘•ùùrflbìi  tna^stei'o.' 

F.  quegli  altri  .che- disse  Leutà-  eon -.molta. ^ra- 
.viU , parlando-  srila.  JVIgrte  ? . * * 

Cóme  pirtce  al  Sisiìòr  c/te  in  'cieló  stassi }' 
ht  imit  f-egge^e  tempra  rwwersaj  ^ 

' Farai  'di  me  -qii(^  che  'de^^i  aH/'i  Ji^ssi. 

. JNon.  i alcun- dabiq*  che, lo'<stil  gravé^, *eosl 
senza- asprezza,  è molto-  ceovèmeule . a- per* 
torte  di. alto  .ai& re- et  a seiCiiziati  ì e‘ a tutti' 
quell#  che>'(Km'o<di'^ra«ide  auimo,  i quali  tanto 
stimalo  le  cose','  che  poco 'curano  le  parole^ 
e sta.  sommamente  bene  vie  i ra'ccmiti  e noi 
trattar  'de.  i hegozii , quando  sièno  gra\T  e di 
io^ptauKà';  peroh^^Uilos'at  ehi’ parla'  dee- mo-: 
strare,  di- .etere 'a  cuor  Ja- iàcconda  , non-  di 
essere,  bei' parlatore  e quindi  -è  cjie  i.  peù- 
sieri-più  ricercali  e gU  Qrn&meQti , clte- sopra 
dir-cimuo',  dello  r stU'-inezzano  gli  si-'ilisdi- 
coi*o.  • j • "*  . * . % / ; 


l‘1 3 RACIONAtatVTO 

Quello  stile  -jche  4atiriain0iH;e  ckiamnsi  ap^ 
litudine  , jo  Ig  direi.  piiV  voleutiari  convenien- 
za , ovvero  pieglievoitóza  del  di^eorso  ; non* 
si  distirìgùe  propriaiiientè  'dà  ‘gli  jakri  .stili , 
ma  niu  tosto  gU  'compt-ènde-  tutti,'  • Imperoc- 
ché Js'  materia  >h'e  trattasi  nel  discArlo’  iloa 
segue  àd  ‘esser  j^sempre. la  'stessa  ,,ma'  cangia 
modo  e forma j e di  piècoU  si  fa  grande,  ’o 
di  grande ''piccola , e va  pfesdaiido  varie  qua- 
lità; nè  avviene' già*" uu  tal  cangiameutu  'solo 
ne’lunghi' tratti  ^ *si  Fa  tsltrolta'-riel' breve  giro 
di  pòchi  sentimenti,  ed  aochejdi  àii  solo.  Ora 
è bello  che.  il  disceso  si  .adatti  per  tutto , e 
si  volga  .sqcóndb  le)  varie  pieghe  della  mate- 
ria istcssa^  accóstah'dosi  qùundo  ad’ uno  stile 
e quando  ad^uu  altro  a' misura  ol'ie  le  qua- 
Utò  della  màt^io^  il  richiedono.  dii  sappici 
T^p  «mesto,  con  béì  modo|  c setiza  che  ne  di- 
fi,cordìn  tra  loro  le  parti  del  discorso , nìa  in 
una  bel/a  'varietà  si  miiscuim , avrà  <;òn^uilo 
quella  taìito  maravigliosa  apthutline' che  non 
è propria  se  no»  do  ^Ij  scrittori,  o paxdatori 
ecceJleiitis9Ìn>i/'  ■.  , ' _ i** 

' Nè  quanto  vàglia  l’aptitudhìe , nè  c^ò  co^ 
eHa  sia  y;' non  potrà  abbastanza  inteitdersì ‘y  se 
non  *<ia  .cbiilà  corchi  con  diligènza,  e la  os- 
servi ne  gli  scritti  de’  valenti  uomini.  Éaondo 
gioverebbe  qui  grandeménte  a ,spieg,arla'  il  re- 
carne JBoltivè'senipi e de’ più  scélti.;  la  <jual 
fatica  .10  òi’à»  non- potrei  praudere.'  Di  che 
però  pocq  mi  dolgo,  sajieiidg,' ctje  voi, ..genti- 
lissima «ignora  .Maiwbesii,  npji  nei.ayetò 
gho.  Recherò vvcne.tu.tfciVia  alouni  pochi» che, 
cosi  senza  peu6arvi,/mi  .vengono  'memoria. 
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D Petrarca' avendo  cipresso ' yafor  «»-’ 
raviglioso  di'  .Annibaie  con  'due  npbilissinù ' 
verei:  • ' ; 

U altra  è ì,l  jì^iuól  à^ArpUeaH , e r^ol  pkpk 
In  cotoni. cumi^  Italia' tutta  t.  Roma;-  ' 

Tolendo.  poi  dire^  d>e  . egH  m PugBa  si  .inDa- 
morò  d’im^  duontc<;iuòla , 'declina  ^qnan.to  da 
^eil^  nobiltà  di  stile  nel  terzo'  verso 

* * V ' * 

Vii  Jemineìla  in  ^Pu^ia  il  prende  e lega. 

LAripsto  arendo'’cba'>  un  verso  grave  e so- 
stenuto diinostraW  la  nobiltà  'di  Angelica  , 

figlia  del 'maggior  Re  ch'àbbìk  il  leàaiiU, 

» * • » * • ' ^**  * 
discende  poi  tQs(to  - alla  somma  'umiltà  dello 

stile,  dir  volendo  ’che'èlla  si  'giunse 'a -Mep 
doro:  ' • • 

Da  irofpp'  amor  òostretta  si  condusse  ' ' ' 
A^fai'si  moglie  d'un  povero  fairte.  , / , 

Ecco  confc  lo'steèso  Ariosto  innalza  lo  stile ^ 
•^ellando  nno,dei  Signori  da  Este,  cbe  età 
il, ^rdipalé-' Ippolito , a ^esto  niodoi  >.  i . 

Piacciavi  r generosa  Erculea  prole  ^ 
Oraainenfo  e splendor  del  secol  nóstrp; 

indi  tosto,  ofièrendogli  U suo  lavóro,  espnnie 
maravigliosamente  co*i  1’  umiltà  dello ''^tile 
quella  dell’  animo  : 

IppaliiO'',  (iggradir'  que^^’^che  vuole 
È darvi  sol  fmò  T àrnil  sen^  vosito.  ' . ‘ 

li  PeCvar/ca  asniove^  soavemente  lo. cose’ soavi 
ZaaoTTi  P.  M.  f^ol.  I.  8 
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io  tJne  versi;  indi  ijel 'terzo  si  vt)lg©-  allo  stilo 

a^ro' numinandb'le  liera:  ' ■ i 

E caiìtm'  augrfleUi , e fiorir' putgge , / 

/ •-  E in  Of  He  -JQnné’  oneste , atti  sòttri  \ 

^ouo  un,  deserto,' è ‘jkre^asprp  e sel\>agge. 

Ancke  in  - ìin  verso-'  solo-  cangiò-  stile- ■ il.  Pe- 
trarca , còme  io  quello  : . ...  . ' ■ v 


Ch*ógni  Juj’  roinoè  et  osm  altezza  incili na; 

che  nel  principio  per  T accorciamento  dellaWoce 
diu‘0 , e per  . l’ incentro  delle  ^due  r , ‘ è molto 
aspro,  «'sta  bene  ,..dbyendd  .esprimere  cosa 
aspra;  nel'finéiptd  sòorte ‘coii  lenità. 

'.Così  per  l*  aptiti^itie  si  'adatta  lo  siile  alla 
materia  ; il  ohe  /pochissimi  sanno  fare , 
sondo  dillloHiwimo  dar  taOte' pieghe  al  discorsi» 
senza 'che  ,discordin  tra  loro.  Vo!glio  btetì  dirvi 
««nera) mente',  e ^^nza , andar . dietro  -a  -tt^ts 
le^raimilèzze  , che  se  l’uomo,  che;  parla  , avrà 
pignardo  alla' persoui' sua  e alla  ‘ materia  di 
ctii  .p^la,  e mólto  più  Jal -»fiiiC  che  egli,  in 
parlando  s’ avrò  'proposto , ' Sarà  io  'stile  sem- 
pre bello  ;‘im  occaderà  cercare 'se ‘égli  nobile 
debba  dirsi,  o umile,  o reraperat'o;-  peroc- 
ché, e.-^séndo  conveniente  alla  persona , àHa 
materia  et  al  fine,  starà  bene „ .(^ualunfjae 
-nXme  «gli.'à’abbia.  É già 'de,Ho>  stile  v generai* 
m^ute- al>bia;nO  d<Ato  abbastapin-S  ■ 

.Tornando' ora  donde,  patimmo,  dico  ,f  éh$ 
Citsendo  la  tragedia  .comporta' .di, ragùrnamenti 
in  cui  fujfte  si"  ràccontaiiq  o^ari parte  si 
trattano  , e dovervlo  questi  ragionaineóti  essinr 
latti  l ‘da  'persone)  taVie  di  'còndizione-;,  -'dL 
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profeaaìme)  iii'«fssoj  di  «tà,  par  bene-  ch«» 
debbiioo  anch’,^si  . aver-  -tra  ,loro  hon  pacai 
varìetà  di  stile.  Tutiavia,  Bfon  volendosi,  an- 
dar dietro  a ^ciascùi^a-.  pàrte,'  nè  raccéìgliere 
tutte  le  minuziìè  pu^  ,aii'sir,ché.  lo ''stille  ohe 
generalmente  è*  pér  lo  'pm  .conviene  alla  tra- 
gedia ,'.sf  è 16  ^l 'grave Ve  la -ragione 'se  né 
ÌBtenderà  subito '’e'  focdmCrrt^y*  riducendo  a 
metnoria  ' le-  cose  che  intpriiO  a questo  stile 
poco- innanzi  i^biamb  dertte.  > ^ ‘ r' 

-niQiMBCtiBqàe^.però  là  stil  graVe>  come  so- 
pra è detto , ami  le  panplq  e . le  forme  pii\ 
pure  e più  sem^dici , e rifinii  quasi  ogni  "or- 
namento , io  non  vnglin.  ‘ già  p^  questo  che 
d poeta,  mentre  sta' componendo  la"  trage- 
dia, si  dimaiitidd  odi  tutto  d’ esser  poeta  ^ e 
dica  tutto' le  cosé  cbn’  quelle"  parole  iste'sse , 
«t  a quel  modo  che  lè  direbbe 'Un  proéato- 
rci  che  b)  > tal  ca^o.  potrebbe  -anche'  lasciar 
di  eomporla  in  versi.  Io  voglio  anzi  clm  .cgK 
di  tanto  in  tanto  dia  discorso  qualche  co- 
lor poetico  ^ allargando  il  sentimento  ;èt  adoi^ 
uandolo,come;flinno  i' poeti,  purché  ciò  fàebià 
parcamente  ^e.  con ‘gravità , e non  sempre  , e 
8^ra’  tutto  'fugga  l’ afiettazione  |*  é-  pero  guar- 
disi d’usar  liinu  poetici  ne  i racconti /e  molto 
più  ove  tràltinsi  affari , quando  la  CQsa'-^tesea 
inette  ne  gli  uditori  tanta  ansietà  che  ogiii 
ornamento  gH  U perchè  dovranita  stug- 

girsi  con  ’qgiii  .diligenza  I connetti  troppo 
ricercali  , e,  tutti  quégli,  sd>bigliaiuenti  '.che 
aUbiank)  detto  . esser  - proprii.^  dello  stil  mez- 
aane».^  • ...  ■*  '.  -, 

. Piacenii  Edipe , che  nell’ uscire,  inconli<and'osi 


ii6  FA.6itfNAiaterfT0i 

In  uà^V}óit<> -di  cittadini  Tebani  «he  m stevana 

»ijj^ab<io  gh' Dìi,’  dice  loro-'; 

Q'fi^K  miei  Tebani,  ae  l antico, 

“Z,' Cadmo  stirpe  novella^  qunC^a^ne  . 

Or  fa  sfoi  qui  seder  col  capo  cinto 
, 'pi  s^pUettiUi  Jro^i  ? é la  dJUadf 

Bi  vapori  odor  feri  'ripkntL  ' ' . 

l^y‘'  l^ohnr  d' ùini  è gemili  doJLet^?  „ 

i quali  versi  hspfio  gravità  e aplèndDre,  è 
sono  ihoderàtanaente  oritótù;  nè  si' &•  quivi 
racconto' veéuno nè  traltMÌ  .yènw  affare. 

Piacemi  anche  Óres*?.,  'dove  circoscrive  la 
tèrra  di  Tauri  in  quei'  priini  tre  versi  : 

, & bèn  i T:aUx>  nùstero ,, 

^ ^ ^ Che  n’ha  condotti  in  questa  cruda  terra, 

. Che- il  pelago  di  Seifia  à^prrm  bagna: 

ÌBOn  che  accenna  vagamente  qnejla  còntr^a; 
>e  più  ancora  nù  piacerebbe,. se  si  fosse  con- 
‘ tentato"  di vtp»ei 'primi  "tèe  >wrsi,  senfa  ag^ 
gningerè!.' gli  altri  tre’:  ‘ * ** 

■ ' r.  . *.  V '1,  ^ . 

Smvo-  Ojpe  si  restrig^ , ^ il . sottil,  crdlfi 

■Quasi  sporgendo  infra  due- moti  .ondosi  , 

, S àtHen  ài  corpo  de  la  madre  pótìcai 


parènéonrì  ohe  sieno  soprabbondahli  j e 'ccm- 
■tenganò  una  certa  studiata  e pomposa 
SCrizioìic^  Ma'  come  il' Tnssino  .potea  fórse 
«ercar  gli  cibamenti  più  che  nol(>  fete,  'così 
poteva  il  Rucelhii  cerargli  "pieno» 

Ove  la^  mater^a’  sia  molto'  un^e  , Wn 
dovrà  darsi  al  dìs^rso  molto  splendore,  e 
in  tutto - starà  hene^  uria' certa  convenienza. 


- SBCQNDO^.,  Iig 

Sofonisba  in  u^eùdo  - volgasi  a^le  dbnnà,  e 
dice  loro:  • . , * t ' ' 

Jbhiate  cura,  come  sia  fornita  ' 
Quella  pestìi' che  Erminia  apparecchiapa 
Èst  offhrir  al  ’ tempio , Ji  chiajne^rrm;  ; 

die  è detto  con  somma'  sèmplicijtà  ; oè  altri- 
menti dovea  dit^ì,  trattandosi  di  cosa  tenUe. 
Ifigenia  ilscéndo  su'’l'  lar  del  giorno'  pe’  suoi 
sacrìfizii,'  descrive  con  qualche  pompa  il  na- 
scer del  sole:  ' . 


Or  che  il  Sol  co'. suoi  taj^i  almi  ^ lucenti, 
Jmmirabil  bellezza  di'natuCa,  • 

Illustra,  e rende  il  suo  colore  al  mando. 

Nè  sta  male  che  il  " discorso  sia  • splendido , 
essendo  splendida  ancor  la  cosa.*  ■ * . < 

AUeqiepsone  tràsporJl,ate' dall’ ira,. o da  qu^- 
<;he  altra  impetuosa  passione^  staranno,  bene 
parole  >e  forme  di- dire  alquanto  8traoi‘dinarie., 
e che  mostrino  il  trasporto  ; e ^similmente , 
anzi  tnolto  più,  alle  persone  possedute  et -agi- 
tate da  qualche  Dio  ,*  acciocché  il  disborso 
paja  degno  di'  quel  Dio  che  fo  agita.  Cosi 

fiiacemi  l’Indovina  là  dove  pradica  ad  -Ulissé 
’aecieca mento  de  gU  occhi;  ohe  a-  lui  |irima 
dispettosamente  ..volgendosi,  esce  in  questi  versi: 
. '^  'F’edi  quel  Sole 
. ~ ^ Che' hi  ..oriente 

' Sferzando  i' suoi  ^ 

, ^ 'Pronti  destrieri,  ' * . ■ . 

' * Ora  inooftUneiet 
• • /Z'  invariabile  ■> . ' • ' 

. ’lStem)  corso?  • - • - 
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irlàii.  pietosamente  'rivoltasi  al  sole  stesso  , 
j^bnu'nVja  quegli  ■ altri,  versi,  pieni  aneli’ essi 
a ardor- poètico  ..-..j 

^ > • 0 eterna  latnpa,  . 

■ Che  il  Misto  tegno . 

De  somvU  Dii, 

, , . , E i lati  campi , 

' E d'Anfitrite  ' ' '• 

Illustri  il  seno"'  ^ 

Umìdazzurro  y . . \ . . ' . ^ 

/Iddio  per  ftggi , 

’ jlddio^per  jempre.\ 

Alle  cantilene’ poi,' se 'alcuna  se  ne  frap- 
ponga alla  tragedia  , come  fu  già  uso  de  gli 
antichi i quali  vi  intrpdueeVa/ìo  un  coro  che, 
per  quel  ciie  dicesi,  "di  tanto  in  tanto  can- 
tala ; alle  cantilene , dico  ,•  vuol  concedersi 
uno  stile  grave  bensì e serioso,  ma^  parò 
splendido  e poetico;,  e tanto  più.  che  nette 
cantilene  noa  si  lànno . racconti , nò  s^  trat- 
tano af&ri , e possono  Inversi'  (piasi  coma  estrin- 
seche* e ‘fuori 'della  tragedia.  • » V . 

■ Per  akro"dve  si  tiene  consigliò,  e sr  espion- 
goRO ‘o  iràttano  afiàri , bisogna  che  lo:  stile 
aia  tale  (e.  in 'ciò  vuol  riporsi  Ognò  studiò  -e 
diligenza)  che  le  persone  che  -parlatSO',  inò- 
strino’  di  consultar  veramente  tra  .loro  é di 
delihetare  ,.e  non  di  far  prova  di 'ingegno;  e 
in  vero  troppo  si  disdisce  ; che  mentre  ^ ap- 
parecchiano a qualphe  grande  e difficile  im- 
presa, così  parlin  tra'. loro  j come  fàcesser 'so- 
netti e madrigali,  Dad^qual  vicio^  lion  sempre 
forse  si  astennero  i nostri  antichi, nè  troppo 
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per  verità  se  né  guarda^^o.ofa  i Franzesi.  Ro- 
drigo, ove  è preso  .tlali  sud  maggior  dolóre  y 
c va  pur  penijando  quello  che  far  debba , fer- 
masi a recitare  uira  ornatissima  canzone,.' Ci- 
mene,  veduto  ib  padre 'morto  j -corre.' al  Rp  e 
(lice:  Io  arrivai: setiià  forze  ,é  tróvai  lui  i^nta 
vita.^Era^  il  suo  fianco'  aper^,  p w7  saiigite^ 
che  ne  scorrea per  nta^òriìiente  .commoivr- 
ini , senvea  sopra  la  polveiie  il  ntio  dovere; 
anzi  il^  suo  valore , così  ridotto,,  parlavnmi 
per  queliti  pinga , e affrettava  la  mia  vendetta; 
e per  farsi  udire' dal  più  giusto  He  della  ter- 
ra , prestar  si  faceva  da  • questa  misere^  bocca 
la  mia  voce:<‘ 

T arrivai  dono  sans force,  et  le  trouvai,san  vie, 
Son  flanc  ètoit  òuvert^  et  poiir  mieur  niénUnivoir, 
Son  song  sur’  la  'poussière  écrivoit  mori  devoir; 
Ou  plutot  valeìir  en  èet  'état  peduìte..  ' 
Me  parloit  parsa  plajre,  ét  hàtoit  ma  pourstuté; 
Et  jìoiir  -sp  fairé' eniendrp  o«  plus'juste  des  Bob, 
Par  cètte  ti'i’ste  boucl^  elle  emprantolt  ma  vóiee. 

Io  rion  so  come  noo-  dèbba  parere’  'studiato 
trappò  e troppò  ricercato  un  .tal , dire-.  ■£  si- 
nùunente-dà' dove  dice:  Piangete , oécìùmie^; 
e disdo^ietevi  in  lagrime.  U una  , metà  della 
tuia  Vita.. ha. 'messo  t altra  riellfi  tomba;'- e mi 
costringe  .per;  ciò  p.  vendicar  sopra  qùellà  che 
meor  mi  rpstà;  tptelUi  'che  più  fion^  ho. 

"Pl^éurez,  pleurez,  mesjreujp,  et  fondez  voUs  en  éau. 
'La  moitiè.de'ma  vie  a mis  l^auti'e  au  tombeau, 
R 'm'cjblt^.  à vangèr  aprés  ce  coup  falesie 
Creile  qpe  je^h’al  plus  sur  celle  qui  me  rèste. 
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«ss^  ìtaèito.  coódfpnò  Motiere  il  aonetto' 
4’  0r<>nte  Bèl  ^Misabtropo.'.. , v ' 

■Io  soQ  d’opinione  che  oìolti  amino  queste 
ibrme  'di  dire, co»  ingegnóse,  perché  par  loro 
^e  senza  esse  non  ' possa  > fanti  ragionamento 
bello,  degno  dì  piacere  ; e stimano  :cbe  quelle 
lasciandosi , debba  lo  stile' riuscir  basso,  vi- 
le, /ordinàrio  ^ e 'non  conveniente  aUa  gran- 
dézza delle 'pet:s’ooe  che  padano;- ma  di  dd 
si  ingannano;' e la.  cagion  dell’ inganno  credo 
che  sia,  perchè  non  hanno .abbastadza- studiate 
le  hellezzè  dello  std  puro semplice  e grave; 
le  quali  se  studiate  avessero , iptenderebbono 
facilmente  coinè  possa  farsi  uh  ragionamento 
bellissimo-  é nobilissimo  "sènza  quelle  forme 
ricercate  tanto  ' e tanto  affet^tè:  Con  quanta 
grandezza  d’animo,  e come  signorilmente  par» 
lan'o  Àlcéste  , Ecuba,  Polìssèna.  in  Euripidèa 
« pure  oon^  quanta  semplicità  ! A -me  pare  che 
Sofouìsba  parli  assai  nobìlmentè  è da  Réina^ 
benché  non  -mostri  tanto  ingegno  quanto  .Gi- 
meiie. 

t Essendosi  ! detto  che.  lo  stpe- della  , frago^ia 
dee  per  lo  piÙLe.i^er  puro  e semplice,  quantun- 
que grave,  dòmwderanno  alcuni ,‘perchAd^ba 
èssa  s^versl  piu  presto  in  versi  che  in  prosa. 
E'Sóu  di  quegli 'che,  diranno,  non  poter  mai 
parer  «vero  che  gli  uomini  pigliando  consiglio, 
e trattando . aHari , parlino  in  versi  -e  aggmn- 
geraniio , la  poesia  essere  .un’arte  di  imitare, 
e che  però  tanto  sarà  più  perfetta  , quanto 
più  perfetta  sarà  Tinaitaziòne  ^ ‘la, -quale  allora 
sólo  si  stima  esser,  perfetta  quando  si  accos^ 
al  vero  per  modo  ,che  pare  h vero  istèssc'';  il 
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die  non  potrà  • àuà  succedere  parlando  le 
persone  in  versi.  Alla  tragipu-- de’ quali. >e «'si 
attendesse , biso^erebbe  'cbe  gli  lU^ori^  qua* 

. lora  ascoltano  una  ^gedia/^i  ^pote^ssefo . pei^ 
(uadersi  non  esset  quella  uda  ‘ùnitaKÌone/  di 
un  fatto  altVa  wolta  segnitq,-  raiu  essere  il 
latto  medesiido.  U'che  nod  quanto.  ^Ì>os««^ 
sperarsi^. nè  anche  quanto  ahi  da  desideraci ^ 
perciocché-  iuolte^  cose  finna^  che  essendo  inai- 
tate,, e"BOÌ  sapendolo^  ei  piacciono^  le  quali 
se  fos8er’  ver«.,~^p  noi*  per  tali' le  avessimo, 
ci‘  dispiacerebbono  ; <come  ’ si  «vede  'nelle  pit- 
ture, e in-* tutte  le.  altre  «ose  che  si.  fanno 
per  imitaziunei  ‘E  quindi  è*  che  >qu,eili  cbe  fin- 
gono per  dilettare . altrui , noti  si  guardano  di 
aggiungere  a quel  che  fingono ,,  qualche,  cosa 
die  ne  avvisi' quella  esser  finzione  non  ve- 
■ rìtà.  Non  bisogna  dunque  dalla  tragedia  esclu- 
dere il  verso  ,per  questa  ragione  , perchè  es- 
sendo . scrìtta  in  versi , non  può  parere  • cbe 
il  fatto  .all(f)i>  veramente-  .accada  . qu^db  si 
rappresenta  ; poiché  pè  ciò  parer  pòote  in 
alcun  modo;. uè  dèe  yplèHi  che  paja.  E' d’al- 
tra parte  non  privarsi  la  tragedia'  di  ua 
ornamento  .pep  <)  cui  è stata  piaciuta  alle  na- 
lioui 'tutte  j'*  ohe  sempre  hanno , Voluto  che 
Cosse  ia.( versi. composta.  Quanto. poj  a ..quelli 
che: dicono,  la.  poesia  essere  ,un'aii;er  di'*. ind- 
Ure,*io  temo  che  abusino,  della  definizione  ; 
et  amerei  : meglio I. che  dice^erp,  la.  poesia 
essiare mi’ arte  ali, ‘dilettare  ^imitando  ; inteni*" 
dendo.si  che  hi  dilettazione  «.sia  il  line,  e l’i> 
mitàzione  un’.vniezzq,‘ il  qual  mezzo  intanto 
•olo  dee  adoperassi  in  quanto-,  serve  a quel 
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6ne.  l’ imitaaione sfatta: ’ 'in' versi  r€6a 

maggior.  vdi]eito  ,^0me  'sappiamo , per  tCbUr^ 
monianzav  di  tutte  'le  na'ztnn^ , che  ella 
' bisognc|i>,  pur  farla  in -Tersi.  Nè '-io  so  vera4 
«iieote  se  più  tosta  il'veieo  '«ia  stato  aggiunta, 
all’  imitazione  ^ ' o ' <l’ innCazione  sft  -iverso  ; po-» 
t^nck)  bèli  eredersi' che  gli '«omini,. -da  prim« 
vaghi'. j!lel  Canto,  V tìccorgeàsàero  pòscia  > ch« 
sàiiebbe'  quello  ancori  più  .dileUevole  se  .ah 
cuna  imitazione  gli  ai  Tosse . aggéunta  e pe« 
ciò  ' )DStituisserO'''cbe  L Verseggiatori  'imitar  dor 
vesserò  .alcun  fatto,  e- tanto  ;ben«<  imìtarlórl 
quanto  imitor  si'  potesse  yersesgigndò  ; 0.  peis- 
chè  .pare  che  la  poesia  Mréhbe  «più  presto 
da  delÌBitsi  un’^arte  di  verseggiare  imitando^ 
che  un’ arté-d^ imitare  verseggiando.  A me  così 
pare.  ^ .V  .*,v, 

' . Saranno  < ancor  di  • quegli  ' che  diranno , il 
verso,  opporsi  al  fine  -della  tragedia;  percioo* 
chè  -,  -móstrando  apertamente  che  il  latto  non 
allora  veràmènte 'aegup  quando -ai.  rappresene 
ta,  léVa  ó_  sminuisce  la  ./compassione.-  I.  quafi 
però  io  Crede?  che..  siCnò  in '-erTOT»;  imperoca 
chè  può  qualche  fatto' tùoyere  la  compèssioné^ 
eziaUtdìo  ,^e'  non- pafja  del  tiltto  «.vero  ,e  pre- 
sente H aqzi  se  tal  -fosse;  o pér  •talevw  .avear 
se,;  genererebbe  forse  una  coUipassion-, troppo 
grande  che'-*  non  piacprebbe"'  al,  gli  uditóri , i 
quali  «vogliono  quella  tristezza  per  diletto.  E4 
è pure  • il  diletto,  fine  principalissimo,  -Coma 
d’  ogni  altra  poesig , così  anche  dcDa  tragedia. 
Non  son  dunque  per -queste  ragioni  da  rimo* 
vere  dalla  tragedia'!  very,  i quali  aervono«a 
render  più  dilettevole  la  compassione , c veg* 
giamo  per  esperienza  quanto  piacciono. 
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Uil^,  penòiocckè  altti  più  «i  ^sca^ano  dalla 
plÌM  ed  altri  ttteno^x.qaeAi  'certàraente’più  " 
si'  iOppongoùo'  alla  p^fettu  irtùtazipae.  Oche  que- 
sti, potrebbe»' cercarsi ' quali,  di  loro  siano  alla 
tragedia  più  'cOhfacebUji'.e.pbr  eh» 

• tutte  le  nazioni  lablnano  sèmpre  ^griodùo  >quei 
versi' ohe,  accostandosi  itulà  pròsa:',  .meno^of- 
feridònofT  imitazióne  ; io"  cstùùb<  <<^Ci  tra  k 
Versi 'Itmiàni , i più  accontodati  ■ kietiq  qndM 
chiam^nsi  seiolti,.  di'cili.sà'scrviròno  per 
lo  più  'gli  antichi >;  henehè.  il  'iVissino^glr  lega 
poh  le  rime*  talvolta  per-,  modo  jcha  più'  non 
pa|ono  sciolti;  e .ben  pótaVa- asteneési  ^da 

relle  rime.  Quella  ' manièra  > di  ' rorsil  cl 
venut  a ultimamente  ^ di  F rancia  ,>r  io  da'  la- 
scerei  a’Franzesi  , giacché!  loro  tanto  piace' ; 
in  Italia  bisogna,  ben.  dire  che  poco  rpiaccia , 
Vjedendqsi  'chb  quei  che  recitano  tali  Versi", 
si  sibrzono.,  qnsmto  .possono-,  4i 'a^ròopd^nie 
i suono 'e  le  rime.  . ‘ 

‘•'Avenclo  noi'^  qui  detto- de  gli  artifiziirddla 
tragedia , reèta  > ròc  dichttiio , qnaldio  cosa  d^lhs 
partì -idi*  assavsehhcno  oonrò  déhbsnb  questo- 
esSer  còmpo^be , e cóme  <lega^  travlbro  y àsaàl 
puù  conoscersi  - per  le  .'cose  ‘"già  detté.:  nè:  al- 
tro quasi  ?a  dir  rimane,  sé  moiv  quali  asiano 
esse e -che  ' nome  ’abbiaBo^’ 'E  ' (avohr^  ' 

il'  costume  e da'  stik,  'aètròdcmosl  pejt'  tatto 

Jusnta  la  'tragedta,  'più  tosto  qualità  èssa 
ir  si  dóyriano,'che  piani;  pure  dhiamansi  da 
alcuni  parti  di^quidità,  chiamaiidosi  poi  par& 
dijonatakà  quelle. che  sono  vatomente  partb 
’:  'Tro  ie  p^'  di  quaaUté'.  léijptrìiBa.  ai  è 'il 
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prológo^^a,  cui  seguono  gli  altri  atti;  ed  è 
qii^la  prima  informazione  che  si  dà  al  po- 
"polo  di  ciò -che  egli  saper  dee  per  ben  in- 
tendere la  ' tragedia  tutta.  11  che  alcuni  hanno 
lattò  setiza  niuiia  arte , facendo  uscire  in  su  ’l 
principio«^.ai\-perspnaggio>  il  quale  espresse-  - 
niente  'patii  ' al  popolo , è > ^ ' lo>  informi.  II.  , 
prologo  fatto  ’a . questo'  modox  pare  che  sia 
fuori  della  tragèdia^  1 più  lo  fannoji  più  arti-« 
fi^losamente.,  disponendo  la  favola  per  modo, 
che  quelle  -persoli^  che  son  le  primé  a com- 
parire dinanzi  al  popolo , entrando  nell’  affare 
e' ragionando,  tra' loro,  vengano  con  bella 
maniera  a dir  tutto  ciòcche  il  popolo  dee 
sapere  per  poter  intendere  il  restante.  E que-  . 
sto  è 'ae^i  bel  modo  di  fare,  il  prologo  ; e i 
Franaesi  l’osservano  con  molta  lode,  facendo 
che  il  prologo  sia  quasi  il  primo,  atto  della 
tragedia.  . • ’ t,  r ■ 

•-  Gli  atti  poli  ohe’  tutta  la  tragedia,  tompon- 
gono-{  Vuole  Orazio  ' che  sieoo  appunto  '6i^ 
qué..  Io- non 'SO -peto,  perchè  la  tragedia  ‘do- 
vesse esser  men  beHa  se  fos^e- divisa  in  tre 
atti  soli , ò.  anche  .iii  due  j;'  parando  .che  la. 
faVol^  possa  essere  egualmente*  verisUnde  e 
qiaraviglioàe^  e piena  di  affetto , • XI  oostume 
Jo  stile  eguahn'eote ‘Convenirsi , qualphqip 
il  nutqero  dogli  atti  sia.;. sebbene  In  cosa- eoe 
poco  rileva -vuoisi  seguir  ' L’ uso.  . - ••  • v 

Il  coro,  che. noi.  troviamo  nelle  tr^edie  an-«. 
tiche par  che  * fosse,  tma  raunanza  di  persone 
che  avessero  .un  loro  capp.  Alconi  credono 
òhe  il  coro  stesse  perpetuamele  Xn  scena  alla 
vista  del  popolo.  Gomunq.ue  sia , il  capo  del' 
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coro  ftcea^certamente  le  yeci  'd’ftna  per^ofia, 
la  qual  parlai  idòf'ar- nome  del  coro /'pVeiidda 
qualche'' parte  ^nell’affare.- Il opro  ipoi‘  tutto 
frapponeva  alla  tragè^à  ;ue  cantilene',  le 
quali  se  ora>*  si»u$a.^sero,  pptrefabon  seiSrire  a 
estinguere  la  ^ tragedia'-  in  vari»,  atti  ; ' e»  far 
qugUo  che  fanno  1 nosbi  intennezzi  ; se  non 
elle  le  cant3e‘ne-  de’  gli'*anticl»i''etajid*tutte 
accomodate  alla  tragedia  istessa  y e però  ,po^ 
tean '‘parer  |»arti  di  essa;  i«  nostri  iiMerineìizi , 
còme  gli  •usiamo,  ne  soUo  separati  affatto.  • 
Oltre*  » che  ;può  dividersi  la  tragedia  nelle 
tre  parti  ohe  abbiamo  detjle , Cjòè'  prologo , 
atti,  cantilene  ,*  pud  anche  dividersi  .più  bre- 
vemente in  due  sole  parti , che  oaiamausi 
nodo  e scioglimento.  Nodo  è quel  tratto  della 
favola  che- tiene-, tuttavia  sospesi  gli  uditori  , 
e in  timore  -di'cid  che  in  ultimo  debba"  av- 
venir^iScibgJlméhto  è quell’ ultima  avvenfeqra 
dopo  «cui  niente  più  aspetta  Pud(tore‘'lil  certo 
quéste  p^ti,  cioè  il-.imdo  e’  lo  sciogli- 
» mento,'  soiror  essenziàKssime:,  nè'' So  8e'’fàvala' 
nimia  formar  si  ' possa  senza-  ìes^è.  sono 
meno  dif&ciU  a /Ben  comporsi.  È'tròveretie.  di 
molte  tra^die>  che  avendo-'il  nodo  heMissf- 
|po  saranno  infelici  nello  -soioglimento  ; ’^ia 
altre  sarà 'bello  lo  scibglimetìto,'il’hptlo  noh 
bello  ; e .par  che  pochiqjooti  sfeno«Éafi,eguàl- 
mente  atti  a ‘Scioglier  la.  fdvola  e ad  anuV 
darla.  -Quali  avvertenze  -però*  maT  si  debbano  ’ 
nell’  una  parte  o.  nell’  altrd , a non  erràre  & a, 
fame  * un  diritto  gjndicicr,  spero  di  averlovr , 
per  le  cose  finora  dettg, , abbastanza  dimo- 
strati). Fin  qui  della  tragedia. 
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.OTATtiai*  d’ùver  fornito;^  gentilissima 
signora ’Murchèsa , 11  vostro  ordine y, e d’aver 
soddisiàtto  al  'desiderrt)  chevvoi  àvévate  d’in- 
ieiider  da  trae 'qual  sjd'qiìella  iformà  migliore 
che,^a>  giudizio  mio y dar  una  tra- 

gedia; il  che  coqie*'MJ  in’ abbia ‘fatto e ““  con 
che  graua , iq’<  abbia'.' scritto»  in 'una  materia 
che'io  non  so,  ib  .che  uoh .saprei'  scriver  bene 
in  ninna  ^ Voi  '.veV  vedrete.  Nou^  Vorrei  già  che 

3 nello  $tudio  a ‘■cui  io  vi  ho.  forse  incitata, 
i ricoiioscerè'i  difetti  delle  tragedie', «voi  lo 
rivolgeste'  a riconoscere  l miei  e «oSÌ  nota- 
ste gli  errori* 'cbé - io 'ito.  commessi  in  tutto 
questo . 'r.»giqr1anàento , .éome-io  in  essoClw 
notato  ,v  secondo  che  1- argomento,  più  tòsto 
die  i-i’ indoier- e la  volontà  naia  ,■  richiedeva  , 
qdelK  di  «‘  molti  tragici.  li> -pèrò  son  sicuro 
die  il  vostro  generoso  animo,  non  vorrà  .ce^ 
ca’re  i difetti  ;.d'  una  scrittura,  cbe  'trop^  ne 
abbqudil  *,  - nè^*  vorrà  pigliare  imprdsq  >cotaub> 
facile’;  e,  l^i  .torcerà  'a  memoria  olie  io^  ho 
.piife' sopÙo>  6n  qjii  non  per  altro  càie,  per  ob-, 
bedifviy.il  ' ^e  avendo  >fatlP'  in  quella  miglior 
maniera- die  io  ha>  potuto  y parrai  piér  questo 
eólo-'^vèr -tu|ito-/inento , ehe  perdonar  mi  si 
pdssa.quahinque  erróre.  Sebbene.  1»<  bònfà  vOR> 
strà  ■ è tanto  .grande,  ■ che-  àhrhèt  minor'  meri* 
toV.'aiccoihe-ù»  ^pero ,,  nw-  basterebbe.  - '*.*  ‘ 

yW’>'ìi’p»  'V  • ‘t’ ' *1  ' 
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, Xo  m’ era . più*-  volte , gentilissUna*,  signora 
Marchesa  , tra,  inè  t lusingato  , chn  aven^  io 
scfìUì  que’.pó<^i  vnvyertiraenti , che  già  . vi  die.* 
di,'i Hitorno ..alla  tragedia , voi  non  avreste^ yh.» 
luto  'che  ,ìo.  scrivessi  piu  altro , • pòtenda'  per 
essi  -i^reiv  c^aesciutoi  ahbastònza  ^ quanto  , io'  in 
Burteria  priflcipaltu^te  4i  {ioe^  pojco  vaglia*, 
Ma  avendomi  voi  poÀna  ‘ signihcato 'di 'voWo 
ihe  in  sitBÌhnente,vi  scriva  .-della t.cominedia 
e' delk'epopeja  .,-ie'ddi^  alti^  iÒrmo^iH  pnè?i<t 
che  oggi(u  a’ usano  in  ìtaKa  ,'pcr  aà^me  i^al*f 
• che  regola  onde  dirìgeré , eoihe  voi . «ti  die» 
ste , il  gliufizip’^sCroyho  dredutoyl’nna' della 
dae  Cose  aver  tfoi  rimossa  a- «oÀ'^vóltste  s.  o. 
perchè 'voi  ^idte  ‘ contenta  di»^el  pocbitan^ 
poèhisshnò.,  die  is' ne  so-yo  - abbiate 
sperato che.  segnltando  io  a scrivere  dit^ì. 
materie , .avrei  •proflttaio  'alcun'  poco  j e scritto 
forse  delle  altre  parti  ddla  alquanto 
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meglio  diQ  della^  trag^ia  uon  feci.  Delle  quali 
due  qosé*  io  a«\erèi  nieglit)  che  voi  foste  stata 
mossa  dulia  « prim^  ;•  perchè  sebbene  .couteu-  .. 
tandbvi  voi  di  «mel 'poco/ che  io  so,  vi  eoa-»  . 
tentereste  di  quello. di  die <0011  so  contentarmi  , 
io,,  tuttavia  mi, sarebbe  più  facile  il  servirvi. 

Nè  .10  saprei  d’ulti'a  p^trte  come  sperare  di 
riuscir  meglio  scrivendo  .delhi-  commedia,  o 
dell’epupèja  o della. lirica ,' di  qUeHO  che  so^qo 
riuscito- scrivendo ‘della  tragedia;  della  quale  _ 
mólti  molte  cose  dianuo  scritte  da  cui'  poter  r> 
imparare,  laddove  "delle  altre  pochi 'hanno 
scritto  , e assai^-poco;  e qué^i'Stessi  die  ne 
hanno  scritto^  piu  de  gli  altri  non  però  più 
de  gli  altri,  ue  .haìino  bisegitato..  E già  della 
coRuuedÙi  alcuni  sono  i quali  credono  di  aver 
detto  abbastanza , dicendo  che  / in  quanto  adf 
essa , si  rimettono  a quello  che-  è.  stato  detto 
della  tragedia  , valciulo  nell’  nnà*  e nell’  altra 
gh  stessi  ammaestramenti.  ebe  mostra 

quanto  poco  avariti -procedano'  e ►nell*- mia  e 
neli/aitra;  imperocché  essende  . 'la  commedia 
je  la  tragedia  due' specfè , e per  lo  bne  che 
hauu(/  e * per  de  persone  che  iipHanp , f-ra  loro  ^ 
difTereblissnue^  pare'  che  uon  possaiiQ' conve- 
nire $8- non  nelle  cose"  generalissime  ; laonde 
quelli  i qyali  ngn  dltro-  recano  se  non  precetti 
oóniipji,ad>  ainendue niente  tocqau  di  quello 
die  'è  proprio  a ciaseunn  di  loro.  .Né^  io  {lerd 
di  qnósto  gli-  riandò;  che  .è.  Corse  troppo 
dHHcile  passar  oon  lo  studio  più.  avanti,  hpcv 
tiendo  io  dunque  -che  voìì  dobbinte/'esser  con- 
ta^ita  del  .mio  |)oc0  Sapete , ^mettendo  ad 
altro  tempo  lo  scriver^,  sO'veosl  pur  vorrete. 
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iWlle  ahre  ibi^e^  dì  pa^esia ho.  tleliberafo  di 
ragionarvi  ora  alqU/ahu;»  ■ d^dla  .,Ojraniedia  y ~e 
prt^wvi^  aicuni  .àvvertinrieiiti  che  allri’  foràe 
con  nome  pià  -ftutorevulé  éhiamf;fehbon  're- 
goìf;  ip  non  ardisco  tàtito.:  e.  qiiesti  avverti-' 
menti  io  vi  spieght'rA  quatS  eon  l’«prdinc  islesso* 
con' cui  vi  spiegai  gli  ìdtH  'iijttypno  alla  «tra- 
gedia ; il  che  gioverà-,  aocpra  pcV.^’ridnr  questi 
di  nuovo -alla  memoria,  parag^undu  ^ gli  , 
uni  con  «gli  -dltt-i',^  Ticònopcere '-ad -lìn  tempo 
istesso  .alquante  di  ' quelle  ^difTerenze  che  pùs-" 
sanò  tra  ^d.tragedPa  e la-',coinmedia  , le  quali,! 
a dir  Vero.,  non.  son  nèvpo'che  nè  piccole.  .E" 
netiza  più  darò  principio  a. questo  modo.  /• 
Gaminedia,.  per 'mio  avviso,  "altro,  non  è’ 
se  non  che*  una  rappresentazione  di  qualche 
lieto  aweniméntp , .la  ‘ qual  si  fa  recitando , 
et  è dcrntta.  a .«rioreal*  gli  animi  de  gli  ascol- 
tanti f dÌKtogliei)doli  dalle  (Mire  .serie  e mola- 
ste , e.  'Volgeudoglì^  a festa'  et,  a riso.  ' • 
Di.thP  subito  si"vede  miai  sia  il*  fine 'dèlia 
oumpiedta-,-  che  non  è !.solb  di  dilettare  , .(di- 
che è finp  comune,  di -.tuttè  lò  poe.sie  ) Jlòa * 
di  farlo  raUegr$Qdo..glr.  animi ,.e  noif,  .còtUe.' 
fa  la< tragedia-). rattrr^ind.igli. . > •'  ' 

Che- se,,  lai  oomniedia.  •dee;pu^  •ii|iKn«  ‘gK« 
anìpji  a /desta-  e ^riso  ,,heh  anché  .vede  eh» 
il  fatto  .cdie  in  'es.sa  ^ rappresenfta',  nón  ^ defi  ■ 
essere  così  ^ aV»  Ji  serio  ctie  ^scludà.  i molli 
e le  beffe;  e che  dee  versare -tra  •persone'-di 
condiziou.  nfezzama;  ehe.  troppo,  «i  disdirebbe 
a i v.-ilorosisskui'C.'qiitani  -e  a i re  grandissimi 
il  niòtteggiarsi  tra  Laro -e  il  héffarsi>  , 

,E  quantunque  il  dilettar  gli  animi iuefù- 
Zasotti  F.  M.  f'^ol.  /.  9 


j3p,  RAGlÓSAMWfrO 

ccndogli  a ridp,  eia  il-  fkie'prqjMrio.deUa  cont-^ 
iqedia-,  non  lascia  però^ella  di  avere  ajictìe. 
un  altro’ fine  .che 'è  comune  ii  tu^tede  opera 
di  poesia , ed  è quello  'di  aunnaestear  gli  asóol-i 
tariti,  e rendergli ,.,qùanto  far- si,  possa,  mi-; 

’ ^liurL  ' E ciò  farà"  la  -coitimedìa se  uolgcsni 
’ridicolo''i  duetti' de  gK  uomini ;’'pei<c)tè 
gli  Hscoltaritr,-  conoscendone  la  •deibrmità',). 
cercheranno  di-.astenej:sene;-.e  questo  -è  Tin-' 
seguamerito  che  commedia  dar  dee. 

Nè . dee  già  ella  , per  ' motivo  di  ‘aramà^ 
straiueuto  , dar  lesioni . di  filosofia  > 'metm 
tersi  a spiegar  sottilmente  le  pratiche  delle. 
arti , come  si  ordini  uri^  esercito , o come  ^ 
formi  una 'nave;  o,  per  disces'dere  à cose, 
più  leggeri,  come  sr  cuòcano  le  vivande,  o>. 
coirne appresti  un  • coavito.' - Le- quali  óatii) 
a quù  che  vogliono  àppàra^ie , si  ìnsegnanoi 
seriamente  ; <e  quelli  ehe  vanno  *aUa^  coùubO- 
dia^  yoglioh:  ridere.'  (^uei  dunque. ohe  pet.. 
atrinìaostrar  gU  uditori  fanno*  somiglianti  le** 
siuni,,  ^si 'partono  dai  fipe.Mella' domtrie^a, 
cori  òttima' voloiità  fanno  male.  ^ ^ 

Arizi'es^ndo  la.  Commedia,  diretta 'al 
e dovendo,  mentre  ciò  'opera , icoireg^r^pur. 
anche  'i  . difetti- -de  gli  uòmini,  assai  per  'ciò 
81  eonoscè  non  ’ dDyèr  essa  voler  ’ correggere? 
qiie’vizli'  che'  son  tanto  glandi  che  - movopo; 
orrèra,  e.  non  lasciano  luogo  al  rtso.  Chi  sa? 
rebbe^B  cui • soHbrisse  l’animo',  di  volgere-  in 
ridicòlo  U bestemmiatore,,  il  traditor'  della 
patria,  il  parricida?  de'  i quali  non  si  può 
ridere,  tanto  orror  fanhò.  -wb 

Xtàsciando  dunque  dà  parte,  queste  splenal 


Digitlzed  by  Google 


Tt)KZQ.  .1^1 

ribalderie,  ^ dovrà  - là  co, ramedia  .rivólgei'si  a 

3uei  viziosi,  i quali  sebbeo  Sono  malvagt  e 
egni  di  odio,  ^nqò  però  abehe  ridere,  come 
l’araro  , l’ ipocrita,  il  prQsuntuoso';  ^t.a  qudUi^ 
i qi^ali , benché  non  abbiano  lualvagità'  in 
hanno  però  difettò ,fcli^ -jtai  male , e dèe  eiiiefi- 
darsi,  come  il  miwdtrupo,  l’ importuno ^ il 
collerico.  . , ’ • ' . • . 

Fin  qui  abbiamo  detto  che. cosa  eia  la  qoni-« 
inedia  ^ e qual.-iÌBé  abbia,  e quai  Vtzii  de^ 
bau  per  essà  correggersi.  Ora  tre  parti  pos- 
sono in  èssa  prìtieipairaente  considerarsi,  nè 
piò  nè  meno , come',  nella  tragèdia  ; cioè  il 
fatto  che  si  rappresenta , et  anche  fiivola  si 
chiama  ; il  opstumo-d^e  persone  che  entrano, 
nel'  fatto;  e .lo  stile,  cioè  le  sentenze  e le 
parole  di  cui  le  persone,  si  servono  ragio* 
nan'do-  tra  . loro, ''.Diciamo,  della  favola. 

Qqqnp  condizióni  rìcercansi  alla  favola  nell» 
comhaedia,  e sono  quelle  b>edesimé  che'^l9 
siv  rioerca^O  atiche  nella,  tragedia,  beilchè'.td 
diverso  piodo , come,  potrete  accorgervi  .per 
le  cose . che*  appresso  dirèrak).  ìVuoT.  dm»que 
la  favola  nella. 'cpnìraedia  ess<^r  una  e cooU- 
naata  , ed  Oltre  & ciò  verìsimile , raaravigliqsa, 
affettuosa.  -.Comp  io  .vi  *avrò.  spiegate  queste 
cinque  condizioni,  secondo  la  debolezza  d^l- 
l’ ingegno  mio , crederò  aVer  detfo  della  fa- 
vola abbastanza,  f^mincio  dalle  dùe  q)FÌme , 
cioè  dall’ unità  e dalla  contmliitè. 

Egli  è chiaro  che’,  U fatto,  che  si  rappM- 
aerrta , non  può  pè'  "tlee  èssere  tanto  semfdice 
che  non  si  componga  ’ di  moki  accidenti , i 
quali  seguendosi  V un  f altro , diano-  alla 
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comme^^a  Wa,  cettà  ‘linigUeKZ^^ , seBas3  la  qtialc 
nè '|Mir  commedia 'si- divel)bi> -Oro  se  itali  ac- 
•cidenti  lenderanHO  Uilti  ad  Hu  sol  tuie}  la 
favola^  ai'  dirà  èsser  ' uua  ; -e-  sé  Vammio  tal- 
ntejit*  legati  tra  loro- e qóiinèssi  che  dal  prime 
nilsca  il  becoudo-,  <e  dal  -scdoiido  il  terzo.,  e 
così  di -ixiafijo  in  mqxiOrfiachè  si  arrivi  alh  ul- 
timo, la  favola  si  dir^  esser  . continuata.. Itó 
è da.  domandare,  perchè  debba  la  Tavbla  esser 
tftjLe,  essèrido»  ftior  ^di- dubbio  ' olié'.  «jualor  s» 
tjrte , cioè  uua  ' è continna|:a  , : ma  ggiofinenle 
piacerà  che  se  taW  nòli . fos-sè,  A me  certo 
più  piacert^be'il  Misàntropo  , se'  V'^anlope  di 
Celimene  , e la  còniosa  • sojM'à,  U nSonétlQ , e 
la,  causa  perduta  in 'giudicio',  non  fossero  ac- 
ddenti  così  staccati  tra  loro^  come  par  sodo. 
E.,  piacerebbenji  che  nell’ Aiidpia.  quelle  beffe 
che„  fa  il  ^ Servo  ne’  pruqi  tre  ; atti qualche 
coraiessioilé*  avessero»  (che  nanna  ne -Hanno) 
con  r agiii/.iun  di ..Pasibulà  .che  si  fa^'nep’ ul- 
timo e cofiìpie  là  favola.  ' ^ 

* «Ma  'fier.  dire  paHicolarraente  deir\jnilà)  ^ 
da  sapere  cl<e  , .oltre  V imita  dii^’^aéiono, 

.la  favola  , p«coii,do;i  più  va  lenti. maestri , avere 
oj^i^nctip  r nmta-  del  ‘Ih^o  l' unità  del  lem' 
po  vmeirdosi' che  tultf  gji  accidenti 
nv'tm  In'ogU.  solo  , é ..dentro  im,  brè^e  giro  <lj 
ore;  pel 'chef ‘sono  alcùni  forse  più  scrtìpòJosi 
elle  non  biso^nir.  Ma  .certo  «i  disdirebbe  che 
Il  ■ fatto  Gorai^claite  in 'Venezia - e * 


Parig;i,  ‘.e  chc,,.ài. estehdeàse • per  1»  spazio 
moki'  mesi.  Par  diuique  olie'  la  còromed» 
quànfov  all’unità' ^ as.sòmigli  alla  tragedia  i *® 
non  che  nella  tragedia  l’ unità 'deÙ’ azione  « 
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trae  spco  • l’ un^  " del ^ pralagc^Và  , cioè_  di 
quella  persoua  ^ck»' sf  tieiuper  priui»  e*'jH-ja-. 
crpale;  'M  che  »oa»  s*  .‘cón/e-  si*  servi  .nella 
comrm/dia , -nelki  qi'talé-  .beiié  spesso*  aòcade" 
che  uno  aia  quello  intbriior  cui 'si  , rivolge 
l'azione,  et  un  altro  quello'  sopra ;rui  cadpnò 
le  beffe  e il  riso  > tari  to'  che^  tkie  *pajotf  esstero 
i protagonisti.  Vedete*  deH’AùdrÌai<  ,clie  tuttir 
r azione  si  rivolge  fntonib  a Paiifrld , le  risa 
e-  le  belle  cadoiio  sopra  ..Siiqojie.  NoÌt*cos1  #iéì- 
r Edipo,  ^deVB  l’azione  si* aggira  intorno  a 
Edipo,-  e sopra  lui  atessq-  oode^la  compassio- 
ne.' Nè  di. questo  -però  'voglio  lo  .^he- lioi.'.ei 
méttiaiBQ  pensiero',  aléuno  ; e>  dirisftio^  pure 
r arioue  es.-ieF  una  * sempre  die  tenda  a<jl  .un 
sol  fine-,  nè'' cereberemo -gran,  latto, qyaj  sia' 
il  protagoiilsta  , *nè  se  due  iV  abbia  -la  còuv* 
media,  o uno-solo;  che-  ciò  poco  -leva.  . *» 
Qòa'nto,  poi'^alla  Continuità  dell*a  favola, 
benché  gli  àceldenU*  ché  la-  compongono', 
debBau  na.scei'e'  l’-un  dall’ altro  , jcon^- sopra  , 
abbiam  ‘ diehiarato  ,''npn.  debbon  ' p$i>ò,  sùoce- 
dersi  Tulio  all’ altro*  con  tlilita  Irettaf,  jrè  così 
striugersi  tra  loro*  che  non  -lascino  luogo  ad 
episoJIi,' che  i^e'a.dii'è  a certi  atxide'uti  che- 
si  fì  appougaùo'e  rio»  nascono  verarneiite  dall^ 
cose  .prepedepti'',  nia  pur  servoiv»  o a cor^dur 
l’  azione  al.  ^o< line.,  o'.  ad  accrescerne  U -ridi- 
colo. Così  T uitarveiiimento  ' dt-.ìiladiHfià'.sP.cr- 
nelle  liC)  Ttartuf  molto  Tai-pi>'cc>  benché  nnttar 
sefva  u.  compier ''T  asipoa;- aia  moU'o-  ne  »c- 
crCscq^  la  ' 'giocondità  , ih . grazia  * della  . quale 
volentier'  si-  soffre  qualche  vdiscoirtinait«,  bella- 
fàvola,  Ben  h vero  che  io  *nen  »or|ei  «he  -gii 
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•pispdii  ibsbeco  poi. Unti /"ohe  quasi  ti)tU  la 
cfmmedift  andasse  I in  episo^ii  > come  p^re 
•be' faccia  •')!  Misantropo  j-  nel  «qt^alo  essèndo 
gli'"accideiiti  cosi  staccati  ' tra  loro  , sembrano 
ogtMino.  urf  episodio!.  '•  • • 

E già  detf  tinità'e  co»linóità>'del}a  faTola^ 
per  quauto^  coipporta  la  brevità  del  ptesentè 
trattato  j!  qbbiamo  ‘detto  abbastanza,  l^assiamo 
ora  a diré  dell*  a4re* qualità,-  e* prima  della  ve- 
rrsiufiigllanza.  .Vepisimìle,  siccunie  parmi  avervi 
detto  in  altro  luogo , è quel  fatto-  che  si  pre> 
senta  all*  animo,  aocoiupàgnaio  da  .alcune,  ra-^ 
giopi  che  'possono  farlo  crieder  vero.  Di  ebe 
subito  si  intende  cómè  possa  un  tuedesiinò  dàtto 
essere  Insieme-  verisiinde  « insieme  maraviglio^' 
so*;  imperoOebà  quante  eo:>e  maravigliose  à 
, propongono  a gli-  uomini  ' che  le  lengon  per 
v®rc , nè  iè,  terreb*bon  - pet  vjerei  se  non  ne 
aVes.sero  qualche  ragione  , ^italunqpp  eHa  Sia? 
Ma  già  di  questo  assai  disst,  se  non 'm’ingan- 
no, ragioiuuidOivi  della  tragedia-  ’ ■ ' - < i-r 

Essepdd  molti  i .modi  e’gl?‘  airgoilienti-,pcr 
cui’,  si  Tende  ' credibile un  fatto-,  i'più"^  sono 
OonuiBÉ  sì  alla  . ti^agedia  come ‘a%  eomraodia; 
pur  n’ha  tino,  cl*e  è tutto  proprio  dèlta  tra- 
gedia- Ed'. è -quando  il.bitto  s’ lU  | per  .vero  , 
credendosi  preso  da  qkalèi^o  istforia^i^'che  può 
accadere  mepa  tragedia , «i  cui’  .propongoiu»i 
avyeniinenti.grimdissirai  degni  d’istpi^à;  non 
pad.  nella  commedia.,  -la  qual  riviólge/sopra 
piccoli'  affari  e dcmestigi , bra-sapéudòsi  die 

f;l*  istorici- noi},  ne  sogliodó^  tMior -.coiit^  . Ma 
bori  ^dù  quest»  aVgomento,  gli  altri  tiitìi  -die 
rondob  veriàìmil»:i}  fatto  vdla  tTc^edia  Vie 
lo  rendcrànao  nella  Conunedia  altresì. 
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. ’ Sarà  dunque  neHa  òDmliiedia  assai  v«risimi|e 
il  fatto,  se  gli-aecidàutì  o^*K)  cohjpOMgGÌio , 
saranoo , Secondo  -il  giudició  dèi  pò{)oro , pos^ 
sibili)  ad  aYveiùr'e e s'e  si  legherahito  insieme 
coovenientententé  «'  sé  ■ saranno  /vestiti  di 
qnell^’  diroostarrìae  ‘ cbe  4 più  gli*  pQssopo*' far 
parer  veri,'  nè  disccb'd^anuo  da  i obstumi 
delle  persóne  . cl^t  vi' iUt^rverranno  é t^»«  vi 
avranno-  patte?  poiché  fingendosi  il*  faitd’a 
questo,  modo?  è sempre  il  pópolp  .diqiosto' a 
considerarlo  conùe  vero';  e solò  Ùhe  gli  si  pW)- 
ponga',  pet  laido  prènde  /nè  pensa  più.  avanti. 
V.  Essimdosi' detto  oliò  gli  accidenti  di  cui  si 
compùnè  la  favola  , debbdo  essere'  legòti  tra 
lóro  cónvonientementb,  che 'vale  dl^;  na- 
écére  con  'bel  ' niodo'  1*  un’  daU| altro  fl  che 
serve  itioltO  -<  non . solò  alla  (continuità'  della  fa^ 
vola  ( ma'  an'che  alla  verisimiglianza  ? non  sarà 
fuoì- '/li  .proposito  far  (|oi  una  breve  conside- 
razione.. Io*,  dico  durfqué'  che  pud  'uù  ^ci- 
deùtev  nsrscer'di?  un  altro  in  due  marniere  ,'o  òa- 
sceadp  natóralntiéutei  e 'da  se','  o ' nàsocfndo 
per  qualche  caso  che, 'fortunatamente  vi  si 
intra^'ope  ,'^e  sema 'cui  nòn  nascerebbe.  Veg- 
giamo  .un  esempio’ • della  priÙtà'  manièra-  nel- 
l’Andtia.  'fedendo  Simbne'  tentat'  <Pa^Jilo\  se 
abbia  V'amore , - cotne\  ha  verbniertte , jt/- 
votto  a Gliceria,‘Jaaaietlla  "povera  e di  coridi- 
tione  ry  per.  quanto  credesi , bassissima , fin^ 
voler  ntcapitè/rhf  con  F^hàmenà , figlfu  ' d"  ìm 'as- 
sai siaio  ed^  ohéstò  citrino  J Jh  seryt) , cqno- 
egiuta  ' là' fròde  del  * <>eqchi&,  e ben  yes^indo 
quel  :tfùuiirhomò  • esser  Jinìò  i'.cònjìfrta  ^pdftfh 
a.  non  temer  d{  nulla  e ‘ acconserttirv'i:  ‘Xhsde 
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PfiQ/i^o- mccoriserUe^  Il  i^c(ìh'io  co^  ingrtfmtUo^ 
ci'eJmJi)  tha  -Ptutfilo  sia  (fei'aimntìt  Jvfposló 
ul . vqkr . file  y si  mette  ìq  ’pensiàx)  ài  dai-  *e/- 
/^t/6.  quei  matfimòmo  con  JF'ihanen'a  /'ff  - cui 
'dianzi  non  ■peinavà' S)ui  ben  vecte^come 
l'unii  ^ps{i  nasce  di>ll’,akr&  'uatuntliueiitf  % da 
5^.  Volcnda  Pàhfilo.^.egiyr.  nell’ amore  di  Gli- 
ceiia^  e..Hisieine  sottrarsi  all'eira  et^alle  furie  ^ 
del.  padre, vJion  potea»  fai’^megjin  «lie  mo- 
strarsi profila  noeze  'di.'Fihiijiéu'a}-  n^<qup- 
sta  ])iHiiitez'4a 'creduta  dai  vacillo,  pnlea  far 
nascere  ' nel  v.eccLìp  isJtesso.  ■njglior'  pènsiero 
c}ie  tinello  di- recar può,) ad  eQiatù).: quelle 
iiUzze , e di  fiqte  cJte  èrano’, -Arlé^  diveiiii'  vere. 

Dell^^  ./fcecdndff  maniera è.'qtiando  U 
caso-TivIa  fortuna  • fa  nas^re  un 'accidente  da 
un  qltiìQ  , pq6.son->pidersi  tbullivcsetupi'in  uiuHe 
ooiTimedic,  bellissìmé.  Nascomlesl  di,  giovinetto 
D^mis  pei'  ascoltar  ciò.  cbe  'J'atW.  voglia  dire 
ad.lìlmiru:;*  nè,  altrp  lo  move  -5e  ^non^  cl»e*  un 
desio  .vano;; e fanciullesco.  Pur^sq^izsi '-(lueaU) 
non . jjegiiirebbobo  ^quegli  '.acéldenti  *,  cUe  pòi  ‘ 
seguono^' e re9apo..q/LjÈÙa 'Hàv^a  al  fip'euo. 
Così  na^cuqo  spesse,  volte,  i ^rati  r<^ói;i/*o 
pieccltè  la  f^te.sca,  cia|dando'..a  casò  e>  Ibot  di 
pròposito , numifesta'  , 'Senza  avvedersene, 'quello 
cl»e  qon  .dov’ei(f  Q ^perch'è  Sb^iyisando,  ipio  di. 
essei;  solo,jpM'}a;  cpn 'vq«jc^aha,.et  è .lulitb 
da  rCui>_^iion'.  vorrebbe.'  E' di  < quest  1,  qa^ì  ,.ebe 
nas.coiK)'  acddoBlalineiite/.,  e.  pplrsbbon*  con  , 
eguale  làcilità  non ‘iraspefq,,''e  vi(g1i|im  peri^  ’ 
molto  a legare'  insieme ‘le*  piirti>déua  ‘favino, 
son^pienp  le'cqnmlcdì^  ,«zMudio.de’p9eti;pi^ 
iiiusiM.  •’  ' r • • . . , ' . V* 
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legarsi-  insite  Dq’  dij^  ; supould^tL  mudi  fJ  t> 
perché  . P yin  accidtìjile  trae,  a s&  1*  altro  • 
pepe)iò.alc‘Uir/ca$o  yi  »’Ckpp,oaerè\^K-  lAiisce. 
Ora  'se^  tutti ^o'^a«  lutti  gU*  aecidt^Hti  4lella 
favola  potessterf'.ijanuéltcìyii.  uel  priurp  modo , 
assai  mi  piacéve^be«^dosì  netla'Ati'agédia',  conio* 
^ncora 'OèUa  (fcluraédia  ; percuè  partivi  clieia 
favejai-  avrebbe  cosr  pi^  del  vjerisitniie  ,j,pror* 
cedendo  quasi  da  se  stessa-  sgnza  arver--  4uto 
bis^if).  -della  (brtima.  -]^é^o  queetò 

Torrei  fare  niia  ;^rogdk.r  la<>qtKiI  'cM fàtesae  ,, 
bisog)ieF.ébbe  |>oit  tr^pe  _ ùo^med|ié.  condan- 
nare. ; , / . ^ V ' ’ > ♦ ‘ , 'y  -V  ‘ ' . 

* *Ben-è  vero  i^he-  se  .mol  pèrraejterai  k’ poeti 
di  «Qonettera  jgU  ,»qCerdeutf  dellevlqcifeTole^al, 
secondo'  modo,  eiqè  per  aleuti,' casja. che- fois 
tomatainente^^eprarvenga  , dee  'otó  permettersi 
fHù  tosto  • a'  comici  che;-  a/'  tragici.  E , Jay  ragioue 
si-'è.,.  perche  peUè  tragedie  si  trattano-",  affari 
pubblici  e , gral^issìnn  j ^ne’  qualV  sS-  sa^  che_  gli 
uotniai^s^'gboino  ^porre  'moltp  /stud^  , ® .4'^ 
sciano  U -men*  luogo.  cbe>,poàsohp>-aUa  fortu- 
na jlac^dow  nelle-’,  commèdie*  i;i%ipre.seplài\o 
affavi  J>vÌYfti  •?'  doijKestici-,  in  > eui  non , è da 
doKaai)d(vre-qhaDlp.  Vaglkr-.^il  caso'..  Uba  bolor- 
daggiup^  dì  Am  -servo,- .una . paroletta'/rf.ihia 
fa^te^ea  .b.astabP  spesse  , volte.'  a s«miv<dgerc 
UiMa<  la  Cinìglia.  k**  . _ , . 

'-li’ultinW.^eidgalg  .^cro,  cioè  quello  -die 
chiude  la-firv^a  .e  'ne  contiene  l'ofsciogHqiénr 
tq,-  io  Tprrei  beQc'  chc.  fifese  ^tratto  -dàU^  ep^e’ 
antecedenti , !e  non.  nascesse  cosi  per 
m;,e  non  nvenq'  Vorrei  pelk;.trags4ÌR.9Ue 
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«f'ila  coihraeifà'.  Imperocché,  molto’  magpor 
dOetlo  jfech^!rà  ceit^ineule  a .gli  ascollanii 
quella  fnvbta/  che  Va  a*. soioglièrii*  Se  stes- 

sa , che  ■ irqtt  'qù^Ha-  là'  ,qua'l  *•  scioglievi  a , osso 
e per  forlmiA',  Oltre  che  mostra  , il  ^]f>oeta  aver 
poca  arte^  òf  à sciògliere  .e  Unir  bène  la  fa- 
‘Volaj  ha  'bisogno- di  •* uh-»  aocid«)te  f he  non 
na'sea-  da  eSsa>^  ‘lua-  rlchba«*  farsi  ,vet>ir  d’al- 
tronde ; il 'che  è selnpre  facilissimò', -nè.  {grande 
ingegbo  >vi  si- ricerca?, 

ftlieiite  etv  -più,  facile  à*  léyar  d’ih<|uietudine 
e 'di  pericolò  Chma  . ed ’Knillia’j’^he  far'^na- 
s«>rfe\‘ Bel' Cuor  d’Augnsfco  lina  siAita- jisolu- 
sione  di  pefd^nar  loro  H delitto  * della  con- 
giura, e •per/unef'  geaerosità'd'jlnirdo*,  blie  noti 
«troppo  bene' si  intenda;,  colhiargl^di  benclioj- 
A questo' mpdo  possono  scioglièrsi  facUirtentó 
tutte  le  fitvoJd,  che  si  annodàho.  di  (juakht 
^rah  mis&tlu.  E per  'véBÌró;a  un  esempio  di 
qtiàlche'  ooinmedia , i6  i»òn’  so  quanto  debba 
piacensi' che  d’irtppia  .duhaaimie  ftvtta  da  Or- 
*gÒne  a Tart^’.si  àcioigà  in  tìltiiWo  non  pw 
wtTo-  che 'per  un*  improvvisò'  ordine ‘del  . Re. 
D’ akra  ma»i^r^^  11n«ce  T Edipo';  pprchè  queb 
l^tiltimà  sOioghi^* pasce,  dah^^óto  ’ili.';cu|  eraó 
sfrettò  Edipo  (ìtt  *àa  principio  j'- e dalle-di- 
ehiarazioiii  fattegli  prima’  dalF  oracolo;  pòi  da 
Tiresia f indi  da'Giòeasta y,*e  ultimamente'^ 
pastore;  le,  quali  dichiavaziopi  formano 
tutto  l’órdine  di  qiiella  rabpresentatfìptoe.’-M* 
già  di,  questo  hò,  deKb  abriast^àzé,*  e'  per  h 
brevità  ohe  mi  eonvlèn  se’^ire,  forsè’  anche 
troppo.  ■'< 

•''Prima  però  di  por’  fine'Ji* queste  Ga^'dell» 


'à 


Digitìzed  by  Go( 


. > ritiro.  -i39 

Terit^igli^rnKa  , iìe  beue  ^ dire'  alcun  poco 
de  gji  accidenti  sopraruuatoralt)  i qn^i^  còme 
gii  vi  dissi  cl^e'.  non;  levano  la  yéiisihngli^nxa 
delia  favola*’ nella  tragedia  coisì*-cre<ioi  |»oter 
dirvi  W:lte  ndlit  C^mnièdj»  J4>al«pdó 
dite  la-  stessa  ragr^ne.  JinperóitJcolkò  quai  py^ 
pok)  è che  non  làbbia  qualclie*  teligionV  » èd 
avendone' pur'  aléuna^  »dón,  sia  disposto  a cre»- 
der'cose  sòprannatuiali  ? £ 90 ‘bene  che  sony 
oggidì  al«nini_,-,  li  quali'non  . avello  credenza 
minia  delle  90se\'dt,  là,  vorrebbono  cbe'iibina 
pure',  ne-  avess,e.  ,d.popolo;  e*j)er’  distornerò  , 
qnantù  toossonóji'vogliorio  clievsi  devi  via-dalia 
cujDitnedia.  e da ‘quàdunque 'pubblica . rapprer  , 
sent^ioné  tutto ’oi'ò  che  saper -poiisa'  di  so- 
prannaturale ; ‘i,  quali,  oltredbè' mosljpap  ib 
esswe»  malvagi, nomili,  sono,,  anche  ^càttivi 
poe'ti  ; p^rcioc^nè  «dee  à poeta  j in  quanto,  a 
poèta  j servire  •ajl’9|>iruoo  del"  po^lo  é non 
alla  sna  propr'ia,  ne  ÌJui  sta  di  esaminare 
quali  sieno  le  vere  ' credenze  e quai  le  lalsé. 

Iq  dico  dunque  qhe  le  óhse  soprannatiq-ali 
pon  d^bono  escludersi'^.dalia'-.couiniedìa,  per 
questo , che  sienO"  Ànverlsimili , quando  pdre 
possati  pafer-  vertsinijli  al  .popolo.  Vorrei  bene* 
ohe  il  .poeta  se'  ne  Valesse  rade,  volte , 'e,  il 
rae^n  èhe '|m<^  porphè  mostra- s^itapre  4’ esser 

reffx  di  invenzione-  Colui  che  per  sostenete 
favola  e ooad.nrla-  a fine,- ha  bisogny  ..di  ‘ 
cercarne  i mezzi  DeU’ altro  mondo. 

'Ed  anche  voglio, -e .molto  più,  che,  .dove 
piaccia ‘al  poeta- jnterpOT,  cose  sopraniiatui'al)i 
nella ‘commedia  f quelle' soltanto  yi  ihterponga 
che  dan  luo^o-a  £es(a'  e riso  ^ colpe -sarebboir» 
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le  baje-che  s( -taccoQtantf  de^  ,i , o.  le 
trasfOitnazioni  ndicòle  operate ^.Uegroi^D- 
tl  perchè  -o.'f^nùo,  rider "^ibi  ^ ’p  dsrtìnó  oc- 
caàirme  ad.al^  avrenimerili  i clw  fan^^riffere. 
Le  aKj'è  cose  ^opr^pàlUrali<  cbe  fraggou  set» 

ì'^orrOre,  q- non^.  poSsoi»  ratraqaemortkisr 

^ndissnpa  -\^Heràzw>nè  .,  ìddvrà.  d poeja  per 
pgiii  conto  sfuggirle  néUa-.fcomfnedi»  C‘  lasoiar^ 
à'i»  tragici.  ••*  ’ ■ \ ■ 

pv  certo -io  TV>Q  s<y,-*sé- colui.. che  compose 
il  famóso  Cóii vitato,  intiéudcssfe* di" jfere  ui|a 
corai«edUi'5  che  .troppo  - orrore  qe  jCca 
àtalua  ciic  a'  eenai^  ^erie'  con  D.  Óio^l^ói  ; ben- 
ché il  MoUere  ; tt^isport<i»d<J.iiol  fraficfese:><pie.ila 

nobile’  rappresentaBiorfe  , '*e  > fircetìdela  ^uasi 
sua  , piii^  tosfo'  <ìhe  'la  shTlvia ,,  ha.  amato , 
fo^'yeiamenta  .pter*  quale  ragÌQue.,.  "^afW'veiW 
r 'ombra  j nè  é^i-'però  ?vràj  inteso 

cb^ip  crédu‘,  che  quella ‘ sia.. m*i  \Cóipni^di«- 
Pfé  hAmfit'rion  p«re,’quautunq*ie  lc'bufl’ope*t« 

di  'MerCiu’ib  e’-  di  /Sosia;  -poSsano*  farla. 
tale.  Ma  di 'vero  lliptewéiito 
grande  Iddio,  hon  7liolto‘si.  confìi  a lUda  cori- 
mèdia;  poiché -noli  csedendosi  .quella  divu»*riì 
riesce  da  - hi  vola'  del  .tutto'  iny.eri»in*il^5  ^ 
^eudosi , ..tautik' è 1®  maesìii -.del  h 

nòli  pUÒ,ri(}ct;si- con  hberlà.\  E..q«ibol 
Plauto'  stesso,,  d»  cui  M^epé,' ‘iraspe ’ q,P®  ^ 
ComgVcdia , f*  in  dubio  'qual  m>wé  • 
imporle.  .Avrebbe  amato  peglio  «dtiamarta 

gicoomtedia.^  e,  con,. ragione.'. Donde.-9i  ' 

quanto  -,  sia . snttioO  ■ T uscr  ^di/queptó. , jgj 

taztoni-  die  hanno  del '.tràgico^  irisièo?®'  '^ 
.eotBÌón , -quali  •'  ijbbiijmb  uiit.;«seiripb>  ’ • 
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Planta^y^-e  CTcdo  «e.  ne  troT«Vel)l)e  .anche'  ivi 
Arislófanc..  Gfi  <!^pngiiuoli-«e  -ha-nfio.fiorappsto  ^ 
mofte  con; inoita  appr,pvà7none  .e  lode , 

« fra  P'altre  fl>CDBvitatO'‘ohe  >'pia:Gqiie  ìd  Mo- 
licre.-  to*  (lirò /forse  -al  'fine'  dì  mies^(»','b.reve 
trà^tatp., 'qualche  qo^  ailóhe  Alem  tragicem- 
luedia,  per  lasciare  inpieti»  parie  alotiH»^ 
sebbene  chT  tivrà  ifltost»'  gli  aVljficii  e le  bel- 
lezze SI  della  tragedià'-..CoBtte,della  oomm^dia, 
Hon- a vfà 'bisogno  di  Vn(dfa  . studiò  ^er  giudi- 
cafc  'allfrèsp  d^e  tragicoinuiedife.  • v • 

• quuho ^detto  /délli  yerisifoigVanza  cbe 
sh  richiede  ^a-'  f^tóla  ; che  iò  .dlq^ 

delj’altrd  due' contijziouir  fche  non'oaerfoìe  si 
TÌchiegg,oòd'V-®>^''^*'^*  anqhe  piùj;/te’  ^no  ba 
maraviglia  .c  l’affetto;  e ‘perchè  tra  gli  affiati 
che.tao^ver.  de^  la.-conjimedia,-  ^ senza  duhk» 
il  riio  'cho  va  «éwip'pc  còagiunjko  qon  qtmlche 
maravigb*  > **  luogo  stesso^infiohianiì 

adire'd’iqva  celta  bellissima’ qualità  0h«*  oriiO- 
■que'.  Facciasi  sentire.,  ha  graq  forza' di  mover», 
loy  e-  cTiianiasi  d^.  rejtorici  vfes^ività  , la  qual 
lodasi  ,gpl»daA\fnté  ne  gli  oratori.,' 
piA  è, da  tedàrsi  iie’qoiniòi.  .benché  spà^a 
qhé  ./éUartisiegga  iprioapalinénte  ‘ néUe  'sen-  ■ 
lenze-  fe.  nella  .parole /ha  perfr  luogo,  secondo 
me'-,,  eziandio  nelle ’tióse  ,.cd  entra  §i  far  b^lla 
-ancor  la  invola;.  Piacciavi  dunque  ,'-ggBl^si«ia. 
signora  .Marchesa 5“ -dfe  io  qui  allarghi  aUqduitti? 
il  dr^corso,,  a dica  .prìup;  della  féstivilà„iu 
gencr>le.  ^DiT^  poi  particoler««ite  di 
maraviglia'*  <lij quell’ affetto  che.  alla  mv6lg 
cqnvjct/si  ctehvcngqno. .V-  s'  ■ 

V La  festività  è ■«ùna  qualità  piaeévtde.  e 
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la  ” qual . risedè  •*>  uelte"  parole. J -'{>•  naHe 
se.  i)  di{!lo«lÌ8«mo  il  .de'lifìirla’-^  e 'spilègare  ift 
clìé  consista  pure  alenili,  si  afónianoi  e soii 
di  quegli' % quali  « ctedeùdo  di  -spceg^rla  -^  iii  D' 
altro  s«^U‘o  ché-  variarnà'  il' nome.  Quitxfi^ 
die  anche  wnustà  la  t;hia  rasane/,  e'ur^ni^ffis 
facezia,  è lepori e grazia-;  a i quali  .noni  ss 
im>£»sse  lecita  di.a^iuugerue*  ù)no  ; io  la  ddir 
mère;  volentieri  gl.iJcondifii.  - . " • - 

‘Ora  qupsta'É^iVHà';  o’  grazUe,^_oi  .'gioc(Wa 
diti,  èomuiiquìe'si  'nomini,- so^lione* ; redo- 
riei,  considerarla  ‘ d’  ottifnastìo  • i»  qftella  die 
vol^arntqnte  sì  chiama^  fe'cieàìi? , e cbiisialoD# 
in  certi  'dèlti  brevf  'et»-arcùti.  che’  ® 

riso;  le  quali  facezie ‘.sà  rati  con osceré,  abba- 
stanza pier'-se-ii^tèsae,  et  hanno  maravigliosa 
f irza.’pè'r ’israorZare,  bve  -bìsoiini  ,*l’ir*  de  i 
giudici  ; iiiducendoii 'a  riso  ;■  jierd'occli'è  dii 'ride 
non  è' irato.  ' *s 

Trattando  dniiqo e *'i  rettori ei  delle 
itio.strand  c'oiì  grandi^imo  studio,  i luoghi  onde 
e.sse.jit  traggono;  il!' che  più.  tosto 'serve  a 
loro  per  parlarne -con  qtralchè  •'drdu»e , 
gli  altri  per ' oeijcarle  e fitrovarle  ;'e  tanto  pw 
che  " quei  chè  le  cerqano  ',  debboit- mettene 
ogni  studio,  perchè  nèn  pajan  porcate, 'niente 
èssendo" che  più’  guksti^  le  -faCreaio  che  lo’  st®;' 
dib , oVe 'àppafisca  ; 'e  quindi -è  èhp  epifille  ^ 
sfiìnaim”  grandemente  che-'pajon  veiudo. 
FjlnproyTiso.  Ne 'dannosi  rettoria  poi  a)cB^^ 
rtg’ole  assai  buone , le ' quoli  pel'ò  natestC«B  pa*^ 
to?to 'quello  che  d&e  •sfaggiaei'neHe  ifaoed.^ 
«4ie  quello  efie  dee  faffn.  Lie  facezie  'non" 
boA'iOMitOhere  empietà  «iuna  •' nr  centra  1'*® 
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nè  centra  Santi  ; di  che  pare  che  ^ia  multo 
da  riprendersi- d nosteb.  Bflccaccio';  nè',  deln 
boBo  esser  vili,  nè  laide,  il -qual  vizio  è tanto 
conmpo  a gl’italiani,  die.  per  si 

aw^te  qel  Boccaccio  e^neu.Àrioa^o.- E ' per-, 
cbè -ak^ne  facezie  [yingoQP- al,trid,  fueendo 
rider  ^elli-che  non  sono  punti,  vuoisi  aver 
fig  uanilo-  che  lio^  mai  si'pùn^ano  le  perdono 
dié  sL  i^dòn  degne  di  . stima , oiè  i paveri  è 
miserabm ^perciocché  questi  .ntovpnd  .la  epra-- 
passioqé , e ' quegli  che’.  gK  «compatiscono , mid 
soffrono' .«he... si'en  derisi;  Wvou  se  i.  iniseVabili 
IMS  Cosser  superbi,  e ptosunUiosi , perché  al- 
lora, succedei'd  riso  alhi  oompassìone.  - ^ i. 

Queste  et  «lire  tal  regole  pòssqn  leggersi 
noÉT  solo;  appresso  ri  retori,  ^ua  anche  .'nel 
Galateo  .di  monsignor  della  Casa , e jpiù'  a'pir 
piamertte  nel*'  Cortegiano-  del  Castiglione , il 
qual  4 le  prese'5  cred’io,  'da  Cicerone  e da. 
Qu)HfcilÌ3uo.  Vedete  pefix 'che  poche  soi|o.  e 
poca*  va^iono;,  ma  eappiatd  che  que&ta  virtù  , 
di  far  rjdere  è stata  ^sempre  sUpiota'  diflioilià- 
skna  conseguirsi  ;Vper(^  quelli’  die  molto 
vaglioua  in  altre  cose,  parche  a. questa  éiéno 
meno  *011!;  e -quelli  éke.nofi 'Vagliuno.’se  non 
a.  far  .ridere;  il  fanno  bene' spesse  fuor,  di 
proposito , -ed 'óltre  a ciò -sodo  viU  et* abietti,- 
e movono , il  risó  senza  meritar  ledè  ; però’ 
di  picchi  - leggiamo  che  sieno  astati  ' eccelleutì 
e da  incitarsi.  Dicesi  ehe  Demostene  nón  seppe 
irridere  in  aiunmodo»  Ciceróne  ìò  ieQe  for^ 
troppo;  certo  che 'non 'isTi^g^  a^  suoi  tempi 
hr  taccia’' deUa'  scurrilità,  che*  noi  ditemmp 
buffohéria.  Le  iàcezic.  del  ’ nostro  Boccaecio^ 
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so|ió*  pe»’  lo  piti  fredde e quasi  s^njpre  rili 
(B -plebee  ; fpce-  dà  asteperseife  ftel  Fi- 

locoló.'  ■»  .,«•  • ' ^ ‘ 

lid- óltre  'cbe  è {v8sai  dilT^ld  il  df>t*precet^ 

delle  facezie,  è norollp  Volt*,  anche  inutile  il 
proporne  gli  esempi^  -pf rcliè  tfil  fac<^!iia  awà 
fatto  ridere  «stendo  delia  à'qiifel  t^nipo,tjn 
(pel  luogo  et •■«.'qtiel  1110(10  e*  riciòtl^  poÌH^ 
iscrkto  a^qieoa  ohe' farà , riderlB  e’'l«Jjv.sari 
«piasi  piu‘*fae*iùa.,- w'assimè  se  cairn,  die  leg- 
ge ,'tK)ii  sappia,  mettoi'si  c6n  r.puihxo  ifrqiwlle 
«Iroostenzè  médesikne ..  hi  'CÙi  lii,  fadeita,  fa 
détta. '-Nè  per.' questo  ‘pterò  -lasceró , ,io  di'  te* 
carvche , qui.  a'iouih,  eVenipi  -cl\e  ^pasmi.,'a'5®* 
letto  urta  iie’raaestEi  di  reùarrea',.'cd 

Tpali  avwì  cO^ue  la  .cTolpi,  s.e  ti  parrà  i^e 
pixco'v^glìanov.  Mcttèni  ht  priinm  luogo  guelfa 
pronta  risposta  che  hi  datala!  re  "KrUO)  il 
qiiale  sgridava' due  * soldati , che  cenande'iu- 
sieme'  averyaii  deU'o'g(4n  onde -di  liii^'a  ^oi 
l’ uii  d’ e.s.si  rispose  : • Si^ufre , se  -non  finiva 
qtiel  Jijnsco\'di  vin&  ciie  r}qi  he^tfVdmQ,  Jioi 
awemino*  dettg  lofi^he^  .pefq’io.  -Rise  • 'fiirro.,  e 
lo  sdegno  df pose.  Sinailuieute  Fi^o  et  urbana 
parm  il ' detto  dh  colui  < il  quale  adzan^* 
con  •"grati  perta  dal  letto-,'-  Quanto,,  disse wi 

Giacerebbe  che  la  pigrizia  fìasse  unot  vàia'. 

'arve  an,die  ‘bello  il  detto  di  •Sctpj:,oqe v 
quitle',  ayeudo-derto  Metellp -,q.uattro  figliteli 
i'.  quali clic  eraiH  irtinori  . di  età., 
eoiU'auoh#^ipiù  .tardo' iiigejgno , 
dre , i'  partoriti  il  - qttirUo  , part^ì>^ 

uu  àsiiéò';  e quello  Ai  Cicerone  > il  qual*  di* 
oeudbsi  che  ■ «terba  (eniioa  era  nel  treotesimo 
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«Abo  ' deiki'  sua  «età,  Questo,  disse , ‘dovi'à  ' es^ 
ser*  vero^;'  peroioccfià  ^on  già  i>ent^  atmi  che 
io  t)<M.  tt|^/^M;‘/o;''e'-qireir  altro  pur  ^li-  Ci- 
cerptie,  il’ quale, ’esseu®»' corso  -cefto  KiÀiore 
«ieiia  ’inoiìev  di  V«tnif»>  chianjato  a*  se  Un 
liberto  ili- lui , dowandollo,  in-'casa  di''^Vati- 
Bfu  come  le'  cose  àn^aaaeru , ' et  avèudo  que- 
|B  rupestu.  clie  aiidavaii  beiiissiruo,  Ekoìcjue, 
«fefce  Oi<;eroue  , ^'Wfmo.frtrà  morto.  <,• 
-.Infinite,  dire  ^arguzie  dti  influiti  scrittoti  po^ 
trdbbe  racco|[lMre>' dii  'Avesse' teiruao,  e po^ 
Irebbe  a(ucbe,  dfWdendole  vane  dàssì  ,^£i>i'ne 
un  ^attfito';  il  che  non  è ora 'mio.>ìntendr- 
mento.  Solo  vo^io"  ayteilSre  cKe  la  gioooM'* 
dHà  delle  facezie  par  die-Diéiut- generalinedbK 
da  uik  ingej^ioso  eriaiptovvise  accoppiàmeoiò 
di 'due  cose 'disparete  tra  loro  e discou venienti. 
Vedete  Isolai >come^ttm  i)  fiasco  con  la  timi* 
dicenza  ; e queU’ attilla  pigrizia  con  la  virtù, 
e.qoelf  altro  il  pini^k'dL  un  asine  «on  la  àpa- 
na  ; ,e  '.coa'i  troverete  le  -'altre;  Laqnde  • assai 
bene  defipi  Aristotele  il  ridicolo,  dicendo'^ 
consistèt  ' esSÒ  ip  '«na  _oprtac-  deformità  senzd 
dolore;  perdiè . siceeme  ng’ corpi  la  deformi- 
tà  , quando 'sia  aooza  dolore'  e' -senza  grave 
incomodo  della  persAnaC,  ci  qiiiove  a riso., 
con  anche  avviene  nelle  sentenze.  ' , 

• 'Graccbè'àbbiam  prc.^io  a dire  delle  facezie, 
non  è.  dar-  tralasciarrsl  l’ avvertimento  di  • Do- . 
inizio  Marso.  costui  gran  maestro  di  ret- 
torica  pfiVna  dG.Qoihliliano , e dicesì  che  la-- 
sciasse- scritto  un  bel  trattato  'dell’ nrbauìtà^ 
clfe  l’invidia  de  i- tempi  non  ha  lasdató  arri- 
vare’'fino  a noi.  $i  sa  perù  ek&  egli  notava 
ZiÀHOTTl  F.  M.  f^Ol.  /.  IO 
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in  cs^o  una  certa  maui^ra"  «li  noa 

giocoseVlm»  sberle,  e che  non  movono- 'il  ri- 
so , ma  contengono  'però  .'una*  certa  «ubiti 
maraviglia  congiunti  ady.un  ^articolar  vezzo, 
per  cui  piacciano  oltre  nietlo  e ricreano^  il 
che  meglio  che  pér  ahrajpoù’coimscersi  per  gli 
esempi.  Chi  è cui  non.'-paja  graziosa  ei  coit 
dita  con  sommo  lepone  Jar  lede  che  «fa-  data 
a Giulio  Cesare,  «piando' «lissero.  che  egli  te- 
neiw  a memoriU  tutte  le  ico(»e^  fuorché;  le  in- 
giurie ?-'È  n«»n  è.  bello  eb.  aiguìo  aneorrjueH» 
di  JbMnibglè?  lo.  chieg^  ìa  pace,  e' som  jin^ 
nibale.  E quello,  che  fu  dettd  di  Augusto,  il 
«piale  essendo  stato  ‘olirà  modo  malvagio 
prima  che  fosse  signor  di  Roma , come  poi 
Ophe  occupata  la  siguyriaj  mostrò' clétuenza 
e.Sayiezz.a;  onde  si  disse  - che  egK'avea  prima 
ottenuto  r imperio  •)  © poi  meritato.  Fu  anche 
4<Mita  e nobile  la  risposta  di-  quella  donna 
spartana,  elle  esseudo  scinavwi  e condotta  dal- 
padrone  al  mercato  , per.  esser  venduta,  il 
«compratore,  prima  di  aocordarsi  del*  prezzo' >1 
a lei  ^ si  volse  e interrogojla'.  Sarai' tii  onesta 
se  io  ti'-compì'ò?  a tmi-eRa  rispose,  Anche r 
se  tu  non  nò.  compri.  Di,  tali  Facezie'  ohe' 
hanno  gravità  assai,  ne  troverete  presso  i fi' 
losofi.  Séneca  »e,aUjond»,  più  forse  d\ié  non 
Ijlso^H  ; le  cui  facezie  sono  talvcdta'AradJe  e 
rmerili  U^«;he  avviene  a tutti  qufelll.ché  tròppo 
m cercano.*'  . ■ , v.; 

Oltre' questa  festività  breve , che  .«ionsiste  in 
motti  OTguti  ora'giojposi  e 'qmindo  seÉÌi,*^o’h* 
anche  lui’ altra*  distesa  e continuata  , che  gl* 
antichi -conulihero  e • la- avvertirono,  nè  però' 
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molto  la  splé'garono.  Di  qui  forse  piip  'inten- 
dersi qkanto  ^ii<  diificile  il'iarJo.  Consiste  èssa 
in-  certo  vejJzo-  é ^azia , per  Ciri-  si  éspongón 
le'coee'  c^n  ‘tanta-  soavità  , che  ; qaaiitiinqivo 
Dtm’^nc' seguano  le;  risa  glandi,  è però  gio- 
coiitfesinritr  F ascoltarle  , e ric*re»  gli  nniinL  e 
minihilmente  piacer  jGH  esempi^  potrebb6pt> 
fai- TOiros'cerla ,-  nè  so  sei; altro  il v potesse-^  ì 
quali,  però  'dftVefjdn^  cai(sh>tefe  irt  discorsi  lun- 
ghi e continuati ^ qon  capirebbeno  in' nn ‘trat- 
tati) brere  • questo  mio  r è;*  e perclrè 

dovrélrWn  prodursi  non  senza  molte  annota^ 
noni  oImb  iip  iftdiea88ero'‘Je' bellezze  e gli  nr- 
tificii,  non  só  se  un'trattatò  più  disteso  unebo 
c-.plù  liingo  potesse  •comodamente  contenergli. 
S meglio  si  è dunque  accemtame  alcuni,  chd 
potrete  p«  leggere  ne’lorb'atìlorL  Quintiliano 
n’accenno  ano  di  Cicéroile 'ebe  è veramente 
gincondis6Ìrtto‘; ‘ et  è là,  dove  avendo' ' preào 
Ciceróne  4 difendere  Aulo-  Clnenzio  , fscc<nita 
Come  CepaSto^,  orator  melvagiò  , su^tener  vo- 
lendo la  causa  d*-uo  certo ‘Fabrizio',  uom  pii\ 
malvagio  di  luì,  fi  mi.se  in' ‘ultimo  a pregare 
i giudici' che  ri'gdardiKjser' Fabrizio  , e lo  squal- 
lore e la^'s'ècchieztia.sua  e’  il  pianto  mrras- 
sero';  ét 'avendogli  di  ciò  piò  volte  pregali, 
si” volse  per irignardarlo  egli , , e s’avvide  ch'e 
Fabrizio  piò  rfon  V'èra.  Di  che  si  rise)  e fu 
guasta' tutta  quella  pé/orazione:  così  Cicerone 
racconta,  lò  eferto  che  come  nelle  altre  p#ir^ 
ti , così  fu  qVielF  eccellente  oratore  anclie  neOh 
festività  e nella  glodondifà  <fel  dire  maravi- 
glioso.  L’ oraziòn  sola  ' che  < egli  fece  pér  Pu- 
blio Quinzio  q>»rmi‘che  pOssà  dame  piòt^’da 
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escmjJio,  Quanto  è giocondo  là  d(^«  raccp^ta. 
di  Roselo',  che  l’avea  con  ogiiii  ktaqaa  pre- 
gato-dì- assumere  quella  causar;  e nou  volendo 
egli',  assiwnerla  per  nkiu  njoxlo , e ' djeendo  se 
esser  gioìT*pe , è 4^mep  troppo  ILeloquen^a  di 
Okensio  che  era  dalla  parte  contrari»  » E che 
dùnque?  ripigliò  Rosei»,  non  ti  basterà  tàun- 
que  V animo  a ^orténere  (sottra  Qn'tev^o>che 
non  ,può  un  140010  nellp  spazio*,  di  'due  soli 
giOì'ni  à»er  oorst  seiteceqtq  òiigUa?_^E 
qui  petfde-  tutta  tu. causa t e seguendo  ^oscit), 
maslrogli  die  così-  érav -Allóra  Ci(jer»ih«-,  cgwe 
egli  narra , prese  alquapito.  apirnoj  e dèliiied 
di  provarsi,*  se  potesse  coutra  Ortènsia  ,sps^ 
nere  trhe  iioit  poésa-dn  «pino  in  còsi  breve 
tempo.' faro  im-.così  stcruiiiiaUi.  Viaggio.^  h 
meno  gioconda  l’'Or;i,zione*-cbe-,  di  Ciceren? 
abbirm-i , fatta,  per  Gueo  Planpio,' Aveà  .co- 
stui-ottenuta  r edilità  dal  popolo- sroiHan.0 , 

. s’endone  stato  escluso- Marco  tiat^^setUO®® 
nobilioaidK)  , cl»g  avea  nólitato  Iqn^uitente  in 
Asia  «con  gran  prodezza!  e ^rtuna.  -Il,  perchè 
-mal  soflrendo-  Laterenscr  quell».,  repulsa,'  si 
diede  ad  acclisar  Plancjo  :cbe  a’vesee  -corrotto 
il  popolo  con  dansuri,  e però  -attenuta  l’edi- 
lità contro  dg; leggi.  Cicerone  difende  Piando 
da  quella- largizione , e concede  però  ^ Late* 
rensc  che  egli  .sia  c più  nobile  e più  .valo- 
roso e più  degno,  dell’ edilità  ghe^non,  è-PlaP* 
c!<u  Ma  che  ha  a farsi  ? soggiugne  ,j)OÌ.  H 
pòpolo  non  conosce  il  « merito  nè  ih  vùjù  de^ 
uiVnirù , je’ vuol  tiiWnHa-  essere,  ed  è,  padrone 
de  siipif  su^raftii  JEpK  non  doaéa  posporyi  <i 
Planerò  ^ ma  vi  'ho  joosposto.  E^li  qon  dovea 
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esotuj0rvi  (laW  edilità,  ma  vi  ha  ^schiso.*  Poi 
conforta'  tatereiise.  a non  prender  •jiè^ 

affanno  nè  maraviglia,  dioe , m'P.t^'Jàtte 

bellissima  £'  'grecati ssònè  e pnoi\ttis  f(me  im- 
prése, TM  vùi'ìe  ave^'feàte  in  Ashf.^  e",  s'ap- 
pìale  chte' in  Htmta  nhmò  ne  ^ parlato.  UHite 
quelli)' thè' n me.  f^iré ‘intervenne’.  E qui  narra 
Ciceroiìe  con  maraviglioaa  fei>tÌTÌtó  e grai;ia 
ciò.  eh é gli  avvènnes- a Pofczudlo , ,'dovc  sceso,* 
essendo  qiìivi  un  grmi  ^'-num.eijo  di  cittifdiru 
ronaant,  arrisa  va  che  ogutmo  glf  sarebbe  uscito 
incóntro  per  TallegraHrsi  €tìft>  lui  de’  ^ndi  jptiqid 
fattigli  in.  Sicilia  donde  allora  vemv»,  è diee 
che  tro'vò’  i^ppena  chi  Iqi  sapesse  essere -stato 
io  Sicilia. 

^ Ma 'già  ‘tni  avveggo' d'essere  stato  ndrespor 
questi  luoghi  ' troppo  lungo  , ^rciocehè  io  non 
ebbi  già' in  animo  di  esporgli , ma  sol  di  ac- 
cennarli i acciocché  chi, vuole,  possa  leggerli 
m Ciceróne  ispesso;  E quindi- è, cbé  notandogli 
cosi , come*  mi  passavano  -per  la  memòria  , tion 
ho  nè  moti' Creduto  necessario  'di  riferirgli  con 
somma  fedeltà  , 'e*  molto  manco  di  esprimere 
quella  - festività  e quella  grazia  che  è in  Cice- 
rone; il  che  sai^bne*  dilpcNissimo  a tutti,  « 
a me  'Gioito  piò  The  non  vi  ho  disposizìon 
nìuna.  'Chi  poi  yoles&e  altri  uisenvpi  di  questa 
festività  continuata  dljmi  ^ISrliamo','  molti  se 
ne  treverehbono  in  libri  di  novelle  e iu  altri 
simili.  H Décamerone  ne  sarebbe  pieno , se  la 
laidezzà  e la  viltà  non  ne  gtfastasse.  una  ’^aii 
parte.  1 diàlòghl,  se  «eno  'ben  tessuti  e Con 
arte , rltevpùo  volentieri . la  festività , d quasi 
la  esigono.'-  Quanto  ^pno'  gie^ónde  quelle 
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' kitorrogi/.ioiu  iiiijtiovvise , queHerispoate^it»- 
sppttate^  queir  avvilupparsi  Tuno  ue-’gii  argo- 
menti, .thilì’ altro , e confondersi -ip  ciò  'egli 
' cred^a  |)fù  cliiaro , e mille  altri  artilicii  proqirii 
masslmamet^e  del  dialogo,  cOn  cpi  $piegamk)i>i 
soltilissimè.  cote  j si  spiegali  cop  gioja  «t  .plr 
legria  ! Il  Curl«gia»Ov  deLqostró  GastigKpne' 
lutto  pieno^  di  questa  òoliile  festività,  la 
qu^  egli-  presé  \dji’)dialoglii  Cicerone  ^ e 
Cicerone  l’ ave^  presa  in  gran  parge  di#  Pla- 
lotie',  se^ben  Platone-  si  -valesse . d^ll’  iropia 
iTK^Uo  più  che  qriégU.  altri  Pon  fecero..  Riyol- 
gendui'  siitiili  autori  , è ‘.leggendogli  * spesso^  ‘ 
potrà  ogiuHio  làcilmentfe  kiteùtlerp,  che  éo.«K(  ksip 
questa  coulinuata  festività  tanto  rara  „',ed  an- 
che avve;tz{n'si  ad.  usaMa 'iie’ .Vuoi  ragionanienti, 
se  vi  Sara  da  natura  tUspo-s^o  ^ • 

■Benché  però  si' consideri  la' fesjivilà-,  ©.gio- 
condità , se*,  così  voglia]^  nohnnarla , ne'  rugio- 
Ua'ii^ènli  priiì^ipalmente  c d’ ordPiArio-,  non  è 
,chp,  non  possa,  mio  ‘ giudicjo , considerarsi 
lanche  /ielle  cose  ; che  .di  Vero > n’ha  alcune 

Ìier  se.  stesse'  taiff:o  giocointe , cl^c  quantunque 
a gV«i^  di  chi’., -le  e-spone,  ne  aberéseà  di 
/noito  la  giocondittl  , ^ lion  .lasciati,  p«^rò  di 
esser  tali,  a qualùnque  iPodei  .si  ei^HiPgano. 
pi  .questo  genere  sono  quelle  "che  ciiiaitiansi 
burle  p belle  che  • gli  ponimi,  fauno  talvòlta 
Timo  all’ altro  nelle  oitesle-''e  gentili compa- 
giiié.  Io  non  so  se  alcuno  ne  abbia 'dato'  re- 
gole assai  certe,  e 'dejermuiate,'  Monsignor 
delja  Casa  lo  -ha  . certaiuente -tantalo  , e il 
(^astiglLune  eltresì.  - . ^ ■ * ' < 

- A me  hàfta  ,ora  di  avvertire  c'he  ogni  burKi 
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o beffa >c60tlette  un  certo  inganno  inaspettato, 
per  molestia  ad  alcuno,'senza'do- 

lOrt^ero'e.seriza  grave  incomodo.  Dtco,'seinsR 
^lore^.'e  * Senza  ' grave  incomodo;  perdlè  la 
burla )rius(àsse  a grave  incomodo,  non  sartfhh^ 
più  burla, 'nè  •pia'ber  potreblie  alle  persone 
oostuiqate salvo  :so  cenni, 'sopra  cui  cade  la 
burla  ,•  non  fosEp  4111  iniquissimo  ' uomo  e «cel- 
.lerJtissimo  ; piCrchè' in*  tal  caso'pQtrebbp  pia- 
cere il  vederlo  Castigato  della  sua  malvagità. 
Così , piace  .obc' in  ullimo  il  Tartùf  rimangasi 
i>v«raQ^alo  , e^ndosi  fatto  conoscere,  in  tutta 
queUa'~commema>  per  un  ribaldo.  * Lo*  stesso 
può  difsi,  del  ‘Negrovaalite  'nella  conimedia 
deU’Ariiostor  ■ •,  . ’ , • ' 

Mac  per.  tornare  al  proposito,  par  certo  clip 
la*  burla'  consista  in  inganno,'  il  .quale  non  è 
mai  senza  maraviglia;  perclià  colili  ebe  è in» 
ganoato  ^ sempre  si  maraviglia  di  esserlo , e 

3 bel  che  il  veggono  , godono  ' dell’  inganno  e 
eHa”  màravigli'd  di  lui,  e talvolta  .si  maravi- 
gliano eglino  stessi,  yeggendo  la  burla  riuscire 
a quel'*fine  cui  ,nè,  essii  pnrq  aspettavano)  E 
cetiO  la  burla  .Ubilo  'sarà^  più  gioconda , quàtito 
avrà^  più  del ‘mafa^igHosa.* 

- Però  sarebbe,  a p«rer  mio,  molto  utile  a 
^i- oratori^  e*  ipiasi  del  tutto  necessario,  a 
<^ei  ohe  prendono  a scriver  commedie?,  l’aver 
uotajto  quali  sieno  ^quelle  burle che  avendo 
in  sif  maggiór  maraviglia , hanno  ancora  mag- 
giora giocondità;  percuè  ridùcendole  'a  varie 
specie,  e queste  teoeudo  a memoria,  sarebbe 
forse  più  lacile’ il  fingere  nuove  burle.,  o il 
variare  'eoa  giudioio.  Je  vcceliie.  >lo’Obn  mi 
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arroglierò  di  far  quello  che  i grandissUDt  mae- 
stri,*, per  quel  ch’io  sappia , non ,haimio'anc«ira 
teulalo.  sSolo  per  darne  alcim  saggio-;  dirò^ 
quel  -genere  di  burle  essere  giucoiKl^simo , 
qua|)do  riceve  inganna  -colui, die  -confìdanclo 
luuH&  nella  sua  accortezza  ; ai  credea-prù  si- 
cupe di  non  dave>'&  essere,  ingaunato^  e qwel- 
r diro  gcneré  SHnUm,eiite , 'qi^hido  polui 
Iq  vuoi"  burlare-,  stai  ^ le  ' guardie , è pori 
ipolti  iuezzi'  .|)cr  non  esser  burlato-,-  e*  quei 
uieeai ’-st e.ssi  .che  egli^pOue,  servono  £^  -pag- 
giomiente ..burlarlo- K anche  >ssai  gioconda 
la.burl^,  quaìidu  eohii  ebe  la  fa,* rimane  bur- 
lotó  égli.' lo . iarei  troppo,  lungo  se  volessi ‘ap- 
dar  dietro  a tutte  le  forme,  del  burlare'  ‘che 
possou  raccogliersi  dalle  commedie,  più-  éc- 
cellentidi  Planilo',  di  Terenaio' , 'di  JJoHere. 
Lascerò.  ch.e  ' altri  plgU  Questa -pitica,  t ^ 

..  Molto  dmlque-  alla -iestività^  o giocondità 
contiioialìi  sen-oft.le  cose  che  sonò  per  ,Se 
stesse  gioconde , come  le  burle,  Oine  »i  espou*-- 
gaiio  con  bel  modo^  o per  via  di  racconto, 
o per  vi»,  di-  lappreseiitezione.  .‘Alle  burlò  pos- 
sono „ aggiungersi  altri  aceidei^li.- che  alctini 
forse  non  chianlaiio -bùrle^'-ma  bàuiiò,  perù 
in -se  qualche  cosa  di,  ina  spettato,'  e conten- 
gono mariO'iglia  ^senza  ^are*noja,  -e  piac- 
ciono «.otniua  mente.  l;ÌBtittno  in' discórso  tra 
' Jpro  quei  due  Con  mille  dimOsJ,rniioni  ' di  ri- 
vert* n*a-  e rlqietto , • C:  con  .niillg  cirimonie  ; 
iudi-a  poco  , |-iscald;indcisi  gli  animi  p^r  lieve 
cosa,  Uniscono  in  villanie. -Quel- frettoloso  in- 
contra «d.  ogni  passo 'dii  lo  trattiene.  Quel 
geipso  s’ adombE»  quando  meub  dov^bbe.  Le 
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qnaìi  otjksc  ^ono  molto  gioconde , perchè  di 
niente,  più  si  ride  che  dell’ inganno  e dell’ira 
nata  |>er  jcagion  lieve.  Piace  nel  Mi.santTopo , 
dipi  quando  'Alcestc  querelasi  con  Celieneiie 
delle  A tisite  òlie  ella  Iroppo  freque^eittente 
'^ricTvn,  allóra  appunto  altre  ed  altre  ne  giun- 
gono, ed, egli  ’ vieppiù  si  .adira. 

E ancora  moltissima  grazia  e venustà  nel- 
r imitazione  ; quando  ' uno  ‘ Kontitafl^  -un  altro-, 
e "COSÌ  hene  newès^iwje  il  volto,-  ì g^sti,  -le 
parole*  e-  tutti  i piodi-,  ohe  pàn  desso;  masl^ 
simé  .se  ’bohirche  ,si‘  imita  j^ia'  in  se  alquanto 
ridicolo.  Ben  è’  vero  che  può  in  questo  ■ec- 
cedersi ; e se.  Colui  che  cqntraR^ , per  Imitar 
l’àltro  si  distorperà  il  viso, -e.  là ra  atti  scon- 
ci, avvilirà  se  stesso»,  e 'sarà  ;»oh 'Tgrézìoso , 
raa  baffone  ; 'il'  clrp  può  tollefarsp-- talvolta 
ne’^comnaédiàntì,  CHceroné . & Quintiliano  lo 
vietano  a, .gli -'ora topi  ,■  é il  Castiglione  a i -no- 
bili cortegiaùi.  l' aliali , se  imitar  vogliono  i 
costmfn  • altrui , .debbou  fa^o  -Solulnto  con  le 
parole,  espon^do  i^a  eòsa  per  iBodo,  che  pa|a 
a 'gli '«scollanti  di  vederlài  'S  die  fa- 
cqndosi^con ’dece>roi,lia  sOttiàa^  grazia  leg- 
giadria; e' ■ perchè,  r abbia  aucop ''maggióre , 
voghono  i maestri  in -<[ueUa  imitazióne  , 
ae  faccia  d’uòpo  „ qualche^  còsa  si*  aggioiigà 
al  verofc  E ciò-  far  debbono  molto , più  i'\;ò- 
mici,  a «nr  concede  àlcun  poco  di  'buffo- 
oeria  ;-beqfChè^io  non  vorrei,  clip- si 'perdessero 
tanto- nelle  buffonerie^  obe-  Ipr  n\ancasse  quel- 
r altra  -nobile  festività  ' ché  ' tanto  * piace  allò 
pèrsone  gentili  scostumate,  e ■di  udsl^iìddo 
tanti  esempi 'ih- Terenzio.)  e più  forse  inMe- 
liere. 
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1'^  qui  bastimi  aver  detto  così  -in  generale 
della  festività;  nè  solamente  idi  ^ella -breve 
cbe  consistè  ne’  motti , ma  ancora  d| , quella 
più  larga  ed  estesa  che  si  ditfoiide>  pei  ra^o-^ 
namenti^'C  risiede  ancor  nellei  cose  idi.  pur ‘si 
ragiona,.  Q che  si  rappresentano'.:- Tornando 
óra  al  proposito  della  commedia  , .dico  • cbe 
ben  le-  stiiiMiO  i-  motti,,  e quella  festività  con- 
tinuata <l»e  ..abbiamo  detto; . sebben  queste  due 
parti  più  alio 'stile',  si  appartengono»- che  • alla 
favola.  Alla  favola  propriamente,  la ppartengon 
le  beffe,  le  quali  yessotv piacere  eziandio  sènza 
molti  ^ conoc  .veggiamo  in  mollissime  compie- 
die,  massime  in  quelle  di '.Tiereiizio. 

Oltre, le  beffe  di  cui  s’è  detto , convengono 
aUa  oommedia  altre  cose  , le  quali'postocliè 
al  genere  della-  ibstività  non  riduc-ansi,  'fanno 
però  effetto  simile,  e , rendono  allegra  via  'fa- 
vola. TaKip.id-  sono,  Taver  piìo-'^pero  e 'lieto 
fine,  il  risvegliare  soavi  affetti  di  benevoleu- 
a»,, ed. stUré  tai  cose,  delté -quali  dirò*. breve-> 
meàte;  e $e  parrà  che  io  ooni^nda  talvolta, 
il  maraviglioso  con  raffeUuoso,v'nèvfnoltp  or- 
dmatamènte'  proQed^  , epero  pbe  voi,  -geiiti- 
liss'uiia  signora  MarcbeM , non  Tonrete  aecu- 
sarmene ben  conoscendo  che  <-  il  tenere  ■ un 
' esatto,  ordine  ia  Cose,  tali  è piul. 'difficile,  «be 
necessario,  • •*  . ' ' » 

. ' ,1»  voglio,  dqnque  / in  primo  - luogo  ,.  che  il 
fine , deAa  favola , cioè  quell’  accidente • ultimo 
die  la -compie  „ prospero  sia*  ol;  allegro.;  per- 
chè di  vero  troppo  si  .disdirebbe  phe  -dna 
rappresentaaiooe  fatta  per-  rafi^rar  gU  ànimi 
finii-  dovesse  bon  tristezza;. so  pome  possa 
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piacere  <|uell40  ^ualiiicotiia  con  cui.  finisce  i| 
Mi.raniropd.  Celimene  riinansi  abban(lui^atR-,‘e 
svergognala  ,•  senza,  meritarlo  troppo ^ iioii  es- 
sendo poi  còsi  re,a,  feiniuina.  Ù 'Mtsàntrifpo 
Bioslra  \oltì|’  nascondersi  Ira  le  cavtJWiC.-',  Gli 
altri , .si,  •rimaiigon.  teisti  de’ loro  aniViró  Che 
bz  qui  di  lieto  e di*  festevole  ? . > 

•,  £ tduto  /ni  > piace,'  che  il  lipe-delki  favola 
Sto-lieto  , vche.jniteiido  etahrV lieito  'Verso  una  o 
due  delle  pers'òlie  che  «ntraiio  DélIu.comAiek 
dii»‘,'e  'molesto  e ^ gravoso 'verso  an’ altra,  io 
voitci',  per  .quanto /far*  si  potesse, .'che  no» 
fosSe  moleste  a>  nìuno'„  £'  pareti  che  sieno 
lodar  nipltck'  qOeìU  y die  tèrmihando  la  4 favola 
con  le  spodsalizie  seoondd  il'  piaic6r  de’  gio- 
vani, il  fan  per'piodo  che* >i^  parenti  loro  ne 
«ien  ooìrtenti.  .E  molto  .piacenti  l’ pvveduferza 
di  TerenT^k)  uell’Aodria  , ^He  '«on  k^cia  (ÌMir 
la  favola  senza  trar  Davo ‘da  i ceppi.-/ 

So  io  hdne  che  molte  volte  ^ cosa  lieta  >1 
vedere  che  male  avvenga  a un  malvagio;  ma 
b vorrei  che<il  rnólvagib  sì*  fossè.pirìinia  feaC 
dato  molto  odioso-,  e-  dio  il  mal  che  gli  s^' 
guo , boH  fOiise  poi . timto  grande  -da  'averghènó 
coilipassione  ; perchè  si  jsa*  ,jdie<  ^datido  sobp 
fratti,  qlisupplieio',  dan  «orapassìone  anche  i 
ladri.  Dovrà 'ifunque  il  poeta,  ^per  paio 'avvi- 
so < volendo  al  * fìn-  della-  favola  ' pipiìrB-  ua 
Bialragio,'  veder  d^nho  farlo  troppo^  perchè 
queìW  tàqta  severità  induce  tristezza , e nella 
cotmAedia  si  vUoh  ridere/  Però  'se  il  Tartuf 
rinunesse  -soltanto'  ddiwo  p «verjgogpatq , ' e 
non  fosse'  tratto.,  oom’èy  ip  prigione,  più 
Cpne  quella  «oiknlasclb  iot..pucereld)e..  Per 
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quanto  ribaMo  fosse  il  Negromànte;  iioà  vófie 
però-  r^riosio/  che  egli”  cadesse'  nelle'  maiii 
de’serg^ntt,  e il  fe’ fuggire.  » ‘ 

Nè.  anche  molto  mi  |Mcérébhe  chn*  T iteci- 
dente  uhiino  benché  ^prospero-,  fossè  &Oppo 
serio  e.  grave-, 'come  se  fosse  l’ acquisto  d'uua 
gran  signoria,  o H conseguiraeuto  di  qualche 
nobile  magistratura,  o qualcKe  pubblica  i'n- 
stifuziotig  appartenente  c^'sieurczza  .et  aiti 
gloria  de’ èittadUii;  peVcliè'.  tali  cose,  non-  vo- 
gliono'-esser  trattate  rrdevolitoente’,  é niente 
hanno*  del  òóxmco  e tròppo  *-si  disdice'  'e 
troppo  è rnverrsimfle  «lie  àfiuri  *ll' tanta  ~im- 
portanza  si  conducano  a<  fine  pèr  >mezzo  di 
burle  e di  facezie.  Qùello  poi  non'è  soflfitire 
in  verun'mode  ,*  che  l’ultiina' azióne , per  cui 
sij|dliude  le  fa  vola,  "sia  azione 'emp^  .e  inii- 
mana,  come  nelle  Nubi.- di  Aristofane,  dove 
la  favola  non  «si  sjcioglié' senza  ebe-ii  frgljo  ba- 
stoni sua  padre.  • *.  • . 

. >la  . quauinque  «--sia  l’ultijjiQ  aVvénitnento , 
vuoisi  senapre.aver  rÌguardQ»che-gli  ahri  che 
lo  precedono',  è s\'  rappresentano  al  popolo 
in  varile' scene 'o -si  narrano,'  aieno  per. la  mag- 
gior parte  festevoli  è giocondi;  e sn^’n^t^'^ 
cuno  molèsto, e... no|dso',  sia*  di  quelle  .noie 
ohe  ricreano  V animo  . degli  spettatoci  e piac- 
ciono ; :còme  V ira  "del  .frettoloso  .dhé  5 impe-^ 
djfo  { r inganno  fatto  all’avaro , le  jnquietimÌQÌ 
del'^loso",  le  inmazien^e  dell’ amante , ^-e  ge- 
neralmfente-le  beffe,  se 'riescono  a' buon>  fine. 
Abbiamo  (h  sopra  ntitatO'  aleUni  luoghi  on^e 
nasce^  la  giocondità  nelle  cose  ,;  ma  molto  più 
§e'  ne  '4Bipareraunc  leggendo  le-‘  eccelleiitì 
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comnedie  dèi gn^iviBaestri;  Terenzio /u,' a mio 
gimiicio*,  graiHosi^mo.  Plauto  'parrai  ohe  dia 
troppa  ^essó/ nella  buSbueria;  e son*  contento 
ehfr'cosl  gii  paja,  gìaccKè  così  parv-e  anche 
ad  Orazio;  Moliere  ^^n.  quelle  cotnutf  dm,  cbè 
^gli  ha  fatte  , seguendo  V iikgegfiD  s"up,  è stato 
tanto  grazioso  che  io  * Bori  sa  t,iilvolta  par- 
cy''iò;nan  lo  «eguagli  'a  Terenzio;  'bcuch’à 
nell’ ajitre 'C^e  egli  senza*  dubbia  avrà,^iiViate 
meno  ^ e le  h^  forse^con^o^te  in  Iretta  per 
servire  al  eapricaiò.‘d«i  popolp  o della'  corte  ^ 
è stato  buffòbc  ohxc  ^modo  ; ^iot^tp  eh»  Boi- 
Kau  riconosce'  nelle  • birberie . di  Soapuip; 
l’-aùtQT  del  Misantropo.  Conrecbè^  sia.  però , 
molto,  si-  può  nppreiiderttvda  tutti  e'>tre<quasd 
aalcrri , .purchf;  -vLii  adoppi  arverìenza  e giiì^ 
(fieiò,  coi  qu;iiie  potrà  apprendersi  anche  molto 
dall'Ario;pl<ir  .•  ,,  , . ' -V  <■/  . 


4 E certo . <die  ne  i d;ettì»,  mar  afteor. 

nelle  có^ , è da  distinguers'^  la  .grafia,  dall? 
buffojieiia;  .e,'  behchè  ' sia  djtìicAissirao  - il 
gnare  i teVràilù  ,sì  «deU’uiia  come'  dell’altra, 
bisogna  però  stilarsi  ^di  ^yci'pe  ' mi  eejCt^  tal 
qual  sentimento^  pér  non  .iscainhiare  .fana 
con  l’altra,  siccome  molti  fanno  j perciooohè 
la.jpùìf  sta  bené^e'  piace,  in  "ogni  cos»;  W 
bàroneria  appena  che-  sti);  Jzene  ' q.  -.piace  -ui; 
aléuno.;' anzi, '.ove, sia  .lunga  e t’Ì6ecCti^,:/190lk 
può  piacere  ' in  ^o«a  ^ veruna  ,1  àe  iion  'se  a 
quelli  qhe'niiin  seiitiinento  hanno*  di  gentile»? 
sa.  Io  non  vorrei v dunque  che  pi  .cerche  dj 
fliacer  tanto*»  gli  .spettatori  \Cou  le<  cascata 
di  Arlecchino , coi  travestifltenti  • didla  Fran- 
ceschtoa con  le  iiastoQate  di  ' Pautaioue.,  • e 
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cou  atlflfc  tai' cose , nelle'  q^uall  ’ Boileai*' dO« 
adirebbe  conosciuto  autor  dd  Misantropo. 
Piacemi  qtìando  la  .serva  avvfsd  'Orgdiie''  de 
* gr.iiKJoniodi  (Iella . nti>glie,  et  egli  don^anda  dt' 
Tàrtuf}  tt  ella  tqma  a*  dirgli  dell^^tnoglie/ 
et  egli  tqrna  a doHiandare  (b  Tartaf;'l^;acenù 
(i^Liando  Qrgóne  ,~non  avendo  mai  voluto  cr<w 
derét  ad  altri  circa,  la  ma|lvagitià  di  «Tartuf/ 
vfemitojie  poi  egli,' in  chiaro  ^ ' trova-  Madama 
BerneHc  che  non  vuoi  credere  a lurpe  dicendo 
egli  di  aver  vedijto  con  gli'-oeclù  sùok,  ella  gli 
risponde  che^non-dia  mente;  alle  cianee;  e 
Ornando  egb  a dire- .che  ha  teduto-  oonriffl 
occIm  auoi-,  'ct  élla  torna  >y  risptjndergli 
non  bist'gna  aScqltaro'  i< indigni;  e g)i<>;f»'il«ffai 
dere  L|'  pazianzk  Io-  non  fmirei'mai.se  v«tm^ 
mimefar  tatti  .i'  inógbi  e di  (piella*  «ononiedM 
e d’altre  simili  che  ha’jino.  un’infinità  gradai 
a-  potredibon'  piacere'  anche?  a.  BodeuH.  ' ^ ; 

'‘Qnantknwjue  però  le  huffbnepie  pQoo^'rqÉ 
piacctano , - è volentieri  mi  .accorai 4i  racéStiì 
clip  le  condannano,  io' non-' so'*,  tuttavia  j se 
non  sia  da  concèdère cosa  àUa  i^turà/ 
4 àHa  (tonsueludine  delle  ^ nazioni  pert^è.  (MB** 
eohre  net'vnangiare  e nèl  e n^'vest|i« 

h^nTM>  esse  mcdiiiaziOni  e ' dispoSfizkibi  divèrse  , , 
èpsi  che  quello-'ohc  piace  ad  um  ^ non  piace  ad 
«n’-ahra;  coslnare-Ghc.  sieHÌl>iiinehev)ÌTersàmenteS;i 
disposte  al  rfder«.  Gl’ Italla'm' non  santio  giiasi 
tidóre'cJie- alle  viltà  e aUe  laitffhnerie  ; (h  die  » 
non  'mentano «ceptain^nta'.dioha.lode;  e queUej 
grazio  ciré',  Come  odo  dire fan' taMo  nde^ 
in,  Frància^  non  so ‘quanto  fecéssér  ridèré  im 
Italia.  Certo  é;  che  volendósi  qui>  tutto  ’l'dl 
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eorbniédie , e cercandtì«ene  da  tutte  ìe  |S«rti , 
«usdle'pérd  di  ^iHolieire  uon  si  desidetanqf  grau 
fatto'j'  sedilo  phe  il  popolo  non  tno^  le  gu- 
sta', e molto  meno  gusterebbe  quelle  dit  Te- 
reózio;  o'  sia  ciò  perché' k . nazioOy!  • ppx^’.  di- 
sfìdshdone  ìiaturalmeiite' abbia  alla  geiitdeze^a 
et  alla  grazia  ^ o sia  perchè  i '‘poeti  hanno 
guasta  y avre^eandula-  a*  bonipiaceDsi  hoù  d’al- 
tro chie*  delle  'viltà.'  Inkntp  (>erò,  essendo- così> 
dieDostó'  il  po)3olo,t'è  fóri»,  ché  chi>.vs>ol 
farlo  ' ridere»  e'  metterlo  • in  fe'sta  , si  ^raglia  - di 
buftbnerie;'  et  ib. -gliel  .qonipórteréi,  ^rrfiè 
si  guardasse 'da  quelle  che  isojio-qmi  troppo 
fredde'- e troppo  rieercatc",  e.  troppo  vili-  et 
abbiette;  .vorrei  bene'' .che,  olfie  le  bn^uérie, 
con  cui y'i>ér-- quanto  piacesse  ài  ptqjolo. ‘è ' » 
gl’-ignonìim',  non  inpfilcreijbe  mar  gran  lbd.e, 
studiasse  ancora  .di  'conseguir  quella,  graitià  . 
nobik  » ihgé^nosa.  'cou  cip  (se  fQs'sé  . bone 
ràppreyntala /' p'r.>cercbbé''.*a'  tutti, - e'  merittc- 
reoDe*  lòde  •grandisshna:^'’  j » ■.  ' ' y ' 

'•Ben  'è  vero  ,ehe’  ^ì.  attori  eccellenti  con*la 
vo6e,  col' vólto',  coj  gesti,  con  tutta  la  azióne 
rendono  •talvòlta  • graw'osD  quello  el^  »p«r.  se' 
sloss'o  non. "è. -li  itoi  abbiamo  védutd^  scene, 
anai  commedia  iriterfe , che  essendo- -mollo  ^en 
recitate  tei  sono'' piacinte  lette  pòf,  non'  è-^ 

.stato  chi  po.ssa  soifrildei  Et  al  còntfarid  sono 
certi  attpVl  cosi  .sgraziati  che  iaóno  perdere 
ogni  grazits' alle  - ooSe  che  fappréseutelio.  Per- 
chè ^la  forza  della  fecifaiióriB  è iWcrodihilòy' 
come  iregli-oratori  ,'‘cosl,  c molto  pkV,  ne  i 
comici. iMon  d,ovrà  però  il  poeta,  e «glui  die 
c®rn]>on«  da  commedia,  <^«nto -alla  grazia j' 
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riiliettersi  del  tutto  a i rcc^antì^  coc  che 
piuceodo  la  C(unniedia,'s’itbbiifno.' a jodat  que- 
sti y‘ e non  egli.  Anzi- dovrcblje*  comporla'  di 
teoflo  •clje' potesse  p^cer  grandemente  anche 
Ibgge^ldola:-!^  siceume  allora  quando  uu^  com- 
media recitate  ^uacquc,  se  letta  nòn-  piace  ^ 
piiòiiirsi  {iTgoinento  pho  la  commedia  sia  cab^ 
(Iva  , qu.iiitujiqoc  ^ la  ..recitaeiou  fosse  buona  ; 
coaì  alr4iieoi)trario  ,pudc-argoments(rsi  che  . la, 
èomniedia  sia  l^iotia  , *»e.  letta  .piace  y.  qùiui- 
taiK|a^' vecituta  alcuna  volt^*.  not^'siav  stata 

Iliaci utà , polendo  ciò- essere  avvenuto  pèc 
a ^reoitàziouc  ivm- buona  iptiuito  ehé  io  ■ en- 
tro-in  opbiione , ebe' se  le  ■ cómmediej  di  Mo- 
licre  recifatc  b»  Italia  »uieuo  piacciono  die  in 
Fnurcijt,  ciò_  avvenga  perchè  forsg  in  JFrair- 
cia'  .le  VépitiMi  . meglio.  recit^ttuci'-  italiani  , 
qudntupqiM^  'cccellenki,  av.vezzi  però  a -rap- 
presw>tar  cUsì  spasso  hiilToupfiej'^on  sop.gran 
fat^  'disposti  a quatta  grazia..  Pii  io  spererei 
clic  pi:i9er  dovesser  mollissiiuo  aitche  le  com- 
mttdie  di’  'peremdo  , se  siiei^ar. potessi. di  aver 
récitalori  ecccHmitij  e sinrili  a qnetti' èlib  forse* 
furono ^tfiUicameiile  in  Roma':.  »ùa  io  temo, 
«he . siccóme.  gK  antichi  cà,  rgrorib  di  gran 
-lunga*  siìpcriori  in  'tutte  le,  àltre  arti  cU  cui 
ci  festa  (fOtdebe  ojìcrai,.  Co^e,  ne^’,archilet^a- 
ra  , nella  sciilUin»,  nell’ elo(|ìifenza  ,»nclhi  poe- 
jpa;-.  così  anche  fossero.  uéil’.arle'dQl' recitare, 
di  ^u'  noD'’ resto  meinOria'niuna  onde  fornutf 
giudizio  ^icurti  m qtiell’ antica  eccellenza.  _ ' 

Ma^  lasciando  V queste/ (^uisiderózi'ORt)  che 

syno.o^  inai-tropp<>  itHigbe  e -forse  'limici,-' 

e resCringeiido  il  AuWo-  in  T>rev«  j- tttcoi  che -a 

“ • ' 
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ipe>  IfHaeere^lM  èlie',  Jà  commedia. fosse  tale 
che.  d&vèSse  pìiTcere  non  solo  ^sei^do  .ràp- 
preseiitata,  ,mà  'aiiclie  lattagli 'clic  ^ (Atterrà 
s«  ì]^puèjta,  non  solò  la  sclrrvera . d’ òtfunOi  sti- 
attribuirà  a 'ciaseàna^pciVòna  ..costumi 
convenreitti  ( di  che  tra  pooQ  ^n'erao),  ijaa 
saprà  aucbo  compor.  la . la^vol^v-* di  .acdidoptt 
gioeoncK , che,  distribuiti 'idi^v^e  scene  con 
faelF  .«tedine  e giudiciqsaniente,.  n^*  conducqnd 
aH’acBÌdente^ailti|no'c1ie  la  scioglie-i  E cio  è 
di  soit^tna,  impcitaù^.  E' sappiate  clie  appo 
molte  commedie  cui  fme' . e , iutperfettì^* 
mó.;.tmtàvià  essetido -piene  a ccid^tj' > gio- 
canti ed*',  ottimamente,  «smessi 'pér,.qóe^ 
8<jiiàr'SÌ‘'b((nno  'ppi*  bcUissinie.-'U  tMis^itropo.'è 
forse ‘uria  di; queste.  È^-la»  rajgiqn^  e^’,  p'erehè 
nella  commetUa  ^sr  "vuole ^il  fiso  ,\il  .qiial  boa 
sL 'ottiene  ue^’ accidente  ultima,  rta  in ‘quelli 
elle  k)''{n;ecedoHpj'  fcOntrario  della  trsfj^ 
dia,  -in  ^.ciip\ vuoisi -la  cempnSsione la-'qualè 
più, sì  óttieue  fNpr  l'aocideilte  ultimo  che  per 
gli  alyi^mndetpuò.dirt,  qtf^ta  dilfereitiza.eS'!- 
bére -tra -‘la, .tragedia  e' ia  ' eòmmietìia , ^e  B^Qa 
h^àgedia  ^),SÌ«ousi'dei^,il'fi»evche.  d m'eezòj 
nella '•eoMÙttedlu'.^'più' i/  mezzo.  Cbe  ‘ il  (ine.  « - 
E'  quindi,  è ohe*  le  scene  "che  clìiamansi, 
inutili;^  pérciocdiè  non 'ilervonò'ulìi^.  sciqg;li- 
m'eititp  aella  fa v'^ola  , >debbcm' più- facilménte 
petm^tehib  beUà' coium'cc^  che  nella* 'Ifige- 
nia ; percliè  se"  sonò  gioponde  ^ iii^-poneudosi 
alla  le-'re'ndoeoplù  festiva  e|^idevaic, 

che  è.queUò  d»e  vuoisi  piùcipà|mepte ‘'lusHa 
comineuia.ì . Chi  levasse  y,ia  roStHraZlòìie.  dj 
Madama  Pefncllq  dal  Tartuf,  a>ti;ebbc  quCiU 
Zanotti  F.  M.  Voi.  I,  1 1 
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Q(>iuin(p^.  nè  phi  nè  lo^Etflsso  «sita  ; 

pilV,.vi  sta.  Btine  f ostinazione». ili  quella,,  vec- 
chia, xrép^iulo  4a  l'avola  . più  siocòndà..  Per 
la  i^es^^-ijragioye  ^pVÙ,. perdonarsi  oeH’^Andria 
P.iHÙtìità  d.e’priuw  tre-.alti,  se  pur  vogliano'* 
dirsi  iiwjlui  , , assido  pieni  idi  tanta  giocondità., 

? A questi*  accidenti^  per  cui  la  favola  si 
condue.e  al  «uó  finey ’stA  beue  di  ess^e  ibar 
ravjglibsi.-  Id  lascW,  4àr«,.ora'-  quel  maravr* 
s^i|^ce  che,  co'nsiste  in  jina,  CQaq  solay 
la 'r^aWjdu. pinna  Jijjcra  dipender,  per  se 
stfcss^  strana  d'eli' uso-  OtdiijaiHo , ycome 

sé  ' ;si'  int^dilcejrse.  un  gigaft  te  ,*  «i>  nàtio  , od 
aitfa  ^imilé  mosU'Udsatà  J iJ  ppal  iuaraviglioseo 
se  ^.troppo  . spesso  .si . i sa.«e , jno«tiipV«U»e  ind 
ppét^  n\»ncaiiz.a  d’arf«>*.  dico'.i^’un  altro*  ma. 
rainVliobo  phè  md^trà  assai*  ,pi^‘  ÌDgegad , - 1 
suolj  dirsi  ,Cuftipuf>titA;  è '^quand'ò  si'vaccop- 
pi^no  inslerne  coh  'verjsimihludiné' due  cose 
le  quali  per-  altrq,j)areva.*che^  ’uc!((q>pia{;;e  non 

Ìi  pptésserO',.^coMie  .quando*  t£^  una  causa  si 
a •'Decere  un  oiFelto  o.  eon(rario),:o  ‘diverso 
i^ik> . tL  qucilo  patea  dovesse  hasceroè  ; 
jf  che  sff  ipollò  giw’a  \iiejla  ,tragedià  a"  farla 
piacérei  gidvérà  iUjeltf'allp  Stesso,  modo  nella.» 
.wDinipewa.^  (guanto  piace  nella';  Scuola  ‘dèlie 
il  rf’Védere  epe  per  la . semplicità,  eh 
«'.di  .Orario,  jier  cuipai'eva  che  do- 
vessero *riiiianfr.  ingannati  * essi rimanga'  iu- 
gaiiiiato  Avnolfyi'.' .r, 

^A.  questo  maràviglipto  composto,  che  Unto 

juace‘,*_  sarà  , iipilur. -utile  1’ àgni^ippé  si 

■t'^agediav'cogi^'Tieliii  cdipniédia;  la  .qual  agni- 
zMiet)  storne  *àJtrqf^,’ho,-spiej^to , consiste 
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n^’iraproTVÌsp  spdpi^hìietìtò  .detìa  «^laecita'*  ó 
cpBdizM>n&  tib<alcailo.^e  prtnra  jioa’^pevjTsi. 
E TCrcM  . un  " tfllé  soo^jriióento  jpnd  'fa^^Tn 
i&Que  matriere  , qudlà '.maniera  sr^8tiin&’  bél- 
%sima  quando,  lo  scoprIijtAufo  sì 
^opienla^ione ; e cid  èiqHàydo-*"da.m(Mtfe  cose 
die  vàrie  persone  sàpevan'^^,  "cld  utid^isé ’thi  ' 
uaaljtt^:'  quello  argemelltàsi  d'è  u^Hnó‘tópqvW^ 
Bsf»'  è vero^ehe.  uri!  tale  ^scoprùnento^  pafè 
qjie  ^ii\  -si  bopfaccte,.  flilà'  teag^ia^  chè\aU|r 
c«mrrfed}a  ^erchè..^^la<!epdpsi.^,a  p(xC«,  aXfrocrS., 
e «(elidendosi  per  ìjpngo  fratta,*' può ,Tacil- 
iTOUtè^  fàr,;^ilUcere  mokp  so!ii>c0^ùf,  e Utìào.i; 
o^^pt..^ltpe  gràvi/pertùrbazioìij,  die  riclùpg- 
go^i  .alla  trageBia;  jiia!ndt!^(repbc,  Inwipftòsì 
così  in  luogo  j moveyo  Hi  leggèri  il . r-|sq  p la* 
gioOiipdità,  ollè  sonO'  gH  ijdFetU  propri^  dell» 
comnièiliu,  E 'quésta  è«fójse  la  ^^giorfè  J<er— 
ch^  •not-t.roverefpi»,*  talvolta  stepilersi  l’àgn^ 
ziO;pe,.p^!r  jt(ii^a  l^xtràgedia  , come  jiè|l’T^ipo^ 
il  q’iial  pùQ,  dii^i  noti  esser  altro . che  un’  agili-, 


&imilfi>énte  si  fa  • r«gHÌziotv  ifi  ' della 
Scuola  delle  donue,  ^.siriril diente  quella  .dii  . 
Liavmia  rtol  iNegroi.nante.  - . 

■ ***<?1*®  molto gioqSndilà  della 

favola  ' l’ esser ,\tpssdta  ,^r^inodo  clic  .po’ssa 
l^ascpllantg"  e,  debba  piglia^  affAto*  .a  .jpri^lla 
ppnmiia-  jKciii  .vqòlSi  di^, un  -idlnno'  berte  p^x^' 
vèiJgà.  * E benclvè'  pei^ac^iiitafé, 
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.dina,  (^e  bèi#ivò,l^i*izà'  9ssa1,  va{^«,3  cosfufrfc, 
luolto  p'er5  'alicor-  vagHono"le  •pjJftVcKé  libila 
fóvVla-.'le'  5Ì‘  alttibuisòotio.  “Però  ;ion>  flovià 
fingeva  che  fessa  *o,r(j(iseà  tradiinentp  dìiuio, 
né  ^egia  verni*ii^'Ti\)^',  iiè  cummetù  v'feruha 
dr  ^èir«  cpl|je  phe  .piò  sogliono  *^aIiborrirsi; 
anzi  .niosli’àw 'in  ogiii' atioti  .sna  séiri- 

pòc>y  onesU  e,  cosfùmah*  J l'è  peEp  'yuols}  che 
.aia  * prilla  *d’ Ughi  clijTetto,  ma  qiiellr  'softanto 
ia..che  b- si  stiipaih*  ]cggcrfe^  q per'Petà  'o 
• peli  'jiKi-o.  faciliiieiiip  "S  pferdotrafio.  ’ 

GioVfefà,  niohg,  ‘aj  accresce^  lina  lalèf  be- 
Dervòlei)za‘')l*  sì  qhp  la  ' persptia , é cui  la 
bfenevolen^ , si  VwFte , . -tooViSi . iò  (Tiralclie  ' tur- 


^apKntì  ^ 'qivel^  ... —, 

'«(assiopc^yner  cui  iriaggiomipnte*  sì* ‘accresce 
r ainofe.e.' ® sogna  ben  però  viver  •riguardo  che 
AjtJoHfe  finizioni  non  sieiio  ttoppO  serie- è'gra- 
•yi , c poli  abbia-D  del  tragicò  j .peròiqcché  la 
. - eÒhiji^i-^ioii^^  cho  quindi  nftscgssc  j"  non  scttTri- 
rebbe  le  hù^e'  ; ;é  Ivi  lestivitó  j .cljis  jhir  .vuoisi 
’hellu  "coibm'edia  ,*  ittbvferehbe piÒT  -tosto  ‘ sdfe- 
gn»  cbc'  riso..Labn4eyii'in  può  del  tùlio  jjìa- 
-éerni?  nell’A^ni-htntoè  KajBizJòne.  tròppo  grave 
^ t/oj)^a/gÌ9^à  dVAI.Criiepa,’chc^^5se1rMo  dosi 

• jlhvia  é"6nes'ta* 'dòrtua,  ' venga , in  ojiinidHe 

maKagia' e ribalda 'aTOifesso  il  niainto  e 
•'/tutta  la  basa.;  cortlù^t^clic al  line'’,  y^gógnan- 
‘i^'sene '.^iovò  j ‘con  una^ì^aùiréslia  a'ppà^^one 

♦ tié  ildegub.  qguj.  só^piètlo^  so  p/érchh  debba 
'ridevi e non  anzi' .piaiigérsi , per.  l’jilfli- 
zmrìe  del  liuoh  Meuódfeifilx  che  ha  perdotO  il 
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SgUiMki'^.  er  cOnpè  ‘dì  (juestò  non.  lodar 
I renaio,  doi>>  4<4  ,»òu  'aver 

sa'puto  finir  la  cufinnedia  se^^iioii  nioazo 

dei  *ci;udeli.vjini0i.  ^miandi^^  ialk),.  già  a^psUata 
dàl-veccì;»i<^,(4lireinète.  ,»%  •.,,  *-  i •. 

' ' (^estera  ^ncbe  la^Bepivalenza  ^^le.  ^li  lìscoj- 

tanti  vèi-so  ciucila. persona  die  lorf^,- a .gKata 
per  r opposizione  aùra  , pérsoira*  diè' 
oidiusissi^a  ; -peftk>cdi^(?pd»idd«n’a^si,ijd-^ama‘t 
I quella  *aneUé‘iii^  niJio  di  questa.  ' Olire  ^^la  Ù 

I tristo  fine  «àie  aver'  dpvrà- Iji  persona  pepita 
^giungerà  un  •piaeer^nuovo^ji' 'quello' pliQ  na^ 
scerà\divl  jlieto*  foie  fofÙ;»  pensosa  cRe  skapiil^ 
I È .ditÌrimle'‘n^tla  . •cqm’ftiedia  ^c^el' 'TaEtd|^  -lipn* 
poife  aS^o  à ‘Valerio  ed  a^Mariàuna/t  .yJo 
I ■ pigliare ^odfo  verso  Taplitt,  ,’e:  non  ra0^‘i»i»i 
i nell’  ultimn.  phé  la' lieta, avv^éntura  Ali  'q^i  «W 
' giovani  venga.pe^Topprfessipn  di-doÀnL..  « 

! Io  pon- vorrei,  già.  p9?à  ' ci<e  r odio  .yeko 

r uno  , e benevolenza  *v^ò  'l’ ijltro'  di. 'tonto 
' stVingesser  gli  apimi  è gli  coin.in.(>Vessei;p,*à^e 

1 la  cosa  .-passtósei- ajd- una  sonnna'  .sVi^  ,\oiide 

I npu‘.  pòtolse^  , soffrirsi  le  butìe-,*  perché  queste 

I nella  òóinmedìa,  «i  sthnànp,  neocàsaifoséirne.  ^er 

! àltro  ndp  dee  trascurarsi  quel  d^etlò  tìUè.nfi- 

I «ce.  dal  ppi're'aifettn- a.,quakh.e.  persdnajJ  c 

I dal  vederla  pèr  un  ,•  felice  'tiwmùtaniento . ^ 

cose  reoata  a. fine  tfrosperd.  .E  tantg  pOà  oo 
I gli  aiiimi  ujH.fol  dikUpj 'clje  io  pourtò,^fcr^ 

I opinlope  che  questo,  . àolo  ,^  'serijsa  .altra,  gì wOil- 

I ditài,  pottebbe  (at  pfocere,  una  ra'pjireséwta* 

I ziope anche  al  popolo  <*purolu;.  ggU  w Vfossé 

i .piquanto  Risposto  j,  é.  foidando,  ài  ^teatroi^,  nini 

I . pprt^e  seco  1«  aspettazione  delle,  .bi^onene; 
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mofti 

deli; • vo^stro" 

J^okis^  signSfVS  ' 


per  weir*.  p«>fério,,- 

pm)cfeisf  por  ou'ellk  chef,  d*  • r^ 

P«'  ^»*»gfu>^.  chiarez'ià  most^aK^ 

per  qtiMtp^  . ^j.  ho'*  S"  - -^P'  ^ 

slmuti.sUih'e*-,  e ò^i«5>,o»i  j ? . ‘.*®  eonimrtiie 

?^.->  '<>4.ii»i£^iì<A':".'f«>^i  -o.  » 

«:-?9teiida  r,At»„^\’:„^’?‘T^e;priu  fat^„._.  , 


pegole;  coTit'r^  ^J^bóno 

TOI»e„i  a-  |„^  <K  debb. 

fTO^  É W„X  l’»ÌTDte,i°ì““'  '''«  M», 

^ fl.ma.,  ««.cfalrnSl  iìE''- 


Digitized  by  Googl 


awer^toepti  ‘sensa  '4  *,(|aali^qna$É  iiliposSibft 
sàrehbe*;  cepse^uire  '’rf  fin  deuà  fà^rola  ^ ;e''i| 
trascbrarf  questi  sa**f®be'  Mtl%a  dtìWfioL  vizia 
grande  ;-  Contea  chi*  fdnpaàSq  nnai'faVàla  Mie 
niente  àvetee  dé^  vemiinile’;  -o  t»?ehte*-‘tìètli|ià'- 
raviglioso^  e poco  o nul|d' aVessé'- c(I  giocofi- 
' diti.  Ma'  itf  'lascerd  tA  *àÌtri  la  di'  À* 

stiognere  )jli  avvferliWéiAi  'che  «ih . necewàlfii 
da  seguirsi  y e pòssopa’i  regdkry 'dà ’qnelK 
che  taH  noà  sohor ' r 

lutahtó^ ràsseró.  d*r  del  '-casloqiè ; ' petchè 
•teec^g*  rS«hr.  tragedia  , olfcrela  Ibvola^'vu'o^ 
cditsideMrè’.pài'ticokrnient'e  ànchè'.il  - coiitunfte 
e lo  a’itlé  / «o«  lò  Wésào  • twtó  Te  "dein  fiqpsi 
nella  commedia.>Dirè  -dunqutf  m ptimo 
dèi  co8turfiè‘'cfié.  a.  qHeJfté.  -riphietfesi,-secpndd 
che  io-  ha  'pótlito ’/àippreudi^rè^  "da’ taaestri  j ’"é 
..  secondòi.'èidièhè  ho  afyèrtita.  lo  stesso' ‘leg- 
gendo le  .commedie  de’gi-andr  uomini;.  •di^À 
^i  in* ultirno  della  stile.  T 

C*  qilaitta  ài  costihne , attribóen^si  àci  esso 
nella  tfagédìà  rpitiAtfo  priji,c|pàìir  proprietà*^ 
che.  sono  'fii  bontà  la  'jeonvetlienza  ^ là  sOmt' 
glkinza  y l’  uguqglianta  J'6?^ijcn  di  yedèrt  'so' 
tutte  o tpiaf^ro  cdnyetigoiió  al'  èostumè  anche 
nella  ^mimetha,-‘e  come’.eÓThlfengano'.  ’'•••• 
■E  quanto''alla  prìmai,  -^  dà  'sapCTC-  che  4 
maestri ‘di  poesia  nòir  altro  ^pei*  bòuU  'nteni 
dono  ’-«e rhon  ' -quèflò  ch'e  ha . di  i^noÀl."'  -ri^- 
Tazioné,  o siar  buono  "h  sjia  rep>,''è  Ip -’cJiria*- 
man  bttoitàf,  pigHàhdio  '41 , néme 'dallà  pMe 
laigKorè.'tJra  non*  è'atójn  dàìdilo  èhà  la  bohtà 
così-  presa -non!  stia’ipólW’  hen^j  dfnd'^ia'iio^ 
cassa  eia  oellà  commedia.  Imperòcchè  dOvohd& 


BAfìltlCr^MBSTO 

ipteUasacei^edia;  ,^òine  $opra>.  detf;(i>/,^ter- 
Véuif  sempre  aieuu(4*4.CHÌ  .gfi^a^còìtaiùt  por- 
Urto  affeKK>Oe^  ciesideraiod^  iìhe^'bcìi'  jU  segua  , 
e . talvolta  anche  iin  < altro  à ,cui . abbiani»  con- 
trario animo^.  è chi.iro.ebe  souihi^ineiite  gio^ 
vera  a riò  , il 'mostrarsi  ^lìuono  <l’ ano , 11  altro 
cattivo*,  j S^za . che , noi  trovertemo  v amena 
vBnm  ràcèo»t(\,^  ,0R  «ia  .nelle*  i'aj^le  vó  ' nelle 
quìde,'  osseudo  .^assiino\  nlqjtiaoto 
, non  prfja.  freddo,  e ,,Do|o80i^  'se  con- 
qualche  immagine  di  boiit^  .noH^.deàli*  là  «-W 
pevpleqza  ,e  J’ arbore- terso  ^ ^q^cLe 

onde  , peti  nascono  ^i|*  tinvore  , fe;  oòmpas- 
Aiorte^  lo  ‘ sdegno  ^ed  ?ltre  commo^tìf.'i  del- 
rattiino.^dke  taflto’^piacoionOv'^^wJbè  sebbene 
b raeóeinti  de.f  -&vci  senim  .tali ^incitamenti 
gr?m'4emegte  'dil^nb  jqnet  dileUoi;gèrò  non 
si  gusta  dal  popédo,'ed.è  p|opciò  degli  scien-'f  ! 

V-.-; • 

^ Nè  perchè  deb^  akùn  ^ qnoUi-che  hanno 
parte  bella  .commedia  , esser  dl*cestumie  buo- 
no, vuoisi  però  che  egli  8Ìa,<fi  Imutg . snnynJ 
et  eroìna';  il  ’pbe  non  saprei  lodare^  nè^tneno 
nclk.  f^ag^hi^  .Er.-veggiama.c  i grandtssinH 
Ma^sliri  ,è  pec  fam^  .clnàrissipli  ^ -qdàli  ceiia- 
meute  furopo  .Jerenaio  e Molieré  sfrtggiroo 
setnpfc  in. tutte  le  Jgi:  commedie  cpiella  troppo 
grande  virtù,  se,  4T»-stofane  iqt^asse  nelle 
sUe  .a  Mpien^siinò.  ^ci'até  , dì  .ohe  non  ^40 
.quanto  egli  sia' .da  lodarsi; ^Oon  lo  propose 
per(^  'se  ti^i  cpmp  wi  maèstro,  vqlgarq,;  uè  a 
q^I'tempp  .fp)^  p(^réa  (^^ocr^e*  cosi 

grande..  Stiasl  adupf^^  virtù^-proica  in  più 
Mlp'iùqgp , uò  degpbi . di  yeuire..ai  - frappo mi 
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I le  bur^e.  della  conitiiedia.  Di  cb^  se  al*, 

I cune  dimandasi  quabdie  ^ragior\p , . n,olrel)he 
I una  esserne  onesta:  percTie,  la^  persona,  clic  sa 

I utcoduce  nella  commedia^  .è  sempre>  a^o- 

I mento  di.  riso,  'o  raccia  ella  rnlerej  o-,  dia, 

I occasione  ad,  altri  dufar  ridette;  nè  tale!e^er 

I potrebbe,'  se  per  una  rar^  e stcaprdinaHat,vÌTtù 

I meritasse  uon  'altrò  che  riq^elp)  e veòeraziflìf 
I ne.  Nè  s<^  quàle  animo  .aver _^dov:ès8^o  ,gU 
I «dilari  verso,  un  dottorando  bolognese  -f)  Uit 
I contadino  di' Bergamo.,  jclip  in  quelle  loro^ 

I g»»Hè  maniere  .rappfeséntessero  là  ‘ -virtù 
I Bruto  o di  patonje.  Come.  potrebJ>bn«  gli  u^l- 

j tori  ammirare  ad  u«; tempo- là, stessa, persona 

I c dei-tderln?r 

I Abbiano  dunqué , le ‘pèrsone  buone  nella 
L commedia  ona^  bontà  meCTana , nè  sleno  pHwp 
|w  d’ogni  difetto,  ma  ^quelli;  sol ‘tanto  ab^iaiià 
P che  gli  .ubnrini,,leggermeiite  Vpérdou'ano;  £ 

|.  quindi  Aè  , die  ' essendo  néllej  conm^ie  per 
[ lo  più  i • gióvani  quelli  che  amandosi  e ^ dè'-- 
I siderando  ansiosamente  di  unirsi  in  piatrlmo- 
nio gua,dàgnano  la 'benevolenza  dd  pxqiolo, 

I per . ciò  * i poeti  «wbdaU  'gli  sogbòriò,'  propor 
sempre^  docili  C;  ,costumatLe  rispetti  inverso, 
i parenti  Joroi  nè  gli  lasdan  cadere  s«  non 
dm  in  difetti  d^  aniore  ; . e; jin- questi  i st^i'  ca'^ 
! dono>  segueiido.  per*. lo  più'» le  insinuazioni 
delle  nutrici  e .4<!  i’sei^i,  come  può  vedersi 
in  Teredziq.^  ei  forse  *mfeglio;injMQUere;  e, 
mal  Ibrebbet^bi  gli  proponesse  sfacciaci, 
merarii  e di  poco  rispetto  a.-.i  -lor  p-arèiiUa 
die^80iio.^,^TÌzii  odiosi/,  e^non.'si  peruonànoi 
e qaaud’  anche  i}  popolo  di  questi  ridesse 
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e i|^*J(oda^  poeta -,^tarellftdQo'^erÒ  male'' 
hóh'  •piTteiido  per  .essi;  Persi^èjiie  - ne^K  uditori- 
queir  alFet^- di  benevolenza  che  Ubiamo  deKqi 
còFivteÌH>sÌ4ilki  pommedla^ie  dovrebbe»  il- pAet»^ 
vergciguaT-si  tfi  quettaClóde.  v .i-  ■- 

•■  Gcime  la  •boiità'  eonViené  à quelle  > peesbue^ 
ohe  debhoHp  nella  ; commèdia  falfsi  grate  '*  al 
pqpoJo',  'toVi  ' hr' malvagità. -cofivrene-  a*  quelle 
cberiebbon  rendersi  odioeé-,  se  alcuna  vfcnTia;. 
lé  aiuilì^^rè- pfacemlv.ché’  abbiano  ^ non  già 
qijcl  -yizii.'che  movono '•  soltanto  orrore  j ma 
^elli  che  posson  congtungersi.pól  d-lSo-)  come 
l^a^FOj.o  F'ipòerifaj  perchè, tà varo , qnan- 
ttinque  sia  odiosissimo^  piir  iRk' ridere  per  kt 
scmcchezza  sita^  e-ripocritst  ft  nderé'per  la 
scnOcchezza-  de*  gl?  altri  che  sono  da  lui  gab- 
bai. 4.'  . ' 

V Beqcliè'/Hr  bonUl,  coniie  Stqura  <Iìo  . detto , ^ 
dfebba  «j^re-  efédinaria  è domvqie;,  poti4  noix  ' 
il?'vfeio';es9èr  grande  e slraórdTderio. 
fc  'lai  i-agionè-si  ‘è  , perchè  uii  viilo  graììdis-|' 
sìmq'pùò  dar-’lùogó- al  riso  , uPà  grandissima 
vii^tV  nonipud  ;'^è‘.OQÌ'  ve'ggiàpio',  icKe  quan- 
tintqoe  Tàrtuf  sia  oltre 'inodo  .Yibaldo',,  pur 
si '-Ade  ^iit'.'^ellar' commedia  mnftisrimò  ; nà 
potrebbe  riderà  in  tmà  cepaimedia]^bi  cùi  fosse' 
introdolVò  DoMWfticò^tf  S.'  FraiiOesco^  o 
aftri^uoiTttì  dT  sànil  viftìlr.  Ppd-dùrtqU'e  dtrsrj 
nella  "co^rnedia  doVerCf  la  >irtù  esser,  pic- 
cfels'  I potere  eàscd  -graride/fl  ' virfo^B  queste  ^ 
^.qHaiito''ni»JbdCdrre''id  presejite  (fe  dire  in- 
tortó .-^la* bontà..  ’ t 

‘Li  cmirenmncà  ^ ' che  à * la  se'conda  pro- 
prietà ' dei  cpsUùbq;  copdTslfe  fet  Queste  <diè 
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i c<Alumi  acùttiiio  . salita  -,  *ra;età',  'at 

»e<«o',  allìf  cD«di<{ortié:y/al  cleMa  pèVso-- 

n»;  che>:il*^ovàfm.'abfcfia’^(j»i«l*  oo6tinne 
4l»é  ^ùpl;e''^09s'piVflm' o«'^Ì4>yaiii^’fe  il  ’ vecchio 
^ello'  che.  suoljì  oSséeyaFSi  he’  vecdii-,  e;...h» 
donna  }^'èllo‘  ch^  euolé'losservyfjfai  uèlte  danh^ 
il  che  *»e -è  necessario  A>ell»  *lràg«dia aooiócv 
cKè  ta  favo^''p«ja’VerUiinile,  iarà"«er  l’is^sa* 
ragione  ftecessario  àimiititenfe.  nènd  » c<ÌBÌiae- 
dia. 'Anzi  néìià'' tomAèdia; -ftioìto  più-;^  poi^ 
óhè  dovendo  è!aséoyqnesta’"<;bridita  di*  nn^ 
somtpa.  fì^viU  ,^'nidna  “edlsa' pitór,  maggi^^J 
ménte  conveniriè'clié*unar  chiara  imitarteli 
de  i costunìi’‘ “per  diii  si  vegg^'  dipintele 
vivamente-  espresse' l«  *méi»ière  ^ ' chiscwa» 
età  ,^““di‘'oiéS<mn ,'gradò'^e  •'^di  «r^cilVia  ' 
sione.  lì.  luippidle  dié  'sorto  molte  Aóftiniedic 
le  ■ quali  •‘Soii'o  ^ité  i -grkn  ’fom*‘'*noH  ^er.vl» 
tru  che  pér  ^lesta  feKcedm|tàait»ne. ’E’<pi«sta 
è -ciò  che  nlassimamente  si,  Iqda  :?ud  ’ Misaft»^ 
trópò.  ■’  ■'V  't 

Won  vofréfi  -perd^  cjie  H"  pdeta-  talìheiii^  -?S 
addiandonasse  ad  ‘ énst’  tale  -irfdtàsrond-;  ^ Che 
esprimesse  i»  tosinoli  .e  Ite’  manielt*  degli-  ùo^ 
rtiiiii  tJbei  .appunto*  cème^iVbranfeirte^sóiilq  y* 
dalla'' più;'*  tìtù  .Vorrei  ‘clléf  gli'-  cai^teàsAB* 
quanto , e ^mtttefiidb»  bteiie‘'’ih  vislV<  mtìlliàfcHe, 
hanno  di  ridicdld^  aggiifegetóc  .i^lohe  .'coflé 
verità’;*  se  pa  i,c^stix^pL  ùòn’,f<^8d’(r.-peii*' 
lo;ro  sdessh  (apte  ridfcbfi,  . cìi^pfef  fervidert  ■*■ 
fton  àvesser' hifljDigiio  tIì*  veVmia''agghsDtai’*Nè 
sono  da  asòoh^  qbellf  i ^uatt  nc^'-vdrceb- 
bono  ph^difente  sPàggiangéiseal  vero,  dReendo, 
la*  poesìa  Dóq  altro- eS6ere‘'t‘hé  iniilaa»ò|»e 
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d^l  vero  4«teBso.  4ni|>6)vccliò  Jàvpoesia 
rivolta  prìncrpalinent^  al 'd^^Uo,  f.  ni>M  ,al- 
r imitazioDev,  lA  ,qual  ' ai  assAiue;  acciocché'*  i 
versi  sieiK)  piu  dilett(;'vulL,£iaOi>d« 'ih 
dovrà  ,scostarseue>„i^quaBU> , sé  ^ gu^i 

?'  dilettap\iii;.gi;iorinent'e.'  Ei.  .certo  egli  . par  ve- 
isiiùile  che?  ni 'iHitniii'i  .fln  da  priuci'pio  vo-‘ 
^e^ero.  io  primo  .Ivogo  i -Versi  p(\c  aggiunger 
poi'  iofO'  vaghezza  e grazia-  Gon,'4’"imitazitiiif: , 
^jiTt  tosto-  che*'  r imitazioiie^  prr  p<)i  gi/aslark 
co  Versi  i che  diiviera  npp'  peruieijté  ,tì  vfrsfl 
che  possa  giu^T44Ì,j’'MUÌtazioii^  ress^r  pecièlU- 
Peyrìi' duiiqoé  il  puc{a  ^guir  .oou>'  del  lutto 
P uqiiazickne  ^ i|ia,  sol  iaoto,,  quaot^ -giovi  d 
diletto  :^iuerà,  di  alToal^iiai'Sieae*  alcun 

"se  cip.glb  setya.a  dipltyn^*  maggiorg- 
l'coBtutm  poi,  é, ie.pa^ioui  cle  gli  MCiuim 
si.,'psBnnj9tK>  ,«pessé  - -volte  '^ssài.'meglip  per 
OBvt^  Brevi  traitii  che  quasi  ìTuggonQ.,  che  per 
via  di  lung^  -.ragionamenti,  j $e^;  Agirne,  uscisse 
fuòri 'parlando  largamente  <IÌ  Tacltir,  ,e  com- 
meiidaiHlpl<>  « con  molte-  lodi  ' fuor  di'misgra) 
non  così -mostrerebbe  di  ^sser  prèso-  da. gli»* 
-gannì  'idi  'cpiuL,  ^ pòipe  lo’  {ixrpAra  oqn,  quell* 
due  sole  ^parole  ripetale  due 

o-ire  ^voke ',v-intpiTogi|nduue  '-k  -serva che  pur 
Vfitrrehb’e..  parW  di  iLlmirf,^  uòb  dì  Tartut 
Ne  tapto  qispètto  naostréG.ebbe  eoa  un 
d^cp^sp.  Valerio  ,t-allo^'  qùahi^  Mariapaa  gh 
si.,  .mostra  , dubbiosa  , «a 'spo^ar^  debbf  Tar|uf, 
^»òto  'ne  •mostra'^cPn  ,que|lerÌple  pàrole- 
ofae  ir, voi  _«iTéte.  d^itqM  '^MaAama.  . 

Questi  ^èratli'-j  ebe  non  si-  trovàup  • non  * 
cpinmèdté  de’ gradai-  upipiin^^Bipst^apo  .la 
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Jhaesftra  y e ^treMjontr  stodiarsi  ^oh  ogni  -di- 
ligeva/ . ' \ ■;.  • - V.  V -■ . 

Nft  p(*i\ìuta  Opera  • sarebbe  iÌ'’-paòcoglievn6 
quanti  più  ' si  potesse  ; é*  <dtstriÉqéndugTi  con 
qtiàlche  ordine ’ia  Tarie^-cfesiii , foni^rBer,' per 
Crwr  dito  ~ On’iitte^- 'la  qiiale,'>ave^otsi*  pre- 
sente alt’ animò' y sarébke  di',  grande'  ajuto  -a 
gli  oratbri  et  à"  i poèti,'  e massioianente  a .i 
epihiei  per  esjprimete  ViVansèn^i  e- Ooh"  bres 
vitó'-iptóqdo  tm  afiptto  è qnandd  un'^ltro.'E 
so^'bené'’ che -Aristotele  inapnese  questa-*  lkiica>4 
eVpàiàè&  molto'  innuriti;  ina  non  so'-qb.e  ne 
egltiiè  altri'  dopo  lui  sia  mai-  disceso  a i vo* 
atimii  et  gli, 'affirtd;,proprii-  deUe‘pjé'(K>n  <M 
basso  eo'ntó,' della,  fantesca,  della  nQ,tflcè  , ’d» 
seyvo  dcll’a'rtigiaìiello.-X)e'  quali-  penV.  &'  me- 
stleii  tifelta  'commedrà  imitar  Spesse -/  volte,  i 
Co^OBK,';’dt  :ésprrftierné'-i&'  passióni.  ,Fin  * qui 
si  è-detto-dcUa’  cobvenieto^a',  clie-'e  la  seconda 
qualità  al’ cotJ:ùhie . richieslà.'  ’ • • - 
■'  La  •*  terza  proprietà-  che  ai  ricliiede -al  «o- 
stntne  nelle  tragedie , si  è la  soniiglUttisàl  l^on 
Sb  qiiHRto'dia  possa  ricdnedersi  b•iie_.<($>I1k'pll«- 
die.  • Iraperócclte  La  «oniigliamft  còWsiMe  * m 
questo , ohe . si  attrdraiaca  aUa  persppa  •'  quel 
postume  che  già  La'' fama -le  àltribuiva  ;'  mule 
si  faccia  ~ Nestore*  sàggio^- • Achille  • sdèguoso , 
Ulisse  -accolgo'.  -Il -che'  nella  cdmimedia  Insti' hA 


..  luogo  ^ d^a  qiialé'' d'' iAbreducobO 
persone  mezzane  é di  poea'io^^rtMztf  ,'^che 
■non  hanjv)  fama  hiun». ‘Nonrpair  duhqti,e^cKe 
la  Somighànza  • del  ' cdstifnte  ddiba’  ezs'eré  ' ri- 
cerctìta  nelle-  óomih'èdie',  -Salvo 'Si0i''niob  vi'  si 
futrodneess!^  persone  viventi  e nótè  ài  popolo  ; 
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ik^cbe^  l)oa-sSflr^U>«  da '.^Ommeiidatsl  y-  come 
rfie  il.  facessnra  j'  Crreci  ; perchè  io  t^.  .'caso 
hi$t>^f^ebhe'..dar^  alla  ^ersouà  qu.<i  costume; 
ohe  lo  -fosse '.copiuueibehte.^ttril^itoit  ,3  • 

A Delle  quattro  condizioiH  che  .jrichiedunst  al 
cospio^-Vriuiaoe'.'^  /lir  della»  (|uarfo  chè  chia^ 
iiuwi  u^^iiuglisMwa^  e 'jDpii.  n^eii  fodosi  'nella 
cqnvj>e^ts  die*  velia  tra^dia.  -'Yuplsi  J)er  ess* 
eljè;- In -stessa  per^pa  egju^uente 

)Mfo  stelBS0'C05*(iUje  da  1 duj^  tàvola^ 

al  finei»(lhe.<ll  sdc^cMr. cosà ->537 
rehhp,  e iìior  d’ ogoi  .vorisimigliaili^  c(»e  upq 
si  dtlu^ra^e»al  priooi}4e>  avare  le  |>p(>o  *an-, 
'prf^^-l^raW , c ^quauda  còUenico-  e < quai»^ 
iaàhsueto7.iiarpqiKlqsÌ4:h»;,  glivjàlwtì  dcU' anima 
nè<coid  presto  eè  ^psl^Eroiliuenie'  ^ mutano. 

già  dhr  pej:  qi<fesj0M5l>B.l'avgro  di- 
hmstràK^thfoj^.  in,  ogni*  ]}are^  ch« 

fglÙ'dioa^  (T.jiì  ogui  alfo.  cite^J^acoi»;  uè  die  ^ 


• ^ . s,  ^ • v»*o  «utipw , t;  sei 

foy^i^mile  ..di vnmfor  ahitd  ,’.ijon  . meno 

iqv^nsiqirile  Uvtenérfo.j’m  ^»n;  p^etu»  eser- 
ciaitj.  >*■ • i,,.»  • i 
> sOeftefor  ai^.i.ióhe;,  aliano  la  perfe- 

0ft;4  difi^i^  e<.yori)èbbono  che  • 
ffoeudoifo^MM'  avallo,,»  sh-fa.cES&p^  sempre  un 
P^riBtt<^avarò>J*  afoo  -niaUrcente  uu,  perfetto 
iy;»hli«epte')/tf  ,igio«bugwrdo  Wi.  peid’eUo'  bu- 
giardo;. .^lyjpH.IteDno.ip  dh  modo  alcuno  ; e 
quésti'  w^css&i.  coiUimi.,:  « .per.  ,^sh  dire  sfoi> 
*'ti,  p|4poivno>  talvojfo  al  popolo,  H qual,  sì 
difo^.  iir  queU?  • *lt^pìsiiu  ppn 
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doltinto  accordarmi,  a -.un  .tajl  pararp  ;<  percfiè 
lùuuo  è maj  •pei'feltp^  pome'  fldta  virtù  , così 
n.è  meno  :Ool  .tJ«ù<JÌ,,iiè;,ip  iyerunJpltra  palila; 
laonde  quelli  • cBe  \4tno9  ' . gli  di 

troppo  -fi  |JI<»ii|[HnaBp^-4alla  iiuita'tsMjiney  ,e  pri- 
vaiMi.,U  poppib' ilC  quel* diletto  £lte.  pàsce 'd^l 
veder  •imitati  .^,^0.<^^rp6si<  i postumi  'v^i 
dé  gli  uiHuitii.^  Er  so  'd  p«ipolor  sì^e^tepte 
talvolta  di  quel  .piacele  clie  il.  poejia  ^IL.  pQiy 
g»,  mofitraodugli , stl^Bnissimi  còsluiui , ci<k 
vipne j ’jterclvè  €i,,nqp,  s*  Uwede  che  .avrebbe 
piotufo  .il  poeia.'srés^. '{vargergltcug.  UQ  altro' 
assai  roaggiure^  rappresèùtandogxl*  jquei  ;c0> 
aUiuii  'che  .possono»  pare^  Yèri.\Vv  •.■‘  '‘»\Vv,  • 

V Io  vogKo.4luuqoe  che-i  costumi  nella<cb«'' 
mediatasi».  (ìngaiio  tali',  .quali- .sono  tcoiùuiie-’ 
menta  ntielli-'de.  gli  aiomini.  E-per  ;.quautb'il 
jH>eia.gti  carichi  K ^u^rà,  per 'iPÌQ 
di-  iàrlo* -goir^ìcewiitrijaodo  eh»  debba  par^ 
al  popola, , tal  .costumi  iiòn ‘.esseri  .così  fuori 
.dfen’orduiarle  ppè  non  possany.  dideve,  e nou 
cadanola-  taloèa  ^ti  i^uni,  'Coi^a^à  la...còid-  ' 
media  tiHt^wpicP'a' ma'ggiur^bellàaz»  dm^può 
ave^e  ; in  quante^ al  costuiue.' i'«.  r<. . 

Avendo  fin  qni,detto..-deU9  «favola  edei'cor- 
stume  quali  -itellà  poqimedia  essqr  •debbano^ 
rosta  che  dtqiamp  deÌTò  .stile  qual  sMpfma. 
di  quelle  sentenze  ’e  parole  che,.'^trànp  no- 
i ragionnmeiiti , p tùttavcòmpoiigpne  -la  cbin^ 
media.^E  certo  ebe'.cssp.è  oegnó*  di,partioo« 
lar . considerazione;,- perolocchù  Ig  qooùiiedia  ' 
1m  mio -stila  tutto' proprio  «di  lei,-  <•  assai  di> 
verso  (^  quella-  di.,  qu,alsivf>gU%  aUr/x^feympo- 
mmeiito-^i poiebù.. Begli  >-altci  cotbpotu^Doti | 
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jp«f  -inwnto  nttiiU-esséi*-  dcb^artOK*  seriipliot-, 
sempre  si'lricerca' una  .kjci^  ao'avwà  e '^gra*ia 
nobile  é génti^,'  più  di  ^aellò  c^1:.aHa  oòm- 
inedia  si  còuveriiebl^  ,■  Hi  cni»  debbono  •^k’Lmt 
tra  loro  fanìtesche’’e,ser*i'-^  |)^is'one'  di  con- 
dizioii  - inètzaiia  *0  parie^  di  '*  cose  . private  e 
dririesliché,  .e- parlar- jcQùì^'cbe'^j'a  che  plar- 
hho  all’^iinprovvjso^  l^àioiide,  multo  mi  .mar»- 
vigKó  ^die  i maestri  dì  'poesn  noti  abbiano 
date  lezioni  più  partieolarl  dello ‘stil  ceniico, 
« Ile  abbiano  scritto  cosi  pòco,  ^TW<io  intendo 
però  di' voler ‘essere  .più  .diligente  dè  gjf  al- 
tri mi»  opnie  a^rò  tocUilQ  co^  I brevemente 
i repi  più.gènerali'/speln.clie'  voi gentilissima 
signora  Marchesa^  nuir  vocreM  altro.' ìpip^mi. 
' ' ‘Io  dico  dùnque,. che  sé  iq  'slcoq  altro  com- 
pdfiimento  «Tee  cer|.anieirfe  , ideila  ^commedia 
esser  , Iq  stila  por»,  semplice , umile.,  diqiesso; 
perùiiè  qùqllb.’Stii  grande,.  cNfe  .eutrV- ne  gli 
.aùimi.^i^  glPaiditor»  cen’-iqagntiìcénza  é’con 
pompa,’ ■mal-  coftyerrebbe-  afle  persone  che 
ragionano  nell^- 'comiùedìd , e>  élln  cose  di  cui 
ragionano';  nd  an^re-'Jorò  sL  cònfarelbtte  lo 
stU  temperato^*  o^  com^.  altri"  dicon  , medio- 
ere',  .‘il  <pjiaìe,''Cei'caiKl9si''i/i,  esso ‘i  vezzi  eie 
gra^iè>,-  mostreria, studio >e.^f|^Hazione'.  Resta 
-«pjìHque.  ohe  ^debita  'ucllà commedia  Io  stile 
ésì^or.  ufoile.  ■}[  ..  ' ■ . . 

«yti  pferehè^'I’ umiltà  dèVo  stile  può  cs.ser 
ODItgpillla  con  "una  certa  gravità,  .come  quando 
si  pvòimnzian©  s.entep^é  qibllo* ’ serie , e si 
jironunziatio  co^i'  parolai),  senxplicl^,  e naturali 
che  ’te  i^iipb).  pai;ere 'a)iebr^  più. -Serio  ; dovrà 
lo  stil  ccqnico  teo«rfi''lputim.o  'Anche  da'  una 
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tal  ^ emft  umile  s^.  quauii^ 

aHejMrole,  ttwitei^arf^  a i sentimenti. 

Nè  ci  riniòverérni\  da  questa  ‘ règola^,  perchè 
dmMs  Jtailé  sentenze  da  Terenzio 

fidt  ^ri  ••  MCeUenli  cuitiita  ; .peroiocfdiè:-  ae  'al 
Wjno  di  'taìè  setitcflize^/  si'*ÌocUn»  ‘ancora /di 
areiie  uaate  ♦rade'*  voke;’ e nn'n  Jlvértie''for- 
ntato  ^eoeralmente'  .ì» 'stai' 'loro.  *'»  ' > ‘-x 

' £tMf)<lo'dtmquè>lo-  ^ilè  uinila  proprio  della 
co^Btoadta- nèt  pòtdnda  ‘convenirle  altro  , bi« 
soderà , tèie  chi  s?  mettéA  a'  scrivere  cmqraèr 
die.  • studisi , . ^nto  può , di*  censhjgijBt 
proprietà  f.e'  pùrità« -somma  dt  qik^lk’itAgW-in 
Wfri^lwriVere  / «ttando  &eqfu;entéménte , é 
seiiav^ii^firfiti^ioive  però  quegl’  idiotismi  y '/  e ^ 
cOoM' attiri  (Moonov  -atlieisoii  / di'  ^cui'-  fiormasi 
Furbaintà  che  fa*d 'jpacere,  la.,  persona  ^chq 
paria, -flsAor  nata  sppnhto  m'mazto  a, 'quella 
narione>>ne)la  Olii  lingua  «ssa  parta.  liiijpi>rot> 
cfaè  talf  idiotismi  sono  -appunto  .il  più' be^’dr* 
Daibehto  • ohe  .'possa  avare  .lo  spie  nnlilè'.  Io 
qui  non  -dirò -ranHoA', di  qneata  .ml>anifà.f  .<!%é 

E irmi  di-.  àyeriiO'' détto  -abbastanza-  alfcfqVé, 
irò  solsniiefrto,  -oliq  easciMiio  «ssa  il'ptecipud 
Ornamento  dello  àtilé  umilf  « quelle-  co  nenie- 
die  in  cui  non  ri^eado  -una  ‘somma,  -purità 
proprietà  di  dire  v o ol^à  *i>oh.  hantio  .orba-, 
nità  niuna , sono-  prive  -d’  un  “grafit'  dilètto'* 
laonde  gli  antichi  là  cereai^onn  molto  .'delta 
ior  commedie;  e v^gianitr'  ohe. Plauto 
nico  tanto  - eccellente,'' «osi- ìStndCò  .là  pùritd 
della  sua  lingua,  .che'-.&- s^ù  eeippre-, tenuto V 
per  ^raa  maestro,  di.-'latiqità;  ó. Terenzio-,  rfaé 
lo'«ÌDse  fórse-  in  titate  altre  pailL  eer^- 
ZamottxF.  M.  f^ol.  /,  13 
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anclw  in  q»|estej^e  spnlo  dire.  <4e 
Moliere  sia- ancòr  «gli  graa  njatsfcw 
.136118  lingua  francese.  ..  »•> /•  •»>  ,-.  * * 

Ben  è' verQ  eLn. questa  proprie^' di  dire» 
che  manifesta  subito  Ja  eittà,di  " colui  par* 
la,  e cbiainasi  atticfAuiQ-,  Boa  ò forse  egaal* 
mailtB  facile'  in  tutte  le  ’iiaaioni.-  lid  io  le>ao 
che  sia  tanto  dilGcile  agl’ ìtnliani  si  conseguir- 
k'i  che  io  non  atdirei  dìNfamc  loro  una  re- 
g^a  ; e sarei  quasi  dispost(lL'a  ^rdonar  loro, 
0e  conoscendo  * essi-  ‘quest’  attieianio , e tanto 
npprezzandolo  nell’ altre  ' lingue  ^ còme  nella 
latina  e nella  irancesé  ^-niente  lo  curaucnella 
loro.  -Della  qual, mia-  condespendeiiza' Vtoi  fo^ 
se , w signora  - Marchesa  vi  maraTÌgliereU,  * 
•spetterà  che  - io  ve  . ne'«rende  la  ragione.  Et 
-So  son  presto  di  iiurlo^.  così  ' veramen^f  die 
vò^tini  pe^etUate  «di  alhu-g'are  alouMto  il 
4iteórao',  c/'-oominciar  ^alto  Ir  .parolu 
'vVEissendo  r Italia,  come  veggiaino ,' divisa  b 
molte  - e- -vafie  provincie  , ha,  cUacuiia  di  esse 
il- SUD  proprio  lingtntggio , cw  che  tanti  som 
i liiiguagfp -quante  son  ’lc- j>rovencée,  e qi^ 
jlWj  lor-xl^enàssìmL  Iv-  certo  diveriissimo  è “ 
{CÌsn«vese  • dal  'veneziano e il  veneziano  dii 
»5nibarda,'e  41  lóh^ardo ‘dal  fiorentino; 
lasciare  U.'  'na^oletà^W)  U ' calabrese , il  stcì- 
ihtiio^.che  còme  da  noi  più  distanti  di  lot»* 
sono -ancora  e ..di  parole  e di  fora* 
« dire- «più  diversi.'^  ri;. 

questi 'linguaggi  così  tra  lor  differcnui 
checvi' letterati  chiiiiherebbono  , cred’io,  ^ 
letti -sono  1 .'ùnaCgran  ^parte così  brutti  * 
dilatali’  ( almene^  ' per  ' biii  al  tengono dw 
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ftUiao  é'q«Ms1  m Italia -,  c)ffe.  -par-. 

I«r-  WeDe,i  'v4rgliu*  parlare- il  ,-jk^iiaggio  suo. 
Perù,  ai  sforma  ((o'quàsivUitti  di  rtlIoiita>iarsene  ; 
e-*  ^asòloiido  le-  lurme  e le', 'maniere  più  pro- 
prie e 'particolari  d«liir<4or  .provincia , riten-^ 
goii*!  quell e>8olo  chè  aon  più  conuKii^  e- chf 
É]>«irano  -dover  essere  più  lat'lliùéute.  intesa]| 
e terniiiaiidu  le  • ^ooi  a'  gutta  die,  le  lei'iiHr 
nano  i'  Tossii , s’ AvvisauV.  à quel  modo  J di 
I parlar  bene  , ,ed .anclie^’  aeva  Dio  piace, 
soanameote.' Così  lormanifi.  uiAà. lor  lingua, 
qoal  noa  perIaai'‘comirrtè(ueHfq -in,ni^aa  proif 
I ▼ÌHCiar>  ;i)è<  altro  vu^otr  per  (Esse*  ette- 
I intèiiderè  se  ’JkI  -'iiloiuia.  viem .voglia  di 

aere  aiiinatb  bed  fviilaTora^iVingvgipa  idi  pàrér 
I tale  ,-i«jhiiKÌo'-  al,-^scorso'  un  bell’ ordiate,. '« 

apangipidolo'*'^  lidie  seiHepce)-*  vearcatulé 
I tatti  gli  .‘altri*  ordamenti  iddi’  etoaUefiaiii,'.  pii' 
tosto  , che  è,  lè  grtaie  detta  /inguai  •£  , 

I • ^srpuflauo  a«  i -fw»  ,c  |ie  i ^adicii  ; e 
j t'-consigli  pubblici-  e nelle  ndbu  cumpagBÌe<, 
trattando  affari  d^  ogni  <tpanierW,  cF  «ali 
scienze,  di  Ttterca(nrà,  idi  pàce^^  guanu.  ^ 
tanto  son  lontani  dal*  ceroare,  verdir^ett^ 
o urbanità  di 'lingua*  ilaliaiMi-,  die  s^o*.  già 
alcuni  i quali,  per  parer  pui  .veaa^i , àffeiCi 
tano  di  non  sapere*  aiisai  ben  F:italiaiiO;  o vun 
naesculando  ai  discorso  forate  e nuiuierequayidd^ 

^ francesi  e quando  tngleaL  >£r  *querto  usoitanto 
Ila  potuto,  che  s’è  introdotto.*- edaiubq  ddle 
^ scritture;  nelle  quali  oramai  Vógiioiin'  alceiH 
che  ogni  ragionamento  ' ai  citiami  metnoriuf 
I «è  che  più  (beasi  r in  etili  chè'  appiu'tìensi-nlìa 
JUosoJia ,^•903.  r-'^  (ii  '^Osofir^.^pSìóm 
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loto  gtMÌosi  modi  : pofMfit  t rispetti , avanzar 
là  notìzia,  9 (esdmoniare  il  si^ 

aÌt(ìcc({inrnfo  / 'cd.  àltte  itóuite  ■ slrwiezBe-,  i6 
mali  chi  usa  ,'mòkr?  di  nte  aver  pi«tó;niuuo 
ai  queir  atti«ÌBra«  che  Bervan  pirf*  .ogì^idi  tra 
lóro  f Francesi,  e ehe^elihero  iu*  sommo *i)r^ 
gio  gli  antichi*  eitta^BÌ*  di  Ronja  ; anzi  mostra 
di  . avorio  più  tosto  in  ira  ;e  in  dispetto. 

Benché  dnnque  sia/staU.  senipre  un  gran- 
dissimo pregio,  dolio-  tìtil  èomico.  la  grazia  e 
la  vaghezza  dèlia- lingua,  io  riOo  saprei  tut- 
iavi^  nrestriverlà-u  òhi  volesse  ora, far  con^ 
inedie  per  gl’italiani;  perclié  doyMdosi  nella 
commedie  imitare!»-  quanto  nvaggiottùaiàte  si 
phd,  il  parlar  comune,  dèV  pqpolO|  non^veggo 
qual  .^zia  ,.'nè  qOal  /vaghezza*  possa  jriteoyaw 
(n  quello  che  oggidì»  usa -U-popoliK  iti  ^talìa. 
"IPéio  s#  alépdo'  si  mettesse  a tcfiv^  commep 
. die., per  piacere  n 'gl’ Italiani .^.'io.  il'  -pregherei 
qiusi  che,  togu.  volesso.  pensar  puntò  a quella 

virtù  che  chiamasti' atticisinò!*^®.^*  la^iasss 
aRe  altre  nazioni  ; • n-  .poiché  oltre  l atticismo 
sono  aitai  ornamenti  assaT,  -va^l^uni  e bel- 
,luSimiv  si  opntentgMe  dirqoestj.  ^ ^ 

4<>'^o 'KK  bene  cbe*.  pòtTebhonò  anche  gV  Ita- 
liani aver  gosto’di'.urlwniUi,  sol  che  volessero 
nel  parlare , -S>  nello  scriver  loro,  stringersi 
■»àl  linguog^nT'  di  / una  sola  proviucia  , come  gli 
antichi-,  «i  sq4ngevànor'*i;  quello  di  Roma  ; s 
nei4o  ' che  nell*  Italia,  alcune  provincie  chs 
'sisan  Muguaggi, gassai»- vaghi  e leggiadri;^  seb- 
htine.  "in  vaghezsa  è.  leggiadria,  e in  ogni  gra- 
zia'di  4ire,' i ‘ Fiorentini  jieò  comune  oomeD- 
tiiWuto  «raozaóo'di  g^  ‘iua^..ÌuUi  gli  altri. 
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E quindi  è,  0he  moJtìssim!  'di  quei  cKè  scrv' 
vonp  iu  .Italia',  non  cred^rébbooo  , di.' scriver 
bene  se  non. Credessero  di  scrivere  fìoreiitiuo. 
Nel  cbe  però  io  temo,  assai  volte  che.  troppo 
facilmente  si  histpghiuQ;*  pe|x:Iiè>  a scrivere 
fiorentino  io,  Dou  credo»-già  'ohe.  basti' il' ter- * 
minar  le  voci  come  kf. . terminana,  i Eio-: 
reatini,  e usar  soltanto  ,q|iieUe  che'  tcovansi 
ne  i loro  Vocabolarii;  'ma  bisognerebbe  Mo- 
diar  le  foime  e i modi  di  quella  lingua  più 
scelti  e più  vaghi  ^ ràccoglieDdoli  massitna- 
mente  dai  parlar  delle  donne  perchè,  gli  uo- 
mini di  quélla  ifazioDe , se  ho  ' d^  dirv^..  il 
vero,  hanuo  già  cominciato  a tingersi  ancotr 
essi  jdi  francesismo, ‘come  si  Ved^  nelle  scrit« 
ture  loro  , c per  die  * abbiano  ambizione  di 
non  saper  abbastanza  la* 'loro  lingua;  laonde 
gli  a nticlii' -Toscani  furono  ^ 'a  mio"  giudicki, 
molto  più  beiti  e leggiadri  ché  i presenti  oca 
sono.  Ma  tm^odu  ai  proposUp  nostro,  io  di- 
co, "che  volendosi . scriVerè  fiorentino /usando 
le  vaghezze  di  quclia’.lingba ‘senea  affettazione 
e con  bel  modo potrebbe  lo  scrittore  con- 
seguir tanta  lodejdi  urbanitti,  che  BÌent^.a^esse 
da  invidiare  a gli  sórìtturì  dedè„  altre,  na'zibni.' 
Et  io  loderei  molto  chi  ciò , facesse  iu  itratr. 
ùiti  di  scienze , in  diilogW  e in  altri  compo- 
nimenti, ove  noircerca’Si  gran  (atto  dl.piacere 
al  po}>olo.  Ma  se  min,  facesse  upa 'commedia 
tutta  in  lingua  fioreiitttia',  per  quanto,  lèggìa,- 
draineiite  la  scrivessi,  ben  ao  se  qnerta'Ieg* 
giiulria  fosse  gustata  DeWé  proVincic'dal  po- 
polo, il  qMi»l"noii  è ^avvezzo  a i^iitìr'ipal 
parlare  a quel  modo.  Jil  so  cbe  alcuni  l’u&caid 


, * 

^ . nxc^ow^iwJJTo^  ^ 

fnVl^e  cuBim^iSic  «stài '‘belle, 
nella  ^ir*-lirrgij»]^  ma'hón  <Sbe  sieno 

state'' ricevute^  tro'ppó,  vùlenliefi  dal*  jfiopólo 
ird  restanti*  • dedì’  Iudia  rWiè  aiic^è  so  cmné 
^bho  .siate  ifceVn^  in*  Tos<èaT)à 'stessi.’ 

' Uu'  altra  maniersT  a^tìbboDo'*^’JuHlliri  di 
coTj'segùii*e*fiiie  ^'l'Arldc' 'urbanità purcliè  vd- 
fes’sef  fonria'rsefii,',  Obtné  fatino  aleunri , racco- 
gHebdo” dà’ tutte  lè  |Jh)viiic»«  d’Italia  é'da  tutti 
gli*ecHltori  piil’Hldfftn  quelle  Tòréne'  di  dire 
che-^jon'éssér  più  gemili  ,é  pò,  il 

obe-  raèendo  , Bngoesi  uba  lof  Iwgu’a la  qual 
èeràhieTite  non  parlasi  iò  nnift  -luogo p-n^  'è 
jierò'  intesa-  da  per  't\tltoV'^d  Kit  f ifuol , idio- 
tismi’, *lp  sue  proprielSf' e le gràttìé  Hjt  ))iù 
nè'nieno,  come  fbssé' Ifngila  Biuta 'da  qdalsi- 
ypgTià  nà*!òué''piò  còjlta  e più  ■geiitìfev*' Il  conte 
òajti^iont'-nftn  itìtotó‘Tjiigii^ ''Volle 
t^saV  Tebe  tjiicsia  ,''.e  scrisse'  ìfì  è'sea  tpud **  siW 
rdtiò^o  Górlegìano-,»  dojK»  erti  diffiehe  e,  spé-' 
/nrè'-d{  veder,  cosi  più  eccellente 'e  migliore. 
Ben  è Verb  «dw' pocW  oggidì  • àitiàm)  Hina  tal 
liùgQa  , ‘e  ^vogliono*  qtiflsi  tqtti  mostrar 'di'  .scri- 
vere''.toecàrr^m^enteloàlT^*  (pii  opiniUBe  faciib 
m'eJlte  (u  rìtArrébb'óno  iàs  .sFacccirgessero  quanto 
niil'loirb  acHvcFe*  sieno  * poco  Toscani.  Quan- 
ltitl<Iue,  pettS'  .T^a  r et  àvvenepte  sia  cotesta 
ling^  (dié-n.<òfl  C.as(iglWné,  'ió  '«bii  mi  confi- 
derei" il  pòpolo  do  vessi  gustarne  la  bel- 
leÌM;‘  e‘5e  lo  deafder^.ssi  <?liè  una  commedia , 
òkfV.gU  iltri' pregi,  qiicilo  àpclre  aVé.sse  del- 
r 4lti(:?sanó,.  e per’eSro  (fa véSsV' piacére  al  po- 
non  mi  arrlsòliiejcr  mal  di  seriveiJa  in 
utta*' iiiigua,  la  eui  bellezza '*npn  ^(rebW-'àsser 
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sentita  se  non  da  qu<ìUi,  che  per  jo  oontliiuo, 
legger  de’ buoni  libri  yiliiUMio  «avvezze  ,le, 
orecchie,  e se  1*  bau  fatta  quasi  sua^  . ^ 

£ queste ‘son  le  ragioni  perchè  io  • stililo 
diifioilissimò'  che  una  coinmedia,  fatta ,, oggidì 
per  Italiani,  ^ssa  avere  quell’ atticismo  che* 
ebbero  un  tempo,  e per  cui  tanto,  piacquero 
a’  Romani  le  ooramedic  di  Ter^nZio'j  imperoCr  • 
chè  la  bngnà  che  paslasi  inella  comune  usan> 
za,  non  ha  quasi,,  vaghezza  niun^j  e Li,  |Los.' 
rentina  , queir  altra  die  amò’ il  Castiglione, 
quantunque  \«ghis6irae  sieno  e*  beìliasimè , nim^ 
par  però*  die*  abbiano  quella  grazia  che  è gtx^>> 
alata  qómuuemenle . dal  popolo.  . • ’ 

£ qui  pare  chela  cosa  isteasa  mi  aramooisca, 
di'  ragionare  alquanto  di' mia  consuetudine  in- 
trodotta , già  è gran  tempo  f .in  Uaba  , e ri- 
tenutavi dalla  comune  approvazione  del  'pò-' 
polo;  la  qual  'è,  obe  la  ‘Commedia  non  pia  .si 
componga  tutta  in  , una  lingua  sola  >•  ma  parte 
in  una  riiigua  e jiarte  iq  ' ua’  altra , introduceu-? 
dovi  varie  persone  eh^  parUno  vàriamente, 
chi  bolognese,  .chi  veneziano , ohi  napoletatìo,- 
chi  toscano,  vchi  ber^MilasCo.  E tanto  .piace  al 
popolo  una  tale  vanelà^  che  non  pua^e  nón 
che  dyricilis3Ìraamente‘‘  accomodarsi  a > quelle 
commedie  che  non  hài^o  questi  varii  Unguag- 
gL  £t  io  credo  questa  c^r  in  gran’ parte,  «f 
ragione  perchè  le  commedie  francesi  tradotta 
nel  volaar  nostro  non  #o^io  jmoltt>  desiderate  4 
nè  queUe  dell’ Ariusto  , pel^  «mento  belle  esser 
possano , si  sotì&’irebbono  ; nè  quelle  di  Te- 
renzio , qiBintmjque  sieno  bellisshnei 

lo  ho  pe^satp.  iBieoo  stesso  alcuna  vnltg  ^ 


l84  «ACIOWlIrtllTO 

onde -aWerT^ -che. t itita^Vai'IeU  di  linguaggi 
un»  «ola*  commedia  tahtd*  piaccia.  Et  dio-  • 
veramente  credulcf  vlie  <pet  linguaggi. nklucanp 
.a  ntenle  aucha  i costumi  e le  inclaia^ioni  di 
quei -^poli.  che' gir  pacano  ; i quali  ^ costumi 
hanno' «asm  volte  del 'ndiculo , qt  ò bello  il 
f*pppesentafglv' E ;certó  che->il  aermoD  ber- 
gamasco,' ci,  l«'  eovVenlr  tosto  il.  cosUime  dei  • 
BergaqftasQhi , « il  f^neziatio  quello  de’  Veiie- 
zibaù,  e il  boTognese  ^quello  der’ Bolognesi  ; per 
li' qual  co«a^  voleudò  introdurre  Uomini  di. 
questo  nazioni,  ftimiftare'i  i^g^lumi'luru,  pare 
che  non' possa  ciò  fersi  se-Doii  ' facendo  par- 
lar ciascuno  in  «qnell’ idioma  che  è proprio 
d^l  suo*paese;  pereiocehè- chi'.soflTdi'^^  che 
uno, dovendo  parer  BérgemaeUóo' Veneziano , 
parlas^  tonano  o bóio^uese.?-  4 . * 

-,  ..ildc  anche  credulo,  che -'quei  >v^E  liaguaggr' 
Bèlla  coihraedia  piaccmio:taiitO' ar  popolo  fieri 
Un*'élf.f:a  ragion  et,  est#  è',  perché,  a vt*«dt> 

Ognun  - 4'es.si  i‘t  suoi  mb^  fe*rle  sue  profR-ie  . 
iòrròe  di  dircj-f#  «enljro  al  popolo  un  certo 
atticismd  eli«i  pince  ;^ensehb«iie  .molti  di  qu&i 
gl’ idiutisnii  haniìo  poca  grazia e mólti  son 
vdi  « sanno  troppi  di  bufitmena , onde  diffir 
oilmente  si  soifcirebbe  una. ’qoimnediu' in  ciit- 
tutti  par1as$ero .lina  médesji^a  libgua,  o bo-' 
logncae  o bergam^soa , o altra  che  sia;  tut- 
tavia'parlmdo  ' oj^puno  nella  lingua  sua,  et 
usamlò  gridiotismi ‘cbe  ad  essa  .son  'proprii, 
piacoiono  fier’quèBi. l♦‘arietà»• -Oltve  che;  n’iia. 
ancfii^-irfQjti  ^al  beMi  O,  leggiadri  mas.sìma- 
mentf  ncU’ idtotna  vettexiailo;  iicJrqu'ale  vèg- 
giam  talvolta  faisi  alcune . scène'-  poq'  tacila  ^ 


• ' Digrtized  by  Google 


TERZO,  r r 

festività  ) urbanità  e grazia, 'che  non'lasciuuo  < 
desiderar  quelle  di  Moliere,  nè  di  Terenzio. 
C lo  stesso ' a vrien  talora  anche  neU’idiuiha 
boI(^nfese,  quautuaque  pieghi  molto  al  vile 
et  al  plebeo  non  se  se  mai  nel  ; bergamasco. 
Io  soD  dunque  di  opinione,  che  a iar  piacere 
nella  commedia  la  varietà  delle  ■ lingue , aseai 
giovi  queir  atticismo  che  ha  ognuna  da  sé'. 

Di  che  una  prova  esser  può,  che  quelli 
che  imitano  il' parlar  bergamasco,  o.  ilivene- 
zia  no  o il  bolognese,  volentieri  si  ascoltano.; 
laddove  quelli  die  vogliono  parlar/,  toscàno  ^ 
e son  d’ ordinario  gl’  innamorati , poco  piao 
ciono  ; e.  se  si 'tra(tengano  lungamente  ragio> 
nando  tra  lóro  .su  ’l  teatro , rade  volte  av- 
viene che  il 'popolo  non  se  ne  annoi.  E ^redo 
bene  die  do’ avvento  irt  gran  parte ,' perchè 
volendo  eglino  padar  toscano  , credono  (b 
duver  parlare  con  nobiltà,  oìide- sono  per  lo 
più  Affettati  ,*e  .niènte*' haniK>  d)el,  comicoj.,,0 
così  il  (igtfo.  di  Pantalone  spiega*  l’ amor  sub 
alla 'figlia  del ‘Dottore,  come  farebbe  Rodrigo 
a Ciraene  , o Tito,  Berenice  j^ma.  ci-edo  ati- 
cora  che  la  lirófa  che  danno*,  naSsà.ui  'gren 
parte  da  questo,  che  parlaudo . .essi  iu^  quel 
toscano  che  usasi  •cornunetnenle  iliellc  provi»- 
eie , e che.  non  ha-  altro  di  toscano.^  se  «un 
la  terminazioBe. dèlie  parole,  iioq  hanno  niiin 
vezzo  e niuna  • gr^ià  di  liagiia.  vale  il 
dire  che.  questi 'inilamorati,  i q»wli  ancor  . s* 
chiamano,  non  so'  per  qiud  ragione*  V scrii, 
sono  stimali  generalmente  le  ' parli  f^dnei pali 
della  coumiedi»;  ^iahè  ciò  non.  è già  j>erchè 
piacuiauo  più  dke  gli  altn,  ma  [nù  tosto  per 


hagiohawIwto 

nn  oerlo  tìsb'chw  s’ è ÌDtm(ljbtfe9'  .( quanto l)^e, 
aHri  <sel  veggano  )■  ai  .cotnpor'  ie*  commedie 
all’ improvviso',  t^osl  che  i reditanti  le  trom^ 
pon^iO' àch  un  tdmpo  e hè.reckjpa;  pevchè' 
ritoigendósi  Oet  lo >più  la.hkVola  interno  aUe^ 
Scende -xki  n iunaiDerati,^'eta'^;  4^  .pirincK 
^Itnénie^  mù' bòndurla  e comervame  l’or<r 
dinò{  U.  dhó^  facendo, > un  largo 

eamf^  -afte  aMuzie  di  ■Brighwa',  >.o  alle  guf- 
ferle  ArlecohìiH>,  mostrali  destre]^-,'  e piao* 
ciofio  non  pér  quello  di%  fanno  ;‘o  ' dioon  essi, 
mflì  ~pev''  quello  che  fanno  fare  o dire  a gli 
altri.  ' . . . ' i'.'-,  f . " • ■ 

' Io  veggo  bene  che  voi'  qui  vorrete , gen*> 
tilrssima  signora  Marchesa,. che  iO' vi.  spieghi 

S'ù  apertamente  qual' sia  il  séntimeRtO' Ulto' 
tomo'- alle  maschere;  *- (die. così'  appunto,  sì 
^iavlKniò  quelli  ' (die'' nello' cpmniedm  usano 
farii'  ting'uaggi  delle ’.prórihoie.,  Entren^  danr 
qu'e  é''tid'qùntionè,'  palpandomi  pilreù  <dlO  've 
nqsia  vènlito  vogHa,  e(. òeKherù.^.jsatisfaryi 
come  io  potrò  ; e per  quanto  porta  il . debd 
giudicio  «riio/  ’Ió  dico  dunque  che  de  maschere 
altro'  essendo  che  Òlla  > gioconda' iuHta<i 
felòne  di 'varie 'nazioni , ‘ÌQ>noa  saprei  «Hoih 
dannar  quelli  ohe  l’ harUio  introdotte  '•  nella 
nondmed^.  e che  '-lp  iiséno.^'Iinpérocchò  può 
oòn  ' esie  > tessasi  una  bptiissinia'.  favola  > eoa 
costumi  copvetiirriti  ; et  oltre.'a  ciò , da  quella 
varietà'  di  lingiiaggi"  viene  - olio 'stile  quella 
«rbdòìtà  che'  sòpra-abbiamo  'detto,  e che  dif- 
dcilraeltte  jvitVebbé  e'oósegairsl  In  altro  modo. 
Et'  à ''proprio  della  oómnji «lira 'il.  volgere  in 
' ridicelo  ♦ diSgtti  n(lrt-'«Blo*|le’varii  prdtni  ,:.tna 
^ anche  delle  varie  nazioni. 
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J9dn  è però  che  nelle  màechfete  ,'’"èbs>  come 
■Cogliono  nsàfsH  nelle'  èorarii«tfi(r^  • io' * approvi 
ógni  COS3.  È pripiaineote  ip*^  leìho;  che  parer 
debba  inreriàitailè  in  *'u^  V in '^òe  »Wii- 
^He*''Aì»ezzane  (é”  pHv^itey*  in  cai  'dee- ctnApiersi 
l’azion  tutti  ,-'rafcé'dlg5Ìn3Ì'' ad  trf»  «temprò',  -per 
có^i  Jjfo^cie',.  óosi  che  vi  si  tro- 

vino insiefne'^è'Hn-BolQ^èse  è nnHVen'ekiano 
e un  Bergamasco 'e  un'  NapohrtHiW.  Nò  può 
facilmente  liibenrtersi  •tome*' unii 'gibvirietla'cre- 
sciufa  in  Casa  di  un  Bològtiesàccio’,  nò  altro 
tutto  ’l'tTr  pd’eiidò  che’'la  Fran'cesdiiiiS'  ét  Ar- 
lecchino^ poi' òste  un  bel  toscano.  • 

' ‘tjasort)  stdre  molte  altre  Inverisiiniglianze  che 
nón^oil-vraii  prcSprtamònté  dellemaschòré^nm 
di  chi  non  sa  fame  ' Buòn'  uso.  Perchè  certo 
Ixón  può  Wai  pjrrér  vtVismiile  ,<piel  fingerò  Vil^- 
'le^ióo  della  Tnag;gmf  ^itfeiz^'rhe  'iimmipi- 
War  si  p’òfssa  ',*  e poi'  faHo^’in  ‘^certe  ’ikicasroÉù 
.rósi  destro,  e'portjitof  di  lette/e*  tanto  W* 
córto,  td  nnthe  ttl^feHà  'OeHo  stesso  pórtgfr 
lettere  "f^q  ;fehtp*  sfcfo'ccO  j thè  .’pTù  «eteeto 
deISha  parere  il  jjildmhe  „.che  ^«tale  nfflc?ò 
di  lui ''éi  • serve."  Ma  • U poboìp' 
Jnverisimilitudiiìé '"fn,'  gì^ja'  di?fta,;stiìoróuev,wi 
che  ló  fa  rhlefcè,  ;E?  che  contpofigodo  hi 
comniedia  f fcrédon  d’’gsse'rc  eccéHenèije  «legni 
di  lodé,  purché  -faccfeno  ri^érfe.'fl’  popohF^ 
Comunque  facciano:  ''J"'  ' ' ' ^ 

Nulla  aitò  di  tanti  dtod^  freddi  •«eT-' imntlsi 
che  si  frttribnisróii'o'  aTle  rtiascberè  : pet  ò^emi- 
pio,  Affrcbhirt?)^  c^fe  rtho  .sa  fèa?  dir^ufUr  pa- 
rola dirittamente  w chiamar  PantnJ«\ii  ché 
ifon.'*te  chlaml'''‘lW/jfnff7rtone  , ed  altre  ' tali 
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infìiiite  ^oodiezze  , le.quaHio  mi  maraviglio 
che  possan  pi^cecp^^  non  ohe- a gli  uamyu  di 
q«alc(re  ingegno  a.  gl’- iguc^iiti  ^stessi.  A 
^èsti  'mooi^  i^^ri  hepé  apo^o  . pe  ne  aggiun- 
gono tanto  ,TÌh  e tanto.- plebei,  cjhe'a  petto  a 
loro  gentili  p%per  potrebbóqo;  qtrai  -di  Pianto 
che  tanto ’diiipittequero  ' ed  . Prozio^  a >Boiie«at 
parrebbe-  gentile  quel  sacco  jn  s*  avvolge 
Scappine..  Sono  ancora  'de  gli  altri-  modi  cosi 
fetidi  ‘e  laidi che  io  non  voreei,  vammemorare 
parlando  con  .servitori  , ^jioh.  che  scrive<ido 
a cosi  gentil  dama,  con\C,i  voi  siete g i quali 
modi  o non  piacciono;  o è vergogna  che 
piacciano.  Nè  questi , come  ^ho . d^to  di  so- 
pra,'sono  vizii  delle  maschero,  ma  di'- quelli 
die,  componendo  la  còinmedia ^Ndlg  maschero 
gPimpongono..- Colpa  senza  alcun  . dubbio^ di 
una  iuba  opiitioue  die  .hanno , 'QÌòè,-c^  ' la 
commedia  debbar  .dilettare;  il'  popedo'  a.  ^qu^ 
lm>qn,e  niod0,  « che'  qgesta  si»  «la-  soramé, 
anzi;!’ unica,  lod^  del' poèta'.  Secondo  la  . qual 
opmioue  potr^bouo  qualménte,  lodare  anche 
U saltiinlranco  che  fa  baUafe  la.  soimi»'>  è con 
quello  dUèlià  .il  popolo, -4.  >;<f  ^ v^* 

i/£  qui  luogo  , di  entrare  h^.opà.qm- 

atiqné  , ^ssai  imilécta,.  biella,  quafe  è d'dTici^ 
Cqhvincur,,qtteUi.  ^utKi'.d’un'.upiuione  con'- 
tMfia  « .irhpe'tpcchè  ..^t' difei^  uib  .puu  una  ra- 
gidne  che  a priina  ,vista_^par'7,era*.e  buona, 
e tarAo^ù  fecikne^fe  -ènlra  ue^’  an'uno  qUe^tp 
è p.ii\  breve:  LArgoment'aiio»  dupque-  e,  qncs^ 
modo.  Bello  e loJe'^.olè  dee  céct^imente  direi 
quello  che.  otticfie;^-  fine  -per  .jgui.  è»  fatto  ; 
esseiàlò'duoque  là  ccmpqcdia  latia^  -pcr  piMQefé^ 
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]»ella.‘  sempre  e lodevole  dovrà  dirsi  (piella 
commedia'  che  piace , CQmun^e  ••  j^kiccia  ^ et 
al  contrario ’bnilta  é degfta  di' biasimo  quella 
che  no»  piéc%;/K’  qùln'A  pa*àand\»- disprez- 
X5!fè ‘ ogni  avvertimento’ et^Ogui 'règola,  come 
affatto  ’inutlhè',  veggendosi'ppr  fap^erienza ‘die 
molte  oommedifr  fatte  senza*  .redola"  e senza 
avvertenza  ^'niunà,' -pur  mako  piacfcroiio  ; et 
altre,  pèr'  lo '^qontrarlò  j 'latte  <lóiì  stadio’ e 
con  accorgimento , non  piaocien  punte.  E così 
levando '‘•♦ià  tulli-  i precetti  y ■^ortebbon^  che 
le  compiei®  b'eHissiirie  si  facessero  senzrf'arte 
lìiuna  e per  un  certo  impeto,  a guisa  che 
per  lo'piu  si  fanno  ‘ì  sonetti. 

■lo  mi  ingegnerò  di  ,tor  via  questa  ragióne, 
la  qual  «è  valesse,  1 bisognerebbe  confessar* 
che  "tutti-; gli  avvertimenti  da  me  finora  steài 
f^ero'vat»i  et  ^inutili •♦-'è  che  io  «eri vendo cK 
per.o^dm  Vostro,  avessi ’perduto, il  tempo  « 
obbedirvi.-  MaTprfmamenrè,  ,<t'^i‘nto*’a  quello 
éhe  dicono , «he*  una  commedia  in  cur  «on 
ai  ^oaseWi  niuua  regola,,  pur  piace  grfflida- 
idrtiM  al  pcyp<^  vonwr»  heiió  che' intendes- 
sero die  ciò  par /vero  Sjiuesq  > voke , ‘nop-'ò. 
Iinperoèohè  • rappreseUtaiidòw  là*  cónnnadià  , 


molte’ cose ai  aggiungono  aci^eirtalineiit*, 
le  ^ali  ae  piacciono*,  -parM'ilpopoloV  e,-  npìi 


,.r  quella  rapprt*scntazi<me‘  tìJrtt’  alt^  gli 
piacque  fuorché'  la'  eommedta  atiStsa.  Qudrilto 
pii pinoffue',  dlóe -talnlio,  ht  óòmràetUa  'P^r  set»! 
bpìÌQ’^d{  tpj^i  due xàni  còffd  « vgrteio^ò / 
q«*l/a  Kùfda' ck«^‘ viene  nel  'tepzo  -atta,  e 


*f)Q  RACIONAMSNTO 

UMttieff^iA /Ì(i  bandiera  con^io/Ua  destrez^  l 'la 
H4jn  ho‘  itKii  svduJx)  cosa-  siiftilct  / IravestUnent^ 
poi^-di  dfitcChinp , 'Ju^  con.  quella,^ preste zza^ 
souo^  ftuù'ov^ia, , Cosi  ^credono  lodar  la 
catninedm  , linl^mlp' b .destreaaa  delU  schiua 
c di  Arléccbiiio. . L‘9der«l>boùo  b ,colnitaedia' 
se  dicessero.:  Vedete  b ia^ola^quaHlo  è i>eu 
tessuta  ! caò|*e  l^eii  .^i  ' logaao  )osietU6’ . quegli 
accidenti  l ridere  qttelb  belbl  Cpme 

e beo  espces^  il  costuind,  di  quell’  Avaro  J 
Cile  v^zp  di  direj  Cbe  urbanità  f Così  l^e> 
rebbesi  b commedia.  Ji  doq  è<^già  che  io 
disapprovi  in  tutto  o b djmza  delle  ' sciwie, 
o 1 travestimenti  di  ArleccUinp , . quasi  che 
non  debban  piacere  ìq  ni'un  n|ódo^  pl)e  anzi 
•Vendo  veramente  iu^-^e  noli  .so-  ehet'^  ma- 
rsviglioso per. Breve  spazio  di.itooip.oi  posapo 
piacere  alalie  .a  ^ , uomiiùodi  qqa|oh&<iuge^ 
"8^9  Ti  4 |Mat5probl>ouo.  fuori  deUa.*  copninedia 

ancor  da -se.  Io  (Voglio  solo  cbp;  miis^.cgUr 
ceda  -diei,  nbeeiidu  tali'-eosé  p non  b coflo* 
u»edb  quelli^,  che.  pbce.  .c  . .. 

.A  qutìSto^ài  aggiunge  I»  recitazione,  ohe  ha 
ima  - grandisgima  .p*  maraviglijosa  - /qi-»a  , e fa 
spesse  volte^piarec  Bell^^quella.  couuuediaì  clM  <n 
unii 'è;  ,‘IaoùW:. cosi' solente  gyviene  die  una 
Ooonnedia.,  -e^eUd* 'recitato,  si'jìodi'  gr^ode^ 
niente;  essendo 4iOÌ  bttà,  wtfopte.ai  Ut^ì  di 
lodarb;  di  che  puA -raccogliersi,  tutta. -Ip 
wcte.  essere,  della-' recitasi^m.j  a.  niuna  . parte 
awi  lo-  comnjtedb^^a,  -E  so  bene, -la  re- 
’ polfr ’ooDsiderfi^i  cotne  litm  par^ 
dpUa  ooramedia , in  qiianta.  che^’séiiaa  di  «t«so 
non  sir  Avrebbe  una  eon^iutu'  rappre^anlaiioooi 
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Ha  noi  intanto*  chiiHuianio  comtìfiedia'  queiia 
parte  , die  vico  dàl^ poeta  che  la  compone, 
e non  da  quei  ,che  -V' recitano  v ^ parte 
non  dee  dirsi -'bella  pevcliè  sieno  ibeOi  i Feci- 
latori.  Ma  il  popolo  coutomW  Ogni  còsa  , e 
dice  esser:  bella  la  - comméjebo  se -è.  beSa  I4 
redUEiooe/.  1 -<  • -i 

Pure  diranno  ..alcanii  Pia^e, -talvolta-,  et  è 
ricevuta  con  gratile  applauso  Mia  comm^ia 
die  r sarà  stata  riatta  a oaprìceiO  '',e  senza  . os- 
sertaiiza  di  veruna  regola quantunque,  la  re- 
cilazkiue  non- sia  mólto  eccelLeuto,  nè  abbia 
iieruu  eatthiseeq'prnaiuento  che  la  conlmendL 
£ ili-tal  casp- doVrà"pur  dirsi  quella  comme- 
dia. esser  b^a , .e,  le  ..mgole  inutili.  A i quali 
io.  dhiunderei  volèuVleri,>se  essi  credano  die 
quella  commedia  piaccia  -perchè  non,  osservf 
le  regqle. .0.  'per  -aUra  ragione.  Poicbè  se  mi 
diranno,  piacer  la  eemmedia<  per  questo  istesso 
perehè  non  «osserva  le. regole,  éC. io  accorderà 
fora  die  lo-  studiò-  dalle  ingoiò  .sia^ùlutile.'  Ha 
se-mi-.ditannó,  piacer  la  counwiedfe  -per dtfa 
ragione  ,-et^  io.  ci^paderò  Ipro  - die;  t^ntO:  pià 
piacerebbe  y se  .oltre  quello  -■  ragione . p(^r  • c)ii 
oicoB  -ohe.  piace,.  avesM’  andie  - di  qs- 
#ervar  le'regole^Perc^  certe  se  hna  .iSCéna. 
è bella  in.se  e ']^ace,  essendo  pèrd  slegótp 
e mai  connessa  con , le  .'altre ,-  io  iipn  sq^per-' 
diò . -rnon  - dovesse  nta^oróientè  -ptaeere  se 
fosse  legata,.  ci^ie^imiTdtJton le regìde',  «'ben 
connesse  eoi  restante.,  Anzi  qoe^‘  stp6^a  Sòpno 
che  è Isèllà  in.  se,  sarà  forse*  jtalé. per f esser 
confortnET  afl  alcuna*  di  quelle  regole  'die  na^ 
«jervano  taltiolta  q'caào  encor  q^elU  qbe-non' 
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vi  peDMBp.  Nè  io  Sf.pi'èi  ìhmì  peTwtóflertm  cfc# 
iùMe  péc’  piac^M  'una / favola  la  quale  noÀ^ 
foste  nò'  <i0a  Y pèv  Qontioijat»',  nè  ' verisimile  y '_ 
nè  maravigUosaJ -.nè  alCjun’ altra  -qualità  avesse 
quella  clw-rarte  pV-ascrivere  se  avendone 
alcuna  ;ièr  stimailse  beUe,  non  .ào<  perohè  non  _ 
dovi^se"  stimarsi  pià  bellà  se  lò  aveste  tutte.  ^ 
£ so  bia^  che  r averle  tette-  è » ditReilwàitne 
- ’èosa  y'té  da  ■ desideraràt'  più  tostò  «àe  da.  spè*  £ 
rarsÌ4,àviV9oeiido  nella  commewajr  come  ia^ 
tutte  4é  al^  cose,  che  il  giungete -àlla^  sorifma  ^ 
perfezione  età  malagevolissiiiao.,.  e «Iht  -deho* 
lezea  '^dell’  ingegno  umanò  ftùposs^rile } pon-  è 
perù 'che  non  possa  eon'^fo  studio  ■ ae^ostar- 
Vi»ì  ; e quelli  che  órdinpranfio.  le.^lor  «onme- 
die  pon  qualche  regola , Ip  Xaiwnò'epvtainaute 
miglierì  «he  se  le  oQsnponesaérè  a -easò.*''- 
■ Che -è  però  qee^,  dlèono  efcunt,  che-eo» 
coHfDaedM  'JaTeraU  aoA  '^sottflwsiiiia  erCey<e 
i^a  molto  sthdiò  ò seconde,  le -regole.) 
siàsimo  ' niente  place  ; aqaV  djsjpiàce  9 dà  noja? 

A’  ques^ . simUmònte  rispondo , che-  se  la  coinr 
meoia'  dispiace.^  npn  - dlsptjiicera.  per-  questo 
dhc  è.-secondo-  le  regole,. «-più  di^iàoerehhe 
$0  fossd*  contro-  le  rcgolè; -nè  .pqò  ' eqhmrnù  . 
«eli’  apthao  <jho--imfr'>qonuQedia'  debba.,  dispiar 
■cer 'per' questo  peròhè  la  invola -vi  sia  - cónti* 
Buata-;  vensJmilP)'(naacavi|[yqsa,'  0--'perc^^  vi 
si  'tjrov^  .dir  costutm  -e  convènienaa  ,<  o 
pòrèhè  lò'  -stile  vi'r^’foeei»'*'ét  orbai»)  poh»  ' 
chèL.'qoe^  Cè»e , «ìeho  /ben'  eseguite nott 

poàkòaórin'alean  modo  displpcem -Bftn  è vero»* 
ohe  il  sapeitfo  esegnire-' npo.:  A diThntti.;  e.i 
pipoetii?  ó^e,  le  |»eè^vòiÌo,'quAàlùé^^  ^ ' 
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giovino,  indirizzando  Paiiitno  e rivolgendolo 
a un  certo  line , tatlavia  non  jDaslano , nè 
mostrano  assai  cliiaranieute  la  via  <jU  perve- 
nire al  line  propostu.  L quindi  è che  taluno, 
volendo  far. la  favola  verisioiile,  il  che  dee 
farsi,  la  farà  .troppo -semplice ; e volendo, 
come. pur  dee,  esprimere  alcun  co.sturae,  non 
saprà  farlo  Con  tratti  'brevi  et  ingegnosi  ; e 
volendo  far  urbano  lo  stile , o.  cadrà  in  affet- 
tazione, e lo  farà  vile  e plebeo;  e con  queste 
cose  dispiacerà ‘ non  per  aver*  segmto  i pre- 
cetti^ ma  per  non  aver  saputo  ben  seguirli. 
Nè  perchè  il  seguirli  bene  sia  impresa  diiUci- 
le,  debbun  per  erò^disprezzarsi;  anzi  per  que- 
sto istesso  duvrebboiio  maggiormeutè  studiarsi 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  in  far  com- 
medie y cercaiiduL  di'  avergli  bt'ne  in  memoria'', 
e studiando,  di  adopenirgli  rettamente.,*  e di 
imitare , quanto  conviene  e . si  può , i beiits- 
siiiii  esempi  , che.  ce  n’KannO  (lasciato  i gran, 
cornici , come  Plauto,  Terenzio,  Ariosto^  Mo- 
lière, V 

Ma  i più  non  vogliono  fare  onesta  fatica;' 
e potendo  pure,  piacere  al  pupulo  con  favole 
stravolte  e sciocche , mischiandole  di  buffo*% 
necie  viU'et  abiettc^'ad  a]|ÌK>,  non  pensano, 
e v^n  dicendo  che  cosi  ottengono  il  tiiVloro, 
che  è di  dar  sollazzo  àDe  persona j '6  non - 
essendo  .cattivo  il  fine,,  ncMV- nisognii  hiaiùmar 
quelli  che  il  cercano  e 1’  ottepgouo.  lo  < perÀ 
non  intoado  di  biaaini«nrgli  :-auzi  convengo' ^e 
anche  A vol^  -tubili  bisogno  di  Meun 
lazzo,  nè  debbasi  odiarlo  tanto -ohe 'si  ve- 
gKtt’  prìvafto  d’  ogni  piacere.'  hi  se.  egli , no9 
Zahotti  F.  M.  oL  /.  1 3 
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essendo,  avvezzo  ad'^ltru^  pud  compiacersi 
di  rapprasènt<\zioni  strane  e mal  composte , e 
di  maniere  "vili  e bui£>ncsche , io  non  con- 
tenderò al  volgo  il  suo  piacere,  nè  bi.isimerò 
Colui  che  voglia' darglielo , quando  convenga 
alla  dignità  sua  , e 1’  occasioiie  .il  richiegga  ; * 

come  nè  quello  pure  |)iasiinerci , che  volenda 
dar  festa  ad  ufuniui  di' contado,  fa  veder  loro 
la  corsa  de’ villani  involti- ne’ sacelli , purché 
non  corra  egli,  (che  ciò  si  disdirebbe  ad 
uoin  gentile)  nè  pensi  per  questo  acquistar 
lode.  Così  chr  volesse  dar  festa. al  basso  po- 
polo, o ad  uomini  cosi  rozzi  come  il  basso  po- 
polo è,  io  non  direi  che  mal  facesse  di  dar- 
gli, una  commedia  tutta  stravolta  e piena  di 
bufFonerie  sciocche  ed  inette’,-  senza  le  quali 
ottener  non  potrebbe  il  fin  suo.  Dico  solo 
che  «non  dovrebbe  egli  per  ciò  • stimarsi-  de- 
gno di  gran  lode  ,-  nè  da^  èssere  paragonato 
con  Terenzio  ,' con  Plauto,  con  l’ Ariosto,  col 
Moliere  ; perciocfchè  non  fu  mai  stimato  graa 
predo  il  saper  fare  sciocchezze  che  piacciono 
a gli  sciocchi:  -E  se  colui*  die  compone  la 
couiiacdia,  volesse  'entrare 'anche' li  reoitarla, 

(il  che  però  mai  noq' fecero  nè  i Scipione  né 
Lelio , ■'che  ^puite  , per  .f|uunto’rdic«si-,  .lie  com- 
posero alquante-)  lo  ghel  coìiseiitirei , purché 
p^rò  non  pigliasi'  le.  parti  pui  -vili  ,■  massime 
se  fosse  egli  persona  nobile  e geutUéj.’e  le 
laiicuis^e  rappresentare  a*  coloro  a cui  sta  bene 
H farlo.  Ma  terminiamo. oramai  una  que- 

^slioue* pericolosa,  ebe  mi  .ha  condotto’  a poco 
a poco  dove  io  non  -volea..  ' ^ • 

t E qui  porrei  fine  a questa  'mia -presente^ 
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scrittura , se  non  mi  ' ricordassi  d!  aver  aopra 
acceimato  di  voler  pure  dir  qualche  CQsa  della 
trugicoimnedia.  Ne  dirò  dunque  breyi&sima- 
meiite , giacché  unii , credo  che , occorra  dirne 
molto.  • . / ' . 

La  tfagicoinuiedia  è una  rappresentazione  che 
partecipa  dellx tragedia  e della  ceiTiuièdia,  par- 
tecipsuido>  del  line  deU’uu'a  e dell’altra,  \uolsi 
dunque  per  essa  jimuvere  gli  ascoltanti  a comt' 
passione  cd^orrore^  e insieme  indurgli  a,  riso. 

Dove  subito,  si  vede,  che  ad  aver  per  bupno 
un  tal  genere' di  rappreseuta^?iune>  bisognereb- 
be, ^iu  prima -luogo,  vedere  se  quegli  filetti 
che  abbiatiiu- 'detto  y possano , unirsi  insieme.  É 
parrà  torse  , ad  alcuùi  iquello,  che  da  principio 
parve  anche  a me,,  cioè  che  non  po.ssano  ; né 
sia  da  sperarsi  gisuum^i  ohe.  alla  compassione 
et  all’orrore  aggiungasi -il  rìso  ; per  la,quat 
cosa  io  cominciai  gran  tempo  e riguardare 
la  tragicommedia  come  una  tappr^eutazioqe 
ripugnante  in  sq  stessa  e naturalmente  cattiva. 

poi  pensando  mecq  stesso , parvemi  che 
potesse  esser  modu^^dj  far  ridere  anclie.  ih 
mezzo  .a  gli  afletti  più  melancouich  Erconsl- 
derando  che  Cicerone  fece  ridere  i giudici 
nell’ atfocissima  causa  di  Cluenzip^  e clie  il 
Fedon  di  Platone  non- lancia  d’aver  certe gra- 
àe  y die  se  non  fauno  ridere , pur  temperano 
la  tristezza  di.  quel  maravìgUoso  dialogo  co- 
minoiai'a  a^tedere,  die  usandovi  studio  ' e giu- 
diciO)  potesse  forfè  componsi  una  r^preaen- 
tiisione  lo  qual  movesse  e riso  e compassione. 
Non  sarebbe  per-  avventura  difficile  spiegar  glf 
artiheii  e i‘ modi ‘di' l^r  ciò,,  se  api  avessimo 
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'nioltè  bielle  «traricommedie-j  in  cui  notatali , e 
da  cui  trarne  gli  -esempi^  ma  troppo  poche 
ne  abbiidnó-  “ 

SeiiBa'-’ébtfafe  in  ima  in&presa  ' tanto  supe- 
rioire  alle  mie  forze , esporrò  Rolo  alcuni  pochi 
avvertimenii'i  i'  quali  -mi  piacerebbe  che  si  os- 
rervassero  da^dùunqUe  prendesse  • a ' acrivere 
tragicommedie.  E in  pnmo  ' luogo , io-  non 
vorrei  ebe  egli  si  proponesse  di  movere  egual- 
mente, tutti ' quegli  affetti  che  .alla  tragicora- 
me^  convengono,  ma  pili  tosto  procacciasse 
di  movere  grandemente  l’ono  di-  essi  >- tem- 
perandolo poi  con  r altro  e par  bene  che  la 
tragiconnhedia  non  miri  ad  altro;  benché,  a 
dir  vero , io  amerei  che  U poeta  studiasse 
più  tosto  di  temperar  l’ orrore  grandissimò  col 
jiso  , che  il  ' risor  grandissimo  Con  1*  orrore  i 
perciocché  T oirùre  é un  affetto  spiacevole  e 
tristo  ohé  r nome  ama  di  alleg^rire , ooQ 
così  il  risoi'  . ' * ' ■ 

'£  quindi  forse  è che  tioi-  veggiarae  alcune 
rapmesentazioni  assai  bétr  . composte  , nelle 
quali  ''Cercandosi  sommamente  il  rìso , et  ^ 
'eétidovi- però' alcuni  luo|^i  onde  trac  si  po- 
trebbe ui>a  compassione  grandissima  ,.>‘(piesti 
luoghi  appena 'sì- tocCmo, 'né  par 'che' pon- 
gasi veruno  studio  a teinpeitde  il  rìso  con 
quella  trìstez^a  ; anzi  pare  ohe.  niun  palerò 
s’nbbia  messo  il  poeta  di  hloVere  oempassioa 
-veruna.  Nell’  Amfitrioné'  niuq  con.h>  ss-  tiene 
dcU’alUizioiie  d’Alcmena , e tutta  è occupata  la. 
fàvola  dtflle  buffonerie  eh  Mercurio  e di  Giove. 
Nel  Giistigator  di  se  stesso  poohissuifo  si  con- 
sidera il  grave 'adknno  del- buon' Meuedemo. 
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Per^  queste  ^ più  .loAq  che  • tr#giepmnoedie  ^ 
commedie  .si  cljiamaiio  /pelle  .qvivli  quanta 
poi  stieno  bene  quegli  òggeUi  eó^aoto  tristi , 
non  80.>Xi:agico|nmèd>it^  può  velwéeute,  4(<^i 
il  famosa  Convitato , che  se  ^ npt>  per  altro 
fosse  fampso  , dLrerreòl^  , per  javerlo  Molie^e 
fatto  duo;  Albeggiamo  in  esso  legnar  per  tutto 
r orrore  , temperata  però  di>  t^to^ip  tanto 
dal  riso.  ( • > . ■ ■ . 

Ma  sopra  tutto  vuoisi  nelle  tragiconitnedie 
aver  attardo,  phei dovendo  per  essa.moVei;^ 
il  rìso , e la  compaaskiae  .n  l’ orrore ,,  non.  si^ no 
rivolti  questi  affetti  .tanto  diversi  ai.  medesioio 
oggetto,  nè  a’abbia  a‘  rìdere  di  quella  stess#  ' 
persona  . dà  cui  Vuoisi-  aver  compassione 
bene  sta  ^nel  Convitato  -che  s’.abbia  orrore 
dell’  empietà  di  1)..  Giovanni , e si  rìda  delle 
scioccherie  del,  serve.  « . , , 

, Per  altro-  non  so-  pe^ebò  -quelle  Tégoh»  che 
si  credon  comaar  tanto  alla  tragedia , quanto 
alla  commedia  ^ ,non  debbano  sifniluu^ute  fsset^ 
comuni  anche  alla  tragicommedia  ; e perchè 
non  debba' anche  in  questa  esser  la  Tavola  unar 
e coutioaatà , e verisiraile  e maravigliosa  é 
affettuosa  ; .e  ;3  costume  aver  bontà  e conve- 
nienza ; e io  stile  esser  facèto  et  urbano  in 
quella  parte  almeno  che  è diretta  al  riso , 
perchè  nell’altra  dovrà  accostarsi  ài  grave, 
non  però  tant-Q.cbe  nasca  deformità  da\ quella 
discrepansa.  Di  che  può  intendcfsi , che  clii 
VFolesse  seriore  tragicommedie  , é credesse  di 
non  dover  essere  per  ciò  astretto  a quelle 
.«^vertenze  che  fiuora  abbiam  proposte , trat- 
tandb. ,.o  della  tragedia  o.  della  commedia, 
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sarebbe  m ^rror  gi-aiide-,  che.  anzi  do^Tebbe 
«ver  seniipre  l’occhio  ad  eaw,  osservandole 
con  ifitteiizione  e discrete*?;à. 

E certo  <cl»e  quegli  ’ sléssi  roezsò-che  rendon 
la  favola'  una  ^ contkiuata  o neUa  ira^godia  o 
nella  commedia  ^ tale  la  renderanno  eziandio 
nella  tragicommedia.  Nè  diverso  artificio '*  ri- 
chiederassi  'a'"  renderla'  verisimile , meraviglio- 
sa, afiéttuosa.'  Gli  stessi  luòghi  ]ioi,  ovunque 
si  adòpi’ino , indurranno  nel  cusfuitie  le  ste.ssje 
qualità',  fadeiido  apparire  in  esso  e bontà , è 
convenienza  e somigliànzà  ; alle  quàli  condi- 
zioni doA’rà  sempre' seguire  upa  perpetua  ^ugua- 
glianza. NiV  lo  sfile  che  vuole  usarsi  nella 
tragfeommedia , o'  sia  faireto,  come  esser  dee 
a'  qualche  luogo,  q sia  grave,  trarrà  le  sue 
qualità  da  altri  fonti  che  da  quelli -da  cui  le 
trae  o nella  commedia  o nella  tragedia.  Ben 
dovrà  temperarsi' l^unó  e l’altro  stile  coli  giu- 
dicio , nè  mai  permettersi  che  escano  le  fa- 
cezie in  tempo  che  mover  debbano  anzi  sde- 
gno'cbè  riso. 

* E qiianto  alla  festività , potendo  questa  es- 
sere dì  più  maniere,  io  atacrer  certamente 
dite’  fl  poeta  nelle  Iragicominedie  quella  più 
tostò  cerc'a.sse  chè  è breve,  e consiste  ne’ Biot- 
ti", che  quell’ aftra  più  estesa,' la  qual  è jiosta 
nélle  beffe  e ne’piaceVóli  inganni  che  si  oiv 
disòòno  nella  CSvola.  Imperocché  T animo  de 
gli  ascoltanti,  tenendo  dietro  ad  un' fatto  òr- 
rido e-  rofnpassioficvele , può  beh  riderlalora 
a qualche  breve  molto,  ma’  non  già  tener 
férmo  il  peii.srein  ad  una  lutiga  e ben  tessuta 
frodò  cbc''il  métta  id  festa  e ili  giocondità.’^ 
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Sono  ancora  altre  particolari  avrertenze 
degne  (Taverài,  ma  nocbe.  pet:  aTTcntUra,  e, 
a mio  giudicio , facili.  £ voi  potrete'  'subito , 
gentilissima  signora  Marchesa , ayvedervene  , 
sol  che  vi  piaccia  di  riandar  ,con  l’ wimo  le 
cose  per  me  fino  ad  ora  ragionate;  al  che 

£erò  pochissimo  tempo  dovrà  bastarvi,  se 
en  conosco  la  prestezza  dell’  ingegno,  vostro. 
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■ ’ Alla  NbBit-  DofiMA  ' ‘ 

1,4  ntìiroBA  AAkcHAà*.'-  * 

MARIA  ÓaLFI  RATTÀ^ 


. dell^epqpeja 


A.  ' . 

TENDO  19  scritjo,'  fiiccoiDe  voi V sapete-, 
signora  Marchesa  gentilissima,  altri  4«e  ra- 
gionamenti, l’uno  sopra  k»  tragetlia  e l’allro 
sopra  la  commedia , io  mi  disponeva  moltio 
aoirapsamente  à scrivere,  secondo  l'ordine 
vostro,  anche  dell’ altre  ^ue  parti,  cio^  del- 
P epopeja  e -ideila  lirica,  c<  nfidandoini  die 
l’aver»-  scritto  di  quelle  mi  renderebbe  più 
facil^  lo  scrivere  sopra  queste  ; ed  anche  spe- 
rava,'che  avendo  vói  tatitq  benignamente  per- 
donate gli  errori  di  quelle  prime  scritture  , 
sareste  state  per  un  certo 'nso  più  pronta  a 
perdonare  gli  errori  aorot  dell’altrf.  non 
so  come , . volendo  . io  mettermi  a scrivere , 
quasi  sul  bel  principio  P una  e l'altra  Spe- 
ranca  mi  abbandona  ; p^docchè  dall’ uùa  parte 
io , comincio  aj  avendo  voi  per- 
donato tante  per  quanto  grande 
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esser  possa  e sia  .l’ umanità  e gentilezza  e 
cortesia  vostra , che  veraniente  ' è,  grandissima, 
pur  possiate  essere  oramai  stinca  di  pei^o- 
nare;  e d’altra  parte  considerando  io  }>iù  da 
presso.!’ argomento  ch’io  prendo  ora  a trat- 
tare, cioè  r epopeja rimettendo  ad  altro 
tempo  la  ■ lirica  ) non  posso  dirvi  ipiauto  esSo 
già  da  ora  tiomiuci  a parermi  diflicrle;  ù per- 
chè ih  ^oema  epico,  che  guanto  dire  l’epo- 
peja , e 'molto  più  grande  e più  àvvulto  e 
più  vario  che  la  tragedia  e la  commedia  non 
sono,;  sì  ancora  perchè  i maestri,  per  quanto 
mi  ricorda  , meno  ne  hanno  scritto , e'  «quello 
che  pe  hanno  insegnato,' si  riduce  a cosi 'po- 
che oòsè  e tìnto  comuni, 'ohe  non  vai  quasi 
la  fatica  il  .raocoglierle.  Oltre  che,  il -leggere  /. 
i poeqiì  più. illustri  che  tanU  - valorosi  poeti 
a "hanno  lasciato,' e notar  le- avvertenze  che 
qaesti  dsbero  in  componendogli , e quello  che 
vcdleto , e quel. -che  seguirono  ■»  ( il  che 
sarehhe , secondo  eh’  io  penso,  il  miglior  modo 
di  apprender  l’ arte  )‘  ri;-hiederebbe , come  vè^ 
detBj  troppo  gran  fatica , e più  tempo  e -più 
mgegno  cne  io  noh  ho-  Le  quali  mse  mi 
- apaVentan  pec  modo,  che  niente  ora  potrebbe 
indunui  a acrWere  sopra  tale  argoméuto  hiOri 
che  rordin:.  vostro  ; i\  quale  io  ,mi  iagegoer^ 

£ , eseguire,  come-' io  .petrò;  cqnfìdaitdóxni  , 
che  se  male  .porterò  il  peso  che  voi  mi  ìm^ 
ponete,  nOn  vorrete, di  ciò  accusarmi;  per 
non  far  animo  o ‘quelli  che  'colessero  accusar 
voi  di  avermelo  imposto.  . ’ 

•Io  dunque  vi  <'«criverò'.*hrevei»ente  dpi 
poema  epico,  dàe  obtwpanb  «nche  eroico'^ 
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mostfsMidovi  il  più  cbiaramente  che  io  potrò , 
non' già  (piale  egli  debba  essere,  ma  quale  io 
désidov'i  ché  sia  ; perchè  io  non  sono  tanto  pre* 
suptnoso , che  io  vòglia  d’ ogni  mio  desi(lerio 
fare  una  tegola.  E so  bene,  che  come  in  tutto 
le  altre  arti , t;osì  anche  iu  poesia  due  specie 
di  avvertimenti  debbo» . distinguersi  ; per<^è 
alcuni  ne  sono  così  necessarii  a quel  fiqe 
pur  cercasi , ‘ che  sarebbe  errore  grandissimo  il 
non  osservargli  ; e quésti  propriamente  regole 
o.  precetti  si  chiamano;  ed  altri,  che  quaBr 
tunque  assai  vagliano  a conseguire  il  fine  che 
si  e^rca,  non^  pfh'ò  ^i  stimano  tanto  ueces- 
sarii  ; et  è lode  il  seguiigli , non  è errore , 
nè  biasimo  rallootanarsene;’e -questi' non  al- 
tro che  .semplici  awertimenti . ppssòn  dirsi  ; io 
però  nnnta'  cosa  inteado  proporvi  se  ' non  u 
'modo  di  .awertiniento , laaetahdo  che>r alici 
cerchino  se  ciò  che  sarà  per<  me  propertOy 
debba  chiamarsi  regola , o non  <lebba  ; m qual 
questione  sarà  facile  a tutti  quelli  che  hanào 
r ingegno  acuto , e pronto  è.  simile^  al  vostro. 
Per  altro  io  non  vi  esporrò  sC  non  -queUe 
cose  che  parmi  di  aver  udito  dire  a-i  ;gcan 
maestri  o lette  nei  libri  lorp , e quelle-'tdie 
mi  ^ricorda  di  aver  .io<  stes^.  osservate  nè’ mi- 
gliori poemi , (mali  certamente  son  quelli  d’Ch 
mero  e di  Virgilio  ; perchè  gli  altri , per  qneuCP 
eccellenti  esser  po.wano , son  .però  ,7  a ^qoel 
ch’io  mi  credo,  da  quella  sommale  quasi,  di- 
vina, perfeziime -molto-  lontani. 

E per  (jar  principio  al>  presente  - trattato , 
comin(}iaQ(ìoidalla  joefiniziqne,  dico  che  il 
poema  epido"  altro  noia  è che  un  raccolto  latto 
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fn  versi  di  qualche  nobile  impresa  condotta 
a fine  da  qualche'  eroe,  e composto  per  di- 
lettar, coloro  che  vorranno  ©'leggerlo  ò ascol- 
tarlo. Onde  può  intendersi  che  cosa  sia  qiicHo 
che  chiamano  poema  epico,  c insieme  qual  sia 
il  fine  ad  ésso  proposto,  che  è di  porger  diletto 
con  qualché  racconto.  Imperocché  è da  crede- 
re, che  come  gli' nomini' fin  da  principio  avver- 
tirono ) che  dove  al  canto , ovvero  al  verso , si 
aggiungesse  rimitazione,  sarebbe  esso  di  molto 
maggior  diletto  ; onde  poi  la  trt^edia  intro- 
dussero e la  commedia , e le  altre  rappresen- 
tazioni clié  in  versi  si  fanno  j così  ai»clie  av- 
visassero che  sarebbe  il  verso",  o sia  il  canto:; 
di  III)  diletto  altresì  grandissimo , qùaloi^  e.sso 
contenesse  qual  die  bel  racconto.  E perchè 
parve  Ioni  che  il  più  bel  racconto,  e il  mi- 
gliore che  far»  si  potesse , fo.sse  quello  in  cui 
si  iiarras.sé  una  «zion  grande  di  qualche  eroe , 
per  ciò  immaginà^ono  un  poema  'che'  tale 
azion  raccontasse,  e’a  questo  particolarmenté 
rivolser  l’animo<,  e chianiaronlo  poema  epico 
ed  alleile  eroico , e né  diedero  precetti  e re- 
gole, e voUer  per  esso  non  solamente  dilet- 
tar gli  uomini  col  racconto,' 'che  è-  il»  fine 
proprio  dell’ epopeja , ma  anche  ammaestrar- 
gli e hulurgli  alla  virtù’,  che  è fine  coimme 
di  tutte  le  poesie. 

Fin  qui  abbiamo  esposta  la  definizione  del- 
l’ epopejii , che  ne  mostra  anche  il  fine.  Pnma 
però  di  passare-  avanti  , fie  bene  dichiararla 
alquanto  pjù  , per  levar  via  alcuni  errori  che 
nascono  a mólti  per  averla  mal^  ricevuta  , o 
male  'intesa.  E 'già  son  dii  quegli)*!  quali 
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vedendo  che  del  p9etnft  epico  trattano  par* 
feicolarmenle  i n^aestri^'e  ue  formali  precetti, 
ai  persuadono  die  qualunque  V(;^ta  voglia  il 

Ìioetu  ià/e  un  racconto  lungo  e^  continuato; 
gir  debba  ■ un  poema  epico  , et  osservare  emt- 
tamente  tutte  quelle  regole  che  a un  tal  poema 
si  impofigoiM^  e naal  faccia  dicendo  altra- 
mente. Et  al' contrario  sou  degli  altri, *iquaK 
credendo  ehc  possa  liu^  Un  poema  belussi- 
mo^ qd^ittnnqae  non  epico,  és  alcun  jie-com- 
pongono,  diclii^ran  tosto  di  non  volere  che 
esso  epico  sia;. e cgu'ciò.  credono  di  scio- 
gliersi >da  tutte  le  requie  che  sono  state  im- 
poste-all’ epope^'a  4 e si  ridoiL  dell’ arte.  £ cosi 
gK  uni,'. come  gli  oltri  si  ingannano.  > 
Imperocché , quan^to  a’  primi , égli  è ben 
vero  che  si  danno  precetti  > regole  da  ’-Ari- 
stotele  e da  gli  altri  uiaestri  al  .poema  epico  j 
ma  Ron^miol  già  dirsi  per  questo 
poAsano  essere . altre  forme  df  poemi  molto 
belle  ..è  molto  lodevoli , et  anche  {arsi  rac- 
conti bellissimi , quantunque  noO:  vi  intervenga 
verun 'eroe,  e per  ciò  ' manchi  ^ loro  quella 
condizione  die  prìucipalmeute  al  póepia..,epico 
sÀ  richiede.  Quanti  oe  abbiamo  di  questi  poemi 
che  si  tengono  per  eccellenti , ,e  sono , > non 
sono  epici?  Chi 'metterà  tra  gli  epici  il  poema 
di  Luci^zio,  e,  quello  che  molto  più  tale, 
la  ‘Geòrgica  di.  .Virgilio?  .E,  per  renine  a i 
nostri , chi  avrà  per  poema  epiep  qu|fUa.  tanto 
cèlebre  Coltivazione 'dell’Alamanni?  Nè-man- 
eano  esempi  poemi  ehe/ contongon  ‘ rae- 
eonti  ^ e grandemente  si  lodano , e dor  som 
parò  epici  j 'perché  h>  certatttenta  non  avrò 
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mai  per  poema  «pico  uè  le,  Trasformaziuni 
di  Ovidio,  uè  il  Rapimento  di  Proserpina  che 
scrìsse  Claudiano , uè  i Xriuuii  dei  nostro 
Petrarea,  nè  anche  la  divina  Commedia,  che 
che  ad  altri  ne  paia  ; e-  mollo  ^ini  maravi- 
glierei, 8&  queir  Inglese  che  prese  a raccon- 
tare come  Adsiinu  ed  Èva  il  paradiso  per- 
dessero , avesse  inteso  di  fare  im_  ppeina  Qpico. 
Può,'danque  nn  pi>euia  essere  assai  lodevol^, 
quantunque  non  sia  epico.  E benché  la  forma 
dell’epico  sia  forse  la  più  h^lla  e la  miglio- 
re, onde  * maestri  ad  essa ^ principalmente  si 
rivolgono , son  però  beile  anche  altre  forate; 
e chi  abbia  dato  fuori  un  poema  molto'  lo- 
dato , non  dee  <gran  fatto  afl'anuarsi  se  alcupi 
non  vogKon  riceverlo  r^onie  epico;  nè  mostrò 
di  aflanoarsene  gran 'fatto  il  Marini,  allora 
che  scrìvendo  al  nostro  Preti  , se  non  «vo- 
glioii , disse , chiamare  eroico  il  mio  poema , 
non  intervenendovi  croi , poco  importa  ; sj)erQ 
che  il  cluameranno  divino  , interveneudovi.gU 
Dii.  r- 

Quanto  .poi  a quegli  altri , i quali  non  vo- 
lendo fare'  poema  epico , credon  per  ciò  di 
non  aver  biso'gPo  d’ alcuna  di  (|utme  jegole 
ohe  all’'epope|a'*  da  ^ maestri  s»  impongono, 
per  me  credo  cIm  essi-  pure  sieno  hi  errore; 
imperocché  se  npi  considereremo  bene  e at- 
t'e^mente  tutte  quelle . regole  , troveremo 
che  le  più  son  dirette^  non. già  a fare  due 
un  poèma  sia  epico  , il  che  talora  non  >'ùoki , 
ma  si  a lare  che  sia  bello  -et  -ornato , il  phe' 
dee  I sempre  volersi  ; nè  sarà  così  facile  tro^ 
Tace  tal  forma poema-  in  èui  non  debba 
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la  favella  «ssere  vferisiiiiile  e manavigliosa  , 
eoe  movimento  di  affetti,' e costmui  bufili, e 
convcnieu\i;  lo'  qnali  cose  ed  altre  £u>sai  non 
cosi  si . prescrivano  aU’ejJopeja.,*  die  i»mi  ‘leb- 
bano  osservarsi  anche  .fiori  di  essa , e.  però 
debbono  studiarsi  ancor  'da  .quelli  che,  non 
voglione  essere  epici.  ■ ■ 

Ma  ^ torniamo  ’ alla»  definizione  • del  jjoeina- 
epieu,  da’  cui  parrà  forse  ^plierio  mi  sia  al-\ 
qnalito  allontitiiato , e dichhn'hnnola  a parte 
a parte.  Due  ' condizioni  per  essa  si  impoiir 
godo  al  poema,  acciocché  egli  possa  secondo 
r uso  comune  dirsi  epito  ; P caia . si  è.,  che  il 
racconto  -sia  fatto  ■ hi  versi  ^ P altra  yi^cbe 
contenga  azione ‘eroica;  et  qssendo  ainendu^ 
dirette  al  ptiacerej  ebbiataO' poi.  anche 
giuntD  elle  dee  il  poema  instruir  gb  uomini 
6 ammaestrargli  p perchè  aebbeiie'  quei  'che  ia 
leggono , non  cercano  allora'  di  ammaestra  rsi , 
ma  voglion  sollazzo-  e piacere,  è però  bene 
di  ammaestrare  ancor  quclli'*«lie  noi  cercano, 
lot  dunqae  mi  fermerò  alquanto  a dichiarajr 

rte  cose;  e tanto  più  volentieri  il  fard, 
in  > dichiarandole,  si  aprirà  luogo . a - moki 
di  ' quégli  - avvertimenti  che  si  . ciiiàmano  Oo- 
mdnemente  resole,  secondo  il  sentimento 
de  i più,  son  da  osservarsi  ; «è  .dovrà  parere, 
ehe  io  perdendomi-  ueiTal  definizione  perda  il 
tempo.  * ' • V . ‘ ' 

*%  )£  primamente,  non  cr^o  che  si»  alcuno 
.domandarmi'  la^  'ragione  perchò  abhi->ao 
QtsideratQ  gli'  uomim  bhe.  il  racconto  ai  fiiccia 
più  presto, in  i«er^o  che  in; prosa;  perché  vo^ 
landoei  ■ «n  iacooiit<r  chq  - porga/  diletto  y.»ct 
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essendone  queste  il,  line,  chi  non  vede  essere 
a ciò  iBultu  piò  atto  il  ver^ , che'  la  ju'osa 
non  è?  li  qual  veoo  tanto  piace,  che  molti 
nòD'  hanno  saputo  astenersene  , nè  -pure  scri- 
vendo -trattati  di*  materie  sottilissime  ^ come 
sarebbe  d’ astronomia , di  tìsica',  di  medicina; 
nè  è. mancalo,  chi  ubbìa  scritto,  in  versi  molto 
elegantemente  la  logica  Tanto  può-  <|nel  di- 
letto che  il  verso  ne  arreca.  Non  è.  dunque 
da' maravigliarsi,  se  aveiido  .voluto,  gll/noniiin 
un  ra9cooto>che  non  s^rva  altro  che  al  di- 
letto , lutiioo  desiderato  che  sia  iu  versi  ; e 
per  questo  anche  è piaciuto  che  psso-  si 
estenda  in  descrizioni  vaghe, «e  induca. le  peiv 
soue -a  ragionar  lungau^cn'le,  ed'  altri  orna- 
menti prenda'  che  a /semplice  istorico  non 
converrebbona.»  Perciocché  • r istorico.  c^rca  il 
diletto  che  nasce  dalle  cose , e dee  mostrare 
dì  -non  cercar  altro;  laddove  il  poeta  cerca 
non  solo  il  'diletto,  ohe  nasce  dalle  cose  , |i^ 

Snello  ancora, che  nascer  può  dalla  maniera 
el  raocuntarle  : e- quindi  è che  sgun volge 
talora  r ordine  delle  cose;  c dove  coul'usion 
non  ne  segaa.i  lo  turba  per  vaghezza.  Cosi- 
Omero"  comincia,  le  avventure  di  Ulisse  dalla 
partenza  ohe  egli  -dece  d.dl’<  isola  di  >Cabps^, 
indueeiido  poi  lai  s|ess4,  a- raccontare  le'pre- 
cedenti  avventure  al-  rc'  /Ueinoo.  K pare  che 
per  la;  stessa  vaghezz(l  caminciasse  Virgilio 
gli  errori  d!  Enèa*^di>'qi>audo  egli  si  partì  di 
Sictlia;  .sebbene  io  credo  «he  Virgilio  il  .fa- 
cesse anche  per  , un’ altra-  ragione,  che  dirò 
forse  a miglior,  luogo.  - ’ . «t-» 

/Prevalendo  dmfque  il  diletto,,  non  èjda 
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domftrtdare  perchè  al  poeiiia  epico  rìchieggasi  il 
yer^O',  e perchè  lo  al^ia  detto  che  il  racconto 
che  ili  (|uel  poema  si  fa  ,* siasi  Tulabu  ,aggiiu^ 
gere  al  cauto;  pèrche ‘sebbene  non  è uso.^ 
caAUre  poemi'' epici , tuùavulta 'il  verseggiare 
e dare  at  discorso  quella  deteitniiMta  armoiiift 
è iiii»  certa  maniera  di  canUre.  PWò  Aledeai 
che  , i jxieti  epici  moslraiio  tatti  di  voler 
cantare.  Omero  invka  ìa  Dea  a'  can^r  l’ira 
d’Achille;  Virgilio  dice  di  canUt  Tarnie  e 
quel  prode  che  venoe  di  Troia;  1” Ariosto  di 
Caotar  l’arme  e gli  amori;  U Tasso*  l’ armi 
pioteto  ; e 1*  autor  deUav^nrhàde  , quaiitouqM 
couioci  «quel  sue  poema^  cou  nn-  versò  c|te 
non  par  altro  che  'prosa , pure  in  quel  verso 
stesso  dice  ' che  egli  >cantsK  Al  poema  «pipo 
dpoque  si  confà  il 'verso,  e. 'per  ciò -an^e-in 
certo  modo  il- cauto.  ■'  - , , 

Flit  qOi  basti  aver  detto  >deH&  prima . dòtte 
due  condizioni  che  al  poemli  epico  ai  vicer-' 
caao,"cioè  di  essere  scritto  in  versi.  Passiamo 
ora  alT altra,  la  qual  ò,  che  U racconto  sia  di 
ézion  grande  fatta  da  qualche  'eroe;''  il  che 
subito  si  vede  esser  nato  d«^  'desiderio  del. 
diletto  I perciocché  non  è atcon  dtibbio «he 
ràs^to  è più  grande  l’azloncj  tanto  più  piìrte 
m inteudexla  , e quanto  è ma'ggiqre  uom<^  « 
più  riguardevole  colui  che  la  lece;  per.la'qiml 
cosa  niuna  azione  «uò  meglio  convenirsi  : al 
poe^  che  que^  'm  un -eme.  Però  fin  bene 
spiegar  qni  alquanto  quade  esser  debba,  qtiestó 
eroe  ddl'{>9ema,'e>  quale  l’-sziófie,  che  di-. lui 
prende  a raccontarsi.  . - ' 

*£  vuoisi  ) in  primo  . luogo  ; che  l’ étòe 
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sìa  uòmo  d’una  virtù  tanto  maggiore  dell’oO- 
dinaria  , che  pa|;i  in  certo  mudo  essere  più 
che  uniiuia.  Perchè  sebbene  ièroi  si  ♦ chiuiiian 
talvolta  ,qiìe1li  che  nacquero 'da  gii  dii,  niuq 
di  questi  però  sarà  l’ eroe  che  iioi^  vogliainb , 
salvo  se  égli  non  sia  stato  di  una  grandissima 
e quasi 'sovrumaiià  viflù  : e perciocdiè  non 

Euo  uno fecondo  che  pensano  i migliori  li- 
)sofi  j possedere  una  virtù  in  sommo  grado 
senza  ’pftssederle  tutte,  per  ciò  dovrà  il  no- 
stro eroe  possederle  tutte  ; nè  gli  mancherà 
la  prudenz.i'^  nè  la  fortezza  dell’ animo , 'nS 
la  liberalità , nè  la  mansuetudine , nè  verini’al- 
tra-  di  .quelle  virtù  che  insegnano  i filosofi. 

Nè  vuol  però  dòsi  |>er  questo  ohe’non 
possa  l’eroe  cader  talvolta* in  qualche  colpa;, 
imperocché  iioù  può  essere  Un  uomo  d’una 
virtù  tanto  grande , che  sopravvenir  non  possa 
una  tent<nKÌone.che  abbia  forza  maggiore.  Beit 
è vero , che  se  l' eroe  cadrà  in  qualche  ^olpa  ^ 
dovrà  ciò.  e^r-di  rado;  nè  si  lascierà  mai 
vincere  dalle  tentazioni  comuni  et  ordinarie^  ^ 
le  quali  egli  dovrà  vincere  facilissimamentc^ 
ma  solo  da  quelle  gi'andissime  e somme  chè 

E>ssou  mettere'  a pericolo  qualunque  virtù. 

nrico' quarto , che  è pur  1’  eroe  di  qugl  poema 
che ’ chiamano  EiiViade  , -secondo  me,  troppo 
facilmente  si  inpamora  che  appena  vede  la 
bella  d’fEstièe  , e’Oe  è-tosto  preso.' "Virgilio 
volle- Enea,  si  innamorasse  più  eroica- 
mente , mostraiidogh  una  donna  non  sola~ 
meote  .-beilissìma  y ma  anBor  la  più  .savia,  lo 
onesta,  la,- più  valoro.sa  die  al  m9udo> 
foàse';  da  cui  vlcexati  jivea  heiielicii  gTaydissirai| 
Zanotti  F,  RÌ.  ì^ol,  /.  x4 
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e a cui  sóddisfar  dovea  per  gratitudine  e 
per  bisogno;  e .percliè,  di  lei-  si  • aeceudesae , 
quasi  tatto  ciò  non  bastasse,  vi  aggiunse  an- 
che l’opera  e lo  studio  di  molti,  ilii.  Cosi 
Cnea  . cadde  in  quell’  errore , e.  vi  cadde  da 
eroe,  > , 

Nè  è'  alcun  1 dnl*l>io  debba  l’eroe  sentir 

le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini  , b^- 
chè  più  facilirtente  che  gli  altri  uomini  le 
vinca  ; anzi  non  le  vincerebbe  se  non  le  sen- 
tisse ; uè  mostrwebbe  gran  forteaaa  se  nma 
sentisse  l’ orror  de  i pericoli , nè  gran  'man- 
suetudine se  >n0n  sentisse  moversi  a ^ande 
ira.  Che  se  comportasi-  all’eroe  che  egli  cada 
talyoltsr  iq  qualche  colpa , iTlólto  più  ponce- 
.dere  gli  si  dee  che  egli  ahhia  non  pur  le 
passioni  che'  hanno  gli  altri , ma  ancor  quei 
primi  (incitamenti  che  non  lascian  luogo  nè 
tempo  alla  ragione;  e però,  non  son  colpe- 
voli,-benché  se  durassero' alquanto  di  spazio, 
facilmente- di verrebbono  ; per  la  qdfel  cosa 
nen  è da  permettersi  in  un  eroe  ohe  troppo 
durino;  e -noi  veggiamo  che  Achille  preso  da 
subitale  grande  ira  corre  con  la  ma  rio  alla 
spada  , facehdò  segno  di  voler  ^ammaz^are 
Agamennone  ; di  che  poi  subito  si  ritrae,. aV*- 
visato  dalla  dea  ; -e'  sHqdmente  veggiamo  Enea 
che  iu  mezzo ''all’ ultimo  eccìdio  della  eoa  pa* 
tria  e de’  suoi , vèduli  Elena , 'di-  subito  sder 
giio  si-  accende  ,*  e vuol  correre  «i  » 

ma  la  dea  W trattiene.  Cosr.cswendo  1 eroe 
soggetto  alle  passioni,  e-s«ntcnd<mè  gl  impe- 
ti, pèioerà  il.  vedére  ,, come  - egli  le  'yim»;  e 
piaceranno  i suoi  pericoli  j i suoi  tiiBon  e_  i 
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syoi  travagli.,  che  egli  però  non'  avrebbe  se 
non  gli  sentisse. 

Oltre  le  virtù  moniirclie,  come  abbiamo 
detto,  dovrà  l eroe  possedere  in  gri^o  ahJs- 
elmo,  io  Vorrei  che  egli  avesse  ancor  quelle 
che  1 letterali  cliiainaiio  iiit^lellive,  e con- 
aistoiio  nella  cognizione  delle  scienze  et  arti 
nobdi  ; e giacche  io , senza  accorgeniieiie 
«ori  venuto  quasi  forriTando.  rimin  igine  di  un 
compitissimo  eroe,  dico  che  io  vorrei  che 
egli  avesse  anche  le  doti  del  ,corpo,  e fosse 
d alto  lignaggio;  perchè  poco  piacerebbe  un 
eroè  brutto,  e mal  sano,  cut  la  febbre  di  tanto 
m tanto  occupasse.  Omero  loda  il  suo  Achilie 
non  sol  di  Vidore  e di  forze,  ma  ancor  di 
bellezza  , e siimlmente  Virgilio  il  suo  Enea  • 
e veggiaino  iieir  Odissea  come  era  Ulisse  bei 
parlatore  # et  oltre  a ciò  destro  della  persona 
e valente  -iieiraruioggiare;  nò  questi  pregi-  ad 
Achille  mancavano , il  quale  sapeva-  ancora  so- 
nar laxetèra.  E beh  mostra  che  Enea  alqua'utb 
sapesse' iiéll’ arte  del  disegnare,  là  dove  e’ier- 
inasi,eou  tanto  piacere  a vagheggiare^  rilievi 
Che  gh-  .eorrou  subito  all’ occhio  o nel.  tempio 
di'  Cartagine,  o nell’ antro  deUa  Sibilla:  e 
dove  sQttentra  all  uficio*  di  PaJinuro,  e dove 
msema  di  conoscer  le  stcHq  a Fallante , ben 
fa  vedere  che  egli  non  era  privo  nè  dell’a- 
strtwiomia  , ne  della  itaulicn.  Fu;.ancora  di  grah 
bgnaggio,  e,  .come  Achille,  .figliuol  d’uua 
dea  ; uè  .Ulisse  piociol  re.  , • 

* Ma^dell’erqe;  quale  e^i'  esser  debba  nel 
poema  • epico,.'*’ è detto  assai,  tanto  piik 
che  dovrò  forse  • dirne  anche  in  altro  lungo. 
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Vegni«m9  «U*  azioni  che  vudl  di  ^ui  racconta^-' 
si,  fa  quale  non  biislerà  che' sia  fatta  da  un  eroe^, 
ove’ ella  non  sia  in'  se  stessa  e grande  e ini- 
bite e magnitica  f perchè  gli  eroi  fion  possono 
tutto ’l  di  farle  di  tal  modo,  e moltissime  ne 
fanno. ^imiluiente  come  gli  altri  uomini,  ^ia 
dunque  l’ azion  che  vuol  raccontarsi , nobile  e 
grande;  e tal  sarà,  se  sarà  di  gran  momento 
alla  repubWica,  et  oltre  a ciò  diflìciìissima,  e 
piena  d^affanni  e di  pericoli;  e sarà  fatta  non 
per  'privato  interesse* e vii  guadagno,  ma  con 
grandezza  d’ animo  e per  ben  comune.  Di  che 
subito  si  vede  , che ‘dovendo  Inazione  contener 
molte  angustie  ^e'  mdlti  pericoli,  non  potrà 
essere  un’  azion  semplice  , ma  dovrà  annodarsi 
e comporsi  cK  molte'.  E"  parimente  ‘si-  vede 
che  dovrà  in  ultimo  l’eroe  uscirne  felicemen- 
te.; perciocché  non  par  gran  cosa  il  mettersi 
alle  difficili ‘imprese , e non  rkisciiv'i.'  • -, 

E similmente  può  intendersi  ct>me  l’azione 
debba  es.ser  tale,  che  l’eroe  dimostri  per  essa 
sopi-a  tutte  r altre  virtù  la  fortezza  ' aell’ ani- • 
nio,  essendo,  questa  quella  virtù  . cho  più 'si 
adopera  neri  pericoli.  Ed  é aiiciie- quella y la 
cui  immagine  proposta  a gli  uomini, ‘più  di- 
letta e più  piace;-  intaùto  che  per  virtù  eroica 
quasi  non  ahrif  -nitendono.  E so  bene  che  il 
popolo  è in 'errore;  perchè  può*  essere^  se- 
condo i rihisoh  , anche  tuia  temperanza  eroica  , 
e un’eroica  pazienza  e una  giustizia  eroica y 
qualunque  volta  queste  virtù  ' arrivino  a un 
grado  sommo;  e sarà  più  bella  molte  Volle 
C più  lodevole  presso-  gli  sciejiziati , ' e quei 
pochi  dié  giudiuàuo  rettamente  delle  cose. 
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la-  tolleraoza  dì  quel  misera  die  «offre  con 
eraudti 'aUimo  la  povertà,  la^-fartiie,  la.  sete, 
la  malattia  y ì i^s^i^egl,  iu^ui;ie  , die  ^ non 
il  valore. di  altro  che  vince  utia  batta- 
glia e si  fa  si^ore  grande  impeno.  Ma 
pochi  sop  quelli  che  così  rettamieute  gimli- 
chino  ; e veggiiimp  die  eziandìo  .i  -pip  savli  e 
i più  amanti  della  Virtù  e i pii\  air^eri , qua- 
lora vo|[lionq  .ricTjsar  l’ animo  e sóliazz'arsì , 
^iù.  j^estp  leggoiu)  le  ' avventure  d^  ì grap 
Oapitaoi  che  le  penitenze  .de  gli  anacoreti^ 
le  quali  si  vogUou  leggere  iiOD  per  divertir 
la  mente  é passare  il.  tempo  , ma  . solo  per 
apprender  virtù,  èssendo  dUqqUe  it  puVdìa 
servir  dee  al  divertimento  r^t  al  suHa^^p.  dS 

Sruei  dte.'lp  leggono,  ,hen  gli  sta  un^  eroe 
orte  e ^lordso;  nè  so  quaùto  bene  gli,  stesse, 
un. eròe  paziente,  il  qual  .soffrisse  perpe^a*^ 
mente  eop  invitto  auhno  tutte  le  Ingiurie. 

Peggio  poi  gli  starebbe  un  .eroe,  ebe  cpp- 
4ueesse.  q jfìne  l’impresa  sua  più  tòsto  per 
■ria  A pratiche  e. di  maneggi,  che  per’  rin- 
<mntro*  aei  pericoli  ; perchè  sebbene 
tnaneggiàtori , ove  si  astengano  dalla  simula- 
zìone , .dalla,  bugia  dalla  frode , dall’  inganno  > 
SODO  degni  di  grandissirnH  lode,  nroho ''è  pero 
che  tanto  ^ uuunirì , e'  a _cui  tanto  piàcciano,) 
quanto  i forti  e L valorosi.  .Di  die  19  r^iopt 
credo  io  che  sia.,  perVliè  ' eli  -.qpcstj  essendq 
d’animo  griande,  più  sì  ..fidano  gli  •uomini j 
hùidpsr  di  quelli  sempre  temono,  e gliìiannò 
per  simulatori  e menzo^erì;^ 
onde  avutene  cne  quella  loro.  Virtù,  qualche 
elia.siusé,  perno  pjaccia,  siceome  quella^  ohe 
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porta  SéWiprfe  icco  la'  sò»p(^zion«  rtì(^i  TÌai»: 
3ia'  dànque  l*en>e','ch‘e  m/i  vx/gliamo,  Ibnfcaoo 
dalle  sottigliezze  e dalfe  astùzie  auéiito  paò,’ 
e'ConoscA  gl’dngaiiM  e le  insidie  ueHaìt  guerra 
pfù  per  guardarsene  che  per  usarle.  *• 

Non  credo  che  sia  necessario  di  àwertire’ 
cW  debba  l’eròe  non  reggersi  a'rnodo  d’al- 
tri/nè  dipepder  <f altrui,  ina  ^condàrre'  égli 
l’nzioDÉ  col'sertno'é  col  ralor  suo  ; percioc^ 
chè  'essendo'  mosso’  e goveraiut)  da  ^'allri  J 
meno  òerizia  e 'meno  vhtr'i  mostrerébbe;'  nè 
potrebbe  l’azione  piìì  di  lui  dirsi,  .'che  di 
tmello'  che  lui  governasse.  Però  bene  sta  in 
Ornerò  (die'' r eroe  di  quM  poema  sia  Achille, 
il 'quale,  come  ne  fa  certi  Arirfòtelc  nel  li- 
bro^secopdo , scio  non  erro,  della 'Rettorìca,' 
non  era  per  ^uJ-am^nlo  veruno  astretto , comè 
|[ir  altri  ,*  di  obbedire  ad  Agamemi'one;  anzi 
Bceeso  in  ira  grandissima  contro  quel  Rè  ,* 
pllontanossi  su  1 bel  principio  daff*  esercito , 
nft  piiV  lornbvvi  se  non  per  compassione  òhe' 
ii  prese  de’ Greci , c per  soddisfare"con 'la 
inorte.  di  Ettore  affi’  ombra  del  si/o  Pa(rf»do': 
cori  spense  qiielba  grand^^ifà  , reggendosi  sent^- 
pfè  a posta  ’Snà , non  da  akro  mosso  che  da 
E.  per  questo  anche  -io  credo  die  co- 
minciasse Virgilio  le  ' a wenhire  di  Ene3  da' 
quando  egli,  mòrto  il  padre , si  partì  dì  Si- 
cilia'^ perchè  allot:a  solò  corftinciA  l'impresa 
ad'  èsser  tutta  d’Enca  ; per  radih'qtro  non 
piè  d’  Enea  stata  érò  ch’e  »(f  Apchisé cutnie 
pud  vedersi  leggendo- il' ferzo  liLi’O'  di  qiTcH’ana- 
tnirabil  "poema. ' 

'Abbiamo  dettò  delle-  due  condizióni  ' clic 


Digitized  by  Coogle 


qfDAUTO.  al  5 

ess^nzialméQle  al  poema  .epico  si  ricerèano,  cioà 
del  4o7ere  esso*  essere  sciatto  in  ve^i , e del 
do^eT'  racpoDtare  una  azicjn  grande  di  qnal- 
clie  eroe,  e cid'a  fine  <M  dilettai'  gli  'ascóU 
taati.  Ora-/  poicfaè-  egli  ■ dee ' ammaestrargli, 
ancora , è luogo  dr  mre  etie  cosa  inségnar 
debba  lorò , e come.  /,  • " 

^ senza  ceroai;e  piìt  sottili  artifici! , io  credp 
che  esso  insegnerà  le  virtìt  tutte  abbastanza, 
solo*  «he  egli  proponga . e metta' in  i un  bello 
e 'chiare  lume  -il  suo  eroé  ; perchè. gli  nomini 
mirando- in  esso, *^6  contemplaudonè  la  vittdi 
con  maraviglia  e con  piacere^  -vaghi  'ne  di-' 
vei:raimo,  e cercheraii.d’, imitarlo  nelle»  Iqnd  ' 
azioni , quanto  ppt>*«nno.  (]osì  sì  o-vvezzèràrmo- 
ad  operare  virtuosamente  ^ e per  <^uell’  uso  - 
impareranno  di  esser  forti  e Itberah  e roa- 
gnuhnni , e non  temeranno  motìre'-per  la. 
patria.  E questa  è la  maniera  propria  di  ìhse» 
gnare  del  poema  epico , senza  la  quale  -poco 
sarehbono  da  lodarsi  le  lezioni;  quantunque 
il  diviho  Ariosto  abbia  voluto  cominciare' 'con 
una  lezione  ogni  canto  ; il  ■■  che  non  £a|lero 
prima  'di  hii  nè  Omero , nè  Virgilio  , nè  ahri^ 
eh’  io  sappia  ; nè  curò  poi  il  Tasso  dì  imitarlo. 

Sebbene 'anclie  un’altra  maniera  è’ di  iastK. 
gnare  \:he  molto  in  un  poema 'mi.qiiacerebbe; 
perciocché  io  vorrei  die  il  poeta  tnsègftasse 
non  solamente  con  Tesemjno.:  dell’ eroe*,  sic-, 
come  poc’anzi , ho'  detto,  ma  ancora,  dove 
possa  farlo;'  col  suo.;  c potrà  farlo  s«  per 
tutto  / dov’  egli  parla  in  persona  propria , sì' 
mostrerà  uomo  .di  buon  -giudicio,.  amico  del 
vero  e ‘del  giusto',  a^>provando  e lodando . le 
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cose  oneste,  e 4isiipprovuudu  le . disoneste 
e.sùnilineiite  se  tesserà  flutto- il  rarccontn^per 
modo  ohe  jk  bene  vi  si  in<Mtrì  sotto  un  l^llo 
e lodevole  spetto,  e all’ incontrario  il  male. 
£ «li  Vero  trop|M>  'p'sn  viiào  sarebbe  chi  fa- 
cesse aUrimenti.  Qi  che  parmi  che  sieno  Ó9 
lodarsi  multo  Omero  e<  Virgilio.'  Non  so  se 

10  debba  lodarne  tacnto  T autin*.  delF  Enriade  ,* 

11  iqqale  volendo  purè  ‘che  -il  sQo.eroe,  di' 
eretico -che  cgTi  è,  si  faccia  in  ultimo  catto-- 
licó  - laonde -dee  p\ir  volere  che  la  religion 
.cattolica  sia  vera  e buona 'e  santa  , è'  poi  così 
poco  avvento  che  va  per  tutto . il  poema 
dipingendoti  Cattolici' come  i più  soellerati 
e-  ril^ldi' nomini  del  mondo.  Io  non  voglio 
dunque- che  il  poeta,  mostrando  di  -piegare 
ora  a un' sentimento  et -ora  ad.  un  altro ^-ap- 
paja  .d’anmi'q  nascosto  , e dia  m^pizion  di-  se 
Stesio.  ••  • ;v  • . ‘ 

Son  poi  jdi  quegli,  i quali  avendosi  fitte 
neir-animo'  alcune  opinioni  del  tutto-  contra- 
rie alle  opinioni  .del  popolo , e note  solo  a^li 
sélenEÌatì,  vogliono  farne  larga  niostra  e-pom- 
pa,  e pensano  -con  ciò  di  insegnare.  Lapnde- 
m vtBCe  .di  dite:  il  sole  s'è  alzato,  voglioqp 
doreria  terra ,s’ è rivolta  ve*so  .il 'levante;  nè 
vorTebhono  per.  tutto  l’uro  del, mondo,  dir' 
ctie.i  colpi- mostrino  i lor  calori^  ma  si- ohe; 
riflettono  raggi  ,che;  fitnno  apparire  quei  co- 
lori.; e questa  loro  ^flfeUiieione  pensano  'di 
ricoprire  > p-,  più  tosto  di  comnieudare , cfl- 
oenao  che  bisogna  -disingannar  gli  uumifii , e 
ibostrar  Joaro-la  verità  , dK.  uflicio  è.,  del 
poeta  insegnare.  Nd  die  grandemente  err^o  ; 


Digilized  by  Googlc 


<joa*to.  ai7 

perchè  Inscianio  stare  che  essi  non  sono  juai 
sicuri  cU^  quelle  loro  ' o{riiaoni  ^icno  vere , 
non  vuol  darsk  a quei  .che  ascoltano  un  poema 
quella  no'^a  tU  dovere  tratta-  tratto  initqagi- 
nar  le  cose  tanto  ^altramente  ^ da  quel  ..che 
sogUono  immaginarsi , e concepir  ^ nell’  attimo 
il  sole  fermo,  c la  terca  elicigli  si  rivolga 
iutoruo  ^ e i . corpi  senza  colore.  • Delle  . quaU  • 
immagin;tzioni  strane  e,  sforzate  non  si  và> 
gliuno.  uè  pure  i fìlosoiì , se  noti,  là  dove  ne 
sia  bisogno,  e De.lttcciano»  particqlar  quistio^ 
ne.  Ma  il  poeta  , . che'  vuole  dilettar  uo- 
mini, e .non  dar  loro  fatica  e pena^  dee  ast«'^ 
Bersene , quanto  pnò.  lo  vorrei  dunque  che 
il  -poeta  e in  se  smesso  > e nel  suo''  mo- 
strasse le  virtà  morali , accomodandosi  nel 
resto  alle  opinioni  , comuni , le  quaU , quando 
bene  fossero  false,'  ^ii  farian  'l’uomo  peg-« 
g'iore  ; e -forse  p^gior.  diverrebbe  per  lo  dis- 
iogauito.  ' '•  ) * ' I V 

Io  .ho.  fin  qui  esposto,  gentilissima  -signora 
Marchesa,  la  tlefinizioue  e il  fine  dell’epope* 
ia,  tnostrandoyi  quelle  coudiziopi  senza ' le 
quali  appena. ciie  il  poema  nierilinìse  di  es- 
sere chiamato  epico.  Restìino  ora  alcuni  av-, 
vertinienti ,,  che  sarà  ben  di,  Osservare , a 
fine  die  il  poema  nou  pure  epicn^sxchiami  ^ 
ma  bello  ancor  sia  fed  eccellente..^  E,  .so»  io 
bene  die  a ciò  ikui  basteraniia  nè  quegli  ay- 
yertinienti  che  io  vi  espi-rrò,  nè,  qipinti,.’Ari- 
, «tutele  f gli  altrk  maestji-.gramlissiuii  re,  nè 
lasciarono;  più  avverteti^e.  .aSsai  far  .dovrà-  il 
poét^i  stesso  compinendo  il  suo- poema  , .di 
quelle  che  o per-  me  o per  altri  scriver'' «L 
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poflsano.  Cki  pepò  aVrà  lette*-  attentamente  le 
scritte , aat^  più  pronto  a far  quelle  etiandio 
ohe  egli  non:  avrà  lette.  Per  dar  dtinqne  afi 
mtèì  aWcrtitnenti.ua  qualche  ordine  > pad^vò- 
prima  della  fàvola,  poi- del  costume,  in  ul*» 
timo  delle  seotemie  --6  delle  parole,  die  è 
quanto  dir  dello  stile.  ■'  ' > - •,«/ 

' €k>miaeii..ido  dalla  favulà,  dico  ,*  questa, noa 
altro  - essere'  che  quella,  azione  che  il  poeta 
prende  a raccontare;  e ehiaraerehbesr  iàvòla 
qnand^andie  «Ou>  fosse' finta,  tna  rera', ’ sa- 
pendqsi  che 'il  poeta  nel  ;rap<ontarla  non  ri* 
guarda  la  verità,  hiail  diletto;  é cangerebbe 
I suoi  racconti  ; aRoptaiiaudosi  dal- vero  ; qua* 
luiique  voltà  con  ciò  crédesse  di  potefgU 
rendafe  -ó  più  verisiinili , o pili  maravigliosi , 
ó più  affettuosi,  o iu  qual  altro  siasi  modo 
più  dilettevoli  e più  belli  ; perciocché  egli 
non  vuole  informar  gli  «uomini  dglle  bose  che 
accaddero , il  che  fanno  gl’  istorici , ma  à 
piacer  loro  con  l’ immaginazione'  di  quelle.  le 
quali  era  bello'  che  accadessero. 

Oraé  da  vedere  qual  debba  -essere  Potestà 
favola  nel*  poema  epico  per  maggiormente 
piacere.  E già,  die  contener  debba  azìbn  gran-* 
de,  é di ■ molti  accidenti  cdraposta  da  qual- 
ehe  eroe  eroicamente  operata,*  assai  può  co* 
nosceraì' pér  le  cose  Sito  ra  ^ dette.  Ma  oltre,  o 
dò,  dovrà 'eelandio  essere 'una  e continuata  , 
e sitnihneivte  ; come  nella  tragèdia  e nella 
commedia  V vérìsimtle , maravigliusa , affettuo* 
sa;  le  quali  coiidizioui.  quanto  vagliano  a j^lft 
pfarere , leggiermente  mtenderasai  -per  quello 
che' appresi -di- ciaseuAà  direàio.-'  ... 
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' E'  in  primo  Jhiogó , cbe  a fare  un  poema 
debba  .la  favola  etsaer  'una  ilCMi  è - alcun  dub- 
ito; perché  sé- dno  foaSewi  ’e  nod^  una  le 
ationi , due  altresì  sarebbooo'  e non  tfnO”  t 
poèmi';  né  lascerebbonò  d’  esser  due , per 
quantunque  il  poeta  si  ingegoaseè  di  inaerir^ 
gli 'Fono  nell’ altro.  IK  .<^e  ' pòco  M ' 

convenga,  ogtiuno  se  !1  può  védeée^,  chè  caftì- 
ta  mente  itìtertompèildoM  F una  'aziofie  per 
tra,  oscurità  ne  nascerebbe  e- 00911181011®/  ® 
soverchia  fatica  ne  sentirebbodò  i leggitori.. 
L’Ariosto  ) che  amò  que’  sU'ji  * intralcMnaenti", 
confessa  eg^i  stesso  sentirne  molta  R nòn  pe>* 
der  la  lincea;  nè  tabto  è da  lodarsi  per  que- 
sto, quanto  si  loda  per  intt’ altro.*  Vuol  dVn* 
que  ratiohe  esser ‘utia  ve  sarà  Una  Benavrà 
un  cèrto  fine,  al  qual  solo  si  indirizzo  e 
mirino  tutte  le  parti  'di  essa.*  ' ■ > , 

.''Airunitàf  dell’azione  ndta  tragèdia  e nella 
tonrniediasOglìoncongHingersi  Funitàdol  luogo 
e 1‘ unità  del  tèmpo;  le  quarti  due' unità  k 
qiie^  tornano , che  tutta  l’ azione  si-  compùs 
ito  mogn  assai  'angusto  e in  tèmpo  assai  bra* 
vé;  il ‘(die  a q!nelle  due  rappresentazioni  toioHa 
ben  si'convierjre;  perchè  in  'vero  scortela  cosa 
sarebbe  che  dovesse  * rnditor  pensare  di  -e»* 
sere  pròna'  in  Roma-  e poco  ajipresso  in’’ Ate- 
ne -veduto  ' un  > fenciiiHo*,  ito'*  poco  d’orJi 
Vèlierlosi  inrtanai  diveltato  . vecchio  Le  quali 
cosé'  pcrt.sè  .turbaiìo  il  • piacere  della irap- 
OTèsdfezHrtie  ; i non  turbano  quello'  del  ' i-ae*- 
'^ntrtj  dà 'Wi  lasciasi' ognuno  facilmente  Con- 
duce pèr  ogni  hJrtgo^  e )ii  o^iìlempo,  note, 
dovaudo  far  «tototp  4»  wser  egli  pc$sooalme«tfe 
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HI  quei*  taoglii,  «.  tempii;  Eeseodo  dunque  il 
poema-  epico  vm •.  raowntOi,  noo  gU  si  ricer* 
cherà  quella  unità  nè  di  tempo  di'  luoga 
cLq'alla  tragedia  c sdia  commedia,  si  'rfcer* 
cano  ; amò  essendo  racconto,  di  .a2Ìop  gr^udp 
e .nobile  e 'magniiiea,  be^  sarà  cl^e  es^a_,^ 
estenda  per  lungo  spazio  'di  riempo  e.  a molti 
luoghi;  .oosì  veggiaqio  che  .Ornerò  assai  la 
esteseceli’ Odissea,  benché  la  esleiidesse  menot 
nella' Iliade.  ^.Vtrgilip  si  allargò,  di  grau  lunga 
piÀ.xhe  bmtapo»  - n , 

' Essendo  dUm^e  nel  poema  epico  Munita 
dell’  azione , poco  iipporterà  che  vi  sia  quella 
del,  tempo  o del, -Inogo.^  Un’ altra  'unità  più 
tosbo ,\a  .mio  giudicioy.  gli  si  converrà,  la 
qual  può  dirsi  unità  dell’  eroe;  perchè  io  non 
voirei'.  certo- »'che  più  die  «n.  eroe  fosse  in 
un  poema;  imperocché  sé-  due  ..eroi.*  e più  nq 
fossero , àoeno  maravigliosa  parrebbe  la  virtù 
di  cMsCifno  , essendo  comune  qd  altri;  e j^co 
bella  mostra  di  lor  farebbono  se,o  l’«no  dt- 


itendesse  dall’altro,  o fosae  l’uqo  alKaltro 
contrario';  nè  anche  mi  piaifiiBrobbe  che  uniti 
ibvforo  a iar  1»  medesima-  azione,  cosi  chq 
^'  doyessei>o  partir  tra  loro  la'lodq^  Ip  vo- 
glio dunque  che-  in -un  poea^,  Quantunque 
molte  e vat^  . persone-  intervengano ,,  e tea 
queste\  alcune  eli  'gran  virtù  ^ _n^una  pero  ve 
n’  abbi»,  fuocebè  i,soIa-,  in  cui  dii^strisi 
quella  cosi  grande  e C(as1  maravigliosat  e quasi 
mvioa  yirrà  che*  foisata  e compie  l',eroA.r3eI- 
l’Enedde.bWa  supera  'di.  grati  t>ui^a'.  tutti 
«Uri  in  virtù.^è  jvsdore,  e similmente'. ù,cl^3e 

noU’Àiedqt  tflisse  pe^’-OdiàS^a-  ; * . , 


/ 
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Ma  -già*  parnif'  aver  <letto  abbastanza. del» 
r nnità  dèlia  favola.:  diciamo'’  ora  dell%  cob'- 
tinuàzione , la  qual  se  non  -fosse , non  ' Sarebbe 
nè  menò  l’  unità.  Consiste  la  eontinùazione  in 
qurstò',  che  essendo  la  favola  di  molti  e vani 
avvenimenti  composta,  leghiiìsi  questi  insieme 
per  liiodo’  che  l’ unò  nasca  dall’  altro  , e co^l 
per'vHià,  continuata  àérie -a.  quello  pervengano, 
che  è l!ultimo-e  compie*  l’azióne:  E non  è* 
alcun  dubbio  che  più  piacerà  quella  fàvola-, 
tutti  gli  avvenimenti  della  qualè*  còsi  si  le^ 
ghinó,  insieme  è connettano , <dle  non  quella 
in  cur  gli  aVrenirhejjti  sleno  'sconnessi*  tra  loro; 
poiché  taK  esséudó  non  ima  fàvólà  sola  eoui> 
pòrrebbono  ma  sarebbon  -più  favole.  l)ee 
dtaque  la  fàvola  nel  poema  epico  essere  una 
e cònftinUata  ; e'se  non  fosse  òontiBaat»,  O'è 
manco  una  sarebbe. 

Nè  vuol  già  dirsi  per  qaesto-eliC’ia  serie 
de  gli  'avvéniménti , onde  là  fàvola  5I  'com- 
pone , non  possa  essere  interrotta '^da  altri 
accidenti , semTa  -kÙì  'sarebbe^  ella'  tuttavia'  in- 
lera  e -compita  ; anzi  potrà  il  -poeta  , é dovrà 
talora  fermami  a raccontar  di  taK  à elidenti , 
sé  ’ alcuno  -'gliene  '06coTreii*à  ; e sarà  ctó  di 
grande  ornamènfn.  el  poema. Che  se  a i tra- 
gici , che  espongono  le  loro**  favole  per  via  di 
lappresentaziònè , pur  si  concede  oL  far  * tal- 
volta ' qaalciie  bellà  digressione.,  molto-  più 
dee-epuc^d^rsi  à gli  epei,  che  espongono  de 
favolò  dóno  per- via  eh  tàóconto^  impcfoQchè 
pelle  rappresebtàeiohi  s’  fmmagMitfiio  gli  asibd- 
tanti xlis.  allóra  appunto  seguali  le  Cose  quando 
ài  rappresentano^  e sentòuo  la  certo  modes 
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quello  flesso  che  .senlirebbuDd  se.  cosi  fosse; 
e jjerò'  sono  ansiosi  di  ved«>rne  la  fine,  e 
Miai  soirrunu  ugni  indugio  , temeiido  non  qaal- 
che  cosa  intanto  frastorni  ciò  élie  liaaiu)  co- 
minciato u desiderare.  Non  cosi  avviene  ire  i 
r.icc*iirtr,>.  dove  quelli  che  ascoltano  , pigliali 
le  cose  <coine  di  molto  tempo  innanzi  seguite, 
nè  temono  che  per  accidente  alcuno  si  mu- 
tino ; e'  però  sotfrono  le  digressioui  pià  vo- 
lentieri; e, dove  sièno  belle'  e vaghe  et  orna- 
te, ne  prendon  diletto , come  vcggiumo  accadere 
Cziaiidib  ne’ racconti  ordinarli  e comuni.  K 
quindi  è che  piò  spesse  digressioni*  9 più 
Itvighe  si  permettono  a gli  epici , che  non  a 
i tragici.  E sappiate  die  tali  digressioni  assai 
si  commendano  .da  i maestri,  che  le.  cbia- 
mano . episodi  ; c troverete  di  molti  poemi 
che  per  ninna  altra  cosa  maggiònnente^  piuc- 
^ ciono  che  per  gli  episodi.  Per  la  qual  'cosa 
io  vorrei  che  i mae.stri,  avendo  loiùto  tanto 
questi  cpisoifi , avessero  anche  InsegnaCo’  la 
ininU  ra  di  co'mporli , c qual  forma  si  debba 
dar  loro,  accioccliè  sieno  degni  dj  lo<l^;  ma 
eglino,  coine>  è uso  loro,  ragionandone  mol- 
to, "He  hanno  insegnato  poco.  Iq  non,  presu- 
merò già,  signora  lVlarches)i , di  insegnacvene 
multo  io , perchè-  io  non  son  da . tanto  ; e 
quando'  ben.  fòssiy  la  brevità  del  pressute 
traltato  noi  eomporterebbe.  Vi  dirò  solo  al- 
ouni-ypodu  miei  pensamenti,  die.  nelr rivolgere 
meco  stesso. lai  ibatena'rqi  iou  più  .v^lte  oc- 
'corsi  alF  auimo,  rimettendomene,  come  debbo, 
al  "giudìcio'ile  gli.  altri , 'e  ,•  più  cbcì,.a  ' quella 
dé  gH'akri^  al  voslrb.  • a . _•  ■ 
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(5U  avvenimenti*  che/  nel  poema  rI  raccon- 
tano, sono  <fi  du^e  maniere;  pjerchè  alcuni 
giovano  àir.  aziope',  .acciocché  essa  venga  al 
suo.  termine , tì  anche  le  si  oppongono , rt»a 
essa  .gli  vince  e va  jpure  al  tprniin  sup  *,  altri 
■ poi- niente' fsntio  alle  , cose  thè  seguono,  e 

([iungerehh'e  F azione  a)  sutK  termine  Senza  di 
Oro  nè  .più  nè  medO:  quei  primi  sii  dice  dio 
Gompongoi)  la  favcJa , e sono  parti  di  essa  ; 
questi  altri-  non  coupongo»  la  Favola  nnr  Id 
adontano , .e  chiamarsi  episedì.  Se  luiea  non 
(aceva  qucll^  tante  navigazioni.^  e nqn  vin- 
ceva lu  guèrra  de'^Eutoli . non  potea  iit  iJUmo 
stabilirsi  con  le  sue  genti  in  Italia  ^ come 
e’  fece  ; qaesto  dunquci  essendo  il  1^  defla  fè» 
vola,  saranno  parti -di  essa  .quelle  n*yig<izion; 
e quella  guerra.  Al  coujtrario . sarebbe  luiea 
nè  pìù.neimeno  sceso  in  Italia,  quand’anche 
Didone  'Oon  s’  avesse  data  la  morte , o non 
avesse  egli  ^ celebrato  i giochi  in  Sicilia,.©  upn 
fosse  disceso  a gl’  inferi.;  saraii  qne^i^  dunque 
episodi:.  ^ . '*’•>:  ’• 

..  ^Dit^ul  si  vedejche  F episodio  piente  faille 
cose  .che  dopo  .esso  seguono  nella  favola  ; nen 
può  egli ‘però  pascere'  dalle  cose  cl»«'  peliu 
iavota  4lo  pr«ced(tHo  J^.e  t^cb^  potrebbe  aiidie 
non  nascere  da  iiiupa  m * esse , per  , ciò  , parf 
che  in  doe. maniere' possa  formarsi  V episodio; 
o..  ihcendol  nascere,  .dallè  cose  pr'ecedi^nti , . e 
Jtraendolo  <n  cerio  m®do  dallp.  ì'aVola:  stessa, 
o fiK^eodoI  nascer  da  w.  Ora  un  < èpisodip  il 
qual  nascesse,  poà  da  se,  e a ,cui  la  luVola 
non  desse  occasione  tìiqua,  per  , «guanto *ielló 
e vago  fosse  F avvéniménto  cbè  in  esso  s/i 
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rpcconlasse,  a difp  fl  veru,  jioco  mi  piacefebbe. 
Perchè  .io  vori'«Ì  pare - che  H poet-A,  qualor 
fìt  un  Episodio 'ayebKe  qualohe  ragióne  di  far- 
lo ; nè  'Axi’ basta  (a  béhe^za  deli’aVvenÌTaénto« 
se  la  favola. isteesa  non  gll^e  mostra,  per  così 
dir , ' di- lontano  , e non  ve  ^ lo 'invita.  Psirtitosi 
Enea  dj  Cartagine,  chi  potrebbe  tehersi  di 
racoo^t  la  dolorosa  nio^‘ di  quella  dkistre 
Reiilu  che  poco'  appresso  a cagione  di  'quella 
partenaa  seguì  ? È ‘quanto  era  facile  o |;àù 
tosto  conveniente ,-  cne  .giunto /Enea' in  Sicilia 
quasi  il  di  stesSo  che  quivi  <f  un  annó  avanti 
mòrto' èra  suo  . padre  celebrar  voJésse  i gio«- 
ehij  e far  le' feste  grà'ndi  m nièràoria  di 'lui? 
E<  qual  cosa  * incitar  potea*'  maggiormente  e 
stimolar  r animo  di, Enea  a seguir^  la"  sua  im- 
presa , che  discendere 'a  gl’inferi , ove  il  -p»* 
are  incitato  lo  'àvè.a  ^ e veder  quivi  la  gloria 
de’ suoi  nipóti,  e 'la  grandezza  di  quelf  impe- 
rlo che  uscir  dùveane  ? Così'  piacemi  ohe^  la 
favola  occasion  dia  all’  episodio.  ' • ■ 

E similmonte  mi  piace  che  1-' episodio '^erva 
in  qualche,  modo  alla  favola , pón'  gii . neces- 
sariamente ; che  in  tè)  -caso'  non  più  sarebbe 
épisodio^  lUa'accideQtaloìeóte;'  et.  abbia  qual- 
che rddzi'on'e  ad  «d'Cuoe  di  quelle  cose  che 
seguir  d(d>bono','  e leghisi  tàwolta'  »d-  altri 
episodi^  COSÌ  ■ veTamèi^e.,  ;che  qjiel  legame 
paja  nato  da  Se'f  non'  per,  ddIbedEnìónr  o 
studio  del  poeta.  Però 'è  bello  ,* quando 'Enea^ 
in  quella ''discesa  che  =^gli-  fa'  a’catnìpi  elisi, 
s’ incontra  neH’ ombra  di  Didòlne  ; e siniilm'ente 
quando  I egli  trova  .l’oU#bri»  di-.  Pali«uro\-  che 
in  altro  episodio  s’ era  dettò  esser  gerito'  in 
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mare.  E cfi  mette'  bène^l’-avere,  dopo-  . 

la  óBlebraaStfi^’ae  i 'grochi , lasciai#  in  Sici- 
lia tultfr^Ie  donne , cbe'  .gli-  sarcOtbono  state 
di  grandissimò  iinbarawo  In  ' (^elle  *.  Angustie 
a cui  poi  la  gueira  *di  T^umo  il  ridu^b  Ma 
Enea  non  avea'niiratb*a  ciò,  'ét  avea 'lasciate 
le  donne 'in  quell’ isola -solò  per  eontcularle. 

Di  questi  i esempi  assai  ne  troverete-. in  Ome- 
ro, opii\  nell’Odissea  die  « nòli’ Iliade;  ma 
pili  forse  'die  ip  Oniero'  ne  .troteretejiir  ytr-f 
gitio  , io  cui^\èdrete'' essai '*episodi,  die  9i  ri- 
ferisctìtìo  l’^ipid  all’altro *còn* moka'  ^{^gheasfa. 

Ptitmi  di  avér.fiti'  qui  dicUiaratOf^p^tpnmfo 
la  brevità  niel  coilsénti#a /•  dte*  cosa  J^ia  l’e- 
pisodio,  e qnJtl-  r^tiTone  '^'-nie  piaccia  che 
esso  abbia** alla  fnvyla.*5i»tebbé  t)re,’da  (iire 
quali  ^làlità  aver  debba  io  aedogobè^si» 
spiendmo  e ■ bellby .«  > nobibnenle  dilettiifMa 
queste  lifcn  pq^p.|^he  ?aKre  léséer  possano, se 
non-  quelle  nicde'simc  che  alla  tavola. jsi.'rcon- 
▼eiigono  /-ntiii  «sscmlo  .gli  eplsudr-  s&  ’itQn‘che 
pftcolé  '^v^iIe^Y^-lie  si-  feppoBgontf  . ad  ..ona 
maggiot'e.^-.iiOii  e'àlcùn -dunbio'Vlt#  tali-quav 
Irta  non  et  riduqsmo'^'ada^veTis^igljànai  coiv»  ■ 
gi[untjr  iCon  :•  tnacaviglis  ’ et  altri  aìÉiktL^  senzii 
CUI  - niùii  raccòiitp  piac^’ ‘potrebbe!^  peitiAè  le 
istorre  ieUsSef  quaBÌUn<liie  Jìdn  aki'o  da  Icu' 
si  c^rdiv  die  di  sapere  1^  cose^  aùdule,  pnr,'  • 
se' non  sielio  in  .Tiruii  •mpdo' ,6à- yerUioiili , 
Biaravigli'ose,..pè  alfettnoSe-f  jdiflìcilniente  si 
leggòpoA DoYpndq  io.  dunque' ragionar  tra  poco  • 
di  pacate  tre, qualità,  coosiileViuuloìie  in  tutta 
la  tavola,,  lascerò  -di  diriie.  in  questo  Jvpgó...- 
Una  sòlit  cOsa,  ititoaio  a. gli  cpisoili  piaceiui 
Z4^oTT^  F.  M.  Vol.'I.  i5 
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ora-  d*"  S trovaci  nqn 

r^e  volte  de^  i raéc'ojitì  i quat  CQAÌ  jì  frup^ 
tìòuguno  alla^  j^vola,  e rdazH^e  hauuQ 
.verso  di  esse  , die  difficUmeule  .pJi^  stabiljréi 
'ae  episodi-  chiamap'^’si  dehbaoo,  o' parti  pili 
|oslo  della  da vo4u  -,V  mólti  di  ciò  si  al^imano 
e movojk  contese  grandbsirne..  Eccovi  die  . il 
raccónto  che  fa  Eii^ , iiioomuxciaujdo  dd  §e- 
cubdu  liBro  di  quel,poénij> 'e  stendeodusi  p<?r 
tutto  il  terse  ,.^'dcuui  ■.l^ha^no^  per  iif^  ,,epb^ 
dÌD,cd'elU:i  vogliono. riguardarlo  cólpe  una 
parte  principel  de^  favola,  E shniliugfDte  _quer^ 
stiooar  potrebboriQ.  sopri  il  li^o  - racconto 
chi  fa^lBisse  delle  Sue  navigazaurfi  p dp’.suoi 
pericoli  al  - re*  Aleòipo.  " ’fCente  ^ più  facile^ 

pitwsimam«pte<despci^ei)d«si  Inogbi'Viag^,  che 
incon^arsL  ki,  avveuimpiili  \ quali  perj  nu% 
d •'riferiscano  al  fipc'del  viaggio^  e.  pprò  siano 
bèlli  •€  'degni  «di  esspre'  raccòntatL  Or  -di  qucr 
eti  * facilm'pnte  nascerà  • dobù)  Be'’  debbano 
aversi,  per -episodi , o considoipcd' «oihae  parti 
del  viaggio  • ^la  favolo  istessa.'  VirgiUó  però 
non'  lascia  -gran  * fatto  questo  • duibio 

neri  casi 'élse  pgll  racconta  tósere  ocoojrsT  ad 
Eoea-  io  tutto. qoel  giro  ch.Cei  fÌBoe^  /venendo 
dà  Troja  fino  -a  Caftawné;^  imper^cKS*  Ja 
énaggiOr  parte  di  > v ' fi>Tse  ■ tutti',  o . \m* 
pedisconO  Enea  / e lo-  ttoUeO^p  ^d4  J>àsaaro 
HI  Italia,  e sl,ahiHrvi  la  sede,  ded’  itnperioj  ch« 
è il  fln'ddl^aziane.;  o-pón  atugorìi  e «óq  *»» 
•poste  d’ ocacoTi^^ve  lo  ..incitano^  e’ si  legan 
eòo  la  favola’  per'mqd^^  pbe  no*  è facile  il 
conoscergli  per  epàiòdi.  Io  pera -non  vorrei 
tnokó  alfiitic%rmi  per  risolve, re  ^ueition  tale  ^ 
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j^rcbè  ée  un  avvenimeqt,w  è <ltello  iti 
convejMierrtem^ttìte,  e.’quaimjw  basti.,'  puu^ìunlò 
ullit  favilla.,  seltzir  cercare  ae  'efùu^o  * ilebb^ 
ì^hiiiinarbi  o iiuu  •tlebba',  ^o'pqrt;  il  loderp,  e 
mi  piitcern^ui^t,e'  iniprot<^ijdomi  .qua^  ’ nome 
s’ Abbia.  Fin  qui  .d^  gU  episodi,  f , 

Ora  tptlV>U<b).alIa  favou  principalè  del  poe* 
ma^  la  quale^  come  poco  avanti 'abbiionq  det« 
to,  non  ablaiueiite  una  ■e:Conliauata-es8er  dee> 
ma  veri^ntile  apebra  ‘mara'vigllpsà  e 'afiet^ 
tuosa^  avendo  io  già  delle  due.*  prime  qualità 
parlato  assai palerò  «aUe  ti^‘ altre , e cornino 
cterò  .dalla  Verisimigliau^.  I9  'dipp*,  dunque 
che  la^^veristniigUanza  della’ favola',  ansi  di 
qualsivoglia  cosa  ebe  si  raccpat},,:  confate  in 
questo»,  olle' la  cosa  n presenti  àlT  animo  ,^ct 
cojnpagnata  da  ‘queUe  ragioni  per  cui  suoi 
oredersi  ebe  ì«  cose  ” raccontate  «sìeno  ver& 
Non  già.  perchè,  l’ ijditoiìé 'debba  aver  per* vere 
le^ . cose  che  . poeta  raccònfa  ^ -ma  pérqliè 
dèe  i^iSmoscere*  in  esse  b*  somigiiàm(a  'di 

J]nelie  che  e^i  sa  , o crede  esser  vere*.  i:ld  è* 
iiorl  di  dobióicbe  grandissimo  piacere  nc 
reca  uua^tel  somiglianza  , » qual  che  i\e.  sia  la 
cagione.  4 ^1^^  veggium  pure  accadere  anchp 
nelle  pitture  ,'p' nrossinic  né’  ritratti , -pe’ quali 
muravigUosQ  pianere  ne  reca!  4 v^der^  clte 
tanta  somiglianza  alxbifano  ilt  quelle  persone 
di  cip  sonq*  ritratti  j e ciùibrse,  perchi^  jprte 
ci  roaravigUaiiio  ohe  due  cose  y,  noti , essendo 
le1ste.sse,  .abbiano  però' la  stessa  Jornia,  e 
r^uasi  tntte  le  istetv<e  qualità  ; e p^i*  niedo' 
siHia  ragione  le  «cuUiire  piaccio«cr,.e.qiiei.  cbq 
sanno  contrailursi  a guisa  d’altri,  dau  so&a^zo-f 
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e il  «redesittlo  àwieixe  àelle  éosé ’faèconlatfc^ 
le'gùalf,^  vnal  ^emprfe- (ixe 'siériQ' simili  aH^ 
■Vfeife  { fi  lSen*a’,uri'd  tale  -«i/miglirfhia  liiUtì  rac-. 
<!OiitD^sisóflrirèl)lje.  *•'•'*  ^ ^ 

- Sop  di  ' quegli  i'  quali' vtwrebbopd  clie  'la  so-' 
ìnigliauza^  se  lar^si  pt)tesaé^  passasse  tanto 
"avanti , cfhe  le  cose  ■finte  Tosscro  preSé  affatto 
per^vere  j e'diilgonsi  cb^' il  poiJta^  l>er  quanto 
stodii'  e a’jDgegnr  nelle  ^ue  rappi^sentazionì 
o Vje^  suor  raccónti /"tìon  possa  ' maf  gmngerè  a 
■tanto,  lo  però  sóno'a^ai  lontano  dàlPo^ìoD 
loro;  é poichi9'‘Hesidèràrio  quello  oltjp  ottener 
non  fi.'paò*,’'io  gH’'cbnsiglierei  più  presto  di 
lion'desklerarlqj  e 'Vorrei ''fche'  cousmOrassero  ; 
che',^ -la '«otHiglianaa'si  ruotasse  a'  (fuel  ter- 
mine cli^  essi  vorrebbono',  cosi  che  le-cpso 
fnte  si  tenessero  per  ^-vOre  ; cesserebbe  il"  di- 
letto' della  s(/npgliatn!a  ; il  'qual  diletto’  'consi- 
ste pui«  "irr  qitélb)  -maraviglia  che  T^omo 
h»,‘  vetlendo  le  coè'e  propóstegli  essere  tanto 
simili  alle -vere;  di  che  nbnf  si  ttiapi^igUèrebbe 
Se.. le  avesse'  pw  vere.  E quindi  è ehfe^  ninDó 
prende  dilettò  * a^rimiriiire  «n.  uovO'"  simile''  ad 
u'u.  tìhr’  liòvO  ; peijbhÙ'  quella  sim^ftiidiilf  ,'  pfer 
quanto  grfuide  rifarsi»,  pon  fende  niaravi^iti , 
non'  esséndo'-'m  iravi^à  cbè  ciò  cJie  vcrameute 
è' uòvò , p^ja'uóvo.  /"  *. 

^"■dmiqìie  il  fatto  cbf  si  Tagconta'j'  sarà  di 
mMte  cose  .simile  al  vero  ,',m  bop  tnì^  dorrò 
clic  il  poeti!  lasci  trtisciorrere  nel  poetna  rmtUf 
indizii  ; i quali  inostrinó  ;al  dèggitore  ,1^11^'flitto 
esser  fq-lsb,  .0  vgfiene  dù'Uo- il  'sospeiltf  j né,  nli 
dispiacerà  che  egli  n^'siibi^ràcConti  •'  venga '*à 
certe  'minuzie  che  p'ér  lo  più*  liuii  ' jiosSÓO 
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sa^si^-e:Oa^'i  occiUtvdmU  pefsone^ 

,e  le  par,ole  cikfe*  p«’  secreti  tbra.'poo«igU  tiV 
lor  .dissero , e .lo  deUbèràzioni J)ii , -le 
'«màli.  ognun' ^ pbeta  'boB'  |)Vd  sapere. 

a^  far  ^-rcdére.  die- egji  le,  «9}ipta-^  basta  il 
dire  chfc.  s^a  in^iraXu  v4a  Api.dl»j(4'j)eTebà. 
questo  ^isJ.ess.u  nessuH  cre’de.  15  dunque 'di^coB-r 
ledersi-  al  poeta  che  lasci  .^^enir  stj^eitp  nel-, 
raiiiiuo  'de  ^Iqggitol'i  ^ -purché  anbjiauoi  ‘il 
racconto* \per  veinsiiaile,  uo.n^vogria  .^erò^cltó 
i’uhhiàn''p^  .vero,  lische  qiuiuda;.fKm(  di  .ei 
concedesse^  Tkè.  pui^(bjyrd>ffe^cpwoedei^U^i  sU 
faT.  parlare  ^ A,clnlW^.^  Ajpóe^  .A^aruèttupne , ió 
versi.,* nè  usar  t^iduBoa  4àtiu^ alla'^feina 
Ca^Uigiiie.  » • / • y J \ ..  /.  V 

Pilr.souo  alcunjj  clic  avcmlcfci  fitto.lja  capè  . 
BÓn.  [X)ter  1’  animo  qmauo  %ptsender  d^plto  se 
non  del-vefp,  non  y.oj^on;o  die , alcmi  puen^a 

I tossa  piacerc;*.sp.j^ei^'  che  l^scoltaW,‘o  ^ 
eggoOg  ik>A' teiliTon  per,  .vero  tutlg^VOip^  •eh# 
»U-  esso  À raiaiorita.  Il  M sè  lóiSe^  sa- 
rebbe, già  gran  «he  Omero  • e .Vicgi|te 

e gli  altri  ^loe^  afitichi  più  piacetebbò* 
ptk,  non.,.p!^Tido_cr.^Cfef' v^i.  qupi  *jor,-,rh(x 
C9iitì  pb^  l^\o  Sanyo.  deUa.  gentilità.  E 
pii^  V^^aiw  quadtó  pùiccibnp  .anche  .td  dì 
d’vtggif^Ma  jo  ieuio  ohe  <pj^Ui  òlié,.cosl  pcOr 
feny,,  poco  interinano,  <p^<nito^s|a. .gran de  t'a-. 
iBona  che  gh.  uwidnj.aatuivJineiit^ portano  al 
.vevd  ,pejr^è ’^li  é.  tanto  grande,  clie"'non 
solo  .^es$.o- vero  ainaOo , ma  aiuano  anche  la 
SQioigliaigui  di  lui.;  e.poicl^  quésta  somiglianza 
tfipyé,  in  loi'o  una  fccrV^'tùiaràviglia  ,,p«ì' ' ci4 
fK  pigliaà^.piacete,  ,e  spesse^  voU^<pÌù 
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nòt)‘*ì*€  (irgliefebbott  rfal  vero 'stessei  j'  'èoriie 
sofei^  adcRvtpilfe' thè  ci  l’er^àmo  per.luirgtf 
Ijmsió  tempo  à * va^héfgg(ià<é''iUri-‘  ritìfeilto, 
ht  t;i  ìfer'mererrimo  'ahreU«ttto  <i  vfcglieg^'ar  la 
persona  dl^'cui  esSo  è‘riti«tlò.  Anzi  .«on  moke 
e6se  - che , èssendo  wdhè  ,*  • disinacefehbonè  ; 
(piando, si  sappia  che  noQ  Son  v<?rc,’’*nia  in»i- 
ttflfc  a ffate,  piuodoNO.  * 

'■  Parrà* 'à  'Vol' ’l'drsè'',  vaJopósrsSiirià  signora 
Marclresa,  dve'«^*i*tl« ’W  ipreaò  a dirvi  della 
ytvisunignanza  ^ .nai ''  p>rdi  hn ’àott'gHrzré,'  e 
gfiacchè  ■essa'*  tanto  jfirace, 'eoniunqae ‘cjd  av- 
yenga,  ('.etie  poco',àmp<^' il  si^erU)')  vorfe*- 
stfe  che  io'  vi  acc^mas^f’  'gli  artìhcii  t 'i  mózzi 
per  ‘ qui  po.4a  ódoseguirti  ^ il  che  verd 

• di '■maggiore  im]>orÌinzH  ^ « sì  per  questo,  si 
pgr  soddisfare  al  .desiderio  vostro  io'  il  fard 
tra  -^ocOj'hoine  iò  potrò.  Ori» ‘poro,  non  vi 
'dLspracòià^  che  io  rLspoqdà  pripià  *adi  una- diR 
ficòUà  che*’ 1 pili  ' fajonhi  contrà*  romnion*  te- 
stò p^post^^,  è so^eqer  «yogliot^o  che«A>iie^ 
fcessafjo  )^e  ‘i  " leggitori  ‘ abbifin  per  veie  lò 
fósé  óKè' ^ poeta  Yacctnità  doro';  perpliè  , inu . 
tìerb  esM  ,•*  se-  non  Je  baiipo  óttr-veòe**,  cum)^ 
potrair- sentii^  '<p«BÌ  tiriloH  j4'/qoci  compatii 
mpnli 'V;  ouegh,  altri  péf'  wf  laiito 

piaccioSb,.!  ràcdotdi^  thè  quasi  '.tp)n' 'pìacdoh 
pkr  .altro  ^ Iò''  pefò ' •eisjiOruló  ';lcwu,!ohe  ii 
icdaihento 
Sòinta 


ifhentB  In  Verità  'delle  ‘éàse:  fila 

ita  , ‘"può  'Wó.vere*'^!^  affetti  'tldl’ai 


on 
cohoi 
aiiitnb  , 


fconie  essi  erbddiio^'ima.^p'des^  ydlte  ‘'gh;mOve 
anche*  la  sol»  .'irftrtbgihadóireV  di  clfe^  potrei 
ftppoiiare*  infiniti  es'einrti.  ,Gl\j  ^ (fn/dlo  • -tfte  * 
bbu  '«éùta  ^'.iiTorj'iidirsi  lWna^runkU;l^^ 
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padre  che  scamìi  ti  Ttglùiuld  ^ p gun  mantp 
la^  moglie  ^ beftohè  -in ''ciò . o<on,  sia  Verità,  iiiu> 
m-?  I pericoli  ché  si > immaginano, 'mettoir 
ribrezzo,,  quatftunque  si  sappia  che, Jion  soP 
verii  E ’cbi  è clte  iggger  possa  la  dolorosa 
morte  che.  cagionò  «ir.  iufelice  DidonO- la 
lenza  'di  Enea , e . liòn  dolersene , quantunque 
sappiasi  che  quella  'savia  Heiiia  nè  mai  ride 
Eoea^  iiè  mai,  ne  fò  innamorata ^ nè  visse 

fiure  a que’  di  E pèr  venire  a gli  aflfetti  piò- 
ieti,  quanto  ncrean  l’aninib  e lo  rallegrano 
le  descrtzloni  vaghe  de’ bei’ giardini  ,*  è de 'gli 
ombrosi  boschetti  co' i'ihg^itivi- cervi  è (^oa 
le  ninfe  cacciatrici-,'  benché  nulla*  abbiao^-del 
vero?  Che  se*  gli  oggetti  giocondi,,  bendtè- 
' soltanto  immaginati , pitfe  , inspirati  tic  gli 
animi  dolcezza  tale.,  perché  « tristi  e doloro'st 
non  potranno  * similmente  infoudéry  loro  trl^ 
stezza  e malinconia  2 Ju  * voglio  -Haiirv  .a  questo 
proposito  quello  che  tnì'  è . venuto  piò  volle 
in  pensierd..('Sono  alcuni  affetti  nojosi'  di  lor 
natura, 'anzi  molesti  e tormentosi-,,  copie  il 
timoile  é la  compassione  , * i .tiuall  però'rpomQ 
ama  talvolta  clic  in. lui  ai  sveglino V* 
piacere  di  .quel  tormento^  ìntaDjtó  che  se  n’é^ 
fatta  un’arte,  .coniié  veggiaiuo  nelle  tragedie, 
a cui  $i  va  j^er  avere -il  dilètto  di  piangere. 
Oca  pebSahdo  io  éome  ciò*  avvenga',  dip  la 
tristezza  t’alvolla  piaccia^  son  venuto  in  opii- 
nione  di  credere  che  ciò  -sia  priucipalmeute  , 
quando  può -,  credersi  che  ^l’ oggetto  della  tri-* 
stezza  Sia  fintot**®  fton  vero  ; * e forse  che , se 
si  tenesse  l’oggetto  férmaq»®!^^®  per. vero,  niun 
piacere'  alierà  ne‘  Basoerèbbe.  la  ‘qual 
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.cosa,  «e  vorrò  ìV  co’ suoi  raccoQti  .ipo-  s 

vaa<mèir'4m«no  de-  ascultaiHi  ijaeU«  .U  ii 
'‘àte^e  cito  pi-acdoùci)  lìoir  dovta  sCuggire-^i^ 

'eròi  reiigauo  iu  ^sospetto  e si  lusUigiiiiio  cUe 
le''oose  non  sicno  poi  “■«.osi  ap|nùiLo  cooì’ei  “* 
le^racciouta , e ‘si  raUristiuo >coq  Qu^l(;he,spe^ 
Fanxaz  .i*  . -xr  •- 

Ma  coinechè- sia  , ,che  è - branii»i-,teinpo.^  di  • 
uscire  duupiestc  sottilità,  a>a?n<ÌQriqtnustrato  », 
in  -chey  coesista.,  ^ eome»  e pcrc^' .piaccia  la  ^ 
Tflri^iutigiiaUza  'nella  l'avpta^  è da*  vedere  per  - 
quiii 'mezzi  possa  consegulròi.'Jo.  vovìle;  acqen- 
tierò  alcuni  pachi  jr  sfcobdo  .«he  a mente,  mi 
vei^'anHo.  E- prima  .gioferà  'wolto  a'^òder" 
▼ei’isimHe  il  -racconto , se  sarà  'o  pa^rà  toUp 
da^  qualche  istoria;  pencìoCcJjSè  le  azióni. Vere, 
massóne- ^jsienp  grandi  e tfòbili  e luagòiiiohé, 
pw  che  non  porò-auo  'vsser  prese  da  altro.'  B*  u 
è Vero  olle  ripn  da  ,Tpi^liuiqAÌe  isioria  ’dovrà 
eròer  prèsa.  E.da«  ragióne  si  è , p'ercfeè  essendo 
mólto  dilhcile  eh«  l’ istoria  ne-  prest-liti  j un’ 
fatto  tanto  bello  -^Ite  non'  'pòssa  , njutaiidQsi  , 
farsi’  più  bello,  tocoherà  alr  pbeti'  dj'niuli'irlo* 
é/rivi>lgeido  secóndo  ii  hisogntE>,'.é,'cosìf  .ren- 
dejiilo  -p  più  titurai^igliosp  *o  pii^s^&ttùoso  , o , 
aommique  stiisi , v^tirlo  ef; '.orim^l.o  d;  tulle 
le  qUalitìt  che  allo -))^1  esca*  dolio  favola  sU  i-i- 
óldeggono.'iNè  potrebbe"  ciò  ihre'/iau  Jiberta^- 
il  poeta  se -il  fùtto  fps^e’  preso  jd«-  un’istoiùl* 
nolis.sima  j’-'perjfioophi)  tatti,  i luoghi  ove 
egli  il  tnuta.sso5, troppo,  chiara ’appariiiebhq' ia  ‘ 

falsità,  e darla  pé»>srtigli  ascoltautk  Io- voglii» 

dunque  die  ì*  istoria  ,-  qpde  ^si  traed’Argonréiito^ 

delia  la¥o4t.,*.gl!v  delie.. luen  itole;, p tale‘^ossei^^ 
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dpvea  'anche  a^temp^  d’Oteero  l’istoria  deilà, 
gueéra  ' troiana  « ,i8(  più,  a’ tempi  tii  Vir- 

gilio mieUa,.;deJla  VeÙQta  Enea  in  Jtalia. 
Però  W)  fec^o  ^ne’dup  va.lèiilissimi^nòinini 
a trame  gli  largoiuenU  delle  lor  favole.  1^ 
uiilmente  ben  fece  *1’  Ariosto  che  trasse  il  suo 
da  tep|>i‘'rtiulto,ùa-iliHlotitani , e il  Tasso  chf 
pur  trasse  U -sud  da' tempi  assai  lontani,  ben- 
ché non*  tanép^  Nè  so.ojome  sia  dai. lodarsi, 
r autor’  deli’ Eitriird&  d’aver  preso  un  a^go-5^ 
mento*  di.  epsi  fcesca  .motdona.^  • - ^ 

Ma  ninna  cosa  ».v^erà  ruaggiorqaente  ^ - far 
verìsifnile  d TAcconto-,  eli'e  .d’.aggiuuta  delle 
circpsCalize , sdei  tempo , -del  luO^ , 'della  per- 
sóna,«-e  di  tutte  ilè  eltre  die<  ben' eslwesséro 
làrp^inesentate  fanno,» per. *cds|»di re- j veder  601,1 
gli^  ocpl^  la  cosa  ciré  si  raóóonta';  -et?  oltre-»^ 
cià|Ti1>t6‘s6erlo  ^-..fornHiide  per.- lai.  inedo  che 
iiiunuf.ellbtta  mai , nasici^  pirassiqaainenté  dlf- 
tìcile'e,  sirrfhOv  sertz^  che  se  .pe^yt^a-la  ca- 
gione ; e veggauskpèrvtoUo'jiascer’gli' edotti 
da  .-cagioifi,  atte  a'.'protkirgli,  e.  non . pascere 
stlbkamente 'e  'cpu.-;freUa',>- ma,. conio,  patund- 
mente  Sogfupió^,,  -a  ,poco'<  a pocO:;  percio^oliè' 
pare  che*  a ^esto.  modo'  non .r^coptkio  se 
non  Je  .coéet.v^e,  Ne.tróvcréie  nimè  esempi 
irf  Ortiefo._<jr/w»t<)  Uliss6-’al1a,.tevt^-(i.  de  Eeoctf 
»fin  sulHtò , è cònosciutó’.da  quel  Rf.  ^toMrasi- 
prìvìfi  poiffì'ó  't,  mendieo.,  Jpoì  ^vàhroso  e di 
gi'itadé^ animo  ; e mefù,  sospettò  della  condi- 
lio/e  sinj‘^tù^mètite,a  ìljir  capitare  il  poeta, 
e.  ntntpuu^<rT*ar- la  ..gtierpti'dt  ^rofia  , non  può 
tenerel,l^'  Im^ime  fl£  al  .ile  ^ «copre.  Vedete 
anche  in- Vi^giUó, -edme'dispoiisi.Didvne  ‘ad> 
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àmire  Enea*,  coirtc  àe  nir-  accende,  a poca 
a .poco-,  e, -.per  cosi  cjir,  noji  volendo,  l^d  è 
ycranaente  in-  questa  pari*  'Vii*g,ilia  mavavii^Iio.'^ 
ao,  il -quale  fa  uasccr/e  l>«)e  spésso  . l’ effetto 
da  molte  cagioni , béncifo  »^a  spia:  bastasse  , 
« vuofe-che  quasi  •iiuposfcibil'paja  che  esso 
non  nasca j tante  sòn  le 'cagioili  • che  egli  vi 
ihetta  in  opera. >A  (iir  tjascere 'la  guerra  de’Ru- 
toli  ^ assai  .era  lo  sdegno  di'  Àmata^  e l’ob~ 
bligo>‘plie  la  stringeva- con  Tnmb^  e la  tle- 
bolezza  del.  Ré.  ' Virgilio  Volle  aggiungénri  e 
Pira* -de’ paesani  leVa(tisf  a roniore  ptt  l’uc- 
cisioA  del* daino,  e tutte  queìfl*  altf e astuzie 
e nralignità  dèlia  Furia.  Un  aUrd  artifizio  “as-- 
sai' ìrello  >Hsa  .talvolta  Virgilio,  et  è’-di  far 
produrre ’f  eflettd  non^  da;  quelle,  cagTooi  ch^ 
pHmè  contoiio  alla  mente* e potrebbon  pro- 
dlirlo,  ma*  da  ’ttn’ altra lipcno  qe>}>eltata.  Quapte 
ragioni'  potevapò  hidurèe  Ancliise  a fuggirsi 
di  Tfoja;,  seguendo  Enei?  ^unn  però*  ve.  lo 
indusse,  se  'non*nltiniàniènte'r'augurì!p.-lo  uon 
vi  ìwéo  altri  esempi  ; cb'e  so  che  Voi  ne  trp- 
^verele' mpiti  pèr -voi  stesM*,  e trovandògU, 
foi^  ^i  ma  fa  vigli*  rete  olip  io  non  abbirpro- 
hoSft'i  naiglidripma  qifèsfco  è stàtp’ ptròhè  io 
noA-gli  .lib  sechi,  é’ nli  son  servitq>di  qnelh 
die  scrivendo  mi»' dcoof reVaiid**^all«  . ittemovià; 

' Lanciando  péro  «questi,  prtifidi'più  ingègud- 
si,  io  voglio  ché  pongasi  4)61}  merttBi'a  quella 
regola  che  ho’  detto  di  ^^ri , fe  che  & forse  ■. 
la  più  necessaria:  cioèfcl^e  grandissima*  teri- 
simiglianza  iaccpiì^térà  il  fàccunlo^  ^aloraisi 
hiecian  nascere  gii 'effetti*  da  cagioni  , idoneè , 
0 'facotasi  hpn  chiavo  per  qual  via,  c*  come 
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e pércliè  nascano.  Vpi  .ne  'troverete  ^'molti*- 
kinii  e bellissinii  esempi  ^ìh  Omefó  fe  W'  Vir- 
gilio, e^*  fer  venire  ;a’  nostri,  'nell’ AriosW 
Non  -tanti  fonie  nel  asso.  • in  *<|u®ir!episodio 
per  altro  lódaliaslmò*  tl' Olindo  e di  Sofronia 
non  pnò  del  tutW'piìceirmi  che  l’immagine 
della  Sant'issihia' Ve]^ine,*custodita  con  ,t^tHa 
cura  nella  moschea  , fosse  > poi  quindi’ iniprpv- ' 
visamente  levata  , senza  'elio  sappiasi  nè  da 
cui  nè.  per  qual  'mezzo.  Ermihùi , f'ivn  situarti 
e avventuriera]  (iis^nsi  in  m nKMtmito,  d{' 
colui ur  pecorè  eidùvnir  Mstùreila;-  « pei'.ih- 
duf\<el^  basthfto  due  parete  'di  un  ■^nlliina  che 
brevetneiète  ìe  dloe ,,  se  essere  stato  (^toliotci 
dei  He.',  e conosciittè  le  fj'odi  df Uà  córte ,\esr 
serìii  ridotto  tra  pastori : stessa  poi  com- 

parisce di  nuòvo  Ira  l’ arinr.,  nè'  si  sa  bene 
come  la  pasturai  vita  abbia  aW)andoiiata.  Gli 
amori  ppi,  come  naScaiiQ , quasi'  non  ^si  de- 
scrive , 'e  par  cb'e  .si-  accendano  di  repente  e 
a un  .guardo  solo.  Itnncretli  ^vede  ('iariitda 
ester  bella,  e nò'  sujbito  "^agentemente  inna- 
morato. Àrmida , che  è 'pure  tstref^  et  ha  fn- 
mif^inrissima  usanza  co"  deinonll  f ìion  prinia 
vede  Rinaldo  che  fi' è intenerita,  e perduti^, 
merrte  lo  ama.  Nfll’Ailoslp  uotf’'co«4  presto' 
si  accende  Angelica.  V/rt  pfVM  prima  del' ^io- 
vhtetto vuol  *^i  'i'ir1ei  de/V-  sm  ferite  e 
tre  in  ciò  s'udopra  , amor  Li  striti^  , '"senza 
che’’  ejla  se  ne  mK'cggn,  Djfwne  et  Enea  sì 
accendono  pér  simi)  modo  'iti  Virg'ilio.  M > il 
Tas.so  li/ tapti 'òlfri  »pCegì , che  se- ano  gliene 
in.wc'tósc  / ivrébbe*  tuttavia  df  ohe  coiilen- 
tùcsi.-  > ■’.'i:  ' 
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. .Jo  h*v  ()elto  Gn  -qili  criP'alla«)yei‘isiiBÌg}ìanza 
dèl/^  t^Ocoiito  mujto  gioM  4l  vedersi,  la  ^coij- 
n^i^feic^e  han*.le  càgioi,^  eoa  gli  ^elti 
Ipro , «-.peR  qual  Vw..v|-'ìi  /eonjli^n^,^  io  npp 
•Vonréi/pif^  cJie>ie  cagiunif,  ipa!;3Óue'ove  sieèò 
jPfiuile  e 'vadaijo  a^u  iStesso,,‘fiqe  j.  oou  vorr-ei^ 

dico^  elie  l’dsser.itutt©;  èpsi;  l^eu  disposte,  e 
con  tairtcj»  ,aitiUcro’  ór^ua^el  e jù-a  lwr,  rispon- 
de'jitUi  j .xjhe  ^vesse  Ouseer,  sosjpctio 

che^ravveyùijeuto  fosse  ami  fiuto  che  vci:o: 
c riM  piaeerebhe^he  lascia sserp  qu^ilcKe  luogo 
alla  Eairtiui^  ,'ohe,  1©  disto^ltósSe-  t^lvpU^  dal 
lor  cammioo;  f etcliè  Q»»ì'a'^i'epe,U.  più.‘delle 
Tolte  »c.  i . fiotti , ve  rì^  Coél  juace^iui  iu  qiinoe- 
n^,  che  11  ->vitf ggiàlè^o  ' dovendo  fare  Icingp' 
viaggip  ^ prjma  > di  giuuj^re.  al  sup  terniHie  , 
non  semòre  ;j©iiga  .quelW  ,via  che  s’ era::^  avvi- 
sato di-dtkfer  i^nèrey  e atniilui^entè  mi  'piace 
quel  capitano  4jhe  dà.bellissinii  òrdinh aj!’' cser>- 
cito  per  vitice«;ia  .baUaglia,  è.  jjdi'la  vince 
per  , tult'  amo.  ^ .^ci^  ''Pfoùjaixi, 

volgeast  cu^;(^)KÌr  ^'ht.  jyjta^Si  qdcl  r^ciiUtì^ 
per  quanto- begli  ' ordàlia  aveùe  lasciato  ^£neitt 
ail^  sue  ganti er4t  qtipUp  apr  dorp^V.  ultimò 

giorm>i,ina  Ttomo  non  el^oi/Pigi^ò\^>erj£.m<t; 

•P^rò  l(t,viMovM  JÌ/uilnteMf  jHule’  Trli^U.  Cosp 
vorrei  che  lossèro  ^i  avvehinifinli.che'-'iippela* 
*'»  ***,id9chè  si  ’^ssonii^iassero  a ji  veri. 
Dii  che. noti-' so  se- 4ar  sthnpre  da  lodarsi '4' A- 
riosto*,  la  cui  faveti#  gpqo  -talvojtà  .cp^ì'duge- 
gnosamente.te.ssute  chp.  patpln  (avt^e...  .Quell© 
di  Omaro  e di  Airgilio  pujooo  islpriè,  ' ■ 

• ^Podii , ,‘cj;eilò.  Tq,  jlgjharideraqgu  sp^le  sò- 
praunaturah  póse,  e che  haiiuo  (^miraqolpsp., 
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'tjtrAM'o.  ’ ' _ VS^ 

ihs^it«  * àHa  jlat'  j 'letino 

a»  5 ìftiperotfthè  ■ *bbeii«*  alcùftf  -«(itninciàno 
ora  V*  vòitr  dubftarne'',  'ptìrò'r  stata  ‘ tetN]irè 
opkiioit  eòfriiiVie  y boti  efre  fi- 

losofi é de’  joiù  '‘ectelVenfi  ; lyiaèslrr  In  'poesia  , ' 
Mclié  de’]f)oetì  'àtcfis^v  Jtb*  «kiil  nMnib-  la 
levafio  ; è se* io  ho  da^  dfre 'il'  giodifzìcr  hjSÓJ*, 
anzi  l’ àccresodno.  fc  la  ragliiiie  è.  qiipsta. 
Apòi-dsscK  tuMé,  * le  *nnzlfTii  tpaswme-  le  - più 
culté  'è  'phi  àtige^bse^^  si  tie4i  pèp*]Veri^imt>, 
nè  può-  dubitarseire',  cbe  <icnio  •ptcaiie  forme', 
o niittire  ' iiitelligetiae  V fei'Ze  , cdmu#>qwè‘èi 
nominino,  s«perioii^*«ne  , le  qitàir  si 

ayvolgmK)  itegli  albnr  ile  "^li  tiomipi',  e 'per 
uri  “cetiCo  'cojnurife'  •vincola ' cori  Iftn  si ?■  legano  : 
ora  se  còsi* è j cb^’’v«)'M•à  dìre'tlic  uir.  fallo 
che  sr^ea^nili , non  siigli  e al'^vprqvpér 
qnefi^o’,*  perchè  qnellé  rialdr^ vi  hanno  parte? 
Che  anzi  non 'sabepiie  <iiinile  ^l^veipo  se'  nrip  vi 
avèssero  parte’nim»;i/ E prticlìè^^ielle^ sublimi 
pature'  liaiirio  ’ piò' «volte'  moktrala'ipep^vle  ’islra- 
ordiiiàtie  e fnarayigli'oSe-la  qigssartza  dpro  < ih 
^lej^li  avVeniiiH'iiti  tdie  pur  si  -lèngoii'^per 
ri , Se- vorrà'.tì’ pcJeta' bbe.  siuwlmenté  la«ipo- 
slfino- rie,' infinti  e'^tvolòsi,  gtfpiftmi^iichepw 
questo  ■4  ftivillosl  sirriili^  a T*  verri  If-  intérpos?» 
zión  (kirique  delle  •naturd  siipertOi»  "non  •Je.ver'' 
la  ve^iìriigHanza  alk -faVòl^  aùzi  T aCorescoT 
M«.  è' da  > ragioiftire;  di  ciò  alquitìbtò  pilVdistln^ 
tanaeritè.-'  ^ -*■  '■  - ' • , 

E quanto  all’ asststeite^ ‘ohe  le  .nature’ de  gli 
otiihrn  supèriori  presfarid'  di  cotrtiriiio  a gli 
uomini  eziandio  senza  tlnirac'dlo  v ìeMico  . elie 
dee  il  tanto  in.  tanto,  farne  ">ucn'zio&e  . 
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iS8  mClOJNAMENTO 

« clfohi>ir%rla^-p^  còsi  coA»V^re  U suo  Tacconlp 
e/^r)o.  phV  VCTÌs)i)irile  .;i,tì  ditft'rep^  (te  gristo- 
r^ì’5  i,  (filali  paii^àBtlosene^  è aott  loai  diceù 
Quella  parte  clifc  Ii’aìAio  ne  j^ì,  umaui  avvem- 
* tseiiti  le  fonie  superiori  , può  adirsi  che.  i^i 
0iai,coinpi>/f|o  oiò  ‘die  •Barranp^  il  che  h>r<^. 
si  corap<irta , perciocché,  d saperla  non  è*  (U 
Boi;  e gl’ istorid>Jfap  professioue,  di  non  dir 
se  non  quello  clin  , eglino  samn^.-rMa  il  pv^ta , 
cui  «si  concede  -di  p:itef  iinge^re;  tiage  Uv  fai? 
tre»  éòse  d'essere  egli  ajsaso  inspirajLo  da^qUc}!-: 
ohe  Nume;  e questa  imn^<igiaaz(on.  pi^c-e  a 
gU  ascolt'antff'  et  egli'  mal,'  servirebbe  a.  tale 
ibunaginnziove  ,,qual(>rvEacÌ8trasse  di  qon  >a-> 
per‘  <|iieila  pàr^  che v hanno  le,  HiteUigenze, 
superiori  nelle  untane'  vlceódc.  E^i  dunque 
dorrl|*tno9lrar'dÌ,sa^«rla;  e uon  4*  |apeu<]o.r 
dovrà  fiitgersele  e sitil  iarg,,  luiand’ anche  .-il 
farlo  Dopr pai^  necessario,  affinchè  segna  l’ a vs 
venimento..  ^icconse  veggTa(no'aYer.4i^  assai 
spesso  .Virgilio  ,'c  for!jq_  più . spesse'- .Omero  ^ 
che  b«n  putean^  fìngere  'che  Achille  ainmaz- 
aa^è  EUore , et  jEnea  Turno  ,.seu}a  Interporvi 
r opera  de  gli /Dii;  pnr«  re  T ifilerpuspro  ; nò 
credeitern  ohe  par  ciò^  dovesse-  sempre 
H nodo  ' essere  •difficilissimo'  a sciogliersi  f e 
però  degno'  di  un  Dig  ; -e-^tùnsu^uo  che  fosse 
lecito  ne^racceitU.:.  de'  gli  epici'  quello  <dve 
Qrad(r  vieta  >nel)e  .rappresentazioni  (le*'-!*^  trài- 
gici.'  £ passarono  tanto  ihn**uzi , che  non  guar* 
oaroDsi  di  «raccontar  de  gli  Dii  anche  ' cr^  che 
niente  fk;a'  (pie^  ' c4ie  segue.' -^he  (h,  alU 
guerra  de*  Tróiaoi  e de'  iUitcm-il  (jou-^glió  che 

tiea  Giote  wa  gli  ahri  Dii^  il^  pul  niente'  ai . 

• • ( 
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/ OPAWTO.V  3^ 

de}i1}era7  Ma  . ^giopie  chè  ieirato 

^ur  fosse  quef  così'  gr^uck  e 'eo!!)-  angusto 
vi^^igiio',  ‘ e lo.s^pé^se  il  poete'  tfou'' dovea 
jraasti  certameute  iieL  .sap>  ra<;^oùtQ'  tralasciar 
m i^^rlo.  E tin'-<)04.sià*defto  di  qo/^la  pacN: 
elle' fuori  ahqor  de!  niiracolt  banito  ,-iq)css«>  he 
ÌBtel|i^eoze  sc^eriq^i  >*nvUe  avVetiUire  de'  gk 
uoBiùtt.  y - ■ ■'•.  ;««’■• 

^inkitb  pél . a’ niracqfi  , fa  dico,  che  essi 
si  accordano  motto  bette  . con . U ^erìsiod' 
fK  aura  .della  .'favola.,  sol  che  il^poetà  sap 
pia  -fiuKcd  à.  luogo -e  teinpp  ,,  e 'conio  con- 
'oiepe..  Pertbè  ' iqj  vtigliu  ><^e  )t  - 
faccia  ' solaknebte  in  quélte^  occasioni-,  a per 


qaei  -fìiu'  e in  quelle  ntanjere’  iA.opi  cred^ 
camutietneute'  che.  4 miracoli  si  facciano^  ,b- 
sopra  tiilU)''  Tpglio  che  il  mhacolo  sia  operato 
da  xbi  abbia-  vlrtil  '«  fotZi^  e potestà.-  (ìi  pjiè.r 
rarlo;  ■ altrimenti-  saVdbbe  la  <-  nmiqne  troppo 
lontaIm^da1‘  'ver|siiuile..  t^e  navi  ' dv  Enea  tras> 
formansi  in  IShife!:;  et  è Giove  che.  il  ^ <pen 
coi^^cerè  .alla  t)ea<  Passa  t Priamo  - fino  /alla 
feenda  di  Addile  sebza ->  poter ' e$aer<  vccKilp  «k 
■iunn;  e dò’'  fissi  per  «pera-  di<  Mercuria. 
ò mei'  nè.  in  'Vir^fio  nc  bt  pmerQ-j'^diè  la 
pseÀzieiii.  i^elK  avvenire  per  altri,  d facdànp 
che<- pefe.'gG-.oraooli  o sacerdoti  lorof , piw 
aTtfe  -persone  o 'natufe  diet  abbieuo'-  dd  di> 
Tino-,  siocon)e-  À^ea  .-la  Sibilla.  PnTd  non.'lA* 
tenda'  .abbastanza , il  ‘ giodieip  , dd  poeta  frapr 
4WM,  d quale  Volendo  che  il  suo 'eroa  mutar 
« debba  . woa  volta  di  reìigiofie^  c dlveiib 
fioalmootc  Re,  fa  che  tuttò  gli  si  predica' dd 
on  .aonia  cU  virtiV  meczaua , e^  iù  tatto  il. re* 
stò  niente  diverso  da  'gli  uomini. 


Digilized  by  Google 


32^  BAOI^AMEWTO 

ora-  diY  «ggiungeror  ^ » -c\ì0‘  trovajpi  nq,n 
ra^e  \oItc  de  i raeo'onti  i quali  frap^ 

pbuguTiQ' alla' i&ivoVa,  «stai  relazk^e  hamip 
.versa  di  e&se  , die  diflicUmeule , puà  «tabilii^ 
'se  episodi'  chiama»'^’»!  tlehbaao,  o partì  pid 
^osto  delW  favola molti  di  ciò  ai  alSiiinauo 
e movojk  contese  'gt-andèssinw-.  Eccovi  clie  .il 
ra«scòolo  che  fa  Eii^  r iucomiiìciajlido  .dal  je- 
coljdu  libro  di  quel,poèm^  'e  stendendosi  per 
tutto  jl  terz»  ,.^'dcutti'  ,riiaunò»pertU)i.i.epis(^ 
dio, -ed' altri  ytigliono. riguardarlo  colpe  una 
parte  principal  deHij  favoli  E shuilm^te  .qoer^ 
stiooar  potrebboiio.  sopri  il  lungo,  racconto 
qhè  (a^Tflisse  delle  Sue  navigazmdi  je  de’.woi 
pericoli  al  te-  AlcHtpo.HNiente,^  più  facile., 
^ass‘imaro«pW<des<jEÌVend<KÌ  luoghi 'viagè»,  ohe 
inc'oh^arsu  kl,  avveuimfiiiti  \ quali'  peri  null^ 
ii^liferreceno  al  ftpc'del  viaggio.^  e,  p^tò  sitino 
bèlli  ■«  ‘degni  di  e.sspse’  raccoulftti.  Or  •&  .quer 
sti  ' facilm'épte  nascerà  ' dpbio  ae^  debbano 
óvef.ii. per 'episodi^  o considéi^tsi' coinè  parti 
del  viaggio 'è^^ù  favol*  istessa'VirglUù  però 
non*  lascia  gran  ’ fottio ‘Ipogo'*.-»-  questo.» d^io 
ne  i casi  else  qgli  racconta,  ^ere  ocoow  ad 
£nea*io  tutto, quel  giro  ch.^  feoej. -venendo 
da  Tj^  finora  Caila^é*,|  imper^ch'è*  la 
ina’g^Or  parte  d>  cifl**  > v ’’  forse  tutti',  o i tn»- 
pedisconò  Enea,» e lo-  truUeii^p  ‘«14  ^^saaro 
m Italia,  e st,ahiHrvi  la  àede.  dell’  iràperio^  cb« 
è il  Un  dblIVaziane.;  o-nòb  augnrii  e *U 
•poste  d’ocacoJì'^e  lo  ..incitano',  e’ si  legan 
con  la  fav4à'  j^r'mqdo  <d*e,  noO  è facile  U 
conoscergli  per  ep'isòdi.  Io  però -non,  vorrei 
moka  a$iticsp-ini  per  risolve, re  jqueBtion  tale  ì 
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^ QOAlVTO. 

Ijercbè  ^ un  avvenifWeu4w  è l>ello  in  se 
cònvQJiientemeUte^  e ’quan^tì^'bastii , p^u^ìuntó 
alla  favt)hu  ■'  sei^a'  cearcarq  aè  'eplsu^jo  * ilebhn 
Chiamarsi  o n«D‘<lebba',  30 'pqr<j  il  lode'rp,  e 
mi  piacerà ^ui^te'  impDl^udomi  qùaji-’  Dome 
s’ abbia,  Fin_  qui  gU  episodi.  5 ^ . 

Ora  alla  l»rourprjrtcIpalà  ,d^l  poe* 

ma,  la  q^uale^' come  pgco  avanti 'abbiamq  det- 
to, non  stdainoite  una  .e^cunlinuata  esser  dfe^ 
ma  verisimile  accora  ,v.C  -mara'viglipsà  e àfiet^ 
tuosa,  avendo  io  già  delle  due.*prinie  qualità 
parlato  assai , palerò  ,sdle  tre  ajtre e cumino 
Clero  4alla  terisimlgUauM.  I9 . diep  *.  d^que 
che  la^^verisìmiglianza  d&Ua  favola’,  ansi  ^di 
qual.sivuglia  cosa  che  si  caccóàti,,!  consiste  14 
questo»,  olicela  cosa  a presenti  àlT aiiiind  Xc'' 
compgnata  da  'queUe  ragioni  per  cui  suol 
credersi  cbe  la  cose  ' raccontate  • atenei  vere; 
Non  già.  perchè  r qditofé’debba  aver  per" vere 
le^ . Cfise  che  poeta  raccòola  ^ -ina  ' péi’qbè 
dee  tloi  noscerc  in  esse  la  somigliànzà d* 

Jjiielle  che  egffi  sa  , o crede -esser  vere*,  iiu  è’ 
uori  di  dobiptcbe  grandissimo  piacere,  oc 
reoa  uua  tql  ^tnigliuuza  , »qual  che  iiet'sià  la 
cagione.  Il  che  veggiam  pure  accadere  andie 
peUe  piUiiPC,'^;  tnassime  nif  ritratti , ‘pe^uali 
maraviglioso  pianere  ne  recai  U,  vedere  che 
tanta  somigliànzà  abbiano  di  quelle  pei>one 
di  cui  xmp.  «tratti  J e ciò  Ibrse,  perclm  Xprte 
ci  maravigliaiiio  che  dii^  .cose  uoà  esreiido 
le  Istease , .abbiano  perdala  stfssa  dbrm^,  e 
(^uasi  tutte  le  istes^e  qualità  j-  e per  la  mede- 
sima ragione  le  sculture  piaccioHor,.e-qiiel  cbq 
sanno  contrafiursi  a guisa  d’altri,  dau  sollazzo^ 


aa8  • nAGio»xi«Ei^TO  ‘ . 

c il  wedesinlo  awieiie  àélle  co9«i  raecdnl!Ù;fc‘ 
le'gùaH.si  vnol  Tsemprè- die  ''sièri<»;simili 

(B  ■Sen*a’,uri!i  tale  «imiigliaViza  muti  yac-^. 
COutO^si^sóflrirètòe.' • '*  ‘ 

. Son  di' quegli' ■i’  quaB‘ vtHTebl!>oti(5,che;1a  SÓ-' 
roi^ìa^za^  se  far^si  pòtós»^ , passasse  tallio^ 
avanti , die'  ie‘  cbsd  finte  Tósscro  preSe  afl^tto 
per'veFe  j e itolgonsi  cji^' il  poyJlay  per  quanto 
studi.l'  e A’ingé^gjii'  o nelle' W rappresentazioni 
d W suoi  raccónti,"  tìon  pofca ' maf  g'imigerè a 
tantoi  Io  peto  sono*a$sai  lontano  dàlPó^ìoa 
loro*,  i poichò'  Hesidèrario  quello  die  ottener 
non  fi.  può'^io  gli'cbndglierei  più  presto-'^ 
lion' desklerarlq,  e Afòrrei'^che  couwdarasseto', 
che',^  'I»  'sottiiglianza  ''si  r'ecafise  a cfuel  fer- 
mine chi^  essv  vorrébbono',' COSI  che  le  cpse 
fnte  y tenesSsero  per  >*re;  cesserebbe -tj'- •(fi- 
lotto  (Idia  «onpgliAtiza  ; 'il^ijual  diletto' 'cptó*- 
'ste  pure  "in  <ptéll^  • maraviglia  che  |*^oino 
h»j‘ vedendo  le  coSe  propostegli  essere  l^ntò 
simili  alle -vere;  di  che  no»  si  ttiafaliiglièrctóftì 
jte-.le  gveSse'  per  vere.  E quindi  S ehfe^  nWinp 
prende  (KTéttp  ‘ a^rùsHriire  «n  uotO"  similè^iid 
un«  eitr’  liovO  ; peiyhè>  queìlà  Biujditudiiie^ ,'  per 
quanto  gtluidc  eli» 'Sia-  , pon  retì,de  ijSafffVigfe*, 
Ht»'  ésséiid(i  ''hi:»ravìg^a  chè  ciò  ohe  verarocntw  - 
è‘'aSv6 , paja'uóvo.  ^ ^ '‘.v-  ’>< 

^''diMHjue  il  fatto  che  si  TaccotìlaVsarà  di 
romite  cose  .simile  al  vero  ,'  ,io\Hop'  <ni  doird 
die  il  poeth  lasci  traSéo'irere  nel  poehia  molti 
indizii  ; i qtiah' mostrinò  .al ‘leggitore 
esser  fal.S(>,  ,o  (gliene  dia  no il  'sosprtttf  f nè>  mi 
dispia'cerà'  che  egli  ne'subi^ritcCoiiti  •;veYvga^à 
certe  'tniu^zie  che  pCr  lo  ‘ piu  tioii  ‘ |>osSotì 
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sapersi pensici  occulti  delle  petsohe^ 

,.e  Jie  parole  pe’  secreti^  lora/^jdoqsigli  tiV 
lor .dissero,  e lo  dekbferàzionii^'gUt,l)u^,Ie 

Suàii.  ogiimì Va  jcEie  ptieta  Hon  può  sapere, 

a far  crrdér^iitie.  eg^i  .le  sappia^  Insta,  il 
dire  ch^  egU  aia  in^icatu\4a  Apuil(j4‘.peTe^ 
questo ^isl,es8u  nessuu  crede.  dunque  da^cop-r 
^;edersl  ad  poeta  die  lesci^teirir  su^eitp  nel? 
raniiuo  'de  i ^leggito/'i  p qiurdiè  abb^u^ 
racconto* 'jìer  verisiiuile  , uo.n^vp.gria  -^erò'clM 
l’al^biàn.'p^  vero.  V_^cbe  *qU(iiidoc.peul  di  .«i 
concedesse^  nà*  pni^^yTeb0ie  ..couoedepgll^i  «U 
fat  parlare  A,didle  Ajpóe:;^  .A^aruètiuone  ip 
versi , 'nè  usar  K idiotua  4àtiuq*>  alla' Jcùna 

cvtig*.-: ■:  y/'  . 

Pur.  sono  alcuni^  che  avendtftl  fìtto.ui  capò  . 
■bn  jioter  1’ anioio  qnnqo*q)Cender"^dif9lto  se 
Bon  del  - vero  , non  y.o’jglion^  die  alemi  pueiqa 

flessa  piacere,,. se. <jue^  che  l^ascoltana^'o  ^ 
eggeno';,  ii'iA  teUtron  per  .vero  lotto,Viò< 'die 
iti.  esso  .^1  Tacci  iuta.  Il  s^  ^ósì;  lósse  ^ sa- 
rebbe già  ghtò  ,^1^0  che  Oiiiero;e  Virgi^to 
e gli  altri  pocj^i  aliticbi  pU'i  qgii  pìacetebbò; 
qtk,  iiijn.pqtcjido  er^efsr  veri,  qupi  'lor  ,l;tic?. 
cpittt  che  laii\o  saò.i^g.  deUa  ^lle  géntilit^.  £< 
pur,  v^^antOjL  qnuiitq  piacciboo  ,aódie  .fel,  .dì 
d’viggf^^Ma  io  ieino  ohe  q^Ui^òbé,.coSÌ  peOr 
^iip poco ’iptetiqaitu.  qt^iiHo.  Sia,  grande  l^.a* 
iBo»  che  gU.  uoniinj  _ {lapirddtent^pòrtano  al 
.vevòj’ pej’cbè ’qgh  é. tanto  grande,  che" non 
solo  .ues^.o- vero  amaAo  ,•  ma  aióano  anche  la 
«qnngliaitza  di  lui;' e. poiché  questi»  stuniglianza 
Oloye.  i«  loró  utu  fccryf-;hiBcaviglia  „p«r 'jpi.4 
tic  pigliali  . piacere ._e  spesse^  volte  , più  U;« 
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ndli>‘*  He  |>Tglhprel>bo»  dbilTero  stessòj  'éort» 
eovei^  adtKvipiié'the  ci  fer^ftino  periuiig</ 
éf«eiu  'm' tempo  à-^  vagh^g^srtfé*  juri  •*  ritfatto , 
fci  ìfer'iiiercnimo  ^ltrctt«iito  à 'vftgheg^àr  4a 
]>efeot'ia  dr 'cui  esso  è‘titr>tlò. ' At>zi,«oi)  inòHe 
é6sq  * che' , èssendo  woi'è  / • dispiacerebboo^  ; 
tpiando.si  sappia  che  non  Sqo  vere,'* ma  imi- 
tine e' f?nte , pkiod.oMo.  > • 

'•  Parrà*  <4  'vol'-’Tórsè',  ^vaiopDSfsàwà  pignora 
Marcltesà,  clvp' «Vendo  fò  > preso  a dirvi  della 
^risimlgnania^  nBÌ''p>rdó  ■iri 'teltiglirzrej  e 
giacche  ’essà^  tanto  ^rac'e, 'coniunqae ‘cjò  av- 
Tenga,  (.etie  poco *4mp< 4ia* ih sàperlp')  vor#®*- 
sth  che  1o'  vi  accopnaséf  'gii  artifidi  e ’i  mezzi 
per  ' qui  possa  eònseguii-si^  il.  che  tf/in,  vrrd 
• diJ-maggioré  imi>urlànza^  « sì  per  questo,  sì 
ppr  sòodisTare  al  desiderio  vostro,  io'  il  laVd 
tra  ' poco , 'honfe  iò  potrò.  Ora  però,  non  vi 
'dLspracèià^  che  io  risponda  prtpià  *aldi'uiia- diB^ 
ficòltà  che*"!  puV’fa^nòi  contri  l’ o|>inion' te- 
sté proposta,, ‘é 'so^ener‘Jvt)^Hcqo  chesiÌ4)c- 
hessa  rjo  Aie  ’i  ' leggitori  * abbinn  'per  vere  le 
Póaé  OBè'^  poeta  'racct>i)tà  loro*;  perphè,  -«rri 
"tedi  esM  se-  ntìu  le  buitpo  tìdr* Véjid'*,  conili 

g>trair-  seiiti^  "qpjei  tiriiori /e'/qoei  conq^ati- 
^irti  V/  Ou^gli.  altri  ^flfelti*,  pèt*  cùf.  tanto 
pia'ccibfib,*  ’ràcconlli  'bhe  «piasi  ttnii' piaccióh 
plir  .altro  ^ I^''  p«fl^ò*  rispbndò  iloro  / che  .iion 
icrlainentc  In  Vèrilè  'delle  ^Óse,  ^^a'coho- 
Sciinta  , ’’può  'Wtvvefe'^ì'  afTetli  'lldl’auimb  , 
fcònie  essi  èTt?ddi)9 ^‘ìina.^p'gl^s^  Volte  'gU^mOve 
anche*  la  so|a  .iiftiòagihaiiòire';'  di  elfe|*  potrei 
àf^orlate*  ' infiniti  jesèmpi.  Gly  ^ (fnéllo  • tfre  * 
nbn  EéòtB  •'.iiTorrtiirsì  uu|u^rQ^tì«iqi‘’''‘scdo'  un 
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padre  che  scamìi  il  figluiulò  ^ o >|in  tnarìtt» 
la  moglie^  beftchè  -in  ^ciò.tìon, sia  Verità,  nin- 
na'? 1 pericpii  cHè  si  immaginano mettotr 
rrbrezao  > guaillunque  al  sappia  che, jion  son 
verii  E chi  è che  legger  .pnssa  la  duicrosa 
morte  che.  cagioni -«11’ infelice  Didonn-la-p^ 
lenza 'di  Enea,  e.iion  dolersene,  quantuniipie 
sappiasi,  che  qnella  '$iavia  Reirìa  nè  mai  vide 
Euea^  «è  mainile  ftìf  innamorata"^  nè  visse 

fmre  a que’  dì  ?,  E per  venire  a gK  affetti  pùi-^ 
ieti,  quanto  rlcrean  l’anhno  e lo  , rallegrano 
le  descriziom  -vaghe  de*  bei’ giardini  ; è de  gli 
ambrosi  bosqhetli  co"  i'Ftìggillivi- cervi  è eoa 
le  ninfe  cacciatrici-,-  benché  jitdl.-i  abbiaiK  del 
T«ro?  Che  se  gli  oggetti  gioconcb^  bendi^. 
‘ soltanto  immaginati , ' pure  , inspiran  Ve'  gli 
animi  dolcezza  tale^  perchè,  t tristi  e doloro'si 
non.  potranno  ' similmente  . "mfoudéi^  loro  tri- 
stezza e malinconia  2 Io  * voglio -kiìiVv  ,a  questo 
proposito  quello  che ’roì' è . venuto  più  volle 
in  pensiero. (Sono  alcuni  affetti  nojosl'  di  lor 
natura,  'anzi  molesti:  « tormentosi,  coni,®  il 
timore  ti  la  compassione  i -tonali  perù'l’uomo 
ama  talvolta  clie  in  lui  si  svegliiioV’ 
piacere  di  .quel  tormento  ; ìntaqló  chq  se  n’  e 
fati!»  un’ arte , .cpmé  vergiamo,  nelle  trage^e, 
a cui  si  va  fter  avere -il  diletto  di  piangere. 
Oia  pensando  k)  èome  *èiò  avvenga",  che  k 
tristezza  talvolta  piaccia^  son  venuto  in  òpii 
mone  di  credere  che  ciò  -sia  principalmente , 
quando  nudi  credersi  che  ,l’ oggetto  della  tri" 
stezza  sia  ftntó>.*'e  non  vero; ‘e  forse  che,  se 
si  tenesse  l’oggetto  ferraanaente  per.vpro,  niun 
^cere'-  allora  ne'  sascerèbbe.  Per  la  <|ual 
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.00^,  ie  vorrà  il-  co’ììuo>ì  raccolti  a|^o«  . 

♦iqé:  • «nèll’ìqiHPno  , <fe_  ^i‘  ascoltaiHì  iJueUo  4rii 
^ ■ ^ste^e  cl»e  pracdopt^^  lioir  4ovta  Aruggire-;4(^ 
assi  reugaoo  la -^sospetto  e- si  lusiogiiiiio  «fae 
ke' cose -non  sifew) -pai~ic.osì  appiùito  <»jqi’ei+ 
le  ^racconta,  e 'si  fattristmQ;coq  ^in(l(!be,sper 
tianzai  .-  . ..v  , ^ , 

;■  Ma  comcchè-ski^.che  è oramai-, tetnpo-^ 
uscire  da^jqusste  sottilità,  «vender  ìq  pjoslrato 
io  ■che' eofisjbta.,  ^ éonie>,e  perchè  .piaccia  la  . 
ve^sioi^iaiiza  flelfa  favola^  è da'  vedpre . per'/ 
qu^i  'mezzi  possa.  cense^uirftì.-/Io,  vedile,  aeqen''^ 
iterò'  alcuni  pochi  ^ sccoò(k>  ^he  a mente/  mi 
vei^raDRo..  K- prima  ,‘giot'erà  'molto  a 'fender- 
▼eri«Ù0Ìl&  il  rracconto  ,•  se.  sarà  o pafrà  toUp 
4a;  qualche  isiDcia  ; percioGcKè  le  azióni;  Verè,, 
nùiissàue'^^ieap  grandi  e nubili  e 
pm  che  -non  poÀs-dóo.'vsser  prese  da'-àltrqr  B*'U 
è Vero  ohe  nVn  da  .Tpa^huiqjda  ' istoria  dovrà 
eà^  prèsa.  E..Ia'ràgihne  si  è,  perette' ej»s*endo 
mólto  difficile  che,  l’istoria  oé*  presenti ,j un* 
fatto  'tanto  hello  -Cha  roO  ;pos^  , mutandosi  , 
iàrsi'  più  -berlo.,  toccherà  al* poeta*  dj' mutarlo' 
è/ rÌTOl^eilo 'fecóndo  il  bisogno  9 ' Ov'rash  reDr* 
dec|o  10  pm  qaoreyiglioflp  *o  più^alfettuoso ^ 
eoAtOqquO  siasi  ,..y«stir}o  ef.onmel.o  <fi-  tutte 
le  qfialp^  che  alìa-h^eAse'  dk-Jhi  favot^  sb  ri-» 
ólpcggono.  >Nè  potrebbe"  ciò  fare' ,Can  Jittertà»- 
I il  .poeta  se  il  fatto  fp.<fiè‘  preso 'd«  un’istona: 
^laotis^ma;  'pci^Q<;ch(i>  i luoghi  - ore. 

3 mutasse 5, troppo,  chiara  apparir^^bbc  .la  - 
* e daria  pèO«'’'«glì  ascoltanti.  Ip>. voglio 

«^que^  che  i"  isioria Ojttde/si  trac  Ì’*-Argoinéolo -. 
deUa  l«¥olp.,‘.sIa  delle-  men  noiei-,e  taler^^sser* 
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• 'anche  attempi:  4’ Ootero  rii4:om  dellà, 

guerra  ' ’tfojaDa  - ,e<  ^iwi^to  più,  a’ tempi  tli  Vir- 
gilio miulla, ..della  '^eùata  4^  Éueà  in  Jtalia. 
Però  nbh  fecitro  qne’  (h^p  va.lèiilissimi^nòinini 
a h'àme  gU 'apgoDaenti  doije  lor  fav^yle.  ^ 
uiiLuente  ben  l'pce  ’i’  Ariosto  che  trasse  il  suo 
da  tein|>i''itoolto,^a  lutlontani,  e il  Tasso  chp 
pur  trasse  il -sud  da' tempi  assai  lontaiu,  l>eD- 
cliè  iion'tantoi.  Nè  ao*,o,ome  sia  ' da< . lodiimi. ' 
r autor  ùelT  fciiifi.<de-  <T  aver  preso' un  a^gp-r^ 
mento*  di,  Cpsì  fresca  .txiOBiona..^  • ’ ^ ‘*** 

Ma  nóina  cQsa».valerà  tnaggi^ipente  h.*r^r 
' verisimile  i).  r^contp.-,  die  .i’.aggiimtà  tkliie  , 
circosCalize , nld  tempo , -del-  luO^  ^ della  per- 
sóna,*^ e di  tutte  •le-  altre  chetbeu'  espi’esséf  m 
IMip{)nesontate  fanno,,  per. ’cdsl^dire-;  veder coij 
gli',  òeqiri  la  cosà  dm  si  raépOnta';  oltre'«^ 
ciò  il . tessedo  .je-.fonnarlo  per,  td.  mido  che 
iiiiitiu  !.eQhtto,  mai  ,nasicfw,  ^pfiassipiamente  dii- 
ficile'e.  sirdho  ^ setlz^,  qhe  se  .pe^.y.egga-la  ca- 
C gione  J e veggansl- pèrJ  toUo  nascer- gli' e^tti 
da  cagioiii,  atte  a^^produrgli,  ev  pba.  pascere 
sùbitamente 'e  cpu.;fretta',*.ma,.  come.  paiural- 
mente  ^ogruùió^  -a  .pocoi  a poco:;  percio^oUè 
pare  che*  a onesto,  modo  uonj'èi , riscontino  se 
non  Je-.co^C YèT-c.  Ne  4’*’Myerétfe  mule  esempi 
ili  Oiheiro.. irtuntp  Vlisse^’alìa,.t€rt^-(i^de  FfacCy 
n/oa  subito', è oònosciutó-.da  xjoel  :bfostmsi- 
prinvi  potfti'é  mendico.,  Jpot  *vdloroso  e di 
gfHCnié^an'uno)  e metté ^ sospettò  della  conJi- 
ziott  sun.r  ^lùilménte , a ’iìj(r  cajUare  il  poeta , 
e rampuuaoT^r- la  „gtierpa  , non  può 

teneee'.ffi  Inagrirne  f‘,e  al  .Re  ^ «cop;'<?^  Vedete  ‘ 
anche  iu'Vi^'gUio,  edme -dispensi, Didone  <ad> 
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àmàre  Enea*,  come  èe  accende,  a poco 
a poco-,  e,-^per  cod  db,. non  volendo,  ^d  è 
^<1*8016016  in-  questa  parte  Yii'giliik  maravijE'lió--- 
80 , il  • quale  fa  iiascer/e  t>04e  spésso  , 1*  effetto 
dai  molte  ca<poiy  , .béncltè-  itna  splsK  bastasse  , 

« vuefe.che  quasi  •imposkibil^paja  che  esso 
nou  nasci  j tante  sòn  [e  cagioni  > che  egli  vi 
ihetta  in  opera. >A  far  uascere  Uh  guerra  de’Ru- 
toli^  aiisai  .era - lo  sdegno  di'  Araata^.e  l’ob-  ^ 
bligo-'ohe  la  stringeva. con  Tumb^  e }a  de- 
bolezza del.  Re.  ' Virgilio  Volle  aggiungérvi  e 
F ira' «de’ paesani  leva(l:si  a roniore  ptt  l’uc- 
cision  derdaino,  e tutte  quell' altfo  astuzie 
e malignità  aélla  Purid.  JLJn  altrrf  artifizio  Us- 
sal' Wllo  >Hsa  .talvolta  Virgilio,  et  è*'di  far 
produrre  1’  eletto  nont.da^  quelle,  cagToni  cha 

Srimè  cordono  alla  mente* e potrebbon  pro- 
hrlo,  ma'  da  un’ altra I pieno  aspettata.' Quapté 
ragióni*  polevapò  'iildurte  Anciiiàe  a fuggirsi 
di  Troja',  seguendo  Encà  ? fJiuna  però-  ve.  lo 
indusse,  se  ’iion'tiltiraàménte'r'aagùrip.  io  non 
vi  ìveo  alh’i  esempi;  che  so  che  Voi  ne  trO- 
verelé' molti  ' p«r  voi  stesM*,  e trovat«dògli< 
forse  maraviglierete  olio  io  non  abbirpro^ 
poSfL’i  migfióripnla  qV#*-sto  è stato’ ptnrdhè  io 
no  A gli  liO  scelti,  è ndi.  son  éérvitq>di  quelli 
die  scrivendo  mi*' dcoolTreVanó'‘_alla  , itteraovia; 

’ LulcLando  pènò  , questi,  prtificli- più  ingc'gud- 
si,  io  voglio  ché  pongasi  "ben  mente-, a quella 
regola  che  ho’  detto  di  ^^rà , h che  d tbraei 
la  più  necessaria-;  cioè  1-cl^o  grandissima*  teri- 
simlglianza  acquiptérà  il  racconto^^  ' qualora  i si 
fàecion  nascere  gli^’e(Fe|ti' da  cagioni , icloneè , 

0 'facotaii  bpn  duaro  per  qual  via,  g’  bbme 


Digilized  by  Googl( 


' •«tJARTO.  .*  j *2$5 

e pèrcliè ‘nascano;  *Vpi  .ne  [troverete  tnoltis- 
simi  e beUis^hni  esempi  v in  Ohaefò-  è W' .Vir- 
gilio, e,  [per  vet>ire  • a’  nostri,  ti»U’ Ariosi». 
Non ‘•tanti'  foiose  nel  ^Tassou*  In  *queirepisodìo 
per  altro  lódati^lmo»  Olindo  e'^  di' Soironia 
• lioii*  pnà  del  tutW'piicepni'che  riràmagine 
lidia  Sanlissilna’Ve;^ine,' custodita  con 
cura  nella  moschea',  fosse  «poi  quindi'  kiiprov- 
visantente  levata  , ^ senza  'che-  .sappiasi  nè  da 
cui  nè.  per  qual  ’iùe2lzp.  Ermiftid-j  ginn  signort^ 
e awenturiifra^,  (Usf>onsi  iti  ' Ufi  ' fitomonlo,^ -di' 
cotuhir  p^corè'fiidUvnir  mstòreiliL;- 1 pei'.ik- 
dufvela-' basthno 'due  pat'ole  'di  un  'iilUtno  cifG 
brioetnetUie  te  dloe',^  se  essere  ^'afo  orjolaud 
de.l'Re.\  e conosciute  ìt  ^"odi  df Ila  càete  ,\es^ 
sersi  ridotto  tra  pnsteiri.\JjSL  stessa  ' poi  co rn- 
parisce"  di  nuovo  tra  t’ armi,,  uè'  si  sa  bene 
come  la  pnstoral  vita  abbia  abbandonata  Gli 
amori  p^i,  come  iiascanq  , • quasi  ' non  'si '-de- 
scrive , ’e  par  ch’é.si  accendano  di  repente  e 
a un  .guardo  solo.  TVincre</i  ^ vet/e  CAot'iìtda 
ester  betlà,  e nò'  suUto  •attente  mente  inna- 
morato. Jlrmida , (die  è -fture  tstrega  H- Ita  fa- 
migliavissima  mcin\a  *èo"  detnowl^^  tion  pvinki 
vede  Binatdo  che  h' è inte.ne'fita,  e ptrdufep-. 
mente  lo  ama.  Nell’Arfostp  uoif'co^  préi^' 
si  accende  Aiigelica. '/fri  pieth  prbna  'Ael'  gio- 
vinetto ; vuoi  *gtl’riHo  delff.-  SM  ferite  ;'  e mem 
tre  m cih  s’utlnpra,  'amor  ip  stringe , '^senza 
ché^  ella  se  fte  ,ae\>égga,  Djdene  et  linea  sì 
Hceehdonó  pèr  simi}  modo 'in- Virgilio.  M i il 
Ta.s.sq  ha*'  tftpti  'ólfri  ipcegi , che-  Se'  ono  gliene 
ihhnirassc,'  kvrèblìé' tuttóvia  di'  plie  -ooulen' 
ta£]•i.  - rr>;  ‘.f  j 'r 
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. ,Jo  ho.  dello.  pB  -cjilì  cric’alU*jVerisiiBÌg]|i,anza 
" dèi?  i^ocouto  multo  gio^  Il  vfidersi/Ia^  óoq- 
n^s^elcl^e  lian'.le  càgtoi.i^  cuu  gli  eletti 
^ro , «^{>«1^  qu4*l  Via..vr"si  .'oor^qèon^  ;>  ^ u^a 
Jeorréi/pèvd  cl«.ie  cagioni.,  ipa‘>8^e*o\.e  6Ìe#io 
multe  e '.vadano  a^u  ■ stesso. non  von^ei^ 
dicDf  rfdie  IbssCT:! tutto'',  èpsi^  lieu  disposto,  e 
con  Uutq.  ,aitiliclò  ordinul^eL  e Jtra  lur'  rispon> 
d^OltUl  ,.bhe  Ajvesse  ptìcvciò  Qusoer,.  sospetto 
che’.raVvenliqeuto  Tosse  ami  fiu^o  che  vei^o: 
e ad  piace rebl)c,4:he  lasciasserp_  ,qm|lche  luogo 
alla  Tórtuiia  , .che*  le  di$toglH^e>  dal 

lor  cauxmiru)  ; perchè  q»»ì' avviene. il,  piu.‘delle 
Tolte  «e- i .fiotti , va  ri^  Così  jiiacepu  iu.tpijjoe-^ 
ma,  che  il  .Aitfggijiti;’e  ' dovendo  lare  loingp* 
viaggip'  prima,  di  giun^re.  al  suo  tcrmipe , 
non  sempre ';Je'‘ga  qd^lh»  .via  che  s’ era^  avvi- 
salo , di,  dhpe^  teière  V- e ^niluientè  mi  'piace 
quel  .capitano  dà ^belli^imi  ordini  aK’ eser.- 
cito  pet  vincere  la  l>uUa|^ia,  ,er'pdi  la  vince 
per  . tutt’  alti'o.  ^ ,¥/<rno, 
volgea.s'i  ad^aj}KÌr  'l<i.  porta  ^ òjt  (jùel,  ' recintò , 
per  quanto'  begli  oriUni'- .avesse  lasciató  nEnefii 
all^  ,sue  ganti j.  em  qrpijlp  ppt'  l'  ùltimo 
giortuì  Tiayiìo,  non  ebbei/^ueTf^  mv^senza^ 
-però  la^ióMovia  Jìtuiìnietitf  Jitule'  Trofptù.  Cosi 
vorrei^ che  tossèro  gli  a'Vvèi'inMenU,cW’'ii,pQela  " 
linge  aoeiópchè  .si  .'assomi^iassero  a i veri. 

che.non-'SO  se- sia:- sèmpre  da  lodiirsi A- 
riosto',  la  cui  favtdé  so.q.O  'talvolW  ,cpjjì ‘•inge- 
gnosamente, te.ssute  chp.  pa^qìn  fa.vole..^.  .Quelle 
di  Omero  e-dly-Vjrgilio  pu^cmo  Istorie,  < 

. » Focili  j.'efreqò.  iq,  ^maiiilcruu^  > sp.,le  so- 
praunaturaU  póse,  e 'oive  haipio  d^miraqulpso, 
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instft'iù  * àHa '■'fevjWj  levino  fe' V-efislnl’^lwi- 
a»  ; Tfhperotftìkè  • ^bbene*  rfcùftf  ■«{nnincjàno 
ora  a*  vb^r  dubìlàrne'^,  *è  stata  ''6eiu]>rè 
opinioit  Còthiine  )- noH  effe  dP'.^andtssmiH  fl» 
losnfì  de’  piu  ‘e<ii;ell'enJi;i^èstK  ^in  :p»i^a  , 
aódie  dé’^oeti  ■it^st\,*che  nhirt  n>o<)^'b 
levdìio  ; e se  • io  ho  dar  di>e  'il’  gindizio'  nji»', 
anzi  r accresodno.  fc  4a  raguiiie  questa. 

AppreTssoc  'le  Tiazh'uij^  IjiaSMrne'  K;^  pk'i 

cufte  "è  pid  .iligegtìoee^  si  ti^A)  pèr^ewssimf», 
ni^  può-  ehibitarseife',  'che  éien'o  fomte<, 

o nature ^ò  iiitellrgetiie  VlonÉe,  cdnnifiqub'H 
nominino  , superio^^Ttllc  iiogtrfe-,  le  quajr  |i 
avvolgoiM)  >iegli  umaré  de  ‘^li  tiortipi , ^-per 
Titì‘cevCo'cainuik“*virtcoÌa'^con  Ibi»  •sL-Tecano.: 


cpif 

Clic  anZr  non  ' sJrtrebl' 

avésserd  parte  *n5uu;i.*  È prticlìdl^quelle^sublinii 
nature'  Iwntìo  ’ piiV  .volte'  moMra.trfipeeN'ie  tslra- 
ordinàric  e maraviglib$e^la  'jaj.saanza  dpro  ih 
^lej^ii  avVeninienti  tité  pur  ai  •léngoirpier  yq- 
ri , W von-àiVl*'pbeta-',’che.  aiiiùlthetTad  Kwqto- 
strino-  Tic,'  K finti  e'  iìiyolòsi , gatiifcno  X<*cbe  "qw 
questo  H fevijlosì  simiili^  a 'i*  veri*,  li'*  iiilfepposjn 
ziòn  dtmqup  delle*. naturi  sUpfeiT*ri  tion  dev^' 
la  vertsitbiglianza  alla  fàVbla  anzi  1’  a'eorAcef 
Mrt.  è da.  ragiouare^  di  ciò  alquàHló  pitVdi«titt> 
taménte."- i ,ri.  ~ ■-"  ^ 

E quanto,  all’  asststeittd  -eh®  natrire  de  gli 
ortlinr  ^supériori  prèspiiitì'*  di*  coutiniio  a gli 
utmiìrii  eziandio  senza  rbiiVaoÒlo\  io  'd'ioo  ehq 
■ dee  ibpoetì  di  lauto  ià.  taalQ  làrne  ' |uenzióa«  . 


iS8  n4fìu>jNAMENTa 

« così  coa»Vm®*‘*'*  suo  raòconlp 

e/^rlo.  pKV  veris)unle  4»  ,tt  ilitfcreow  gristo- 
r^i",  i.  fjuaìi  pas4Su<i"scne^  e tìou  1041  Uiceu  lp 
quéUn- parie  eh»  h‘Atì\io  pe  gli  umaui  avvem- 
* meliti  le  fonre  supei'lori)  può  >dirsi  cb®- 
paal.  compiotio  ciò  ‘che  'Barranu^  il  che  loroj. 
si  eompvta  , perciocché,  U saperla  uoo  è»  lU 
noi';  e gl’ istorici vjfap  profesaioBe.  di  nou  dir 
se  non  quello  ,chn  ,«glinp  s&nu^^f^a  il  ji^ta , 
cui* si  conceda  -dt  pcitei*  ling(^e  ; Gage  tra  l-alv 
tre»  còse  d^  essere  egli  sb^so  inspHra,tq  da^qU4lr 
ohe  Nume;  e questa  imniihkgiuazion.  pi^ce  a 
gU  asOolt'dntff  ' et  egU  mai.  serrireblie..  a.  tale 
itatnaginaziOBe  ,,  qualor'  mdstras^.  di  Qon  , sa- 
per ‘ qiiella  parte 'rchet  hanno  le  , mteUigenze . 
cnperiori  nelle  uinaOe^  vlceudc.  Egli  dunque 
dorr^‘ mostrar  di -saperla;  e min  la  fapenop., 
dovrà  fingersele  e sì' il-iarà^,  quand’ anche  .il 
farlo  noprpaia  necessario,  a£incuÀ  segua  T a 
venimento.  Siccome  vCggìamo  aY*^r,  fa^  assai 
spesso  Virgilio,  e foi^q  più.  spossò'' .Onterp.^ 

' che  b«n  potean  fìngere  ' che  Achille  amin'a»* 
«a^è  latore , et  Ene^r  Turno  ,,seuja  ìuterporvt 
r opera  de  gfi  Dii;  puw  yed‘ifiterp«spro  ; nè 
credettero  ohe  per  eio^  fai*e,^  dovesse,  sempre 
H m>do  ' essere  .difficilissimo  a sciogliersi  ^ e 
però  ttegrio'  di  un  Dip  ; ■fr^tin^arónp  - che  fosse 
lecito  ne^accenU*  de'  gU  epici-  quello  che 
Qrazia  vieta  'Deye  . rappresentazioni  de',p  trà*- 
gick  £ passarono  tanto  (huauzi,  che  non  guar- 
aaroDsi  di>rnccoQtar  de  gli  Dìi  anche  *cr^  che 
niente  fit:a'  qaei^b  ’ che  segue. r'^he  (h,'àlU 
guerra  « de^llutoUdl  cpo^glió  die 

tiea  Giote  wn  ‘gU-  altri  Diif  iq  cui  niente  ai . 
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(delibera  7 Ma  . écdeado^'  ché  Jhnmto 

^ur  fosse  <{uef  eosì'  graudé  e :cqììì<  augusto 
famiglio',  ' é lo. li  poeto ^ Ucuu'*  dove» 

risù  certameute  nel  s)lo>.;raCi^oùto;  tfalasciwr 
serrarlo.  K.  tin-  qui  sià*dé(to  di  qiu^la  paste 
fihè'' fuori  a'uQor  .de!  toiracoU  ,b»ni¥>  , 'Spesai»,  le 
int^genze  st^eii^  >* nelle:  avviature  de'  gb 
uowiqi.  -V.-  •• 

'^udotò  pei . a*  naifaQpb  , idfco.che  essi 
si  ^eco^dano  mollo  betié  .con.  le  ^erisiad* 
gbaaza  della, 'favola.,  sol  che  il  ..poetai -gh  sap- 
pia .fistgecd  à.  luogo  e t(einpo  ;«  e cente  coh- 
viepe..  Pertbè  ' ÌQ|  TbgKo  >ohc  il,-t»irMoJd  sl 
faccia  - 'solamente  io  quella  ^ occasioni-,  a per 
qlwi  <£m'  e in  qudle  ntanjere  io,  coi  ^ésedeù 
CpnMnWmeute'  eoe  d mi^coli  4 facciano;  la- 
copie  tdtU>  Taglio,  che  .il  mbacolo  sia, operato 
abbia'  viri  il  > foauUr  e potestà  V{iisr 
Tarlo;  • altrrtoenti-  saprebbe  la  - éfizio.ne  troppo 
loì^aiut^daT  Terfsimile.,  1ùe  Da.yi'tlv  Enea  tras> 
lonpaótoi  io  et  è Giove  che.  il  *.pe» 

coiim^tcerè  .slip  Peat  Passa  i Priamo  fino  >‘atì» 
letoM  di  Acddfle  seoza.>pòter‘  esaer»  veduta  da 
■iunÀ;  e elò'' fissi  p‘er  «pera- di' Mercuria; 
k 0|si‘  nè.  in  'Virgilio  nè  «t  panerpr chè  le 
j>sedSzM>id  4elK  aV.veuire  per  altri,  si.  facciano 
ebe- pel)  gE  oracoli  o saòerdoti  Icro^' ^pet 
alt^/ -persone  o ' naCufe  oli^  abbiano-'  del  -di' 
vibu)*>  siccome  éjirea  .-la  Sibilla.  Pol-d  non.'lA^ 
to4doi  .«bbastàn&,il'gtodiei^  , de)  poeta  fraqr 

re,  il  quale  Volendo  che  il  «no^ei-oe^raulaiir 
debba  . nèn  volta  di  religione^  > « divenir 
finalmeate  Re,  fe  che  hittó  gli  4 predica' dii 
un  «noma  di  virtù- meczaua  , 'er  iii  tutto  il. re» 
sto  niente  diverso  da  -gli  4^ri  uomini. 
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‘ ,I,*mIfacili  ailuj^ue\  e le  alu«  cose  che 
qUlamans!  s(wr^)iS»t;itrn]ì , Ove.fiip^aj^  daìl/poete 
«<H»nciàmem«’e  con “^indicio , fdtcf  .che  .'?ouo 
di;  -4Ìii  ghinde  * oniàmento  ^aJl^><poesia  ^ p«r 
niente  cmeudono  la  " veri^hnìgliauza  , se 

vogliqino  (lìHttaiueilte'  giadicare , la  accresco- 
no. Idi  ohe  iKjn^dird»  piu  avaiitl;  e pareiulomi 
delia  vérisimiglvanza  avef  dello  assai  ^ passeri 
air  altra  .’conoiziQhe.  che  la  fiavola  aver  dTee , 
«iftè*di  essere  niaravigllost^  che  certà  se'^  hai 
■S^rà’,  :mólto  luaggior  porgerà  che^ 

sentale  non  fosse.- ,'lìovet)<lo . dir  dmup^  della 
mai^vigUa,’‘-per.'opO,,  éstendernii  iii  mtiuito>j 
taCcogliehì  Bolo.  ah|ua irte  cose  che'-' poi^on 
radere  fnal-uv^litMo  un  'Tacfconto  , Jrlclucén- 
dbtej  icoine  to'  pptrò,  a pocfii  capi..  : . ■ 

Ma; prilla  d’altro*  voglio  che' vói  avvertiate, 
itf  dué  maniere  poter  dirsi  tib-  rjicconto  mS"— 
ravigliosft'^  e'i^er  'quOUa'tùaràvig^ià-^  che >, egli 
move  ne  ’gli' asepitanti  ,.e  per  quelli’  clif  eglii 
mtotra  esser  ^rtiossa  alcuna  ^>di  quelle  per- 
sone di.  eui  sLracconta  ; ..imperòcchè  piace  **a 
gli  uòmini  j)on  solo  la  macavi^li^'  ^iC  ti^asce 
iaJ0ro-,  .ma- ancbe^quella  chè 'véggòii  na&cOne 
in.*allrur.'  Chi -legge  Omero .niente  si  haara^  . 
yigha  che  qOel*  ra  mi  itgo.-,.  Tremito  j^ianer 
fe’AJpluòo,  si«.,Unsse';  il  raccfuto; .medesimo 
uè  «Mcvisa  ^'ch’egli  è'dè^o;  pur'ptacé  Ù 
veàdere  •Ii';-Tharaviglia  che'*nkjia  Alcinoo., Di 
questi  riconoscimenti  ^ che  dp  i"  maestri*  so- 
glioii  ' Chiamarsi'  àgniiioóì,v''i^pl*^>'*’né  troverete 
nell’ Odissea  , che;  son»  molto  * bèlli , ma^imih 
quelli  ciie  “ne  uduvqaóo  H '^e  • é . compiooi^  ’ 
maravigUesaihen^  la,,  fàv»lac;li  già  pbsslaiik^ 
X''- . i ‘ - ..  r , ^4  • ’u  • 
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diÌT,  èssere  Je  agnizioni  lino  di' qnei  capi 
onde  può' trarsi  là  naarayiglia.,-  • ; ' . , 7 

Ma  de*  meglio  • inc^uÙQpiare  dalla,  ' natilra 
della  cosa  istessa  ,^e  ^risalire  a 1 ptrìncipii  ul-' 
timi  Egli  è certo  ^ che  acciocché,  un  fatto 
sìa.  maravigliusd , fa.  di  mestieri  che  egli  sia 
inaspettato  ; perché  , ofuno  si  ' maravi^ia.  di 
<àò  élie  già  aspettava.  Purcv non  basta;  per- 
chè iiiipio  aspettava , che  oggi  pÌQvesse  ; *pure 
piovendi>.,  niuno  se  ne  maraviglia.  Egli  è,  diìn- 
que  necessario  che  all’  eéScre  inaspettato  qual- 
che altra  cosa  Si  aggiunga , acciocché  quello 
che  ‘è.  inaspettato  , siu'  anche  maravìglioso.'.E 
prima  gli  si  può  aggiungere  1’  aspèttazione 
contraria,  ché  è quando  uno  non  solo  non 
aspettava  che  la  cosa  andasse  come  pur  va, 
Bia-  aspettava  che  andasse  tùtt’altranaeiite.  .E 
questo  è ppopriamente  d maraviglioso.  Dico 
propriamente,  perciiè  ha  un  altro  uraraviglioso 
xqeQ' proprio , liou  però  forse  men . hello;  et  ò 

Suandu  r avvenimento , inaspettato  si  presenta 
il’aoimo,  eoe  una  certa  va ghezz^  che-piaòc, 
quantimque  non  ‘si'  aspettasse  il  contrario.  Dirò 
di  questa  vaghezza  , in^  -che  consista , , poco 
appresso.  Diciaino  ova^  di  qnel  maravigliosò 
«me  o^e  per  L’ aspettazione  - contrària.  / 

£ ^ di  questa  maniera  posson  chrsi  jmara^ 
Tigliosi-  tutti  gli  oggetti,  ohe  ,si  propongòno 
alla>  mente  affatto  'strtfui  e fqor.  a uso  ; come 
chi  proponesse  un  uomo  .di . smisurata  gran*-, 
dezza',  o un  cavallo  che  volasse  per  ana,  Q 
un  albero  che'  parlasse  ; perchè  ognuno  aspet’ 
lava  che  l’ uomo  fosse  della  grandezsa 
sogliono  esser  gh,  uo<mini,  e fosse  il  cavati^ 
ZAltOTTl  F.  ÀL  ol.  I,  16  **'. 
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come  gll'^ltri  , «enz’ale.,  e l’albero  senza  fa- 
vella ; laonde  quelle  iinraagiiii , presentarrdoM 
all’  animo , S’ iucootrauo  netìa  aspetlaaione  di 
^totto  il  contrario  di  che  producesi  la  mara- 
viglia. Niente  è pii\  facile  che  fabbricare  di 
così  fette  immagini;  « benché  i poeti  se  ne 
servatto -non  lauto'  però  son  da;lodarei  di 
aver  quelle  sapute  Gngere,  qiianto  di 'aver 
coiti  esse  tessuto  poi  bellissime  favole  j ed  an- 
che per  altro,  maravigliose  ; ,e  più  stinieran- 
nosi  di  aver  trovata  l’ avvedutezza  onde  Uhs^ 
campò  se  stesso  e i compagtii  dal  Ciclope , 
che  di  aver  iinmàginalo  un  Ciclope.  Io-  Uoa 
vorrei  dunquci  che  il  poeta  fosse  troppo  vago 
di  queste  immagini;  anzi  vorrei  che  se  ,na 
servisse  moderatamente  e , dove  neeessità 
non  lo -strlngésse , di  quelle  - soltanto  si  va- 
lesse' che  già*  sono  in  ' uso/ presM*  d poeti , 1 

3uali  oramai*  le  prendono'  come  introdotte  già 
a gran  tempo  , nò.  sì  ardirebbono  di  mutarle 

per  niun  conto."  < _'  *•'  ’r  ' 

È anche  un'  altro  marayiglioso , che  nasce 
similmente  dall’  aspettazione  contraria , assai 
bello  e assai  ingegnoso  ; ed  è quando  le  cause 
producono  un  eltelto  o*'del  lutto  contrario.,  a 
quello  cui  parevan*  disposte’  di  produire^  o 
almeno-  molto  diverso.  U elie/  tuttavia  pud 
accadere.,  in  due  ' mo^ , perchè  le  cagioiu 
di’  erah  disposte  a produrre  un  effetto , pi^ 
chiusi  in  maniera  che  producano  elleno  stesw 
r effetto  coplrtirio;  o pferc|iè  impedite  da  al- 
tre cagioni^  sopravvegnenli , produr  non  pos-^ 
sano  l’effetto  loro'V  onde  il  cóutrario  ne  ^gua. 
Comunque  sia , die  no»  bisogna  in  ciò  sottiliizar 
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troppo /«empr».  che  il  • fatto  .seguirà  in  eDtt> 
trario,'  o molto  .diversameitte  ^dit  (|ufillo  cfLé 
le  cagloìii  da  principio  prómetteeno , egli  sarà 
maraviglioso , e gioverà  graudemeutà . Rua  bel- 
lezza.'della  fa?!ola.  ' ' V • -'/im, 

E questo  è quel  meravr^Uoso  cui  tanto  sttN 
diano.,  e quUsi  «emp^,,.di  copsejuire'i  tra* 
gici  e i comici;  nè  io  verrei  però  esigerlo 
egualmente  da'  gli-  epici;  perchè  dovendo  il 
poeta  epico'  facconture  un  mito  mólto  più  Jun* 
go,  e coinpiosto  di  maggior  numei^o  di  aVve* 
niuienti  che  non  è quelìo'Che  nella,  trugedif 
e nella  commedia  si  rappre^nta,. di$cil  còsq 
sarebbe , e forse  non  conveniente , che  o tutta- 
il  fatto,  e ciascuno  degli  avvenimenti '«he  <ló 
compongono,  fossero  nlafavigKosi  ad .ón  mo- 
do. ^£gii  è bensì  vero  che  l^azioh'  principale, 
ove 'sia  daKpoeta  bene  mimagiiiata noi>  po- 
trà iten  essere  maràvigKefa -nlodo' ohe  ab- 
biamo detto  ; perchè  -dovendo^  ella  consistere 
in  un’impresa  grande  e^di|hcile,  ùondutta  Q 
fine '•dàtt’ eroe 'con  tirtù  -somma  , bisòg^rà 
che  ella  riduca  T emé:  di  stento  in  tanto  ane 
estreme  angustie^  cosicché  paja  che  tutto  il 
centrano  'avvenir  debba  di  ciòcche»  egli  vuo- 
le, e che  poi, segue’.' Senza. .^queste^  tptribib 
vicende  non  potrebbe  la  , 'favola  ' essere 
bella.''  Le  sciagure  di  IJliaae  sono  da  «paven-^ 
tare  e far  cader 'd’ainmo  ehi  c^e  aia,.&ior.i 
che  Ulisse.  Poco  minori  àon. quelle  di  Enea. 
E,  per  venire  a’-nostri  .et’ al  lónderhi,- ha 
■colato  atfch^egli  fl  .Tasso  metter  talvolta  Gof- 
fredo a mal 'termine  ; l’ autor  delPEnriade  è 
stato  più  indulgente  verso  il  sub  eroe , e non 
ha  voluto  dar^i  tante  noje. 


^ * 
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' ' Piacemi  tGlfcBvia  che^gH  aweBlnaenti  i^tresi 
che  compongono- ttotta  l’azione,  e qaei  die 
rò  formano  gli  epigoch,  sidlp,  almeno  m grort 
parte  , marsivigUosi  all’  Utesso  modo , cioè 
ptff  la  vcoutraria  aspetlaziope.  Nel  che  parrai 
che  i Greci  ponessero  non  poco  studio;  ma, 
se  W memoria  Oon  m’inganna più  forse  Te 
uc  pose  Virgilio;  et  k>  sentii  ^re  i^a  volta 
ad'  un  nomo  scienziato'!,  che  Virgdip  |U  era. 
sempre,  parato,  troppo  bello,  parendo^gh  che 
eli'  avvenimenti  maravighosi  sienò  m - esso 
troppa  frequenti , B segaansi  troppo  da  vicino 
l’un  l’dtro.  Certa  ^cosa  è,  che  egli  studiò 
ima'  colai  maraviglia  esàandio  nelle  msc  più 
lievi.  Vedetevel  ne  i giochi  che  celelwo  tmea 
in  SiciliarQiiel  deHe  navi  di  quanti  è 

variiitorcosl  che  parendo  da  prima  che  debba 
ùscime  vinóitot  Gyas , riman  questi  1 ultimo, 
et  è vincitore  Cloanto?  Quel  che  segue,  et 
è della  corsa  de’ fepciidli , si  cangU  per  mo- 
^o',  che;  - dove  Ognuno  s’ avria  creato  che 
dovesse  Vincerlo  Niso , e poi  Saliò , lo  . -vmee 
Eurialù.  Nella  pugna-,'  chc  'segqe,  de  cmU  « 
^tien  Darete  certo  del' premio^  pòi  nel  riporta 
Entello,  il  qual  da  princyio  non  ? avvisava 
par  di  comb  attere.’  Onde  si  vede  pia- 

cesse  V a Virgilio  che  ogni  àyvenimenUr  pro- 
cedesse al  suo/ fae. , ;nóiì  già  dirittamepte , 
ma  Vempre  'ca  n qualchh  disordìhc  ; c-.qièrò  iila 
maràvì^io  come  egli  volesse  poi 
bene  il  quarto  gioco / che  fù  quel  del  bersa- 
glio; perchè,  dovciidt»  esserne  il  fine  che  a 
dardo  del  re  Aceate- si- accendesse- per  ana  e 

dileguasse,  finge’  Virgilio  cbe'/iB  i quattro 
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saettatori 'Aceslie  p(er  surte  uscisse  ultimo; 
indi  che  il  ptin^o  petootesse  nell’albero  della 
nave,  il. secondo  nella' funicella'' cui  era  le^ 
gala  la  colomba  messa  al  bersaglio  j e il  terzo 
trafiggesse  la  .colomba  istessa;  sigcbè  non  al- 
tro ^restasse  ad*  Ace^te  che  écoccare . all’- aria 
il  suo  dardo , H quale  accesosi'  e dilégu{|tdsi 
servì  d’augurio.  Io'  non  so  se*  alA>ia^  inteso 
VirgiUo  con  sì  bell’ordine  di  dimostrare  ,^clié 
a véndo  .voluto  gli  Dii  far  quell’ anguriO'.  a’, 'Tro- 
iani,' avessero  ancora  eglino^  stessi' ordinato 
cori' bene  tutto  quel- gioco./ 

» Ma  oltre  quel  mara'viglioso  die  nasce  da 
aspettazione  contraria  n’ha  anche  uu.^ altro 
conte  sopra  è detto,,  die  nasce  più*  tosto  da 
una^  certa  vaghezza  ; ed  . é quandp  T avveni- 
ntento  èrtale,  che  quaùtpnqna  non  si  aspiet-, 
tasse  H contrario , ne  esso  però  pur  si  aspet- 
tàtra/  et  è per  altro'  vago^  e ..mette  voglia  'di 
tidir.  che  ne  segiia. ‘Tal  vaghezza  .tij^.limgo 
di  inara  viglia.  Alquanti  anni  dopo  T eccidi  di 
Trmt,^  vagando  Enea  per  tutti  i niarì|,  gùinge 
in  Épuro  ^ e quivi  ritrova  Audromàca^  ntimo 
aspettava  che  ciò  dovesse  accadere , e .nò  au- 
chje  che  non  dovesse;  'e  iirtatito  ognuno  eatoa 
in  desiderioT'di  udire  i ragionamepti  ché  v.tra 
lor  furono.  Enea  discende  a-  gl’  inferi , O'  s’^v• 
vico  quivi-  in  PaHuùro;  nè  dò^aspettavUsij 
nò. il  contrarìo;t-^ace',  però  udire  come 
Pàliouro  gU  narri  .d  suo  òaio.  Similmente,  e 
sènza  «'Oiuaa.  asjieUaZion  contrario  , s^avvien 
poscia  neti’'ofnbra  deUa  reina  ^di-  Cartagille  : 
chi  è che  non  s’aeceqdji  subito ‘in,  desiderio 
di  .udire,  com’  egli  amorosamente  le  parli , com'e 
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si  scusi,  com’élla  lo  ascolti?  Io  so  ben^  cbe 
questè  avventure' non  possono  dimostrare  Wb- 
TOstan^a  la  .vaghezza? loro,  nè  eccitare  quei 
desklcrii , tìè  quelle  compinceoze , nè  quegli 
sflegni",*  nè  quegli-  altri  movilfae^i  d’ animo  , 
per  cui  soB  dante  va’glie , se  non  si  ‘ leggano 
distesainente  ìli  que'  grandi  uomini  che  le 
scrissero  f ma  cid  avvienè  hi  tutti' gli  esebipi 
che  soglioij  |iroporsi  a spiegar '1^  regole  aia 
della  rettorica  ; sia  ’ della  poetica  7 *le‘  qunK  re- 
gole piA  chiaramente  e meglio  sempre  si  ap- 

f)rendono , considerandole  ne  gli  autori  che 
e misero  in  òf)èr»^  dire  ne  i maestri  che  le 
insegnarono.  •' 

Per^  altro'qiianlo  sieno  stati  Omero  e Vir- 
gilio'> studiosi  ricercatori  'de  gli  avvenimenti 
Tàghi , o come  che  aia  maravigliosi , e quanto, 
nè  abbiano'  studiatela  varietà , (giaccliè-^la  va- 
ri^ tiene  aneli’ essa  del  maraviglìoso  e del 
vagq)  meglio  si' intenderà  da  1 inulti  esemjii , 
ché  non  cercati  si"  incoiltreranuo  subito  qua- 
lénqiie  luh'go  Hratto  jS"' legga  de*lor-  poemi, 
che  'da  que* pochi  qua  e»  là  sparsi  -che. io.  pan 
irei  ' addurvi , "O'clie  .parfebbonoi  cercati;  .eoa 
istudio.  Lèggete  il -primo  libro  dèli*  Eneide. 
Come  ‘è'pieno  di  varietà  e di  vaghezza  !,Gà- 
ìtìtQ  Erteà  ‘pKr  tempesta/ di  piare  iopra'ìespiaff-' 
gie  àelìn  Libia,  kicórarn  Venert  sua  ‘madre, 
che  ^i  si  Jà  vedére  in  Jbrnin.  di  ' cdcofntrlcej 
ef  , non  conostendolà la  prega  che  sco- 
glia 'mastpargli  ìn  ' via ','  é ,lé  T'acconta  ìe  sue- 
sciagure,  comé'elta" non  te  sapesse. "'Not^  ve~. 
(luto  entrd  mi  tempio , è vedi',  quivi  fitari  (Eo^ù 
espettazióhe  * effigicUn-  la  guerra'  di  Trojaf,-  & 
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se  ^esso..  e^giato  iti  qudlfL^i. ..  

Reina.  similmente  tion  veJufp,,  t vede'i  com^ 
fiagnii  che  a*>&%  pei'  morti  ^ yetùrfi  a lei  sup- 
pìkJievolii  òde  che  le  rnffonpti' -di  Itq , non 
sapendo  che  egli  quivi  9ia.  ;jente,-che  }àjieina 
s’ invoglia  di  conoscerà» , ev  d*  improvviso-  si 
scopre  ; onde  nasce  una  suoita  non  as^t- 
.tata  aìlegreszA.'m.tuiti.  Ella  lo  prega  n vólèr 
raccontare  come  passasse  l’itìcetuUo  e U de- 
solamento, di  tTroja',  e-  quali  apppesso.  sieho 
stttie  ie  avventure  dv  lui.^.RgU  entra  ìùi^  quel 
divino  racconto , che  pui  fornut  il  senotidó  e 
il  terzo  libro.  Leggete  aquile  il  primo  tld- 
r Iliade.  Che  vagliezza  j ‘Cjiè  varietà^  CBie  af- 
fetti 1 erutto  il  campò  dt  Gricci  dcgto  a Ttoja, 
vi  y unge  il  vecchio  Crùe  ^ sacerdote  J^poUo , 
per  'ricpniperaf'e  la  figlia' y,  tctìuta  scìfinva  .da 
Agatnenruuie  offeretiJo  per.  ciò  larghissiriio 
prezzo  e doiù  "gràtidis.simi  ^ e ppegàndo  corjt 
calde  .loff'itne  t suppìicunJo, , Agarneiuwue  da 
se  lo  scacoia  ficome  un.t'ibaljp^'  lo  villaneggia 
e maltratta;  perchè {.  sdegr;éUosL  Apollo , nuuAa 
nelt  eserciW  ikta  gratuli^ima  mortài  Ufi.  AchUle 
con^rta  Agammmonp  e gli  aìtri  -Gt^ci  .a  ùi- 
terrogar.  Calc'Uito,  upttug  per  vnticinii  farhoso  * 
e intender  ■ da  essq  ^ per  colpa  ' di  cui  sdpgnàtò 
siasi  Apollo  f e .pef  quftl  mezzo  placar'  si  pé^sa 
quel  ilio.  Calcante y temenrlo  t'irà' ài  Aga- 
mennone y nega  di  palesata  nulla  y se  già  Achille 
non  prometta  e non  gùo'i  Ai  diferulerlo  è so- 
stenerlo > -thè  cjse  egli  sia  per;  dirpì  ^ch^le 
lo  affida;  cd  egfli  palesa/ In  .colpe  essere^  di. 
Agamermone , nè ‘.per  altra  via^jjetersi  cessar 
.l'ira  .di  .dpolla,  efie  v restiutet^  -Crise.  la 
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figlia.  Allora  Agapte/móne  si  accertSe  àv  gran* 
dlssima'  ira,  e con  parole  villarte,-^ivoiti>  à. 
Qdcante,  fieramente  U ^ minaccia  fyjfi’rmo  di 
non  \>olev  render^  là  > schiava  < s^  non  "gli  sia, 
da’ Greci  comperata.  Commosso  per  tate  inder- 
gnità  Achille , si' fa  innanzi  rinfacciando  ad 
Agamennone  Id’ viltà  *sua;  e venuti  amendue. 
à paròle  óltre  modo  aspre , dice  * 'AgamenAo- 
ne:  Se  io  dovrò  restituir  'Ut  mia  schiava ^ et 
io  in  quel* cambio  .mi  piglierò  la  tini.  Eraco~. 
stei  Briseide  schiava  d‘ Achille , toccataci  in 
sorte^  per  testimonio  del  valore  che  egli  uvea 
giìt  dimostrato  in  quella  guerra.  Sentendo  ciò 
Achille  ^ 'montò  In  hàita\ira,  che  tratta  fuori 
la  sf)ada , sarebbe  corjo  sopra  Agamennone , 
se  Minerva:  'per  U capelli  noi  trattenea  ; ■ per- 
chè rivolgendosi  egli  e,  ' conoscendo  la  Dm^. 
per^i  non  -rffènderla  , ripone  Josto  la  spada  , 
f^mendó  tuttavia  d"ira.  Cerca  allora  Miner- 
va*',,'come^  vuò  I di  * raddolcù'e  ‘ lo  sdegUo  del 
gcovanè , ^ che  .tuttavia)  * il  rode , c gli  consente 
che  si  tragga  "con  le.  sue  genti  bt  adira 'partei 
C disgiungasi  da'  Greci , nè  più  voglia  di  quella. 

. gueri'a  nè  ^ Agameitru)ne  impaociarsi.  Il  ohe 
avendo  egli  fatto,  "‘Agamemioné;  in  .cui  ^ bolle 
ancora  lo  sdegno , -disposto  avendo,  dì  resti- 
tuire' a Crisi  là*  fi^ia-f'  manda  - due  de' 'suoi 
ad  Achille  per'richieder  Briseide,’  avendo  seco, 
Stesso  .delioernto  di  volefrla  ad  ogni  modo:  L 
quali  non'iorrischìandosi 'à  far  io.Àomaftda  ad" 
Achille -per  paura  che'  male  rton  glieng segua^ 
àccQrtou  effi*  del  ' titnòr  lofo,  iCt  avvisando.^ 
perchè  Vengami' 6 da  cui,  gH  riceve  corte. f&r. 
mente , dicefulà  non  di  loècr  esser  la  • colpa , 
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mn  SI  di  queUo  sciaurato  che  matidati  ha  ^ 
la  \nllania  del  quale  glifesiei^  fitta  mlV  animo 
finché  e*  snva;  et  ordina  che  sia  loro  conse- 
gnata Brìseide..  Indi  struggendosi  d’ira,  che 
così  poco  conto' di  lui  isi  tenga,  e piangendo: 
di  dolore  e'  dir^sdegno , chiama  più  volte  Teli 
sua  madre;  la  qual  gli  apparisce  e-- il  conforti 
a tenersi  con  (/e  sue  genti  lontano  da  Agi.- 
mermone  e da  i Greci,  e 'por  modo  all’ ira 
et  acchetarsi,  intanto ,, che  ella  con  Giove  si 
adoprerà  perchè  pentir  si  debba  Agamennone 
deli'  onta  fitti  agli:  obedisce  Achille  alla  Dea. 
Così  è il  primo  libro  dell’Iliade,  ove  si  vede 
in  quante  maniere,  e *< quanto  inaspettate  e 
quanto  varie , è tentate  A’  amino  dell’  eroe. 
Non  so  qual  altro  poema  possa'' ad  ,esso  per 
la  vaghezza  de  gli  avvenimenti  uguagliarsi. 
Sebbene  TAriosto  in  questo  generei  è ecceù 
lente.  Vorrei  che  il  Xasso'  lo  .fosse'  alquanto. 

!>ii\  che  non  è.  Eccovi  U primo  libpo  della 
àmosa  Gerusal^me.  Goffì'edo  per  ordine 
aittto  da  un  Angelo ,tien  consiglio  coti  capi 
dell’esercito,  hrtert'ien  quivi  un  Eremita-,  e 
propone  di  far  lui  stesso  condottieré'  di  q\tel* 
f impresa.  Tutti  egualmente  e subito  vi  si  ac^ 
cordano.' Avendo  egli  dunque  U comando ,. fa 
in  rassegrui,-  poi  .move  'V  eseicito.  ''SentetiM 
questo,  apparecchiasi  H B&  neìhico  tdla*di- 
jfèsa.  Questa  è tutta  l’azione  dì.  cjuel  jprìoio 
libro,  tanto  semplice.,  a mio  giudicio,  che  è 
forse  troppo  ; e più  ini  piacerebbe  se  fosse 
un  poco  più  involta»  et  annoriata.  ’Nè  la  men- 
zione che,  viaT  fe  d9ll’Ìl'*'»*wot«*if>ento  ’di  Tan- 
crédi,  punto  la.  turba  ò rinviluppa,;  nè  ad 
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ancora  quapttt  le  ag^iftga'iii  dignità.  Ma  de 
gli  amori  e de  gU  «Uri  affetti  £i  di'*  raest^erji 
di|‘e  separatamente;  ~ ^ ^ » •,  >:r 

" E già  Tordine  die 'Uo-  tnreSO  a -seguire  ^ 
m’invita. a ragtooaf^  biella  lavob,  la  quanto 
esser  dee  affettuosa,  eUe  è FtiUima' cptalità  a 
lèi  richie9Ìa.  Ora  dirassi  U favola  affsUaesa^fe 
ella  aprirà  ati-^  largo  Campo  a molti  e.va»i  af- 
fetti , come  4’  odio r amerfe , l’ tra,  la  coippa!^ 
^otie  -et  altre  cotnmoaioai.  dell’ animo,*  sepaa 
le  quali  ap|>ena' che*  pn- racconto  ascoltar,' si 
potesse  senza-,  noja , massime  se  lungo  ioàse,. 
Se  però  tra  .gli  afièlti  * voglia  mettersi  andie 
il  riso,  come  trpvercte-che  molti  rcttorici^fattr 
no,  vorrei  die  U » poeta  • epico  da -questo  si 
astenesse,  ò aJkneno  lo  usaese  rarissime  voi  te. j 
e quafadt)  pure  osar  lo  volesse  a qualche  luo- 
go, studiasse  ■ di  brio- con  dignità,  sicQome 
toée  -Virgilio  ócl  'casordi  Meleto;  il  qual  però 
vron'  volle  -far  ridere  So  non  quèUa  < volta  so- 
la*, se  ben  mi  rlcofda.  lì  noslro-Àriosto  volle 
fa^lo  troppo  spesso  , -e-  per  lo  più  senza  deoo>* 
fo  ;'ma  ‘egli  netti  p<Aè  -vincérdel  -tutto,  la  con- 
saetùdin&  de^  rdniaiizv,  che  vtdea  molto  o 

Sde’-ttempi;'  e poco  «urando  lai  lode,  di  -perr 
ittissimo  poeta  epico,  si' eoli tetttò,  di. oss^pe', 
cómetii  , un  perfettissimo  rcmtaaviece,  e volle 
«ter  tnóki  di  quei  diletti  che  rrmpsàiizici^  aver 
sogliono';  i quali  dr  ciò  qoit  ài  TÌprendono^ 
perché,  gli  bahiio '•totendo  -avergli , '-e  -» dicono 
di  far  male"  a posta.  Vtio  per  toatg  però  &nnq 
tnale  ; « jdovdl  ' it  pof ta%.^cQ‘  Histepersené , , e 
sopra ’tittW  >4piin'd«trsi^  di - far  rideré,  làscian^ 
che  il  fadiiuko'  i. «ètnici  e i buffìSui  ;.  die  troppo 
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nostro  proposito',  vegniamo  a "dinfe  della  com* 
mozione' degli  altri  afTetti.' Sappiate'- dijuque 
che  i rettorici,  considerando  cosà -che  va- 
etiorra  a movere  ciasottn  affetto,  le*')&nno  ri- 
dotte a certi  capij'xshe,  posson.oliiaiuarsi  luo*- 
ehi», 'ovvero  fonth-de  gK  affetti.  Io  non  rèi 
reriuerd , signora  "Marchesa  pregiatissima,  a 
mostrarvegli  un  per  uno , benché  sarebbe  molto 
utile  il  sapergli , nè'groverehbe  meno  a i poeti 
che  a gli  oratori  ; ma  io^  me  ne  rimetta  « 
cid  che  ne  hanno  scritto  maestri  grandissimi^ 
« che  1‘ hanno  fatto  con  molto  maggior  dili- 
genza che  non  potre’io  fai*e  oiàrDird  soltantò 
che,  dove  incontri  al  poeta’ di  dover  ino  vere 
qualche  affètto  , io- non^  wornei  che' egli,  scor- 
rendone i luoghi,  a quelli-  sempre  si  kippU- 
gliasse  che  sono  i pid  facili  e i'  primi.'  a ve- 
nire in  mente,  ■ma''- soeglies8e;ji.pid,,'atti  «.  r 
migliori;  « qaellj  che  vèngen  subito  ■ air_^an*ì-* 
mo  , per  lo  pidv  non 'sonatali,  perché' ' usati' 
già  tante  volle , hanno  quasi  perduta  ia'  lor 
forza.  E quindi  avviene  assai  spesso  che  pid 
ne  mova  uno  Con  pofche  parole  \ toncandò  art 
luogo  phi  scelto , che  uon-  dn  altro  con  mol-* 
te,  vagando  et'‘aggirandosi-'per  un  luogo  aperta 
a tutti  ^t  ohlinarioi  $e  .àgàmenrlpnecon  grande 
sforzo  et  ajipat'occhio  ' d’ arme  si  disjmnesse  a 
rapir  Brmide  ■, -minor  tra  inuverri>bè  in  Achil- 
le, che  mandandogli  dne  sofi*  do’^oi  fami- 
gliari  die  vengon  dicendogli  ,.sc.  «sser  quivi 
per  ricever'  Bciseide  d.'^'per  condurseld-  Queste 
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pache  parole,  dette  con  ri|)Os.ilo  an»rao,' mo- 
strano maggior  disprezzo^  e però  maggiormente 
accendbn  l’ira,  e mettono  a maggior  pericolo 
la.-virtii  d’,- Achille.  Nè  tanto  cagiona  di  orijore- 
il  Ciclope  disposto  ad  ammazzare  Ttm  dopo 
r altro  i Greci  capitati  alla  spelonca  < e divo- 
rarsegli , quanto  col. dire  ad  Ulisse  quietamen- 
te: 7\<  se'  dabl^ne  ; però  ‘ti  prometto,  farti 
V ultimo.  Questi  piccioli  tratti , che  mettou  ne 
gli  itoimi  commozioni  grandissimeV  oon  si  os- 
•ervano  che  ne  i poeti  .grandissimi. 

Ma  perchè  pare  che  gli  uomini  amino  prin- 
clpalmente  di  esser ^ incitati  all’amore  c alla 
compassione , ^ da  «dir  prima  onde  - ciò  sia , e 
poi  per  qual  cagione  i poeti  a movere  questi' 
due  affetti  .rivolgano,  principalmente  lo -studio 
loroi  £ quiinto  al  primo , io  crede  che  * gli 
nomini  amino  principalmente  di  esser  mossi 
all’^ amore , c soffrano  volentieri  la,  molestia 
della  compasstone  non  per  altro , se  non  per- 
chè queste  due  passioni  multo  si  assonùgliano 
alla  virtù  ; in<  tanto  ich^  pare  a gii  uomini , 
allorché  le  sentono,  d’ esser  migliori; -nè  vor- 
rebbe alcuno'  esser  privo  di  esse , perchè  cosi 
gli  parrebbe  d’éssec^  cattivo  uomo.  Kssendo 
dunque  l’ amore  ' e la-  compassione  que’  due 
affetti  ,che  più  all’  uomo  'piace  di  avere , nou 
è da  mamviglìarsi  se  ’i  poeti  in  essi  priucv- 
pabnenle  pungono  lo  studio  Wo.’  Sebbene 
anc^e  .un’ altra  ragione  può  avergli  mossi;  ed 
è questa  , perchè  tali-,  affetti  yagliono  grunde- 
(neute  a movere  apohe  gli  altri;  imperocché 
volendo  noi  bene  ad  alcuno,'  desideriamo  che 
ben  gli  av^iga^y.  e,  temiamo  ^il  .coutfario  ; et 
• 
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•▼▼énèntlogli  i]  'bené , cl  rallegriamo , et  av- 
veiienduglì  il  malé  ; «"rutlaistianio  ; cosi- por 
^’amoj  e- limono  in  udì  il  desiderio  , <il  ,tiniO> 
re,  ia'gktja',  la  tristezza;  nè  nl^ai  maggiore 
ira  o odio  prendiamo  verso  di  alcune Vn>ehe 
allora  quando  Ìl  reggiamo  voler  far  male'  a 
colui  a cui  noi  vogliam  bene;  .onde' pare  che 
Tira  '6  ròdio  nascano  ànoh’essi  per 'ambre. 
E molto  è P amore  più  ‘ forte , e moHo  più 
fortemente  là,  nascere  gli  altri  afTetti,  se  a 
lui  si  aggiunga  là  compassione  che  si  ha  verso 
quelli  -che  si-  amano  e si  veggono  ojqtresa. 
Per  le  quali  cose  dovrà  la  favela  del  poema^ 
epico  per  essere  aifettnos^j  aprire  jui  largo' 
campo  a' tutti  gli  adotti,  'mAasimomente . àU 
l’amore  e alla  compassione.  Qui  però  luogo 
un  dubbio-  che.  mi  è caduto  più  volte  nel- 
r animo  ; e etù.è  , ee  debba  l’eroe  -esser 
pre  e'>da  per  tutto  oggetto  -d’amore>  o .po^a 
mai  di  compassioni^.'.  ' * '•  •' 

E quanto  alla  prima  .''parte,  parevo,  che 
adoperando ' egli  da 'per  luito  virtuosamente, 
ci  essendo  liberale,  giusto  ,' cortese  , magne» 
’nimo , valoroso , debba  in  Ogni  iimóntro'  ac(pii> 
atarsi  la  beneTolenaa  de  gli  .uomini  ; e cosi 
appunto  seguirebbe  se  anis^er  -gli  uomini 
egualmente  tutti  gli  ,atll  deQa'  virtù-,,  c di 
tutti  egualmente  a compiacessero , come , fa*- 
V rebbe  forse  uu  pecibtto  filosofo  ;-mà  il  popoM 
non  ù filosofò , e sono  icerti,  atti’  di  virtù  che 
egli  ammira^  oè  però'VORfebbè  essere  a far- 
gli ;'i'oine  avviene,  in  coloro  chd 'studiano  • e 
s’atfiticano  > punire  " i debnquen,li,,.'‘ ne’ quali 
approvasi  e itMiasi  la  giustizia^ 'ma  niuuo  può 
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ama^lk  )«o  se  .per  questo  abbia  Toluto 
\-ii^[iuo  che  il.  suo  Enea  non  inai  caèti^hi 
▼eruBO  de’ SUOI.  Non  ci^ò -pferò  elle  lo  stesso 
^lea  s’ acquisi,!''  gr<ui , £ertto  1’  àmor  del . pupo» 
l6,  ÌaddoVe  animazKa  Turno'  che  gli;è  diàaQ;at 
supplichevole , quantunque  il  faoeia  , secondo  ■ 
Iff  credenza  sua , per  debito  di  religione,  .eod» 
disfar  dovendo  < ai]'' ombra'  di  Fallante.  E-'.- a{f. 
mHmente  'pochi  saranno  che  nomino  -Aehille* 
di  avere  uocìse  Ettore , e -traltòne  Ui  «oipo 
dietro  il  cariti  6nu^ ^al  sepolcro  di  Patroclo-)' 
e di  aver  quivi,' uccisi"  i aodici  giovanetti  tro« 
jani  ; perchè  ^qaaqtdii^ue  ciò  fosse  a giudicia 
di  lui  atto • di  religiose  p e ufficio  dovutó  'al-» 
r ombra  , del  «aro  'attiicO,  tuttavia  il  pdpoló 
preso  datt’  orrolje^  del  fatto  ‘ pensa  mentr*  -alia 
virtùj  nè  sa  anddfla  in  mèzzo  >a  tan*a'<tìe*e>fc*' 
Za.  Io  dico  dunque'^  ohe  doveutlo  l’eroe  uSar 
gli  atti  di  tutte  Te  "virtù,  èzìanttio{deil(^  più 
aspfe  e 'difficili  j[*nòn  potrà  talora' non- farne- 
alcani  che  senton  d'errope  j e allora  ùoji  voiTà 
il  poéta^  che  s’acquisti  l’amore  de  gli 
ascoltanti  ma  'piò  tòsto’ ammirizione. , Vè- 
glio ’bfen^  che.,' se  l’ eroe  dovrà  iiS'ar  irereZz»,* 
si  ùl  £iceia>  quanto  virtù  d;  ricEiegga  , -e  - non 
jHÙfC  mQstrr^alcun- dispiacere  di  dover  farlo  : 
siccorAe  fece  Ei^  dlòra* /quando  uccise  Tur- 
no) ohe,'. già  drspoòejeasr  di  irón  ucciderlo;' 
rfia  la  *rimembranza  di  Pà.Hante  ve  lo 'strinse* 
La' stèssa  pietà  diméstrò  anche  nell’ uccisioner 
di  Lauso,;  vorrai  che  l’ aVeàsè' e^qathaenie  di^ 
mostrata  BeU’àhbaàdonamehCtV'.'di  pidone  ; pei> 
chè , a dir  veto  I <^uel  ‘dormirsi  lui  tranquil- 
lamente su  i#*'^ppa'’ della  rniye' mentre  e|^i 
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et  e)]a->^nsu.  <K  uccidersi,  temo 
nou  oltrepassi  la'virtù^  uè  sa  Hotcndere  come 
egli  diente'  seùtisse-  quivi  ' di  -^uel  travaglio 
amoróso  die  mostiiò  poi,,  di  sentir  tautol  nella 
aelva  de’>mHtLvGbé  Aehillcvpoi  no»  altro  èhe 
per  virtù  fosse ' fiero  -coBtro  Ettore,  a^ai  per 
«{tatto  'si^ «Irmostra , . avendo! , morto,  ' ne 
cooeèdè;  U-  corpo  al  padre,  perdiè  egli  il 
a^peUisse  nobìlmeitè , uè  per  altro  ne  ricevè 
A prezzo  -cha  per  offerirlq  all’oiafira  di  Pa- 
tróclo^  -e  fecefù  egli'i  stesso  mallevadore  che 
nhiB'  Greco  si  movetabbe  contro  , a’ Trojani 
pèrnio  spazio  .di- tutti: qpe’ giorni  ,>ebe  a far 
la  eseqnié  di  Ettore  grondi  a magnifiche  ab- 
biaogOfaimero.^  Tanto  valso  nd'  cuoi: . dell’eroe 
la  ìntfiHuetudbie'.é.  la  pietà  anche  in  .mezzo 
alla  fierezza.’  i\\"  ■ .4-  . 

'-^  lÌta''poirà)duiK(<ie  V erpó  r- p^’t  1^  dìó 

epl  dlltte esser  sempre  oggetto  .-(fomote'J  nè 
90  ae'  poma  , mai  essere  di  ~ compassione , per 
quanto  vgratNh'iMeitp  > le  - fisiche  e-  i . travagli 
i spericoli  e le  angustie  »•  éuì  .TÌtrpvwi  ^ im-^ 
perocché  noi  nou  sogUaiqo-atere  grafi  ■ pomi- 
passione  <<h  quelli  ,.che  pertaudo  de  loró^  av-. 
Tersità  con  hitrepide'zza  ^ animoo  cou  cori^gio, 
meno  le  aeutono;,e  più  tosto  cl  ptende  ^e- 
gno  verso  fa’fortitDs^  che  sia  \cùsi  contraria 
alla  virtù,  di^  compassione  della  virtù>perù 
Teggiamo  che  > tragici^  volendo  .che  la  qo^ 
passione  < sia  ’ rivolta' a queUo  che  essi  diia^ 
BUDO  protafonista,,  tion  che. egli  sia 

di^virtu  ' troppo  - gmnde  ma  tnezZuna.  A.  tutto 
questo  .ai  aggiunge^  che  pjer  quanto  T eróe  ió 
paja  estere  od  iondo  delle  disgrazie-)  aspettiaiò. 
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tieinprexibe  debba  usoire^con  felicilà,  ;’;  nè  euole 
«versi compassione  con  tsinta  speranza,  ^r 
Oltre  l’eroe  sono  de y oonsiderarai  nella  fa- 
vola molte  altre  persone , ' delle  qnaU  cbt  se- 
gue .la  parte  dea  erpe  nell*  impresa  'che  si 
racconta,  'e  dii-  la  parte  ' contraria.  Ora  non 
è alcun  < dubbio  che  debba  il  pèetar  fingere 
.queste  due  parti  in  modoy,  che  quella  d^’  eroe 
s'acquisti,  il.lbvore  e la  benevolenza  de  'gU 
uomini,  non  cosi  l’ altra.' Io > non tvorréi  perdi 
' che  il  poeta,  compor  volendo  in  tal;  modo 
queste  due  parti , s’ avvisasse  di  dpver  asse- 
gnare tutte  le  azioni  belle  e lodevoli  all’  una., 
all’ altra . tutte  le  busimevoli  e malvagie.  Che 
oltre  che  sarebbe  la  fii vola. «iuverisimile,  es- 
sendo che  ha.  de’ buoni  e de’ cattivi  per  latto, 
mostrerebbe  anche  il  poeta , cosi  Qomponen- 
dòla,  di  avervi  messo  studio*,  nè  •sfuggirebbe 
quella  - affettazione,  in  cui  parmi'che  per  questo 
conto  sia  incorso  l’ autor  delU  fcinriade. 
gilio,  quantpnqbé --favoreggi  la  parte  di  Enea ^ 
non  lancia  pero  di  meUere  molti  buoni  tra  i 
iRutoli.  Lauso  d costumato  rgiovane  .e  vaK)roso. 
Camilla  èv  donna  forte  ^ piena  di  onestà  e di 
coraggio.  Turno  istesso  e pieno  di  religione , 
e fa  ^andi  e mac|vigliose  prodezze.  - '■ 

È,  uqa  questione  «'  nostri  tenq)i  grafisdisaL 
ma:  (non  W 'quanto  fosse  a’ tempi  anticlù). 
nel  poeiha  "epico  debbano  ayer  luego  gli,  amo- 
reg^ameuti.  1 tnodemi  còsi . ne  riempióno,  i 
lor  poentf-,'  che  don-'gU  co^bogan-per 
altro.'  Onierb  taato  se*  ne.gptennqy  elm  pavvè 
scropolosq.  ’Alquaòtp  meno '■Virgilio.  Io  ve, ne 
dirò  breveiveDle  il  mio . giodieio.  £gU  è certo 


Digilized  by  Cooglt 


r QtffliUTO.  ' aSj 

ciie  amore. è passioQ  veemente,  che  molto 
vale  a <3onturbar  Faiitmo  e (Kstogtierlo  del 
retto  «amruiqo  ; e quantan^ue  gii  effetti  che 
esso  d’  ordinario  produce  ,>sivabbiano  per  follie 
giovauili,'  'poco  degne  di  un  lungo  e grave 
racconto , tuttavia  ne  produce  talvolta^  àlcu- 
ni,  onde  nascono  crudèlissime  guerre,' e scòn-' 
Tolgonsi^i  regni  e le  provincie;  de’quali  esempi 
troppo  ne  son  piene,  non  che  le  favole)  le' 
istorie  eziandio.  E non  è alcun  dubbio  che' 
il  ragionar  d’ a'more , come  d’ una  paSMon  cttt* 
tiva  che  si  oppone  alla  virtù  e '(me  l’uomo 
dee  vincere,,  e il  mostrare  le  pubblidbe  cà->^_ 
lamità  che  da  esso  talora . prc^ngono ''nOn 
si  convenga  ad  uomo. 'grave  in  > un 'grave  no' 
conto.  Così  ne  ragionano  lungamente  anche 
i filosofia  'Più  dunque  dovrà  concedersi  al 
poeta  epico,  per  quanto  grave  egli  sia,  di' 
ragioDame  per  tal  imodp.  Virgilio  nerrandoci 
gli  amori  di  Eqea  e di  Didone,  niènte  ha 
del  puerile.  Mostra  quanti  sforai  fece  la  va- 
lorosa Reina  per  non  rendersi  ad  àmoTA,'  e , 
come,  quasi  non  volendo , ~si.  accese;  mdii 
passa  all’ ultimo  abhapdtMlo  , per  cui  vinta  dal 
dolore  si  diò  morto;  nè  si"perd'e  a descrivere 
nè  i dolci' sdegni nè  le  placide  repulse  che 
pur  clpvettero'  esser  talvolta  tra  Didone*  et 
Enea  in  tutte  quell’ annò  che  passàroncr'  iu- 
sieme>  E di  vero  molto^'beh  fece  a non  fer-' 
marvisi , (xime.  i nostri'  poeti  ayrèbbtfn'  fatto,", 
i -quali  in  niuna  cosa  più  'volentieri  sì  esteri-  ' 
domo  che  nelle  lunguìmzze  d’ amore , intanto 
(Jie.  le  desiderano  anehe  nelle  tragedie. ‘Ma 
quanto  poco  si  convenga  ciò  tare  a chi  abbia* 
ZanottiF.  M.  ^ol.  1,  17 
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per.  le  mani  ar^omeato  grave  ^ oobilfJ^<  ma- 
gnifico, non  è chi  IM»1  .vegga.  A me  certo 
non  può  del 'tuttó  pwcere  -'che  abbia  voluto 
il|-Taaso,  iit  sqI  finire  del  ^suo  poema  , ' tor- 
nare alle  tenerezze  di  RinaUlo.e  •d’Avniida!^ 
così  che  appena  si  ricordi  del  gran  Sepolcro. 
Che  bella  occasione  ebbe  . 'Omero  di  fingere 
e compo'rre  amori  tra  Aobìlle  e Briseide  ?’ 
Qual  poeta  è stato  poi.' che  itoja-  gli  finga? 
Ovidio  ne  fece  un  bell’  argomento  d^una  beUa 
elegia.  Pure  di  qùegli  amori  appena'  trovasi^ 
se  pur  vi  si  trova,  alcuà  vestigio  nell’ Iliade. 
Che  che  dicasi  Ovidio'  d>-:Calipso , -chi  può 
intendere  in  0nieTO  'ch«-'eUa-  fosse  accesa)  di 
Ulisse  ? • Nè-  atioo  si  intenderà  ebe  ^accesa  ne 
fosse  Circe. 'lo  Voi;rel' dunque,  ch^e  chi  prende 
a scrivere,  poema  epico,  si  astenesse  dal. tanto 
difibnderai  negK' amori,  e volesse  innanzi  pi- 
giar esempio-  da  Omero  e 'da  Virgilio,  'che 
da  i nostri.  - ■ » 

Poiché  tre  cose  sono  prnmipalmente  da' aV- 
vertjni  in  an  poema , la  tavola , il  costume , lo 
stile,  é della,  prima, /oioè  della  favola,  panni 
arver  già  detto  abbastanza  ,*  passerò  a dir  del 
costume.  Il  quale  vuol  considerarsi  non  solo 
nelle  persone  'di  ' clii  le  azioni  si . narrano. , ma 
anche  del  poeta  istesso-che  le  narra  ; imperoc- 
ché narrandole  t)on  può  a meno' df  non  dar 
cpKdnhe  findizio  dèlia  .approvaarDiie-  o-  disap- 
procaaioDr'aua  e mando  una  lodarne  e quando 
tin’  altra  , mostrando  così  le  inclioaziopi  > del- 
l’animo «no  e il-'suo  eostitme.  lo  vo^iodupt^ue 
che  il.ploeta  éi  mostri  per  tutto  di  buon  giu- 
dicio',  e dia»  aegomeuto  d’ esser  egli  di  sàvio 


costume  • e modei^to  ; II'  ette"  iè  ^no  gli  ora- 
tori non  tanto  stùdio  por  ‘ aCcplislar''  beiievb- 
lenza  appresso  i giudici  « 'Virtcér  la  lite,  dovrà 
farlo  Don  meno  il  poeta  per  acquistar'  béoe- 
TÙleoza,  e cosi  piacere  a gli  ascoltanti}  per- 
ciocché con  piacere'  sr  ascoltaùo  quelli  cui  ai 
vuol  -bene.  ' ■ ; ' 

' Dovrà  anche  il  poeta  dimostrare  bontà  ' d’ a- 
ifimo  e grande  amore  della  virtù  per  un’al- 
tra* ragione;  perchè  dovendo  egli  esporre  l’a- 
zion  tutta  intera;  e per  conseguente  ancor 
queib  parte  che  Vi  hanno  gli  spiriti  e le  iii- 
teUigenze  superiori  ^ bisogna  ancora  che  egli 
fiitga  di  esserne  avvisato  da  unr  qualche  Iddio 
che  in  bùi' ‘discenda  e interiormeoté  gli  patii  ^ 
senza  «ho-  rton  potrebbe-  egli  sapere  le  ta'nté 
coss  ehfe  ‘narra.  Se  vuol  dunque  indurre  veri- 
simigliane»  nel  suo  raccontò,  è necessario 
che  mostri  d’ esser  egli  virtitoso,  e .'Savio  e' 
dabbene,  e degnò  del  cómmeroio'di  quel' 
Dio.  - • ^ ■ 

Ma  venendo  al  costtunO  delle  penon^  di 
cui  si  Ibrma  hi  favola , quattro  cose  vogliono 
in  esso  considerarsi le  quali  chiakiar  potre- 
mo-, come  abbiamo  fatto  àltrove,  bontà  con- 
venienza j'  sem^liam^ ,'  uguaglianza.  Io  vù  .l’ ho 
dichiarate  in  altro' luogo,  Erigendole  al  fine^ 
delta  tragedia  0 della  eommèEa  ora  ve  le  ' 
dichiarerò  di  -niiovò , risguardaNdb  al  fide  del 
poema'  epioo  , 'e  comincierò  dalla  prima  ,'cioò 
dalla  bontà.  La  bontà , secondo  U Mnliteento  ' 
che  a questo  -nóme  dar  sogliono  1 maestri  di 
po'esia,  altro  hon  è che  ùn'  abito  di  ' far  le 
azioni  o meralménfe  buone  e degne  di  laude. 
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o moralmente  cattive  e degaft  eli  biasimo  $ e 
benché  un  tale  -abito  non  più  bontà  che 
lizia  dir  si  potrebbe,  tuttavia  prendendo,  il 
Dome  dulia  parte  migliore,  lo  chiaman  bontà; 
a guisa  die  presso  i,  rettòrici  il  genere  lau- 
dativo, abbracciando  in  se  le  laiidazioni  non 
meoo  che  le  vituperazioni , prendendosi  però 
il  nome  dalla  parte  più  nobile , chiamasi  lau- 
dativo. , ^ , 

Se  noi  diremo  . dunoue , il  costume  delle 
persone  che  entralo  nel  poema , dover  avere 
bontà  in  se , non  • intenderemo  già  che  tutte 
quelle  persone  esser  debbano  oitesle  e buo- 
ne, ma  ne  potranno  ancora  essere,  deUe  di- 
soneste e malvagie.  Sebbene  ne  saranno  aQgbe 
di  quelle  in  cui  né, la  bontà  nè  la  malvàgità 
non  avrà  luogo,  inquanto  die  cosi  pocjt parte 
aleranno  nella  fàvola,  che  non  potranno  di- 
mostrare il  costume  loro.' Ben  .dovranno  dir 
mostrarsi  buone  o -cattive  le  persone  princi- 
pali; e la  ragione  si  è, -perchè  la  bontà  o 
malvagità  di  tali  persone  vaierà  grandemente 
a mover  gli  animi , e „ concitargli  all’  amore  , 
alla  cpmpas^ioue allo  sdegno  e a gli  altri 
ailètti.  . ' 

• L’ eroe  dovrà  mostrarsi  virtuoso  per  tutto , 
eziandio  là  dove^eudrà  in  qualcberlieve  col- 
pa; perciocebè  se  egli  vi  cadrà  solamente 
allora  ^che^ve  lo  spingeranno  le  tentazioni 
grandissjijne  e forti.^isime  , jnostrerà  per  questo 
stesso,  quanto  sia  poco  avvezzo  a cadervi , e 
quanto «»'aude  debba  essere  quella  virti\,per 
vincer  la  quale  tanta  forza  siasi  / messa  in 
opera.  Ma  molto  più  si  dimostrerà  .virtuoso 
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con  le  azióni  proprife  deOa  rirtù.  Io  non  mi 
fermerò  qui  a spiegacele , lasciando  che  il 
facciano  i filosofi.  Dirò  solo  alcun  pocq  della 
prudenza,  la  qual  virtù  iommaniente  richie- 
desi  all’  eroe , e potrebbe  però  S poeta  di 
leggieri  ingànnarvisi.  '■ 

Dovrà  dunque  l’eroe  mostràrsi  ài  sommo 
prudente , non  così  però  che  per  prudenza 
si  tenga  sèmpre  lontano  dai  maggiori  perico- 
li'; perchè  sé  égli  ha’  da  mostrar  valore  pii\ 
de  gli  ahrl,  bisógna  ancora  che  trovisi  a 
rischio  più  de  gli  ^tri.  Io  voglio  dunque  che 
la  favola  del  poèma  sia  tessuta  per  modo , 
che  'po’ssa-  f èroe  mettersi  di  tanto  in  tanto 
ai  pericoli  ‘^randisiimi,-  senza  ‘ che.  ghelo  vieti 
la  prudenza.  Di  chè  abbiamo  molti  esèmpi  ih 
Omero  e 'in  Virgilio.  5fon‘  còàt  tosfo  depon 
r ira  'e  riconciliasi  Achille ‘‘con  Agamennone  , 
che  corre  all’  armi  ,•  e Combattendo  ' contro 
a’Trojani,  mettesi 'ad  ogni  fischio.  Nè  pèr 
prudenza  rimansi  Enea  dal  vanire  egli  steséò 
alle  mani  prima  cbh  Mesenzio  e poi  ' Con 
Tunjo.  Vorrei 'similmente  nel  Tasso,  che  di- 
mostrandosi Goffrèdo'  più  di  Tancredi  pru- 
dente , si  diiiiQsti'a.ssé  eziandio  più  valoroso  ; 
ma  quella'  favola  è forse  tèssuta  iii  modo , che 
egli  non  può  farlo!  per  prudenza. 

E poiché  pirre'  siamo  entrati  A dire'  della 
prudenza  dèli’ eroe  , piaCemi  di  aVvèrtire  ch’io 
non  vorrei  poi  che.  egli  sri  dimostrasse  in  que- 
sta virtù  tanto  éccellente  , chd  potesse,  parer 
furbo  e scaltro;  nè  vorrei  ‘che' égli  -fosse  graiv 
dissiuio  rltrovator  d'  astuzie  , uè,  presto  sem- 
pre a gl’  inganni  , cqiue  che  paja  lecito'  usargli 
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liilvolla  u)  goeira  conlra  nemici.  Quantanqne 
Ulisse  sia  geiieralineifte  in  tanta  opinione  d’ao 
cortezza,  standone  però  a quello  che  Omero 
racconta,  egli  ci  p^rà  più  tosto  savia  e de- 
stro nomo , che  astuto.  L’ artificio  con  cut 
egli  schernì-  le  Sirene,  noi  trovò  , già  egli-, 
ma,  gli  fu  insegnato  da  mia  Dea;  e s«  4:00 
sottile  4ccortezea  usci, de  l’antro  di  Pphfemo  , 
non  pari  aecoDczza  mostrò  cnlramiovr  c trat- 
tenendo visi.  .E,,  custodì  Totre  coDsegnatdgli  da 
Eolo  , e fece  mpKu- altre  cose  come  Un  savio 
e prudente  nonio,  avrebbe  '^dlc,-  non  come 
un  astuti^iino.  ISoa  mi  riooixlb  che  Eired  ab- 
bia mai  fatto.venm^.ingaunQ;  >e  volendo ipur 
forile  uno  |i  « Didone , - e tenerle'. pejr  breve 
spazip.cdato.il  ^uo  pcr^pouimento,  pa^e  che 
non  sapesse  farlo  ^ ..di.  che  merita'  m^gior  lo- 
de; pei-diè  qiiontim^c  l’ ingannare secondo 
la  signilìcazlotie  . che  sno^  dare  il  popolo  .0 
'questa  voce,  talvolta  - giovi,-  uè  .sia,  sempró. 

hiasim-arsi , tuttavia  il  saper  farlo  così  bene' 
è sethprc  ipdizio  di .loalvagio;  animo  e troppo  : 
avvezzo  a gl’ inganni  * che  è costume  brutto,/ 
e vile;  e dee ' l’ eroe  fuggirne  anche  gl’indizu.*'' 
D perchè  io'  non  vorrei  nè  anche  che<  eg^ 
fosse  gran  «ooneggiator -d' affari , nè  che  con- 
ducesse a fino  r impresa  sua  per  via  solo ' di 
pratiche  e dÌTaggirl,  crédendosi  comunemente^ 
che  la„  virtù  di  cp^'t  fatti  uomini  sia  posta 
nell’ iugaunare  e nel  fingere.  E per  la  stessa 
ragione  non  varrei  ^ure  che  .egli  si  dimo- 
strasse ^olto  esperto  e..dolto  in  a&rì  di  mer- 
catunzia;  perchè  i mercatanti,  e quei  che  si 
damio  a quell’  arte , tanto  studiano  il  goadl^lQQ, 
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che  par  che  4loa^  sappTarro  stndinr  altro  ; e 
però  oredonsi  odiùunemente  essere  di  piccol 
animo,  e non  avere  sentimento  ninno  nè  di 
liberalità  ^ nè  di  amicizia , nè  d’ altra  virtù 
•nobile j.  e quindi  è,  che  in  multi  governi  si 
vieti»  a i nobili  il  mercanteggiare;  nè  è,  ch’io 
sappia  , itaaion  veruna  , che  dovendo  eleggersi 
a re  un  cittadino,  mai  s’elegga  un  merca- 
tante. Che  se  rade  volte  avviene  che  vogliatm 
gli  uomini  di  un  merciititnte  fat'f  un  re,  molto 
meno  dorrà  il  poeta  voler  .farne  uu  eroe. 

Abbiamo  fin  qui  detto  della  bi>ntà<  che  ri- 
cercasi nell’épopeja  al  costume  dell’ejne.  Non 
cosi  facile' sarebbe  afuse^are  e detenniaar  quella 
che  richiedcsl  ooslume  'dell' altre  .persone 
nlen  prineijudi  tk^’le  quali  dfJvroutJo  essere 'al- 
cune buone  ed  altre  malvagie , come  sopra 
è detto;  et  è difficile  in  questa  dwfribuzione 
di  bontà  e malvagità  slaiMUr  regola  niuita. 
Dirò  solo  che  a me  piàcerebbè  una  -certa  va- 
rietà facile  e naturale,  per  cui  mostrasse-  il 
poeta , non  di  aver  Ini  a bello  studio  formati 
gli  uni  buoni  e gli  altjti  cattivi,  e.. questi  più 
e quei  meno  , ma.  di  avergli  anzi  pigliati  tali, 
quali  erano  T^risirnìlmente  nel  fatto  Istesso. 
Nè  vorrei  che  egli  si  coQipìacésse  tanto  de 
gli  eccessi,  come  atcìtm -binno,  i quali  se 
fìngono  un  -ffirbè,  voglion<y  -che  ogni  .epsa  -in 
esso  sia  furberia;  c se  un  avai’o,  ■ ch'n  móstri 
avarizia  in  ogni"  pàTOfa  <A’V  dica  ; e se  un 
iracondo  , che  stia*  sempre  • s»i  • le  braVui'p-  è 
su  ranni;  perchè  recandosi  -a' tanto' eccesso 
i co.stiimi  finti,  si  leVu  al  popolo  il  piacere 
di  riconoscere  in  essi  e‘  rtiV^’isarg  i veri,  lo 
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non  mi  estenderò  > luugameute  fìè  ip  que$t! 
nè  in  altri  avvertimenti,  i quali  più  facilmente 
che  a i maestri  vengono  in  mente  a! poeti 
stessi , mentre  che  slan  componetido  , ptirdiè 
abbiano  buon,  giudicio  e mettano  atteuzioue 
a ciò  che  faqoo.  . • 

.£  passerei- già  a dire  delle  altre  parti  che , 
oltre'  la  jbontà,  richieggonsi  al  costume),  se 
non  fosse ' eh'’ io  temo,  gentilissima,  signora 
Mardicsy , vChe . possa  esservi  qramai  più  volte 
venuto  all’ animo  un, dubbio  assai,  ragionevo- 
le, e che  io  ho  fin. qui  trascurato.  Cercherò 
ora  di  risolverlo  pec  lar  pnre  una  volta  quello 
che.  avrei '.forse  dovuto  far.  peitua.  Quante  volte 
mi  avrelo  vói  4^tto  tra  voi  stejssa  a .questo 
modo!  iSe  dee  il- poeta, ^ come  voi  pw'  volete 
eh' e’ deli^  „ finger  V eroe  di  vùfit  somma , 
che  è-j  quesiOi , . ehe  Omero,  nella  sua  Iliade 
preiuje  , a raccontar  Vira  d’ ÀchUle 2 E egli 
ami, virtù  V.ira  ? Non  dee  dunque  l'eroe  es- 
sere quel  virtuoso  che  voi  dite,  o dir  bisogna 
che  fin  tropfX>  gvailde  errore  fia  caduto  Ome- 
ro; dal  quale  non  so' perchè  voi  vogliate  pren- 
dere tutte  le  regole  dei  poem^  epico,  se  già 
noi  fate  per  seguire  anche  Jn  ciò  il  vostro 
ylristotele.  Così  nc^l’^nirao  vostro  'mi  avrete 
voi  forse  de|.to  più  joUe. 

lOi  però  a .rìsolvére  un  Cai  duljibio,  senza 
pensai' .molto  .ad  Aristotele,  dico  subito  che 
l’ira, .quanto  a.só',,  non  <à  nè  vizio  ,n è virtù; 
anzi  dove  ella  sia  lul^  per  / cagion  nobile,  e 
moderata- qipsqia  vìnta  dalla  ragione,  sarò 
materia  di  .virtù,  grandissima.  Ora  io  sostengo 
che V tal  fù  appunto  quell’ira  tanto  famosa 
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che  Omero  fìnse  in  Achille,  nata  per  amor 
<li  virtù,  e per  amor  di  virtù  vinta  in  ultimo 
• superata.  Il  che  acciocché  meglio  apparisca, 
soffrite , signora  Marchesa , che  io  cpji  breve- 
mente vi  torni  a memor’  ” ’ 


gratuiissuna  pestilenza  e inoi'talitìt , ohiamano 
a consiglio  il  sacerdote  loro  Calctuitè,  accioc- 
ché egli  apra  la  cagione  di  quella  càldmitìi , 
e mostri  ciò  che  far  debimsi  per  cessar  V ira 
de  gli  Dii.  Calcante  temendo,  se  parla,  non 
gliene  avvenga  male  -,  tiega  di  far  parola , e 
sol  vi  si  'induce  affidandosi  nel,,  giuramento  di 
Achille , che  lo  conjorta  a palesar  liberamejite 
la  volontà  de  gli  Dii,  e gli  promette,  qualun- 
que cosa  egli  dicasi,  di  difenderlo  contro  chi 
che  sia,  Assicurato  .dunque  Calcante , scopre  , 
la  cagion  di.  quel  male  altro  non  essece  die 
Agamennone  , per  aver  lui  villaneggiato,  e malr 
trattato  Crise  , sacerdote-  d' A pollò  ; nè  h 
campai'  V esercito  altra  via  rimanere,  se  non 
che  egli  restituisca  a Ci'ise  la  figlia  già  toU 
logli , che  egli  si  tiene  in  schiavitù.  Ciò  sen- 
tendo Agioneìuione , monta  in  grandissimo  sde- 
gno, dichiat'a  altamente  che  egli  non  lasceià 
giammai  la  sua  schim>a^\se  i Greci  non  gliene 
dieno  il  eontraccamùi»>f.  e wlto  a Calcante, 
gli  dice  le  maggiori  villanie  del  mondo  e lo 
minaccia  aspramente.  Achille  allora , soffrir 
non  potendo  che  sia  Calcante  così  villamanente 
ricevuto , si  fi  innahzi,  sgrida  Agamennone , 
e gli  rù fàccia  la  sua  viltà,  che  non  voglia 
per  la  salute  comune  privarsi  di  una,  schiava 
se  non  ne  abbia  da'  Greci  - il  contraccambio. 


Essendo  i Greci  sotto 
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Qui  ^'erutti  antenduè  a pa/'ole  oltre  modo  aspre 
e ingiuriose.  Et  io,  dice  Aga/nennone  ,.se  do- 
V'rr)  restituir  la  mia  scIiùuhi,  vorrò  in  quel 
cambio  la  tua.  Era  costeL  Briseide , toctata 
in  sorte  ad  Achille.  Di  che  Achille  in  tanta 
ira  si  accende,  che  è per  trar  la  spada  e 
cf-rj-ere  sopra  Agamennone;  se  non  c he  Mi., 
nerva  il  ritiétt^ , a cui  volgendosi  egli,. e co. 
nascendola  ; Canvìen  pur,  dice,  obedtre.a  gìK 
Dii:  e rimessa  là  spada,  fremendo  tuttavia  e 
piangendo  et  ir'a  e di  dolore , sC,  toglie  con  le 
site  genti  dal  campq;  fermo  di , non -voler  più 
nè  di  quella  ^guerra  àmpaceiaj*si , nè  d”  Agom 
mennone;  a che  kf  oorfarta  prima  Minerva 
ìstessa , poi  anche  'Veti,  che  cerca  pure 'ogni 
via  di  raddflioirgli(  V animo , promettendoci  di 
adofirarsi  con  Giove’ per  modo,, che  dovrà  una 
volta  Agamertnono  conoscere  la  sua  rihaldtiiia 
e pentirsene.^  Così  -fu  il  ppimfipio  dell’  ira 
d’Afliille , phe  soffrir  non  potendo  che  fosse 
villaneggiato  il  sacerdote  , e negata  una  schiava 
ricliiesta  da  gli  Dii  >per  la  comune  sal?ez»a , 
e fosse  tolta  a lui  contro  ogni  ragione  Bri- 
seide, ctirreva  già  aU’artne;  c si  rattenne 
per  obedire  alle  Dee. -Nel  che  yedesi  im’ira 
grandissima,  nata  ■per  cagiori  bellà;  Ur  ^xal 
ira  però  cede  su^to  alla  riiglon(y,  et.  è eroica 
per  «juesto. 

Ma  seguitiamo  ia  fàvòla,.  e 'TCggf^mo  come 
Arliil^  si  eonteuesi^  P^i  in- quell’ ira,'  e come 
in  ultimo  la  - deponesse.  Da  necessità  vinto,  si 
dispon  pure  Agamennone  di  restituire  a Crise 
la  Jigl-ùv;.  e dimorando  tuttavia  neV  suo  bestiale 
proponimento , manda  ad  Achille  due  , de’  suoi 
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/(oifigliari , chiedendo  imperiosamente  Briseule, 
/ quali  venuti  allà  presenza  d'^cìulle,  e non 
arnschiandosi  a fear  la  domanda , Achille  stesso 
g2{  ^t^fida  ; e ricevendogli  e trattando^  urna- 
imùmasnentt ^ Io  so  ben,  dice;,  die  vai  tmiite 
per  JSriseide;  ma  voi  di  ciò  non  avefe  colpa 
niima.  La  colpa  è di  quello  scuuirato  di  jdga- 
mennone  y la  cui  villania -mi  'Starà- fitta. r ìieL 
l’animo  Jifi  ch’  io  viva.  E , ciò  detto , ordiha 
' che  Briseule  sia  loro  consegnata.  Intanto  però 
essendo  in  più  fatti  d’ arme  statò  vinti  i Greci 
da  i Trojani,  e andando  ogtii  di  .pee^.^le 
cose  loro,  conosce  dgamenneùe  quanto  gli 
saria  d’ uopee  V ajuto  di  Addile,  Di  che 'gli 
ma/iJn-^ampàsciatori , offerendosi-  di  restituir- 
^ Briseifle,  e,' di  ag^urtgervi  moltissimi  dotò, 
e ficehissUinirLja  quali  cose  tutte  rilutta  ‘Achille 
sdegnosamente.  Pur  poi  venendo -le  cose  dei 
Greci  a peggior  fermine , AoìuUe  da  pietà 
mosso  , rimelie  .alquanto  dell’  ira  -^  (^iama  'a 

se  ^Patroclo  suo  gi'ateiissimo'  anucoyin  opera 
d’arme  valoroso , e sì  gli  ordina  chf  redùA 
con  sue  genti  a ' soeoorrvre  i Greci.  V et  Por 
troclo  ,■  e scontrandosi  in  un  fatto  d’ avoie  con 
Ettore,  ne  riman-  minio  e''niortc^, Della  qual 
cosa  sentendo  Achille  ktestùmibil  dolore,  pensa 
che  da . ninno  più  'chi',  a.  lAt  t’. appartiene  ' di 
vendicar  là  morte  -del.  c$rO  ■amico- ^ et  aninute- 
ssando  quanti-  più.  possa  de  L 'Trojani',.  dar 
pace,  secondo.  Uo credenza  ^uq-,  -a  quell’emù 
bra., (Questo, pensiàro  ‘di  pietà,  .pieno  t di  re- 
ligione gli  fa  cader  tttUa  l’ira.  coiKepita  già 
cassia  Agamennone.  Igiene  al^  campa}  con 
esso  Usi  -ticoticUiasii  .e  senza  volere  che  pur 
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si -parli  de"  doni  davanti  offèHi^i , e che'  di 
nuoi’O  gli  offerisce  Agamennone,  corre  sopra 
à'Trojani,  ne  mette  a morte  un  grandixsimò 
ninnerò,  Ettoi'e  ancora.  Così  fd  il  fine  della 
tanto  famosa  ira  d’Achille , la  qdale , mentre 
durò,  fu  cagione  che  i Trojani  dessero  lauto 
affanno  a'  i Greci , e , finendo , fii  cagione  ''che 
i Greci  desséro  tanto  affanno  a’  Trojani  ; nata  , 
come  vedemmo , per  cagion  nobile , poi  vinta 
e supei^ta'per  debito  di  religione  e'  d’ami- 
£tà  ; onde  nulla  le  manchi  sfd  essere  virtuosa 
ed  eroica.  ' ' ' 

' Ma  sono  atcani,  i quali  sentendo  che  Achille 
non  mai  fece  male  ad  Agamennone,  hè  a ve- 
run  altro  Greco , et  al  contrario  ’ amjnarzò 
tanti  Trojani  il  si  danno  a crederò  che  l’ira  di 
lui  non  contro  ivGreci  si  accendesse , ma  con- 
tro i Trojani,  e però  non  avesse  alcun  mo- 
do , fi  trasoorr^se  impetuosamente  alle  stragi. 
Ma  se’  vorranno  leggere  attentamente  l’ Ilia- 
de, spero  «he  usciranno  di 'quest’ inganno. 
Perche  se  Achille  non  mai  fece  male  ad 
Agamennone,  nè  a verun  ‘altro  Greco,  anzi 
veggendo  il' loC  bisogno , n' ebbe  pietà  e si 
mosse  a soccerrergli , non  fu  ‘già  ciò  perchè 
egli  non  «eiitisse  gli  stimoli  dell’ira  concepita 
coutra  di  loro;  che  anzi’' glhse'iitì  fortemente  ; 
ma  non  volle  ladCittrsi  viitcer'  da  loro,  et  amò 
meglio  obbedire  alle  Dee  e seguir-  la  virtù. 
Kse  al  contrario  fece  così  gran  danno  à’  Troja- 
lù , noi  fece  già  egli  per  ira  cotitro  di-  loro  , 
ma  per  diritto,  di  guerra;'®  se  iie  ammazzò 
più.  egli  che  gli -altri  Greci,  non  fu  già  q^aesto 
perchè  egli  avesse  più  ira  che  gli  altri  Greci , 
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fu  perchè  ebbe  più  valore.  E come  ebbe  morto 
Ettore , non  gli  sofièrì  il  quore  di  neganie  il 
cadavero  a Priamo,  onde  fosse  onorevoloiente 
sepolto  , e diede  egli  stesso  opera  perchè 
riuscissero  a gran  pompa  e magniÙueuza  quelle 
ese([iiie.  Io  lascio  l’altre  virtù  che  fijise  Omero 
in  Achille,  grandezza  d’animo,  generosità, 
liberalità , cortesia  , desiderio  di  gloria  ,.  amor 
della  patria,  onestà  e fede,  che  ’ mal  sareb-' 
bonsi* «ODVènnte  con  un’ira  bestiale,  e molto 
ben  si  confanno  con  un’ira  eroiqa^  die  vale 
a dire  con  un’  ira  grandissima , moderata  e, 
vinta  da  virtù  maggiore.  E se  Om'zio , maestro 
per  altro  grandissimo , vuol  pur  che  propon- 
gasi Achille  come  un  uomo  acerbo  ,•  inesora* 
bde,  e che  ripone  ogni  diritto  nella  foi^a  e 
nell’  armi , segue  egli  in  ciò  non  quello  che 
Omero  ne  dice,  ma  l’ opinion  comune  die 
ne  corre,  la  qual  opinione  non-  correa  .forse 
a’ tempi  d’ Omero.  Io  dico  dunque  che  Omero 
formò  il  suo  eroe  virtuosissimo , e celebrane 
done  l’ira,  mostrar  volle  come  ei  la  frenasse 
e la  vincesse , ' che  . è virtù  grandisàma.  Io 
spero  oramai,  si^ora  Marchesa, *d’ avervi  le- 
vato .dall’ animo  .d  rostro  dubbio;  laonde  po- 
trete per  r innanzi  essere  alquanto  più  amica 
e d’ Aristotele  e d’Omero,.*,  » , 
Passiamo ‘ora  a direj  secondo  l’ordine  pro- 
posto; delle  altre  tre  qualità^ che -nchieggon^i 
al  costume',  e clùuiuausi  rànveoieiiza , somi- 
glianza , uguaglianza.  Comincio  dalla  conve- 
nienza. Consiste  la  courenienea  in  questo , 
che  i costumi  delle  persone  ebe  entrano  nella  . 
favola,  tali  si  fìngano  quali  per  lo  più  suol 
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formargli  la  Mtura  istessi  secondo  il  sessò , 
Tetà,  la' ooodizioHé  c lo.  stato  dì  Ciasclieduua 
persona^  jìerchè,  come  si  vede,  i vecohi  na- 
tnralrnente  pariario  ed  operano  d’ altro  modo 
che  i giovani,’ et  hertmo  le  dotino  de 'lor  pro- 
prie e particolari  maniere,  et  anche  i divergi 
impiegm  indocone' naturalmente  costumi  di- 
vorine peroliè  il  soldato  niente  più  ama  che 
esser  temuto,'  e il'  mercatante  a’  mjli’akro 
intende  che  al  guadagno.  Dovrà  'dunque'' il' 
poeta  vforn\are  i costumi  secondo  ,una  tale 
imitazione.'  " ' • ' '• 

E ciò  per' due  ragùmi  principalissime  : pri- 
ma , perchè  facendosi  i costumi'  tali , quali  la 
natura 'Slcss^  gli  fa,  viene  il  racconto^ ad  es- 
sere più  verisimilè;  poi,  perchè  Sommamente 
piace  il  riconoscere  nelle  persone  firfte  i co- 
stumi che  veggianio  essere  -nelle  vere  •,  a quella 
guisa  che  ó*'  ufì  ‘ritratto  piace-  sommamente 
il'  vedere'  quei  lineàmeilti  medesimi  che  si  os- 
servang*  nella  persona  < di  ' cui  ceso  è ritratto. 
11  perchè  *io  non  consiglÌ9rei  mai  il  poeta  di 
ÌDtrodm|j||«11à  ' fa vohi> persone  di  un  tal  gene-- 
re  / di  cui  (ion:  possa  di  popolo,  o nott  creda 
di  potere, ‘imntogipare  "Kcostumi'veri.  I^è  so 
come  piacer  potesse  a qilClV  Inglese  di  intro- 
durre Adamo  et  Èva  tali , 'quali  esser  dòveano 
prima  del  W peccato  < e formar 'di  essi  una 
favola  ; perchè  chi‘  pud  imidagiharsi  le  indi- 
BazióBt  vere , gli  usi , lè  - maniere  di  que^o' 
•tat'o^  Pare  che  lo  steSso  -poeta  nè  egli  pure 
sapere  .farlo  abbastanza,  avendo  finto  che 
Èva  prima'  eziandio  di  peccare  avesse  Itirba- 
zioni  d’ animo  a paure  di  sogni.  ' \ ' ‘ 


» 


Digilìzed  by  G(  >j^I( 


ocAnro.  371 

Domanderà  alcuno , come  ..finger  si  debbano 
i costumi  degli  spiriti  e ‘delle  intelligenze  su> 
periori  'alla  nàtur»,  le  quali  pnr  debbono  iix» 
trodurai  neHa  &vola'  Ris^ndo , che  se  ‘ l' argo- 
mento à tratto  dal  Gri»itileStmo , non  altro 
saranno  qi^eUe  iptelligenze  sevnon  gli  Dii  e 
Dee 'de’ Gentili;  e mettendosi  ilpoeta  in  quei 
tempi,  quando  4l  popolo  seguiva  quella  r^li-, 
gione,  dovrà  fingere- i costumi  de  gli  Ùii^si- 
mili  a ' quelli  de  gli<  uomini,  perciocché  il 
popolo  in  quel,  suo  errore  credeva  che  tali 
veramente  fossero  ; farà  dunque  Marte  sdegno- 
so, Mercurio  astuto,  superba  Giunone,  Ve- 
nere cortese, -trasferendo  le  qualità  umane, a 
gli  Dii , come  fece  Omero , beuchè^  Gicerxjue 
se  ne  dolse  ; cl^  avTebbe  anjà  voluto-  trasferire 
a gli  aioniini  le  divine.  Che  sé  rargomonto 
sarà  tratto  dai  Cristianesimo , (|iielle  intelllgei»ze 
soperion  die  il  poeta  vorrà  mtrodur  netta  fa- 
vola , non  altro  -potranno  essere  che  gU  spiriti 

0 beati  o dannati , ovvero 'Etto  stesso.  E queste 
nature  y.  anelale  a giudizio  del  popolo , son 
tanto  sublimi  e poste  in  ano  stato  così  lon- 
tano dalla  nostra  immaginazione,  chte  pare 
impossibile  - il  determinare  i loro  proprii  e 
particolari  costumi  ; se  pur  cade  in  loro  quello 
che  per  noi  -veramente  costume  si  chiama. 
Che  «e  il  poeta  non  dee  mettersi  a ; spiegare 

1 misterii  altisaimi  della  nostra  santa-,  rebgio- 
ne , per  essere  . ti  oppo.  alti , dovrà  anche-  di 
rado  valersi , secondo  me  ^ di  quelle  sublimi 
natore,  di'  cui  non  possono  esprimersi  i co- 
stumi. £ se  -vorrà  pur,  valersene  , e comporne 
delle  iàvoie  ( il  che  - in  vero  non  so  quanto 
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coavenga.),  eonóscerà  per  isperienza  come 
sia  difficile  il  contenersi  di  non  dar  loro  le- 
qualità  umane , e fv  ridere  il.  popolo.  Chi 
nod  riderebbe  proponendògliài  un  Angelo,  grare 
e serio,  un  altro  faceto  e ^llazzevole;  und^ 
gran  parlatore',  et  un  altro  taciturno?  lò  credo 
che  ridesse  egli  stesso,  il  poeta  ihglese^,  allora 
quando  immaginava  un  deiponio  cosi  dotto  e 
valenti  io  musica  , che  cantando  rapiva  tutti 
gli  altri  detuonH , e gli  riempiva  d’ una  dolce 
ammirazione.  • > . j , 

Sono  poi  altre  persone  che  ai  introducono 
nella  favola  ^ e che  il  poeta  non  trova  nel 
fatto  iste.sso , nè  d’ altronde  le  piglia  y ma  se 
le  forma  egli.;da  se,  dando  anima  e viti  la 
certe  forthe  astratte , come  sarebbe  l’ ozio , 
la  paura  y il  .dolore , la  discordia  et  altre  tali , 
e facendole  ragionare  ed  operare,,  come  fos- 
sero persone  vere;  ib die  però, quando  fanno 
r poeti ^:.par  che-  vogliano,  anzi  che  un  rac- 
conto-, fare  un’,  alfegeria , e quindi  è che  U. 
fanuo  poche  vohe.  .Pur;  fecendoiia,  e intro- 
ducendo nella  favola'  queste  persone ,-  per  così 
dire , ellegorìche , non  sarà  difficile  il  vedere 
qual  costume  debba  loro  attribuirsi,  non. do- 
vendo esse  certamente  ffire  se  non  quegli  atti 
che  sono  proprii'  dì  -quelle  forme  che  rap- 
presentano, e non  mai  il  contrario.  (3he  troppo 
scoDQÌa  cosa  sarebbe  veder  TOzio  che  tutto  ’l 
di  s’ aflbticasse , e la  Paui:a  che  incontrasse 
animosamente  un  pericolo,*. e che  ridere  e 
ballasse  il  Dolore.  Anzi  potendo  .avvenire  che 
dà  quell’atto,  che  è proprio  d’una  qualche 
forma,  altri  accidentabnente .ne  seguano  che 
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DOfi  Bon  proprii  di  e^a,4o‘npn  le  attrìbuerei 
mai  se  nofì  quell’ atto  ' ^rìipo  .Phe  è ^ lei 
proprio*  Però' noti' può  pwcerflaì  nell’ Etiriade 
quell’ aUribnit«i  ogni 'còsa  itUa  Discordia;,  uè 
che  la  Discorditi'  si  convenga  còn  Amwe,  ac- 
ciocché il  Re  B’accenda ' una  bella  giovane: 

nè  che 'la  Discordia  rientri  in-  Parigi  la 

Politica , e ‘V  adtipri  perchè  a’hcpòràinq  in- 
sieme tutti  gK  ordììii  di  quella'  cifUr.  Piacemi 
nell’  Ariosto  che  la  Discordia , entrando  bel 
campo  de’ Mori.,  fa  nascer  quivi  di  r^eute 
le  htì  grandissime,  e s’accompagna  con  Ja 
Superbia  e la  Gelosia,  passioni  d|  W oat^ 
altereahici;  e domandata  dall^Angelo  stìasi 

il  Silenzio,  risponde,  se  non  aver  mai  vfidirto 
costui , nè  conosciuto.  Così  qtìel  sommo  poeta 
niente  attribuisce  alla  Discordia  .che’aoa^  sia, 
proprio  alla-,  natura  di  essa.  ■*  ' 

Alla  conyenienza  segue  la  terza  qualità ‘del 
costume,  che  è la  somiglianzà  e consiste  in 
questo , che  i costumi  hun.^solo  si  lìitgan  ' ta- 
li quali  suol 'la  natura-  fohnafgli,'  ma  ancora 
si;adattin'o  a gl’ instituti' e.  alle  usanze  intro- 
dotte fra  gli  uomini  ; -le -quali  usanze.., 'essendo 
diverse  secóndo  la  diversità  de’lempi  e de’iuo- 
gbi-,  inducono  anche  diversità  ne’-custumi.  Cosi 
presso  noi  si  onorano  i-  m|aggiorì  scoprendo 
li  capo , in  altri'  paesi  e in  altri  tempiv  si  ono- 
rano -e  si  onoravano  d’altro  modo^  Infiniti 
esempi  potreUiono  di  ciò  addursi , se  facesse 
mestieri.  Dovrà  dunque  il  poeta  formare  i 
oosturai  ddle  pemòne  cosi,  che  sieno  adattati 
al  tempo  et  ' al  lungo  in  cui  le  persone  si 
iìageoo^'ò  almeno  dovrà  formargli  per  modo, 
Zanotti  F.  M.  yol.  /.  18 
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che. il. popolo  gli  pofisa  creder  tali.  E (piesto 
è soMraamente  necessario  a rendere  ,verÌ8Ìiuil« 
fl  racconto^  Il  perché  fanno-  male , O)  mettoaai 
a ' pericolo-  di  far,  male , tutti  quelli  che  ad 
arsom.ento  antico -iirasferiijcono  con -troppa  fa- 
cilità' le,  màiiiere  '.moderne  ; e . fanno  che  . r 
Greci  usaàser  tra  lóro'* quelle  inCnite  Cerimo- 
nie’ che  usiamo  pw  ^ e còsi  avessero  in  rive- 
renza lé 'donne  come  le  abbiamo,  noi',  sapen- 
dosi heuissima  che  tali  non  furono  i lop' 
Costumi.  Nè  errano- ni6no  qùelli  che  ad  ergo-; 
aleuto  moderno  trasferiscono  le  maniere  an- 
tiche* * , • • , ' > X 

Nei  che  però,  vuoisi  avére  .riguardò,  anche 
ali’assuefazlon^''  dico  ora  di  quella  asspe- 
faiioue  che  sr  prende  usando  geiieralmept;e 
eOn  gli  uomini  ;'dico' di  quella  .che  si  fa  leg- 
gendo i'  poeti  ; la  qu^l  tanto  vale , cheT  molte 
QO^è,  quantunque, non-  si  adatti|:^>  ^11’ usanza 
del  viver. 'comune»  purC;^'  perchè -siam  sohti 
di' Icggé'rle  ne  i.. poeti,  piacciono'  .Qual' poeta 
è,  che  partaodo.  di  guerra,  eziandio,  in  ar- 
gomento modénio,  npp  .alpi  più  presto  finger 
dardi,  e souch  et  a^te,  che  s^nibusi.e  ba- 
joneUe,  solo.perchij  quell’ ar^ 'siamo  avvezzi 
di  sentir 'nominare 'a  i • pooti/,' ' non  queste? 
E descriv'endo  uùò  bella  giovane , chi  è ,cui 
non  pia^ià  .di ‘fingerla'  no’oapegli  sciolti  e i 
pie’ nudi ?;‘E  parlando- a i-gran  signori,  chi  nop 
dà  loro  dèi,  tu  -o  ^kf  ypl?  Le  quali  cose  più 
non  s’usà  di  fare^  e<pu/  piacciono  per  l’uso 
cl^e  s’ l\a  di,Ieggerle;  e chi  facesse  il  con- 
trario , seguendo  a puntino  tutte  Je  mode  pre- 
senti, dispiacerehbé.  11  che  veggtamo  intervenire 
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anche  nelle  pitture.  E cesi  ‘ grande  esseudct 
V autorità  dell’  assuefazione , lion  è.  da  * nyara* 
Tigliarsi  se  più  &(|ilmente^  si  soprano-  ne  ^ 
argomenti  tnodemi  le  maniere  antiche,  che 
ne  gli  ^tichi'  le  moderne  ; imperpcchà  legf 
gendoSi  ' per  ' molle  ragioni  j poemi  antichi 
più  che  1 moderai^  più  anepra  ci  aTTezziamp' 
a quelle  antiche  mmiiere;  e i moderni  «tessi,, 
cercàndp  'pim,  quanto'  posspne  , di  accostarsi 
alla  perfc^ion  de  ' gli  antidii , pare  che  uòn 
sappia  0 farlo  ' se  nOn  ritengono,  quegli'  stessi 
costumi.  Così  mettonsi  a pericolo  dì  ' pmrere 
v.inverìshnili , ove  trattino  d’ argomeiUa  moder» 
no.  !Per  la.  qlial 'Cosa  io  vorrei  sempre  che 
l’argomento^ del  poema  epico  fosse ‘trattò  da' 
tempi  ioqtani , 'acciocché  meglio  gli  convenis- 
sero le  antiche'  maniere.  Lo  stesso  piacque  am* 
che  al  Tassp  ^ benché  per  altra  fagtoiyp.  . ‘ 

£ se  Vorrà  alcuno  pigliar  > l’ argomento , da 
tempi  nostri , e per  non  incoiVere  biella  inve-^ 
risimiglianza , seguire  io  tutto  .le  nostre  usanze, 
nè  questo  pure 'Sarà,  senza  pericolo,  emenda 
assai  da  temere  che  ooteste^usanàe  nostre  sie- 
no,  come  .le  più;  sono  , di  ' un  grandissimo 
nnpedimehto  a conseguire  -Il  fine  del  poema. 
Imperocché  il  fine  del  poema -si  è il  diletto, 'il 
qual  nasce  in  gfan, patte  dalla  comraoztoit  de 
gli  afietti } et.  è cèrto*  che 'la  stessà'  cqsa,'Xe-, 
stila  dello  tiiafiiCrei auliche! semplici  e iuttupa* 
li,  moverà, .talvolta  un  afifèlto  grandissimo^  e 
ninne  q quasi  ninno  ne  moverebbe , vesèltti 
delle  nostre  lùaniere  studiate  tanto',  e tanto  af- 
fettate. Quanta  compassione  moveractno  Kcuiia 
e Audromaca,  dontie  ài  reàl  sangue  , se  , pi’csc 
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in 'guerra',  trattate  alla  itiainefà 

et  aspr'a'di  que  tfe^npl^  E (pianto  ’pooft  pótrèbbe 
jDOverue  'una  delle  nostrs  Reine,-  la  qnìal  vinta 
sinàilmente  e présa  in  gnerru^  sarebbe'  tenu- 
ta/‘seeondu  Toso  deSiosdi  giorni,  in  tonte 
'delizie  e ili  tonili  coi^iodi,  che  a^armenò  ne 
avrebbe 'il  vincitore!  So  Achille  et  *A'ganiert- 
bbnè,  SiceDdor  le  ragion  loró^  nsasseró  tutti 
i^o’ titoli,  e rivèrenzé  e croori  è cerimonie, 
chie  useremmo  uoi  ,*  a cui  ^farebborr  irentire 
quel’  fiero  sdegno,  che  internamento  gli  rodje  ? 
cui  però'  faniìo'  maravigftosaniente  sehtire , vU- 
laneggìondosi  l’ nn  ì'  altro  senza  srmulasion 
nUlua , e-  pon  quell’  antica  semplifcUk  ' Beriihè 
io  (n-edo  ^ che  quantunque  le  modenie  nrtraiere 
sièno  in -qiTalbhe -parte  più' gentili  e,più  beUe 
ad  usarsi,  4e  antiche  però'^per  le  naturalettza 
loro  meglio  servano  al  fine  del  poema  , che 
che-  sopra  ciò-'  dicasi,  in  quel  suo  Parallelo 
r autor  franciose.  ' : V * 

. ' Nè  è ' perù  (die  • certi  costumi  afitìcbùvsrmi 
non  sìeno  ‘tanto  lontani  «da  i nostri  , cbe'^cpian- 
tuoqùe  possati  parer' veriairayr secondo  qùe’-tem- 

5r,  Vifnraaginazlbn  loro  tuttavia'  al  • preseirte 
ispiaccia.  E questi  io  consiglierei  il  poeta  di 
sfuggire  ; nè  vorrei^  che  ; serrvendo’  a’  tempi 
nbstri^ -fecesse  clie^  la.  figlia  del  Re  uscisse  a 
lavare-  suoi  panni , come  fa  Odierò  , ' a’  tem'pi 
'del  ^ualp  la'  cosa  nòn  avca  forsp  tanta  defor- 
mità. Jo', vaglio  dunque  thè  il  poeta  pìgli  ar- 
goménto antico,  ff  serva.sl  de  ^ antichi  co- 
stumi', purché  il  tuttò''  iaccia-' discretamente  e 
con  buon  'giudizio.  ' ' ' • ' " 
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che  ricercansi  al  costume*  e«  consiste  in  qpe- 
sto>  che  .la  pereona  si  mostri  sfempre  • della 
stesso  costume  dnl  principio  sino  al  hne;  per- 
chè sebbene  l’azione  deh’  epopela"  si  A>ouipie 
in  lungo'  tratto  di  tempo,  e può  l’MomD  in 

Juello  spazio  ‘ cangiar  costume,  . hou  è perù 
a presumersi  che  il  faccia;  se  grap  ragione' 
noi  .mova;  tanto  piit  .die  il  costume  non  Ri 
fa  se  non  per  un  esercizio  lungo  di  molti 
atti-,  nè  può  fuomo  .spogliarsele  se  non  .'per 
un  altro ' esercizio  ancor  più  lungo  d’atti  eeu- 
trarii..  Abbia  dunque  la  persoiip  lo  ■ stesso  ce-^ 
etume' sempre;  se  già  noi  cangiasse'd’improvviso 
qualche  cagion  grandissima,  e massimamente 
sopramiaturalè  ^ come  se  uno  essendo  prode 
e valoroso , ^ <^iù  per  .una  assistenza  partico- 
lare ' di,  qualche  dio,  aUontauapdosi  poi 
dio-,  divenisse  ad  uu  tratto  Umido /é -vile.  1} 
che  si  vede  avvenir  nell’ Iliade  più  spesso  an- 
cora eh’ io.,  non  vorrei."  Non  so  se' Virgilio 
abbia  mai  oosì  subiti  et  improvvisi  cabgia* 
menti.  ...  * . t • Y * . ^ v ‘ 

Essendosi  detto  della  favola  e del  costume, 
vuol  Tordioe  fin  da'  principio . proposto  chg 
oramai  dicasi  dèlio  stile , cioè’  delle  sentenze 
e delle'  parole  di  oui  sÀ-^tessonoti  versi  che 
formano  il  poema.  Spedirorameiie  brevemen- 
te ,.  amando  fneglio  dirrte  poco  eV  insegp^ 
poco,  che  , dime  I molto"’ e insegnar  tatiavia 
poco  ; che  di  vero  tante  sono  e tanto  varie . 
fe  bellezze-  di' 4 cui  a’  adorna  lo  stile  , che  è 
difiicilissinio  ridurle  tu^te  a certi  capi , èome 
farebbe  m.dslieri,  «hi  volesse  inségtuirle.  £ già  io 
credo,,.che  per,  far  animo  a cldunquc  voglie. 
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ineUvrHi  a'  eciìver  poemi,  niuua. ‘miglior  're- 
gola. dor  gli  ai  pos^a  che  quella  <li  legger 
sovente. quei  poemi  che  pò'i« si  «limano  eccei- 
lenti  , notando 'in  essi  quelle  Ibrme  -che  mag- 
gi ormenfe  piacciono»,  c . cercando  quanto  si 
può,  la  cagione -^percliè  juacciauo  -;  poiché  se 
egli  avvcKzerà  ranimo  a*  questo  studio,  e avrà 
Tingegno  .natdralm^tc  hen>  , disposto-,  iacil- 
mente  gli  «i  imprimeranno  nella  mente  quelle 
bellette  medesime  V t>*  altre  simili^  e senza 
accorgersene  aaquistet^  nel  suo  scrivere  no- 
biltà e splendore.  Et  io  credo  che.  quei  -.tlue 
grandissimi .'é -sommi 'uomini,^ Oóieru  e Virgi- 
lio/.foiToàssero  ciascuno  lo  slil  suo  ,vlcg^endo 
que’  poeti  che  enjiio  stati  - prima'  dà  loro  ^ i 
(Miàli  benché  rozzi  ed  imperfetti  ,>  onde  appena 
qi  alcuno' Ite  resta  la  memoria,  pur  dovevano 
aVere  non . poche  bellezze  y die  essi  poi  rac- 
cogliendo'ne  J ìorjiofmi  , « molle-(akre  ag- 
giuiigendovene  , con  quél  loro  maràvìgìiosq  e 
divino  ingegno  ^giunsero  a.  tanto  alto  grado 
dì  perfezione,  che  qrurai  poco  o nulla  resta 
da  aggiungere.  - - • i ' ' • > ■ 

•;  Nè- crediate^'^à'  ohe -la  dignità  dellp  stile 
non-  molto  Accia  alla'  bellezza '•  del  pqema  ; 
che  anzi  elb  è itn|^rtantissima  e di.  momentq 
grandissimo.  ' £ trdvèrete  di  tneJti'.  poemi  i 
qdali  Jsgnohé  non  abbiano  la' favòlà  così- bene 
etthn'ata  ooiqe.  si  eonveh^obbe , onde  né  epici 
pure'debboD  chiamarsi^  pitt-  piacciono  grau- 
^mènle‘  'per' lo  stile. 'Con' sono- scritti^; 
anzi  ii’ba  alcilni  d’ etrgomebto  .cod  sterilé  c 
secco,-  chè  pare  che  uou  debbano  poter  leg- 
gersi, e pqt  si  leggono  eoo  piacer . sommo , 
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e dò' cagione  della ‘bellezza  dello  s>tile  , 
la-  qual  pafe  che  nella  sterili^  deTl’al-gomento 
'comparisca  /maggióre.  Di  che  'abbiamo-  un  ma'- 
raviglmso  esempio  niella  Geoigioaf  di  Virgilio; 
dopo  il'qàale  se-atcadésse  di 'dover  nominarne 
alcun  altro  direi  la  ^flhde  del  -FroCastoro 
«■  la  .CoUlvMsioné  impareggiabile  dell’Alaml^ni. 
£lpef  tornaré<a  tempi  pnì  antichi  , nqnnue* 
1^  anche  Lucreaio,,  che 'pochi  altri  ornamenti 
aveVtdo , "fuori  una  * latinità  assai  .•polìta>‘,  «-da 
'inoUi*  però'  è.  stato  messo  nd  numefo' de*  i 
«dm  ' poeti  y bendiè  Cicerone'/  *l' qual  fu  cei^o 
A' queste  cose,-  come  di  tutte  d’an-rej  intelli- 
- getitisslrno , 'pare-  che  poco-  il  ònrasse. 

. ' Ora  per.>c&r  pur  qualche  cesa  d’usa  itiate- 
tia,  cosi  importante,'  e insieme  così  ..ampia* ’e 
diificile-  terrò  subito • proponendovi  alóùni’at-*- 
yertiriienti poclii  bensì.,'  ma.-pcr  mio  avviso 
nòli  inutili';  benché  piiV  colliderei  in.  lottò' Se 
potessi' dimoatrarvegli  -còn  -esempi  proprii' é 
accomodati  ■d‘bis9gno  , sémm  .i  quali  non  par 
che  regola  tiiuna  mai'  abbastanza  .si  intenda  ; 
ma  io  non'' ho  -tempo  , e voi  vél  ‘sapete  , <fi 
fiinie  .scelta  ; perchè  vi*  cófutentèTete  di  quei 
che  mi  correranno  aUa- memoria.  E voi 
gii  ‘foltezza  dell’  ingegiio  vostro  non  avete 
bisogno  di  molti  é^mpi. 

E pÒicUè  m’ho  proposlo.di 'Seguire  in. 4nfto 
la  brevità,  circa' lo  stile in  generale  ripictte- 
rommi  ‘ a quello  'die  già  ve  ne  scrosl  in  altro 
luogo  ; "óve  dissi  se  1n  non  erro , h)  -stile 
neneralrheute'  non  altro  essere  • chevuna  certa 
^alità  del  discorso  che  nàsce  dalla  mialilè  delle 
'6eHteAze,-e  delle  parole  pon  éiii  U-sentei^e  / 
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sprimono  ; e potendo  sì  l’ une  come  It 
«dire  èsser' diverse  Ira  loro ' kit  iufìniie  ina- 
nier©,  così  anche  infiniti  essere  gli\;$till;.beD- 
«hc  i maestri  sogliano  ridurgli  -a  tre  ^ ,i  quali 
sono  lo^  slil  grave  , che  end^  g'rande  e no- 
bile •«  magniiieoi  p,  splendido  .può  upminaréi  , 
e- il’ umile  ef  il' mezzano.  panni  ancóra'  di 
avervi  accennato  y-  di  quai.  sentenze  e.  di. quali 
pvòtle  ciascub  d’ essi  si , fomii.  Ora'  dico  che 
fra  « tntti  gli  stili qucUo  ciie  maggiormente 
:cojnvieiisi  ' all’ epopeja',  si  è il  magnifico  e 
■grande.f'di  che  dite,  Fagioni< possono  addursi. 

. ^.Lia  prima  ragione.,  è,  ^perchè. -ti;attaudosi 
neire[)opeja,.di  cose  grandi  e magnilicbe,  par 
conveuiepte  che  grande  altresì  e magnifico 
sia^  lo  stile,  dovendo  iq  ogni  1^ 'formato 
ragionamgn^o  adattarsi  ^Ipr  stile  aJÌa- materia^, 
e piarsele,  per,  cosi- dir,  simile.  Ecej-lo  si  dis- 
dir^bè  brattare  le  cose  grandi  usando,  uno 
stile  umile  cóp-  senùmeiiti  bassi  et  oidinarii 
e parole  adatto  coptuni.  Nè  tampopo  si  con- 
verrebbe trattari^  .con  uno  sUl  mezzano  , che 
troppo  palesemente  ..si»  adtM^a  , , e niostra  in 
qualche  modo,  j l’ ingegno  -e  lo  studio  j impe- 
rocché^ Je  (persone- , . occupale  essendo  '.dalla 
graiide^za  della  materia  y .sdegnano  quegli  ar- 
tificii,  e gii  hanno  «per  puerili  e fuor  di  tempo. 

Jba  seepoda  ragi9|ie..sl  .è  questa.  Dovendosi 
nel  poema  epico  raccontar  tutta  intera  l’azio- 
ne', c(^e  go[)ra  è detto,  senza, tralasciar  quella 
par^.. che 'V’ ebbero,  k potestà;  soprannaturali 
e divine,  hisogna  bene  che  il  poeta  si  finga 
inspirato- da  qualche,  nunae^  in  virtù- di  cui  egli 
sappia  quelle  cose  che  per  ^ e di-  ’natunue 
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scìcitta  saper  rxw»  poU'liUje.  <.£  .quindi  è nato 
usò  tra  epiel  ' inVoCiare  Apollo  ' e-  le 
Mose  ^ . o\  qualebe  .altra  divinità,  prima  di 
venire  a i lor  rac/oooti  ; anzi  tornano  all’  yt- 
veoa^one  v alle  preghiere-, ^ qualunque  volta 
ipeootra , loro  di  dò^ere.  raccontar  cosa  di 
'tpialohe  atpiggtor  rilievo  e di  qoalche  ' maggior 
oaffiodltài..  Come  .Vèggiamo  aver  fatto  Virgilio , 
che  àvepdo  , nel',  pniunpio  della  stw  Cneicle  in- 
vocata la  IMueo,  nttùogehè  gli  mostri,  le  gi^- 
'costaqse ' tutte  di  -naell’- impresa  ; torna -poi 
all’  invocazione  e 'aliQ‘..pregliiere  là  do.ve  gH 
QCcòiT^  di  dover  dire  quali  iÒSseró  all’  arrivo 
di  Enéa  io  sta^.e  ì movimenti  del  Lazio.  Nè 
vuol  desorivere  le  caveme  eacitre  dell’abisso., 
aeuza  chiederne  -prima  ligenza  a gli,  Dii  che  ^ 
lo  al^itano.' Dovendo  dunque  -U  poeta,  mostrar 
di  parlare  pcr.un'cepto  spiritò  chein-r 

teriormente  Ip  -ecciti  ,e  lo  nmvO)  beo  si  vede 
non  altro  a lui  convenirsi  che  lino  stile  nobile 
pkw  mudo'  e*  )i^gtùficd  I ohde  paja  che  non 
•fi*,  , m^  parli  jper<  bocca ‘‘sua 'un  queddha  -Xd* 
dio , « non  sieno  state  -^ne  -sue  invocaXtdlÉ^ - 

; JK,  «[ai  sì  vede '.ohe  I9  M^ìle  deli’ epope|e'’ 
dovrà  esser  lontano  da  que^unque.  bassezza  e 
vdtà,  e sfuggirà  t^Ut  Quegli. oenàmenti.  che 
mòatrano  troppo  • àrtiécio , . e ' fan  oeaoscecé 
(fi- essere  stali  ncertiati.  Anzi  potendo  Io  stile 
gifwde  essere  più,  p -mea  gelide , e.preiii|Iere 
nd^.^na  nol^tà:  .diverse  forme  j'  a ' che.  si 
▼flda>.naaniiléstamente  nello  stil  f^ragico  e nel- 
i’ oratorio' , che  essendo  améndue  -grandi,- pur 
'VoD  tra  loro  dlvet^r;  nno'è  vJ^cuU  dubio  che 
lo  etilo  dell’  epopìja^  dovrà  . à^anzar  tutti  ^lì 
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alici  hiìóiagaìfìceDRa  è splendore mmé‘<fuello 
che  tericr  dee  del  sovrumano  e del’ 'di vino. 
E però  ben  gli  staranno  •metafore  ardimen- 
tose et  espressioni  sfùrzatè  -,  'cKe  i prosatori 
i^igetterebbono , ' e forme  pnove  e forestiere  », 
o anche  tratte  dall’antichità  ^ e glà’perlongo 
tempo  'dismesse,  lc‘  qtiali  usatè,  opportmia- 
ntènté  e con  giudizio , per  cómon  sentimento 
danno  gravità  al ‘discorso , e'>  lo  rendono  in 
certo  modo  Venerabile.  £ questa  ' fo^inm  dosi 
eccellente  di 'dire  non  so 'se  in  ‘tlcuh -al^ 
più  ohe  in  Virgilio  si  tegga;  di  cui' pesò  k> 
non  recherò  qui' esempio  nitino  j’iraperocdlFè 
il  reairrte  pochi  non  basterebbe'*  a far  'conó- 
scere gencrabnente  qóal'sia  lo  stile  di  dnd 
poema,  e‘ H recarne  molti' ^oppo  mi  Ibr^be 
eS$èr  lungo  ; senza  tche'j-qnèlle^  fortae  Ì3te*é 
che  in  Virguio  / unHó'  nd  oltre , Somniamen^ 
mplendoriò,' staccate  essendo  da  qoefid  e pó- 
ste' ihoT  di  Itiogo'^  non.  móstràno  pfeliamónte 
la  bellézza  Itorè»  J il  che  avwerre  'di  'cpfasi  tutti 
gli  esempi  di  questo  gCóRre  che  si  traggono 
da  valenti  scrittori.  ‘ '•  ' < - >*  . , i. 

E già  per  le  Cos^'  dÀte  pù5  leggièmìenté 
coroprendCi’si  «punta  e fino*  a qual'  segnò 
débba'  il'  pbeU  epico  avèt’  cura ' 'della  perspi- 
Cirità  ovvero  ébia rezza  del' dire  ; là 'quale  ber>- 
^hè  àia  senza  alcun  dubio  im  prègio  ' ban- 
dissimo /di  qiiàlsiragHa- ragionamciito , io  nón 
vegliò  però'*  che  chi  ^.compone'  un’  epopéja  , 
cosi  la  studiiV  C la 'cerchi,  ' Come  se  facesse 
un  ccAnponinientò  di  stH  Semplice  e piano  ;■ 
nè  voglio- cbei  sfugga  gli  ornamenti ‘strani' e 
nt^ravigliosi',  di  Cui  si  abbellisce  -,  o più'  tosto 
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lo'  Stil  grande,  per  sovendijo  timore 
di-iion  esser  clùaro  ; che  anzi  l’ oscurità , come 
Lo  ho^  sentito  dire  , ad  alcu;t3i  maestt;i  di  rèt- 
torica',  giova  talvolta  alla',  gravità..  £■  certo 
^elli‘che  insegnano  la  lingua  « latina  , V non 
istuuaiio  che  Virgilio  «aia  de  1 piti  >€111314  ’e 
de’ phì' facili  a intendersi. , Non  é per.  ofdesto 
però  che  il  'poeta,  epico  non  debba^  voler  C5* 
sere  inteso  ahnen  da  ipièlU  cbe^  hanno  «[ual- 
die. conoscenza  delle  .Istorie.,  é- delle  ftfvolc, 
e guatano  «alcun  poco  la  poesifi  ; 'perché  a gli 
altri  sarebbe  cosa  vana'  iUvoler  piacere-  -con 
un  poema;  ma  questi  istessi  ,-'che  sono, , e per 
natura  e per  lo  .studio  così  disposti , vo^o 
che  iiiteòdano’ ^ tanto  in--- tanto  le  cose  imo 
serua  qiidclie  fatica , purdrè  t|a.  fatica  sia  pic- 
cola , e ne  sìeoò  essi  capaci , nè  dia  .lor  nojà. 

, £ Ule^  essendo  ; anzi  che  iioja , recherà  loro 
piacere.'  « *,i  ,/  i-  '•  v . v •*'’ 

• 'Nè -j dovrà  ; puifC  il  Spoeta  epico,  per  mio 
avviso^  essere  cosìt  sollecito  alla  purezza  e' al 
eandor  dello  stile , che  voglia  dire  ogni  cosa 
con  quell! atticLsiuQ  che  è 'ptu}>ri'Q  della  lingua 
in.  cui<  scrive.  Certo  che  fra  Latini  Virgilio 
non  pare,  il  più  latino^  usando  cosh.  sovente 
fonpe  straniere  e <la*rlut  stesso  inventate.  Le 
espressioni  arditìe'  et  animoseye-  l’uso;  delle 
parole  ,,  e la  'collocazione  istessa'iion'  volgare, 
né  ordinaria , assai  mostrano  che  egli,'. piu  to- 
sto che  cittadino  romano'^  volle  parere  uh 
uomo,  dui  ciel  disceso  per  parlare  a .gli  altri 
uomini , non  secondo  Fuso  coiuuné,  ma  alla 
maniera  de  gli  Dii.  £ cosh  vorre’  io  >'che  fa- 
cesse qualunque  poeta  epico.  ‘ v 
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sono  .-«licuni  -che  gen^lni^te.  non  -to- 
provano  queiló  stile  taiito , pbiiipos^ , diceuw 
ohe  tooUi  aver  iùguardo- afi’iauole  della  lin>; 
l^ia  ia  cui  r uem  (Pcrive  *, . e ,<;be  non  Uilte  ‘le 
Hugue  posilo  ’ far;  qti^i  sforci  òhe  - ai  lodalo 
Ul  Omero re>  in -Virgifio^  e die,ogid-.lKngea 
ha  .una''  • natera  - eua  propria , . per  'cai^  rifinii 
quegli ’oroafti'enti' che  liy  allea  liil|i)a-.ncev‘e, 
É queglt  che  opsl' dicdno'j.pB’'^  cWiMri&uà- 
scauo^  alla  natura  delle  ^lingue  piA  <^e  0^0 
Cònvieue  ; .di  clie  f»  bisogno^  e nspoqdér^lo» 
ro,  cominciar  d’aUq  le  parole  pei*  le^ar  .^ia 
un’opmiqOe  <che  s’han  >fitta  Aell''MBmo»,  - e 
che  io  credo  falsa;  ' t • v » -». 

‘A  me  par  dunque  che  tutte  le  .lingoe,  put^ 
chè  le  voci -di  euH -esse,  ai  compongono;;  ab-' 
hiano  bel  suòno,  e comodavuente  ^ pieghino 
in  più  maniere;  a'  me -par,  .dico',  epe  tutte 
eieno  capaci 'de’ medésimi  orneinenti  ; - e se 
noi  reggiamo  "piacere  In^uiiA  qu^lo>ohe  dis- 
piacerei^ in'  OEi^  a^tra.,-  io  son  d’ophiiene- 
ohe  ciò  nasòà non  dalia  uatùca  deUò-  lihfue 
iatesse,  mp^più  tosto  dall»,  oonsuetudiné  delio 
orecshiey-la  coosua'tudine  bd  .meravi- 

gliosa' forze  di  far'  <die-  le  <8>*é  piacciano  o 
non.' piacciano. 'Ib  fatti  se  noi-* còusiéereremo 
i pfo^MSr  delle . ^iguf , iaovereino  • grandis-- 
skne.-ed  infinite  essersi  fatte  in  cia- 

scuna di.  esse  j non.  per  altro  epe  per  la  detta 
oonauehulioe;'  smperofichà  . avendo*  i • poeti  e 
i ragionatori  tutti  cominciato' .fifi-^da  prineipiQ 
ad  ue&r  le. parole  -ili  cerU^  'nòdi , e non.»il- 
trìmehU airvezzaroBO  a.  cpiei  modi  le  oréc- 
chie , le  quali  presero  -et  lehheró  per  qualtPe 
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tempo  in  abboirinieiito  Quegli 'altri  nìodi  a 
cui  non  eranot  assuefatte;  fin  tan^ò  cjie  iri- 
trodot^si  appòco  a poco  un’altra^  cotisueta* 
dine , cominciò  a piacer'  loro  quello  eh  e- prima 
dispiaceva , . e ^dispiacer  .quello  ''  che  piaceva. 
Ciò  dunque  che  ahbeniscé  et  adorna  le -Ih)- 
guè,'  e le  fa'"  piacete  o dispiacerò',  qon  e, 
come  ^cuni  atvisano-,'  una  certa  virtù ' intrin- 
seca e nativa  della'  lingua' e .delle  paróle,  ma 
più  tòsto  una  Consuetudine  '‘ohe  ^1  ' uomfia 
introduconof,  e-  mutano  é ‘volgond'a  piacer 
loro.  Perché  mi  fanno  rider  coloro  che , di- 
cono, la  nostra"  lingua  non  poter  • sostenere 
periodi  alquanto  hinghi;^  nè  una  certa  artifi- 
ciosa ditposizion  di  paróle,' per  cui  si  trovin 
talora  fuori  del  sito  ter  'naturale;  e vorreb- 
boDo  che  ogni  ’ifen&p*' fosse  breve,  e 'nelle 
poesie  sempre  finisse,  ài  finir  del  Verso  ; . e si 
mettesse  per  ordine  il  .nominativo , e poi -U 
verbo i e poi  d’accusativo;  « di  cii' lodano  i 
Francesii^  dicendo  che  anehe  la  lingua 'loro 
còsi ' richiede,  E non,s’accrfrgono<  che  'quello 
che  essi  dicono  non  ; poter  sostenersi  dalla 
nostra'  lingua, '-fu- pUr  da  «essa  sostenuto  in 
altro  tempo  ; ehe  iien'  sappiamo  con  quanto 

fiiacece  fmron  lette  una  volta'  per%  tutta  Italia 
e scritture” del  Bembo,  del  Castigliòue,  'del 
tàsa,'  quantunque  .avessero'»  perifdi  hmgki., 
nè  sèmpre  fosse  il  nominativo  dinan'/Zr  alver- 
‘bo.  E se  r Franzesi  vcdcseerct»  figuaTd,:iro  al- 
' quanto  indjetrò  -fiuo  ,à  tetnpi  de)  ter  famoso 
Ronsardo,  troverebbó»  lo  stesso: -R  sfe'»  fosse 
qui  Inog'o  di  pivrergOnarO  te‘  varie  cohsùeludini 
succedutesi  l’uiui  all’ ni  Ira  nella  nostra  Hiigua, 
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è faor.  di  dubbio  ohe  quell’  aoti6a , la  ' quale 
perraetteva-di  iar  periodi  uQ>ppdo  più  lunghi 
dell’ordiuario,.  e- dat'e'alle’parMe  un  rivòlgi- 
melo più.  vago,  porgevi  a i poeti  e a -gli 
oratori  maggior  comodo^  -è ‘lasciava’  lqogo<ad 
infùiiti  ornamenti,  che  tanto  si* lodano  né’ La- 
tini e ne’ Greci,  e non  so  perchè  non  doves- 
aer  lodarsi  anche  nei  iiQstjri.  Per-  la  qual  cosa 
io  credo  .che  male"àbbiah  fatto  coloro,  che 
sir  son  tanto, ingegnati  idi  levar  vii  'qneHa  an- 
tica usanza,' e peggio  facciano  quelli  che  .si 
ingegiiàno  di.  estirparne,  ancor' gli  atanzi , in- 
troducendone una  nuòva 'tutta  contrària.  Nè 
ini  si  dica  che  i,  Franceri  fan  pur^oosì , per- 
chè i Francesi  potivAihoqo  anbV essi  .far  male. 

Ma  tornando  al  predilo  , firt,  dico  che  la 
consuetudine  in  ^alsiVogà'»  lingua  a 'tal  piìè 
giungere  che  levi  ano--‘stijle  *bioUÌ'  oniamenti 
«lic  la  .natura  dpllavlhigua  per  altro,  ricéve- 
rebbe;'Nòn  pertanto  io.,  non"  vo^i'o  già  che 
noi'ci/meUiamoiia  combattere  eoulro.Ia  con- 
suetudine la  qual  vuoi  signQrfggiarc*,'’c  bi- 
sogna .purè  ohediria  : .'é  $f  4>bedendolè  ver- 
remo a spogliar  lo  .isUle.  di  Jatolti'  ou'namenti  , 
.sarà  puf  do  colpa  della ''Coosii'eludiue  , e ' di 
quelli  chet' la' introdussero  , . non  nostra.  Per 
la  qual.cQsa,  ancorché  io*  conceda  al  poeta 
epico  di  essere  ardimentoso.^  io  'voglio  però 
che ^ egli  ài  lasci  coòdurre  in  gran. parte  dalla 
consuetudine  del  -sho  tempo  perchè  sono 
corté. consuetudini,  tanto  fisse  c railicate,  che 
non  potrebbono  vincersi  .^e  non  nello’  spazio 
di  più  secoli } .nè  gioverebbe  com'porre  un 
poema,  il  quale  dispiacendo  ora  dovesse 
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còmit^iar  a piacere  «olo . di  /pi  a trecento 
anni.  Oico^benp|  ..lasci»u4o  da.  piir.te  que- 
gli dnw^nti . nascono  e dipeadpuv'  di^l 
saoDO*  4^e' -parole-,  i .quali,  Terameiite  non 
possono  trasporllarsi  d’uu^  Ungiu>h>.  un’altra, 
IO,  clesidera  che  .it  poeti^  epico  trasferisca  nel 
imo  ; poema- tult^  le.  belletw-' d’ Oitìei»  e di 
yirguio  , clie  trasferir  vi  si  jpossond  eetiza 
.troppx»  offendei» '.k  .consuetudine  della' lingua,- 
e quelle  che  -noB\j^8SOQo,,le  Usti-,  e creda 
die  il  lasciarle' S\a.  0.0^9  ddlà  consuetudine  , 
e non  sua;  nè  però 'niei  persuadasi-,  che  .do- 
vendo noi,  pur  seguire  l’usanza  nostra.,  >noa 
fesse  per  dò<  I’  natica  miglior  ffi  essa  ; che 
sarebbe  eiror  troppo  grande  , massimamente 
in  chi  voglia  far  giudieio  de’ poemi  si  antichi 
cóme  -moderni.  £ se.  noi  avremo  alla  consue- 
tudine quel  riguardo  che  aver  si  dee , perdo- 
neremo, anche  più  facilmente'  a poeti  qualche 
difetto  del  loro,  sUle , attnbuendo  a colpa 
non  di  lo'ro,  ma  della  consuetudine,-  che  im- 
pedisce per  .avventura  e restringi  la  .loro  lin- 
gua. Go^..ió . perduocfò  4t  leggieri  a quel 
Francese ,-chfe,  ugo  avetìdo}.  voluto'  cotmuciarje. 
il  suo  pocD^a,-cpD  que’due  -versi  che  parvei^ 
al  Savio  .Greco,  un  indoviaello , cominciollo 
con  .questi  :•*  ' - 

Je  charoe  ce-  fÌèros  qui  regna  sur  in  France 
Et  piu-  droil  <k  cbftqàéte  et  par  droit  de  nais'sqncà; 

de’  quali  -il  prjmo  è cosi  abietto  e 'iqoài  disa- 
dornò obo  uiun..Italiano  vedrebbe  comiueiar 
un  poema  a quel  modo;  l’altro  'poi  si  adorna 
eoa.  quella,  oguaglianaa  di  Rimembri  -e  coit 
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qucUa  repetizioiic  che  a qualche  Italiano  pjji* 
rer'potreDbe  jmerile.  Ma  poiché  “U- poeipa  snT 
comincipre*  e^ser  dee  grave  «»«empli<^,  vO- 
létMlo  forse  it  Francese  tenersi  a -quella 
plicìté>'non  truyò  nella  sua'  lingua  niudp  di 
ornare  quel'  primo  verso  ; nè^lbrse  avrebbe 
trovato  ornamento,  alopnq  pel  'secondo^  Se 
egli  non  sei  procacciava*^ coi)  quella  puerilità. 
E per  l’istcssa 'ragione  9*  iiìge^a  -egli  poi* di 
ab^llirc  tiitto  qu'bl  pirncipìo  non  .'.seidinieuli 
-e  Unni  troppo  forse  ^nCercati , ef  per  ’ ciii  ve- 
desi'  in  qrfe’  versi  la  .vo)^ia  che  hanno  di  pa- 
rer belli.  Ma  che ‘far  doveva  pi  poeta,  se  la 
consuetudine  della  sua  lingua  non  gli, permet- 
teva di  usare  verim  altro  ornmnenlo?  L’A,no- 
sto  ebbe  a scrivere -in  una  lìngua ‘più  felice, 
e cominciò  il  suo  poema  cqO 'quc’^nc  versi 
nobilissimi:  . 

donne,  i^cni/tdlier-,'  l* arme,' ^ amori, 
lìe  tortene , te  auiku:i  jmpiese  iff  ccmto} 

dove  .quanto  vagKa  ^ e ^anta  dfe  di  pravità 
l’avervsostenutó  il  verbo  ultimo  ,.da 

<]^sW  facilmente  ptiò  oomprmidérsi,-cbe  dù 
nvolg9ssé  quei  v^rsi.in  aHfo  mo^,  dicendo  : 

Cantò  le  domte , i c^rtltieFi,  V'armé,  ' ■ 

■ G(t  amor,  Ve  cortesìe,  U inifrcsé  audaci, 

non  crebbe  chi  soffrir  gli  potesse.  Là  dove 
così,  come  gU  dispose  l’Anosto , piacciono  a 
tuba  grandemente.  , Coìi  ^ j^mettcfndogU  la 
Consuetudine  della  lingua  'di'  éecatpe  il  verbo 
air.ultimgu,  gli  dfe  -modd  da  fotnare'  due  -Versi 
bellissimi  , '■  sedia  dhe  egli'  avesse  bìsoguo 
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d^altro  che  di  Scégliere  a ciò  voci  belle,  e nobi- 
li, come  e’ fece.  Nè  curò  di  mettere  in  per- 
fetta .uguaglianza  quelle  tt%.  oj^>posizioui  de  i 
cavalieri • alle  donne,'  degli  amori  alle ‘arme, 
delle ' imprese  alle  cortesie;  che  .sqircbbe  stata 
in  Vero  puerilità;,  mà  distinse  he  due  prime 
nel  .primo.- verso,  fermandosi,  con  l’accento 
nella  sesta  sillaba  ; distese  la  terza  per  tutto 
U verso'  secondo  , ferjnandost  con, Taccento 
nella  quarU, 'e. dando. all' imprese  unVggiuuT 
to , il  che.  non  fece  afte  coi  tcsie;  così  com- 
po^  due  versi  pieni  insieme  di  ornamento  e 
di  decoro,  e così  pUr  fece  tutta  quella  otta- 
va, variandone , ..il  suono  in  più  maniere,  e 
sostenenùdola'T  lino ’air  ultimo  con  dignità.  Nel 
che  non  può  dirsi  che  -egli  non  si  valesse 
assai  della  comodità  della  lingua , non  ancora 
del  tutto  guasta  dulia'  consuetudine. 

È bene  uu-j  altro  difetto  che  per  cagion 
della  lingua,  perdonar  bisogna,- non  che  ai 
Francesi,,  anche  *a  gl’ Italiani;  e questo  è la 
necessità  della  rima la  qual  nasce  dal  suono 
delle  parole ,'  il , qual  non  basta  .dà.  se  solo  à 
formar  versi  che  contentino  affatto  le 'orec- 
chie,.se  la  rima 'non*  vi 'si  aggiunga,;  di  che, 
senza'-  entrare  in  sottilità  ^ l’ esperiènza  Ci  ^ha 
fatto  -chiari.'  Perchè  veggiàmo  , con  quanta' 
avidità  hanno  i nostri  £110  da  tempi  più  an- 
ti<dii  ■ abbracciata  la , rima.  E lo  stesso  hanno 
pur  fatto  C.  Francesi  e Spaglinoli,  quanti^ 
que  abbiano  queOi  una  lingua  molto',  sòayè , 
e questi  una  lingu.'i  nobile  òltré  modo  e ma- 
gnifica. Segno  che  le  parole  onde  queste 
lingue  si  formano , benché  ridotte  ' a cerli 
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immèri  e'misufè,  ifoii  ptì88ono'p«rò4ai«  alle 
oreccUiè  tutto  qhel  dikttd  che  esse  vorreb- 
borni,  ove  mauclii  la  funi».  Hi  non  è ehi 
le^^  il  poetala  del  rrls^ino',  che  ha  per  ^al- 
tro'h*  stìe  bellezze.. fc  èhi  è che- leggìi  1»  GoU- 
tivazmntf  dell  Àlamanni  che  è pur  tanto-bella^ 
e.lé  Giornate  del  Tasso-  dm  pur'sono  Miarse 
di^ bèllissimi  lutili?  Si  wde  ihiuque le  pa- 
role npn  essere*  per  se  .stesse  abbastaiiÈa^-’Vap* 
levoli  senza  1’  a)uto  della  nma.  'Nè'  potrc^ 
la  consuetudine  emendir  quel  difetto  # se  già. 
non  mutasse  le  parole,  che  è qedmle  dice  il 
linguaggio.  Se  psrra  dunque  ad  dcnutt  *^he 
l’uso  della  rima  non  «si  ^cunfaccia*  alla -gravità 
del  poema  epico,  io  noli  gli  eótilrastarq- pun- 
to ; dirò  solo  die  un.  tal  difetto"  dèe* 'perdo**  , 
narsi  a quei  poeti  che  Scrivono  ■ in  ùua 'lingua 
\ cui  versi  iie  hànno'  bisogno;  ^oh  avrebbe 
dovuto  perdonarsi  ire  ar^  .Virgilio  J’»,  H(è  * a Lu- 
cano, nè  a Stazio,  stri  vendo 'essi  in  iinaliu- 
gtia  pi»)  felice,  a cui*  non  . abbisogiiava  una 
tale  affettazione;  ché  di  vero  t.-d  tìa  i>arr ebbe 
la  rima;  ma  l’uso  fa  die  noji  vi  si  poit*iuente  y 
e intanto  le  orècdile  'si  dilettiinb  . in  quella 
uniformità  è còàcòrdia' di  la  qlrale'd-. 

gtiardató*- dOo  giudizio  si"  avrebbe' hior 'di  ih»- 
bio'  per  ‘ UT>  oniaiiiènio  troppb  palesetim^tì 
ricerc.àto  , è, 'per  cosi  dir  puerile  mal 

pYr>prid  di  illi  poema  a’  cui  'richi^giBÌ-'  sopra 
tntwi  It'.gra’vità.  Et'm^meh'  W >pi*io'poi.^  se  « 
rivolga  il  poèma'  come  Suol  farsi-,  iti  oftavie, 
le’'qu  Vl^  con'  qtiel  perpetuo'’  è costante-  ordià 
di  ’ rime  c^l  -dHaramerit'e  sooprorto->  T artifizio 
dd  poeta  ,•  che- io' nOri-so  J se  dnpece  di«ser 
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le  ottarvey  non  fesse  meii,.- a uuJ|- 
scun  'rereo  q»»^, misure- di  aUfebe  dve  glissi 
richieda ^ei>^^ctargli  tutti  oori'ere  u piai- 
cer  loto  seóza  alcuno’  di‘  rh|Je.*-]Vl3, 

come  'hq,  detto  di  sopra,. se'  in  questo  èi  ed- 
pa  , 'noi!  è 'dèi' poeta  , tuaridèllar  lingua 
procedefido  -il  difetto  djd  sileno'-  liloppo  ' dé- 
bole^ delle  parole , nón  -potrebbii?  la<  'consue, 
ladine^ Miemlark).'  . » ••  ' 

Potrebbe  forse-  la  C(msfie«»dWV*'iiitrQdotlii 
a poco  a poco  e con  . giudicio  nella  nostia 
hngua^.veuire  uiq»  volta  a termine  di  con- 
cedere^ alle  e^resiiioiiK  et  die  forme  del  dire 
alquanto  piu. ai  lib'rtà  che  per*avventura  non 
hanno  o^e  ^teSserO  innalzarsi  in  un  poema 
. • tostarti,  alqitOiito-'piit- che  non  fanno,  da 
quelle  dei  prosatori. -‘jitè  in  questo  però  vor- 
rei che  il'^)oela  ^sse^ troppo  ardimentoso, 
nè  troppo V Si 'stffrettassè;"^  so,  se  io  per- 
mettessi *prè^  ad  uno  nostri  il  dii^:  co/ui  ' 
cer^'-e^  per.  dke  apptestò 
molto  pane  ; é 'coliti'  si  hèi>v%  mollo  Bacco , 
per  dir  inibito 'Vino  f-beudiè.-  Vf-giHo'  t gli 
altri  Latini  ael  dicéssero.  Ma  la  <onsTO\»«Jinc 
del  parlai-  latino  non 'si;  offèndeva  dl‘"qùeste 
espressioni  còsi  at^meiitose,  l^V  quali  benché 
**°*'  jf'  ’**®^®*^ -‘b»i -pi*bsatóri^  pur*  piacevano 
per  l’uso  che ‘ne  ;&cevand  i-  poèti.  -La'- eoa- 
suetadine  -della'  lingiia‘*no8trd  ; -più* tosto'  la 
f^iUanimità  de’ nòstri  poèti,  tir’  ha-^reriduti 
tnaidi  e poco  disposti  « - qaelle  • Ibiitie  -cosi 
unimose;^  quali. chi*  Usasse j*-'.  non  jSjurtdibh 
quasi  r^e-parladse  ila'nafwt-  E quindi 'è,  cìje 
I Ariosto'  p4r  luuglii  tratti-,  .se  f'esp’ression 
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toL,  si  cotìsid^ri,  po<3o  .o  nulla  sr  scolta  ^la 

Eposji , n il  J'aaso.non  jè  gran  fattQ  enfaggioso. 

t,  ia' dirci  quasi  che  Ja  ..oònsuetudioe  in  que- 
sta paftp  vCossp  «npbssihilé  ' a vihceni  ve- 
dcO(U>  «hé,  non  rUaniJa  potuta  vifM:effé  questi 
due,  se  non '^se  che  .3  ■ Màriup  stu^.  di 
B<»stawi  dalla  prosa , più  forse  che  essi  .noi* 
fecero,  e- si  atfornò  più  dteUe’.favOlej'^e  fii' in 
molti  luoghi  'felicemente  più  ardito:  per  esèm- 
pio, in  Ve€^  dVdire:  addormetUossi  JU  la  ri- 
pa, dir  voHe:  »'  ....  . ‘ 


. ' ■ e su  /«?  sporidi  erl>ose- 

tn  un  tranquUfó  phbÙJb  óccì^  OQmpqse. 

Nè  volle  dire:  chi  gfoca-.<rf/«  òantó/^  chi  a 
dadi,  come  forse  avrebbe  ' detto  T Andato,  o il 
Tasso;  ma  disse  in  qufeUa  vtì«e : 

E chi  con  carie  effigiate  in  www^  ' ' 
Prova  quel  che  j^rtunà  af  àiondo  possa^ 
■'  Chi  le  coma  agUaìe  in  Breve  spiano 
Fa  ribai  iar  de  lè  voìubU‘ossdl 

•Ma  quésto' poe^  non, va  or  per  fé 
'P'oagkuie  ai  mofte  cose  ■'.dm'" sono-  in  esao 
tneriUmente  dispiaoiitte si  leggono  nè 
raen  quello  che  piaoerebbono.i'  j 
• fin  qui  IfQ  detto  di- quegl’ iìnpcdinienti  che 
C.eca*la''.liagua , o per- s|i  btosèa  e di 'natura 
sua-,,  o">per  oagione  .della  nonanetudioé a 
quella  giwideaBa,  di  stile  ciré  al  poema  epiro 
SI  richiederebbe»  • Un- altra  cosa  è 'che  simil- 
me>i^  ^e  sì  oppone,  ed  -è  però.,  de^O'  di  con- 
Sidem^iune , come  quella  che  più  tnstp,>che 
vizio  , pare  a.  molti  * virtù,  .ó  non  che'  da 
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fuggirsi,  apn  sembra 'da  cercarsi;  e questa  è 
quelJa  fonaa  di  dire  che  stiriiaw. necessaria  in 
ogni  berv  tessuto  ragipnarpento ; e.chiàmanla 
i maestri  aptitudime^  io,  -ve  ne,  parlai  .altra 
volta,. e'  parmi-ciie  io  la  chiamassi  convenien-', 
aa./  Coesiste  raptitadine;  o vhgh?m.‘  dire 
cqnveuieuza",  in  una  certa  pieghevolezza  ,deho 
stile , per  esso adattandosi  alfe  materia , 
quando  a-iònalza  e, quando abbaca,* e quando 
tiene  una  mezzana  » ^ia  ; onde  pace  che,  se  il^ 
poeta  .epico  vojrrà  aver  U lode,  della  conve-^ 
nienza,  non  potrà  aVer  sempre  quella  della 
roagiiìlìcenza  e della,  • ^andpzza  ; -ma,,  varia 
essendo,  la.  materia  che- egli  ha  «per  le  mani, 
otfe‘  nbbilé  e grànde , ove  semplice  et  umile , 
dovrà  e^U«pùre  innalzare  qr»  lo  stile,  et  or 
richiamarlo-’ da  quella  -altezza,  et  accostarlo,, 
con  bel  modo  quando  al,  tènue  e quando  al 
mediocre.  E in  veiio^’.  se  noi  considereremo 
r infinita  , varietà  de^.luoghi  per  'cu^  dovrà  av-* 
volgersi'  il  poeta  scrivendo,  un.  poema • epico  , 
guerre,  paci  , battaglie , navigazioni,  tempe- 
ste di ^ mure,  avvenimenti  xjuando  terribili  e 
quando  hè^ , giochi , feste,  eaccie^  conviti; 
parrà  d>flicde  .j,  che  vplepdp  adattar.  ,lo  stile  • 
alla  materia ,,  ritener  poSsa  in  ogni  luogo  quella 
nobikà,  é grandezza  < che.  gli  abbiamo  prescrit- 
V» , fi-  non  debba  di  tanto  .m,'tanto  petder  la 
laude'della  ntagiiificeùza  per  «uóns^i^ir  quella 
deiraptitqdine.  ,*  *.  »’>•  4 •'  • 

Vè  io  dico*  che  questa  .forma - che  chia- 
miamo a ptitudipe,.  non  sfe  iiecessyriissiiim  m uis, 
poema , e concedo  qhe.  ess;^  in  qualche  modo 
si  oppone  .talvolta,' graodezzà>.  e uoh<Hà 
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(lellq  stilc’;^  dica  béner  cUé.  Ht>a  tjisité'  le  siop> 
pone,' <f**3rt*ò'»le^i»f' per  avtBBtura ’-«i .persua- 
dono.'Percliè' lo- grtVà  e ■■nobile  «on  è 
OD9Ì  '^sso  déterminate  j non  posàik  a^een- 
dei>e  e discCfwlfene  per 'più*»  gradi  , • ed  , èseei^ 
ora  'piA  laobfle  et  or>  meno;  e coil^erviindto 
sempre  <]»  - nobiltà  , farsi*  però  riòittu'- ora 
all' amile  ora  si  nwdiooré;  dorrà  «ero, 

farlo,  $e  non  per  qltró,-c^ràaiileiitt*:pi?r*i^ftig-- 
gire  la  sa ajetìi*;'^* potrà  megb® 
diOiosamenie  vaViarA , 'qbe  adattandosi  ■‘aìla 
materia , che  nel  pbeme  -epica,  dovrà  ^wré 
qiich’  essa  varia,  'to  voglio  wnque  jche  d^poeta 
epico  osservi  per  tòlto ‘la*  dignità  e il- deéoro^ 
eziaixlio  là  dove  la  ttiat«vra,si  abbàsvd-  fido 
alk  viltà;  che,'  oltre  che , dp^à 'jlen^àilM^  Ma 
quei  Inoghi^  il  mep  che  ^uò,  'dovrà- anche' 
trattargli -ber  inodo.,  ìChe' essépdo'  1a  materia 
bassa  e vile,  non 'paja  basso  enfile  sricor egli; 
e.  sempre  a^à  in  brente  »la  gntnde**a  -dk^el- 
r argomento' che  egli' prese  -fip  .4^  princ^io 
ad  esporre  , .e  riCorderassi-'di  quel  Dio ‘'che 
egli  invocò.  • _'V  • * •*, 

" .^er  «quanto  dunqae  ^awHkeasi  là^materi») 
pon  do^à.'avvflirsf  il  poetale  ferà  Come -vuol 
Airsi  nell’ egloghe , dbve  insT^ndosKi  pastori 
che  tra  ìór  parlentt , se'  nfl  -iòiità^la'  séfilpli- 
cità'  é r.ionobetjzà  , . nqd  là  goffàggine, 'oè  la 
villà;  e'sf  dà^  loro  quellà  geniileì^a^' e ^-quella 

fra^ia' che  non  hanno.  Cosi  il  poeta' " èpico.; 

ovendo  t&lot^'^por"  dose  vili,  cercherà"  di 
daV  lo^ò  quella  nobilla  òhe  • pòh' Hahho  e 
imiterà  i"bei  parlatori-,  <^e 'ricordar  Volando, 
lè  'cose-  abbiette,* le-  Bomkiano  «obibdente  , e 
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ne  parigino- ,c(A,  dec^o.  Virgilio:,  eziandio  (^e 
la  materia  ìó  .chiami  talyòlts^  alia  baaaeaza, 
sostien  pett>)^sedi])rc  .la  suójgravità  ; ^ fa  par- 
lar Paliituro,  .senza  (^scendere  alla' Vikir^’un 
uia’riiiajo  ; et  è bello  e eziandie  ht  dqye 

descrive . la  corsa  de’  fanciulli  ; e-  'raccCKitaD^o 
gli  aiuoli  della  Reina,  nie«te-ji 

ferma  in  puerilità.  , , » ^ . '■ 

Ben  è veco.che’quetito-avvèrtimento  di  se- 
guir senlpre  uno  stil  imbllé  e grave  suol  darsi 
da’  piàeHtri  ' eoa  grande  *^niiuo , presumendo 
essi  che  il  poeta , Voglia  cfinnporre  V14  ^ 

poema  epi(^ , propongasi  uu  argomento  lutto 
nubile  e -grave^  nè  ..vOgliaj  sc  -riha  alcuna 
parte  alquanto  vile^  fermarsi  in'es.sa,  nè  an- 
dar dietro.  aHe  lèggerezie  ; del  che  si  guar- 
darono molto,  meglio  gli  antichi , che  noi  non 
facciamo  , , a’ quali  .nòn  ‘pare  che  possa  un 
poema  esser  bello,  se  egli  non  è tutto  sparso 
di  leggCfesize  aiuoro.se.  *ÌÌ>  veramente  se  l’‘ar- 
gomento  presenterà  tkl»-  ineziev  e- 
piacerà,  iU  poeta  , p vorrà '/erfìnarsi  Iir -esse  e 
preji(kri<e.  diletto,  io  non  sapj^m  àKojca  pn^- 
scflverg^  ^ratid^za  , di*  stile  e ‘magrìifidenza  j 
clic  troppo  si  disdirebbe  alla*  materia  , 'e  l’ap- 
titudùip  s?  perderebbe!* '(^hi  voridbbe  prescri" 
vere  al  Tasso  'la*  magnificenza,  dej  dire,  là 
dove  in  su  ’l  fluire/  i^lFà’  piàTiera^  battaglia , 
Bulla  *piùr  altro  >aspeÌtàaidosi  dlie  J''adoraaau 
disi  Sepolcro,  si'  peirie  ‘4.  descriv^e'dé  tene- 
rezze u’Amiida  e di  .Rinaldo  3,  Pv^ero  là  dove 
mettesi  a piangere^  con  trmini*  ? O là  dove 
n'e  mostra  Tancredi  die  , preso  ' daf  ,VoJtó 
d’  una  donzelhi}’  ^cheptma  1^.  t&fìdu'^^t^hi 
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swd>^  die  questi  luoghi  j;olésse  |pre^n> 

vérgli  jia' grandezza  e',  la  ‘ màgniticenza  dello 
stile?  vVjuì  ^•clii  ,bòii  gli  'perdonerebbe,  certi 
òi^ainenti  eh ^ appena  si  loderebbono  in  un 
eompoiiiurento  di  siil  mezzano?  De’ quali  ,iu 
vefo-  abbonda  il  «TaSsO  un  poco  più  ehe  io 
ùon-  vorrei..'  Nè  so  quanto*  mi  'piaccia  qpel 
Tancredi,;  die 

Gelido  turno  fuor , ma  dentro  ' bulle  ; ‘ , 

. , .il  ■ , ^ 

o VpielV  Ermi nj»,  che  immagina odosi  ufer^avUto 
battaglia  col  suo  'I^npredi',  va  'seco  stessa  di? 
cendo:»  - -r.-'  , ^ * 

E forse  or  fora  'mio  < pri^oni^ro , ^ 

E sosterrai  du  la  neimoa  artìenU'  • . . 

■'Giogo  di  servitù  dòlee  e hggero^  ‘ '• 

e due  versi  appresso:  ; ■ , ' > - 

OsK'ero  a me.  da  tm  destra  U Jiancxx 
Senda.  percosso e riaperkf  il  fiore  .,>•! 
t J*ur  riàannta  ff*  cotfd  gtdùit  rdmancQ. 

Colpo  dijfhro  afTÌa  pingUid’ amate.  • ' 

£ ^ell’Armida*,  nèl  fiero  pfoponitnènlo 
di  .volere  >àmmazzarsi,  rivoltp'afi^artni  sue*, 
ch(;  uon  ^veau  fin  allora  òiàgatQ  eltrò'  ^no,  ' 
diqe  loro  : ' , 

In  questo,  mio , 'che  ri- sta  -nàdo  "avarUe , 

^ . J fregi  'vostri  e lé  v&torte'  sieno.  . 

'ffemera  a i polpi  è questo  mio;  ien  Saltò  - • 
Anior-,  thè  mai  npu  vi  saetta  in  fallo  f 

e poco,  appresso:  ‘ ^ 

* r\foni  pingia'di-  stral  phga  d*  aJÌiore^r 
E sia  la  mortt  medicina  al  tote. 
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In  questi  ■ luo^i  ' ccgrtÀmfaMs  .non  "è.  gl’avità 
iiiuiia  ^oh  ìtd  materia  fors^*  lò  . ruJ^^h^ } , ia 
qual  pei^<  essei^do  pie4ésa-  e lagwiafievole',  Itè 
luen  richiledéa  qae^  tanti  scherzi,'  de’  qual».  Jl 
minore  .è  qàello  d^  la  nemica  '(musine ; nt» 
chi  putrebha  sotlnr  quello:.,, 

Som  piaga  dì  struù  piaga  timóre  > 

e glilaltri?  Ma  la'  rnsAem  a,veitdo 'tratto  il 
Tasso  fu^ri  dello  stil  grave  ^ non  pot^  egli  poi 
«onlenersL  di-  traaooi^re  ov.e  Tingegno  atto' 
naturatnaente  il 'portava  ,^loè  ia.*  raccogliere  i 
fioretti  ^ Jel  -.dire  dc’qiraìi  qpanto  si  > cpnipia.^  ' 
casse può  vedersi  ,aqcor  nell’  Aminta.  L’ Aiio- 
ito  lii  vìnto  aiich’  egli  assaft'  volte  dalla  inate- 
ris,  che  *lp  fece  cadfflrè-  ib'  viltà  e buffonerie , 
e perdere  ai^^o  Ia>  e la  nobiltà 

dello  stile; 'la  qual  però  chi  potrebbe  aspet- 
tarla in  jmaftcrìi!  'tal^,  quali  són  'le  pazzie  del 
paladino  , O'  -la  &vòla  doH’  ostièEO  ? > 

' lov^i  ’durtque  d’  o|iióiione  «he  debba  ij,  poe- 
ta/»vdJendo  comppn-e  alcun  pOenria  dìe' sia 
degno  <|i)  essere  chiaruato  epico  debba  ^ dico , 
tener. lo  $tile  grande  e Buhile,,  sejnprc  che 
l’at^nientn  il,  compórti,  e debl^  S<:«gliere 
OO  .arjoinento  che’,U  compòrti  *eOq»r«  :»'che 
Se  gli  avverrà  dovere  scelta  . up  argomento 
basso  hr,  alcuna  parte  io  vàtfàv.in 

essa  fermarti  e dilettafvisi , boraé  tì  "^asso  e 
T Artosto  hanno^tto,  blsogoetà*  pur  „.cono*r 
dcfgli  che  -àdatlt  alla  uiatem  db  stilp,  e de- 
'poOga  ,di  tanto  in  taiito  la  gravità.  ; E ^ qi^l 
casó  'ÌQ  'loderò  lo  stile  , ndtidodeoòla  biaterim 

IS.  dioO  ).  chje  non  lod^ò  la  maìéfia^  pop 
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pèniiè  mT  vo|^ia>daHBar  colorò.'  Che  «pigliano 


che  pureìiè  k leggerexxe  nóó  .traggacKK  >oè 
scostumatezza  V oé  alia  ;CF*eao;  .^^ 

che  possaa  làrst  ■hei  poemi-  an^e  a quel  jtpo- 
do.  È~ben  vero  che  «on  «araono  'poèmi  di 
genere  che  si 'Stinga' e^re.ìk  mi^ióre  , 
cioè  deA’épi^^  ma  ess^do  d’a&T^  genere  ,,' 
anno  easer  ’deenr'di  swnlniar  lódC.'€hÌmoR 


FvSB 


TrTiiTilTik- 


Tmrwirr 


l’ argomento '■-tragga'^  qèivi-  il  jpipeta'  a dCltelP 
racoontape  di'  fainin-  inr  Oànto  fàvolette  ^giócp^ 
e léggereeze  d'àmori'?  ■'  * 

Io  voglio  però  ’ ehe  irt  questi  poemi , ohe 
non  SODO  epici , ;4uè  có%6  si  seryhio.  La  prima 
è f che  il  poeta,  no»  mai  j>i^l<i  iHe  feassewe-, 
se'  nohrquahto^ciò-m^n  ‘tltódìca^  iiiravgenicnto 

firinci^le  cbC'/egH  Iw.  presd^a  trattate.' O sia 
'■Arlqito  poeta  ..epico » non  eia  ^ ( nhe-  cid 
pocD'ìe+a  , polendo*  egH-  èssere  , cèófk  è J j^ùetft. 
graftdisihho,  benché  ndh ^op -pud 
dèi  ' pi^iCcrhn  , ‘ che.  ^taccbòlan^o.  - cori 

grande  è àtroce  cotì’.Spe^d 

in  JeggétCBrt.  -CiK«.  se’disdrce  al  poeta,* -èpico 
fèrmatsi  Ih  poco  -dègaé  dé^  atgeiMpifi»  , 
perchè  nolì'dMdua  anche  V glf  attìfi'?*  Ijjr-.sc^ 
Coodd^  ^sà  eh©  i®  viJglio  che  si‘o«8erv»loé’po'?- 
ny  ; '»uantun(fU«'-»ob  ©piei^  SÌ  è,  ohemOB'iiiai 
paftansi  da  -quelite-'  r^ole  Ae  $i  •■4ai»WO  •- «l 
poemè  (^Ì0®;  'V  g^fi  4»dannd  noft‘‘-per  tpieSto 
che  ©gli  è epico,  -qw  pj^r . ahrà  -'ragipné  ■ chf 
cghalmentè^  vale  ih  •tttwi;i'qioten|4rf  impeniccbè 
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sé  ^eé  it'jroetà  epico- "formar  la  sua  favda 
verisii^ìfe  , (e'  Afara^^ìoAa'  i ■'  , ciò 

non  é'  gfà  perciò  egli  è épioo,  e'  racconta 
qualche'  nomle  azione  di  qualche^ eroe  ; è più 
tosto  perchè  ogni  favola,’ a pargor,.>diletto  dee 
esser  falé.  TE  moUrsshne  son  que^té"r^ole  ,che 
i maestri  danno  al,,  poema  epipo,  perciocché 
di  es^o'  particolarmente  tlratfuno  ma  la  i'a- 
gj|Odé>rfà  tulti5i  : poemi.  ^ ' tta^ferisoe. . Pm*  la 
qual  'cosa  , qualunque  poema  far  vogliasi , fie 
bene  hver  prima  •vCdnth'ì  precètti  d^l  poèma 
.epico., ~e  bede  iqtcsi,  per  pepcr  .Valersene, 
ove  dte  sia,,  '■  i* 


.•  . V \ > «*;  ' \,.V*  • j * • ' 

-*  V 

• V ' • 

' . . , •;  , ■ V ■ ^ ~ » . • . - . ^ 

V ■ "*  ^ ' **  % ■'.  "'>*•  - . '■ 

,■{.>¥*;  I ',' ■»  •.*  . 
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ragionamento  =V. 


/ ;•  ^LLA  MOBIL  DpilNA  ■ 

' • ' • «ICifORA  KARtHUA.’  ' ' 

. j * j . T7  ; i ■, 

’ M A IH  A , p O X r t Jl  À T T A.  V 

A ..  ; > . . .j — . . • , ■ • . V 


DELLA  POESU  LdUC^i^ 


Oi  capete  f ^en^bsima  sigBoni  Marche* 
sa  , et  io  'cfe«Ìo  ^vCrlovi  detto  assai  volte  , 
che  scrivendo  io'  per*  vdstro  ordine  questi 
ragionatnéuti  ^opt-a  tq  varie  fprme  di  poé^a 
che  oggidì  s’psano  in  Italia  ,'^ip  don  ho  mai 
iiAeso  di  oòaipor  trattati  sopra  di  esse  , tota 
sokmeobe  espoV^i  alcmil  aWertimenti  che  po^ 
tessero  essere 'Utili  a giudicarne  (htittomente  ; 
nè  ho*  Creduto  voi  ‘Videste  altra.  Ora 

fierò  , eutrande  io  « dover  th;ré  di  (piemia' 
òrma  di  poesia  che  Comunemente  Chieniasi 
lirica , ho  massimamente  bisogno  che  voi . al- 
tro; non  vogliate.  ComuòsSiachè  se  io-  dovessi 
scrivérhe  trattato  a^^isa-  chc  fcnnn  i 
maestri,  (per  lasciar»  .addietro  tuttp  le-altln 
difficoltà  ) chi  sarebbe  qUelló  che  nòt»  richie- 
de!»e  da  me  sul  bel  {UipCipào  una  musta  et 
eÉattà  definiaion^  della  poesia  lirica?  Pa ‘^a^ 
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derniitioti^ió  vi  confesso  .•flp^grmeiatp  di  nòn 
saperla'}"  c mi  '-jjar  tà/Ho  diffìcile  .il  riti’'ovarla , 
che  'io  ini  vo  confìdadtld  che  hè  -altri  pure 
la  sappU^.'  Pertdìè  se  rwi  vorrémo  Aeher  die- 
tro acl  una  perla  partiwon  no}>olaiie , ricevuta, 
come  ho  udito  'dire*}  eziandio  da 'molti  dotti  ^ 
per  chi  ^distinguesi  geiieralmenté  la  poesia  in 
quattro 'specie:  tragedia  commedia  , epopeja 
e lirica} {'egli  ci  converrà  certamente  aver  per 
lirico  qualunque  sia  quel.  comporiiraèHto  che 
sotto  quelle' '■  prime  ».tr^  * specie  non  cada. 
Pare  chi.  è che  metta. tra- i.compobime'uti  li- 
rici o .Jd  poema  di'  Lu,cresio.,  0 le  Tfasfornia- 
zioni  d’jOvidiu,  p;  per.  veaire  ad*  alcun'  dev'no- 
stri , la.  Cpltiyaziene  delf  Al-onianni , o le  Api 
dèi  Rucellai^  'I  quali  componimenti  senz;l  dub- 
bio non  sono  nà  tragedie,.  ìfè,  commedie,  nè 
epopeje.  Nè  lo  certo  (netterei  tra  lirici'  il  poema 
di  Dante  y ' quantùnque  • egli  uè  tragedia  , nè 
epopeja  -ftou  aia.,  $.uori  basti  d l>el  coninidiitd 
del  Mazzoni  a farmelo.  {v>reyef  una  cpremedia } 
nè'  .v.ale,  che  esso  cpst  si  - chiamassè  a teutpi 
antichi } t^perchè  ' a 'quella  ragione  sarebbe  unà 
cPmraecGa l’Aiueto  del.  Boccaccio  , a 
similitudine  del  quale  dovrebbe  .dirsi  commC'- 
dia  anche  l’Arcadia  dèi  Sannazzaro.'.Mti  'io 
credo  ohe.  tra  qu'é*  tèmpi -non  cosi  certa  e de- 
terminata fokse  ) com’  è..t>ggidì  , la  -siginfica- 
-zione  d’alquanti  nonii;  onde  d Recarci o ebbe 
titulcr,  di  poeta  eziandio-’' in  quelle  opere.* che 
scrisse  in  prosa,  e fu  détto  commèdia TAmetè-, 
,e  Dante /chiamò  fragedi? 'U*  poema -dj  Vir^ 
gilio.  Son  'dunque  niolti  compòniqieiifi.^  èquaU 
benché,  npn  sieno  oèi  tragedia,  nò  coimmedip, 
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uè  epopej'eV.aitmo  però' gli 
rvct  Nè  ti»ttj>pèrta urente  sjl,  accorilijrelwAnsi. 
a o|iiamap  iiricbe  certe  altre  poesie  j^u-  bre- 
vi^ copié»  sono.ie.  egloghe*,  te* 
stol^, glbepitahi  jS  le  ujecrizU)itf«y  * 
che  spe^,  ìp . d^ie  versi  si'^'ojiinaonov^.''.  talor» 
in,  uii  h^tqiiaH  i«h4.  4èv'avrà':-p;ir  Hri* 

die , « di^  .uou  le  a\T«)  .‘.  j .n  v ' tr  >-  t 
iPerò  non  è d»  jnarav^^ai'sl,  s0..diftc^iì» 
comprendere  ,soUa . unc  soW^  «letfiixÌQQe  tutte 
qaelle  p^ie  <^«^ùam«nsi  lirlchtf>'-'nòn'  ben 
sa^eBctusi  -qtlalv  sièn»  quelle  *C^  cosi  ci  dua- 
màno,  quando  ppee  ,vòìesaii^*  r^stri^geitei 
a qhdlé  iole  die'  cosi  genera|^oieM;è-  li>‘  chih>' 
maiio^  coine^fPQQtlerode'  de'  i-  Jbatkii  ■ «ot 
pare-  che  • cotiupoodanò  .i  >JK)siri  sQiiettil  ;e  4e 
nostre  «anxpnl,  ub^ -saria  miiture' la-diffiffolka 
di  rùivetiire'  qhi'  delmùtone  i:«be, ''qiestè^  sqjie 
Contenesse,  e . 'Conie  è nfiìiHò''dÌ'-  pgni  imonà 
dgQuicione  , Je'  <fistiiigtr«tóe  da*  tfrftc  ■l'àHreL 
La’<pial  xo/llusiobeie-dubbìéià  buti'itee  datrvi 
Idcmvi^a-:‘Vot''bi'' troverete- «daadiq  in  Dlbltii 
luoghi  della  , bloso^,”  Ib^sìme 'là'  dif^-pi-' 
gHaanl' a deOkiee  Ti  eostumì  e.«4«\pasdOfd;'^c 
gH  'UOBiimV  ' ® oei^/  virtù/^  cert^ 
ioais^nati-dal  popolo' con  perti*  fìoiqi."* 

-EH  im'"£red<R  che  di  ^ eon^tppe  cUgiód 
fiia,lpei^è  fl.p(^Acdo  impone  cd'6' n$on  die' 
edbei  ptOr  .to^^  >a  qaso  ohe  con'  «ragione^- 
Ulèr’  sé^ià  'cótt'.lo  aCeii^'nóine  còse  tra -'W 
di^eivUsniiè^’-e'le  similissune  tra>lorO' 
gCe'dbo  nomi  divei^^.-di  .che  a inolti  nasde. 
mga]|^i^\perehà  par  lóro  ',  clrC^ -.avi^ndo  .’pii^ 
coad'-iaiitesap  nonUey  dehiiaho' 'altresì. 'q|sei^ 
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p9Tttrcq»  eke/iioa. 

è v^Wy  e ptrè  »’a^6Atéa«o‘>ijuf»'Vt)'’'<lj.^spii- 
joere.tiiie>*<t^é:u'it9,^~é. cercano  aua  i^uiusiurm 
ctè  inai.- uòn  * troViix), 

j^r  loro,  cl>fr.  arn)cti^'i.due  ^cgse  thtc  dit^Ai 
nomi '4t^liÀauo-'exki lidie  Ajrdrr  - due  ei'.''cnxe 
divejise^  il‘.  oh(;'  'pd(^  è-'laiwji;  v<n»«n»cntfe  ^ 
sfotziiDo' (il  di*tii>(|MvtÌe  X ^ pum^uii#  (pialch« 
dètuikkiue,  elio  ■esp^nncii^ò'  l’céàénia'dell’Vùa ^ 
non  é^toipiia.^clte  ;qae{Ià  dèU’ altra-,  V 
.■io  ^tò  Soa  ji  pafore;^^]»'  hi  <pie^  diUv 
bVezze  ! e -./a<U)o  T j^dere  • jì 

tem^  .e  ^or'  l*  iiigegi|o  il  adlglib#^  <sla^  dtte^ 
))èni.,a1le  ;txtfe>aeiiaa  cor.vFe  t ii^ini.t^o'Voglio 
ikiiit|v^r cl>e‘'.'roi y mésM,-da-^>ai't«  jneftiij-pen- 
sÌ!():e-'cìlK,  gU'uorùiùi  ^ìne<i4a  •^teinp‘  fllitiqtìis-- 
si^KH;óniìneiaÌN>no'  |ad**to»rt!--t!e^>  (Ji  imponi-- 
n^iiii  ìh  .vwtì.  «''fine  -di'  diletl^-el/I  ~ 

c|aàii,’c0tttpO(inntbidi"  aìubiAo^-,  .ih*  vede*.  esser 
potevano  di  .ntell»'  e'-({dd6ÌVhtryiIt«r..-spe'zié-, 
lotte'  tra '.'  loro*'  Tliversti',  svo<(|Hk*''^iaxdiv^i'.<iitè 
de  gli' argen»ei>ti , 'ebè  pieiide^kQO  5»  «1 

trattarsi^  ■ e.  ^laniere  in-  euirlfaUatv  ii 
voLeepo  ;'>#'ATvegliircWè  frii  qualMeJ  «péxll^  tib 
soi^'.  Stati*  dia  ’qOi  Hlmvàte  ,i*leX  pnV  -pcÈiéÌt4 
sieno.  -certeinèifle'  iragedu } .4a  À^niua^ra -'ig 
yept>pejky  noà  è»,p«a^  diè  i’pnaraii . tiro- 
vari^eue,'  è i-twrt'  |»«  -Rp  -aleno'  già*  t-fovite  molte 
aKre  'ehe  f .qiiifitaMqtiB  •dvfet4a**p€^féltP.,  tóin’ 
tntiaAria  da  ,|h'ef(iar»-*ilÌK>i^^^e‘’iaiiil‘itinio,.gr3ll 
lode  a ^fuef'  beuic  è-^coa  oWloi 

pérat^lr  Ooslt*  diMRpM*  ^pbHfero  i^JGi«ci/-e,  ^ 
Latini  le  (pde  , ler  ele|ify  gJi^epigMitiinuj^'rHl 
noi  abbiamo  H^'spn$t^  f*>«  . do 
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.madrigali  ^ « ^oelàe  clié  ci;  sovi  '<h>mmiì''itt  i- 
Latiùi  ^ le*  epistplrf  iu  Vcfi^  t*  ler  #ath*^,le 
iqqali  abbsncbè  >'sieao  ^poesie  ' iinpeFfeUe  > 
taiilx>.cbe  uon  pajou  4aI^oilà  essere*  oè  «ifieii 
poesie,  pur  sempre  furoli<y  ia  pfegio»^,  ri- 
cusò Orazio  di  acTÌverrW 't^uadte.iiópe  a, vere 
Si.’vitte  quelle  suf'  rààitavigli^e  ode 
eesttido  e taiiUf  varie  lè  poestei^e  pdò'l'ueni<> 
voi W ^iveròs  «léBlfe  iiupqfto  , 4)  «a  • scriverle 
bene,  o .giud/our  rèUameata  delld  già  scrit-- 
te,  H 9iq)'o^  se  ■'sÌCTio/tiitte  d’ u«bi  •Aied^'dma 
spezie %'^80  de^bauo‘ drit'ribuirsif  io 'inò^T  ^ 
queste,  specie  quali,  ricuk),  o ^tto  qual 
ci»cunà  poesrà*  ripor  si  debba*-,  e;!-^ial,  uome 
avere}  Wata.  b«}ù  conóscere  H.^rticol^  fine 
di  ctasoubv,  e ^ede^,  se.  colui  cbe  Fbecotai- 
. posta  y'>abbiir  adoperato-  i *inezri'pi\ìl  -accójÈ^ 
e più  propriL;a  ,£an9«gufflo^  péiHibè  som^ 
Uia^'iu  qose'^cbe  d’^uota/fa  *1  qitelle 

«et)dti)ieDte  al  lodaiìo  j^cbe'^avelldb  oii  uòbll 
fiit^  adi  Cirio  .“gfiiuigobo  ^ per-  tnezi^i  aotiti;,  e 
dioioriiraDti  ingcgiie  Ot  iitdusÒ:M.^  , < - . v 

lo'ddaqao.,  sqnza  cercai': tropt^o  cbe^.qpsà 
«<9  é ^Omé'ii^nip  ri  debbo  ì»  brioa*  {p-geu»> 
sgUa'ilto.,  d’alcuoi  còmponimcùpt'^^^ 
pur /Uricl^da  4uUi  ^ dUdtpailu,^e.sppo  sonetti* 
é^ean70iit.,  4è’.  quali  'si-  ^ ‘oggid^.  tantq.  i|^o  ia 
ItaKa'y.iriie.*è  'aocb^  ,tt-£*ppo  4 i»è.  curerù^  di 
dire  uè  • ddk  dd.  sepuauoi  gite  ai 

fanno'  m-'yarsl,  1^.. -delle  sortire';  ohe  ^ròp|K> 
sarei  km»  * se  io-'  *yeleiai  > B\f  tuMe  Ip  specie 
partitaiuéiud  fagiónare,  'di*  «méstieri-  il 

laido.  Polo^ft  .sk;ppHie,.ba  eccellente  ^ pi (jLore , 
«vendo 'posfea  yandiefiiuiOf  studio . a dileguare 
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nomini  ignudi , assai  si  confida  di  disegnar 
bene  Ercole,  nè  spera  meno  di  disegnar  bene 
lanciava,  ipiantunque  in  ciò  non  aboia  posto 
quasi  studio  ninno  ; così  io  credo , che  chi 
avrà  ben  compreso  le  bellezze  della  tragedia, 
della  commedia , dell’  epopeja  , e intenderà 
bene  gli  artificii  per  cui  si  fan  belli  i sonetti 
e le  canzoni,  non  dovrà  faticar  molto  per 
intendere  in  che  sia  posta  la  bellezza  delle 
altre  poesie  meno  perfette;  massime  se  vorrà 
leggere  e considerare  attentamente  quei  poeti 
che  sono  stati  in  esse  i più  eccellenti , 'come 
Orazio  tra  Latini,  e tra  nostri  l’Ariosto.  Che 
di  vero  niun  precettore  potrà  mai  così  bene 
mostrar  la  beUezza  di  un  sermone  o d’  utnt 
satira , come  gli  uomini  di  giudicio  da  ^ 
stessi  la  scopriranno  , leggendo  i poeti  mii 
gliori , e considerandogli  con  attenzione.  Nè 
altro  sono  per  avventura  i precetti  o della 
rettorica  o della  poetica  , se  non  se  alcune 
di  quelle  cose  che  si  awerton  , leggendo , 
dagli  uomini  giudiciosi , ridotte  poi  a qualche 
ordine  e messe  in  iscritto. 

Ragionandovi  io  però  di  sonetti , canzoni  e 
tali  altri  componimenti,  assai  mi  confido  che 
voi  non  aspetterete  da  me  cose  nuove  e re- 
condite, sapendo  voi  bene  che  io  non  vaglio 
a tanto.  Nè  tampoco  vi  spiegherò  la  tessitu- 
ra , per  così  dir , materiale  di'  essi  ; qual 
debba  essere  la  misura  de’  versi , come  sieno 
da  ordinarsi'  le  rime  e distribuirsi  le  stanze  ; 
le  quali  cose  lascerò  che  le  insegnino  i gra- 
matici.  Proporrò  solamente  alcune  considera- 
zioni che  mi  sovviene  aver  fatte  altra  volta , 
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leggendo  poeti  grandissimi , de’  quali  non  è 
alcun  dubuio,  se  parliamo  de’ nostri  , che  il 
maggiore  non’  sia  il  Petrarca  , dopo  cui  non 
saprei  opali  fosser  più  degni  e più  nobili  di 
Pietro  nembo  e di  Giovanni  della  Casa.  A 
questi  piaccmi  aggiungere  Gabbriello  Chia^ 
brera  , il  quale  , bencliè  non  seguisse  il  Pe- 
trarca , è stato  però  poeta  valorosissimo  , 
quantunque  paja  più  felice  nelle'  ode  cliic  né 
i sonetti.  Nè  lascerò,  qualora  'il  luogo  me  ne 
ammonisca  , di  ricordare  anche’  alcune  consi- 
derazioni da  me  fatte , leggendo  Orazio , Ca- 
tullo , Tibullo , Ovidio  ; dalle  opere  de’  quali 
molti  lumi  derivar  si  possono  ne  i souetti 
ancora  e nelle  canzoni.  Metterei  tra  questi, 
o piuttosto  sopra  tutti  questi , Pindaro , se  io 
sapessi  tanto  in  quella  lingua,  che  non  dovessi 
temer  sempre  di  qoa  avere  abbastanza  com- 
presi i sentimenti  e le  intenzioni  sublimissime 
di  quel  divino  jioeta.  Nè'  io  dubiterò  di  espoi’\i 
queste  mie  considerazioni  con  quella  sempli- 
cità che  mi  è propria , e con  sqrama  brevità  , 
ben  sapendo  che  voi  per  la  grandezza  dell’in- 

f;egno  vostro  non  avete  bisogno  di  troppo 
unga  e troppo  sottile  esplicazione.  Nè  curerò 
molto  quell’  esquisito  ordine  che  vorrebbono 
i logici , e che  Orazio  nella  sua  Poetica , sic- 
come a me  pare , non  curò  ; sebbene  egli  la 
sparse  di  tamte  altre  bellezze  , che  per  ciò 
forse  credette  poter  passarsi  di  questa. 

Ma  venendo  oramai  al  proposito , per  co- 
minciar pure  da  qualche  parte  , io  dico  che 
i sonetti  e le  canzoni  ed  altri  tali  componi- 
menti , comunque  definir  si  vogliano  , son 
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certamente  componimenti  brevi,  fatti  in  ver- 
si , per  fine  di  diletto  ; onde  si  vede  subito  , 
che  conoscendosene  il  fine , potranno  ancora 
stabilirsene  alcune  regole,  m^$|^ando  i mezzi 
che  più  facilmente  e meglio  A Quello  condu- 
cono. Beo  è vero  che  a far  ciò  dirithimente , 
bisogna  prima  aver  inteso  quale  c di  qual 
maniera  sia  quel  diletto  che  propriamente  da 
i componimenti  lirici  l’ uomo  aspetta.  E certo 
che  egli  non  aspetta  quel  diletto  che  pigliar 
potrebbe  o dalla  cagcia  , o dalla  musica , o 
dalla  danza;  perthè  quelli  che  cercano  questi 
piaceri,  mentre  gli  cercano,  non  si  rivolgono 
nè  alle  ode  di  Orazio  , nè  alle  canzoni  del 
Petrarca  ; e malamente  s’ avviserebbe  di  far 
bello  un  suo  sonetto  colui,  che  recitandolo 
ballasse  un  minuet,  per  quanto  ben, sei  bal- 
lasse, e con  questo  piacesse  perchè  ognuno 
loderebbe  il  ballo,  • ninno  forse  il  sonetto, 
essendo  che  dal  sonetto  altro  diletto  vogliono. 

Nè  anche  si  aspetta  da  componimenti  lirici 
quel  diletto  che  nasce  dall’  imparare  qualche 
scienza  o arte.  Perchè  sebbene  il  piacer  del- 
r imparare  sia  grandi.ssimo , come  si  vede  in 
tanti,  che  per  attendere  alle  loro  speculazioni 
si  astraggono  da  tutte  le  altre  cose,,  e qua.si 
abbandonano  il  mondo  ; non  è però  questo 
quel  diletto  che  gli  uomini  ricercano  dalla 
poe.sia.  E veggiarno  che  quelli  i quali  sono 
vaglii  di  apprendere  o la  geometria , o la  G- 
losoGa , o r aritmetica  , o la  mu-sica,  o altra 
lai  disciplina,  più  tosto  che  a’ poeti,  volgonsi 
a’maestri  propri!  di  quelle  arti,  i quali  inse- 
gnandole e spiegandole  si  tengono  lontanissimi 
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da  gli  oniamenti  poetici;  e quanliinque  vo- 
gliano nel  loro  dire  esser  politi  et  eleganti, 
pur  studiano,  quanta  possono,  di  accostarsi 
alla  forma  del  parlar  comune  e quotidiano, 
li  facendo  altrimenti  crederebbon  di  eirare  ; 
siccome  errerebbe  quel  poeta  ebe  volesse  far 
del  dottore,  e tener  cattedra  e dar  lezioni.  E 

Suindi  è die  le  satire  e i sermoni , ne’  quali 
poeta  prende  quasi  per  professione  ad  in- 
segnar qualche  punto  di  dottrina , si  hanno 
per  poesie  imperfette  ; che  oltre  che  non 
mai  insegnano  abbastanza-  ^elle  loro  dot- 
trine , e però  mirano  ad  un  bue  che  conseguir 
non  possono , pajono  prive  di  ogni  imitazio- 
ne; anzi  spogliandosi  di  tutti  gli  oruananienti 
poetici , s’ accostano  , quanto  possono , alle  pro- 
se , quasi  per  non  parer  poesie. 

Ma  tornando  a oiò  che  è stato  davanti  per 
me  proposto , e cercando  qual  sia  quel  di- 
letto che  gli  uomini  richieggono  da  i com- 
ponimenti lirici , a me  pare  che  esso  sia  prin- 
cipalmente quello  che  nasce  da  certe  passioni 
che  movon  l’animo  con  dolcezza  e soavità  : 
nè  io  qui  per  passioni  intendo  , come  ognuno 
può  facilmente,  vedere , quelle  pii'i  inipptuose 
e concitate , che  regnano  d’ ordinario  nella 
tragedia  e nella  epopeja  , e dilTicilmente  po- 
trehbono  aver  luogo  in  conlponimenli  brevi , 
come  quei  sono  della  lirica  ; intendo  certe 
commozioni  d’animo  più  placide  e più  sedate, 
che  scuotono  il  cuor  dell’  uomo  cosi  leggier- 
mente , che  quantunque  egli  ne  senta  un  ma- 
raviglioso  piacere  , appena  si  accorge  onde  e.sso 
nasca.  Eccovi  che  un  sonetto  grandemente 
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piacerà  noQ  per  altro  che  per  una  certa 
specie  di  maraviglia  che  il  poeta  ha  con- 
cepita di  qualche  nobile  oggetto  , e che 
bene  e maestrevolmente  espressa  entra  per 
non  so  qual  mòdo  nell’  animo  di  chi  legge , 
e 'gli  si  fa  sentir  con  diletto.  Piace  un  altro 
sonetto  per  una  ingenuità  semplice  e schietta 
che  dimostra  il  poeta , e che  rapisce  e inna- 
mora chi  legge.  Un  altro,  avvegnaché  mesto 
e dolente  e pien  di  laprime , pur  piace , se  il 
poeta' abbi^  sóputo  dolersi  soavemente  e pian- 
ger con  grazia.  Un  altro  piace  per  una  tras- 
portata allegria , onde  il  poeta , senza  allon- 
tanar-si  troppo  dalla  ragione,  passa  di  repente  . 
d’ una  cosa  in  un’altra,  non  potendo  star 
fermo  lungamente  a niuna , e fa  sentire  la 
stessa  allegria  a quei'  che  leggono.  Queste 
commozioni  ed  altre  simili  sono  quelle,  cre- 
d’ io , che  principalmente  formano  (juel  diletto  , 
che  suol  trarsi  da  i componimenti  de’  lirici. 
Perchè  dovrà  il  poeta,  a questo  rivolgendosi , 
mettere  ogni  studio  et  ingegiiarsi , il  pili  che 
potrà , di  ben  esprimere  le  passioni  sopraddet- 
te , quando  una  e quando  un’  altra , secondo 
che  r argomento,  che  egli  s’avrà  proposto,  il 
concederà.  Perchè  dell’  argomento  bisogna 
avere  considerazione  grandissima  , accomo- 
dando sempre  i sentimenti  e le  parole  alla 
natura  di  esso  ; nel  che  io  ]>enso  che  sia  ri- 

fiosta  quasi  tutta  la  perfezione  della  poesia 
irica.  E però  io  credo  che  se , avendo  fin  qui 
detto  del  line , dirò  ancora  alcuna  cosa  e del- 
r argomento  e de  i sentimenti  e delle  paro- 
le, spiegando  brevemente  quali  queste  cose 
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esser  debbano  in  mi  lirico  componimento  ; 
nello , dico  , c)ie  io  avrò  soddisfatto , genti- 
lissima signora  Marchesa  , al  desid^rio  vo- 
stro, e per  conseguente  all’ obbligo  mio. 

Prima  però  di  entrare  a tmesto  proposito, 
.conviemini  risolvere  un  dnbnio,  il  qual  so 
che  nascerà  a molti  per  le-  cose  iin  qui  dette; 
i quali  si  maraviglieranno-  che  , accennando  io 
il  fine  della  lirica,  ninna  menzione  abbia  fatto 
dell’ insegnare  , o,  come  clic  sia,  giovare;  e 
diranno  che  tutte  le  azioni  che  fanno  gli 
uomini  con  avvertenza’  et  industria  , vogliono 
a 'qualche  modo  esser  giovevoli  ; e par  che  i 
lilosoii  propongano  questo  fine  a tutte  le  arti 
e scienze  ; onde  reggiamo  che  la  tragedia , la 
commedia , 1’  epojieja  vogliono  anch’  esse  in- 
segnare et  esser  utili.’  Perchè  non  dunque 
ancor  la  lirica  ? A quelli  che  così'  diranno, 
io  rispondo  , che  ìo‘  non  creile  essere  stato 
mai  alcun  filosofo  cosi  severo  e grave,  che 
non  conceda  all’  uomo  di  potere  per  breve 
spazio  darsi  a qualche  onesto  piacere,  e ri- 
crear r animo  e sollazzarsi;  sebben  vizioso 
’stimercbbesi  c degno  di  riprensione  chi  vi 
adoperasse  Iropjio  lungo  tempo.  Pero  parmi 
che  a’  componimenti  così  brevi  come  i lirici 
sono , possa  concedersi  quello  che  difilcil- 
mente  alle  tragedie,  alle  commedie,  alle  epo- 
peje  si  concederebbe  ; nè  bisogni  condannar 
tanto  un  sonetto , il  qual  diletta  , perchè  egli 
ancora  non  giova.  Che  se  noi  volessimo  levar 
dal  mondo  tulle  le  ode  e tutti  i sonetti  , ed 
altri  C'jinponimenti  simili , eziandio  de’  mi- 
gliori poeti , da  cui  ninna  utilità  si  trae , pur 
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pochi  ne  resterebbono.  Ma  quando  pur  vo- 
gliasi che  ogni  cosa , per  piccola  e brieve 
che  ella  sia  , giovar  debba  , io  dirò  che  anche 
il  diletto  giova , dando  all’  animo  un  opportuno 
riposo , onde  egli  acquista  mjiggiori  forae  a so- 
stener dappoi  la  fiitica  delle  occupazioni  più 
serie  e più  impoitanti.  Soffrasi  dunque  che  le 
poesie  liriche  altro  non  cerchino  che  il  diletto , 
perchè  così  anche  giovano.  E se  lor  si  permette 
di  non  far  altro  , egli  si  par  bene  che  possan 
restarsi  eziandio  dall’ insegnare,  senza  timore  di 
dover  per  ciò  esser  riprese  da  i filosofi.' 

Ora. avendo  risoluto  abbastanza,  secondo 
che  io  giudico , il  proposto  dubbio , vengo  a 
dire  delle  tre  cose  poco  davanti  accennate  ; 
ciò  sono  r argomento , i sentimenti  e le  pa- 
role. E mostrerò,  per  quanto  il  debil  giudi- 
ciò  mio  mel  comporterà , alcune , e -forse  le 
principali , di  quelle  condizioni  che  lor  si  con- 
vengono in  un  lirico  componimento.  Comin- 
cerò  dall’  argomento  a questo  modo.  L’ argo- 
mento altro  non  è che  quel  soggetto  sopra 
cui  il  poeta  prende  a comporre  i suoi  versi  ; 
però  potendo  il  soggetto  essere  di  infinite  ma- 
niere , le  quali  possono  tuttavìa  , se  vogliamo , 
ridursi  a tre  : perciocché  • può  un  soggetto  ' es- 
ser grande  e nobile  , et  un  altro  umile  e di- 
messo , et  un  altro  quasi  medio  tra  questi  due  : 
potrebbe  facilmente,  chi  volesse,  distinguere 
anche  i sonetti,  e così  tutti  i componimenti 
lirici,  in  tre  parti,  chiamando  sonetto  grande 
quello  che  avesse  l’argomrento  gr.inde,  et  umile 
quello  che  l’ avesse  umile',  e medio  quello 
che  r avesse  medio  ; se  non  ohe  a stabilire  le 
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varie  spezie  de  i sQpelti,  pare  che  dovrebbe 
aversi  riguardo  uon  solo  all’ argomento , ma 
anche  a quel  particolare  aspetto  sotto  cui  il 
poeta  se  lo  appreseiita  ^ il  quale  as|>etto 
può  esser  diverso  secondo  la  diversità  dell’af- 
fezione che  occupa  ruiiiino  del  poeta  stesso. 
Un  argomento  grande  sarà  talvolta  riguardato 
da  un  uomo  semplice,  il  quale  ne  parlerà 
con  sentimenti  semplici , ma  però  belli  e con- 
venienti ; e se  vorrà  il  poeta  vestirsi  di  quella 
semplicità , accompagnandola  con  parole  e modi 
altresì  semplici , far  potrà  uu  sonetto  bellissi- 
mo; il  qual  però  non  sapremmo,  se  più  pre- 
sto grande  chiamar  si  debba  per  la  grandezza 
dell’ argomento,  o tenue  e semplice  per  la 
semplicità  de’ ijentimenti  e delle  parole.  Di 
che  abbiamo  un  bell’ esempio  in  quel  famoso 
sonetto  che  è del  Casa  , o è degno  di  esse- 
re , il  qual  parlando  della  nobilissima  città  di 
Venezia , incomincia  con  questo  quadernario  ; 

Questi  palazzi , e queste  hgp;e  or  colte 
D'ostro,  di  marmi  e di  figure  elette, 
Fur  poche  e basse  case  insieme  accolte. 
Deserti  lidi  e povere  isolette. 

E così  seguitando  con  sentimenti  tali,  quali 
ad  uomo' semplice  si  coufarebbono , si  va  ri-, 
volgendo  intorno  ad  un  soggetto  tanto  gran- 
de , guanto  sappiamo  essere  stata  fìn  da  quei 
tempi  la  signoria  di  Venezia.  E similmente 
potrebbe  uu  soggetto  tenue  esser  preso  per 
grande  da  un  uomo  passionato , il  qual , par- 
landone con  maravigUa  , per  lo  stesso  inganno 
suo  ne  piacesse  ; e se  il  poeta  sapesse  imitar 
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' ' bene  quella  maraviglia  , e’d  esprimerla  eoli  sen- 
timenti elevati  e nobili,  piacerebbe  esso  an- 
cora , e farebbe  un  componimento  che  potrebbe 
chiamarsi  tenue  per  i’  argomento , pe  i sen- 
timenti grande  e magiiifìco.  Di  che  chi  volesse 
un  esempio , lo  avrebbe  forse  in  quel  sonet-, 
to,  <;he  or  mi  sovviene,  del  Petrarca,  ed  è 
composto  sopra  l’ essere  la  sua  Laura  nata  in 
basso  luogo,  e incomincia  così  : 

t 

Quel  che  infinita  prwiSenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero , 

Che  creò  questo  e quell*  altro  emispero, 
E mansueto  più  Qiotie  che  Marte. 

Nel  qual  sonetto  mostra  il  poeta  con  senli- 
nieiili  uobilissitui  una  certa  maraviglia  che  fa 
argomento  di  un  grandissimo  amore.  L dun- 
que difficilissimo  lo  stabilire  quali  e quante 
sieno  le  spezie  de  i sonetti  ; nè  però  molto 
leva  il  farlo , non  dovendo  di  qui  trarsi  que- 
gli avvertimenti  clic  son  nccessarii  a compor 
bene  ; perchè  se  il  poeta  avrà  dell’  argomento 
quel  rispetto  che  dee , e sopra  tutto  di  quella 
alFezion  d'animo  con  cui  egli  lo  riguarda, 
esprimendola  con  sentimenti  scelti,  e parole, 
secondo  lo  stile  che  egli  vorrà  seguire,  pro- 
prie e convenienti , il  sonetto  sarà  pur  sempre 
bello , di  ‘qualunque  spezie  egli  siasi  ; nè  ac- 
caderà  cercare  per  qual  nome  debba  chiamar- 
si, se  grande,  ó umile,  o mezzano;  tanto 
pili  che,  chi  volesse,  potrebbon  farsi  de  i 
sonetti  così,  come  de  gli  stili,  infinite  spezie. 

Ma  tornando  a dire  dell’  argomento,  viemmi 
ora  all’animo  una  quistione,  non  forse  da 
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di  sprezzarsi , nè  cusì  facile  a sciegliersi , la  quale 
è questa.  Nelle  tragedie , nelle  connmedie  , 
nelle  enopeje  suole  imputarsi  al  poèta  la  qua- 
lità dell’argomento,  che  vale  a dire*  di  ciò 
intorno  a cui  volgesi  la  favola  ; e «e  quello 
è bello,  lodasene  il  poeta;  se  brutto  , si  bia- 
sima. Ora  può  domandarsi,  se  lo  stesso  in- 
tervenga anche  nelle  poesie  liriche , così  che 
il  poeta  debba  aver  biasimo  o laude . dell’ ar- 
gomento , o più  tosto  goder  debba'  di  quella 
esenzione  -di  cui  godono  gli  oratori , i quali 
non  debbono  render  conto , se  la  causa  che 
han  per  le  mani  sia  buona , o cattiva  ; nè  si 
lodano  meno  difendendo  la  cattiva  ( purché 
la  difendano  il  meglio  che  si  può)^‘che  se 
difendesser  la  buona;  il  che  avviene  perchè 
comunemente  .si  presuppone  che  l’ oratore  libn 
s’elegga  egli  la  causa  a piacer- suo,  ma  tale 
la- pigli , quale  il  caso  o la  necessità  gliel’ap- 
presenta.  Ora  se  io  dovessi  decidere  la  quislio- 
ne , mi  piacerebbe  di  concedere  a i lirici  quel 
pri\nlegÌQ  che  è conceduto  a gli  oratori  , di 
non  dover  render  conto  dell’  argomento  ; hen 
sapendosi  che  questo  non  sempre  se  lo  scel- 
gono essi,  ma  è bene  spesso  imposto  loro  da 
altre  persone  , e per  lo  più  sciocche  e di  poco 
giudizio  ; alle  quali  pero  non  può  il  poeta  ne- 
gare quel  che  domandano,  massimamente  do- 
mandando cosa  tanto  breve , quanto  un  sonetto 
è.  Anzi  la 'brevità  istessa  de  i componimenti 
dee  concedere  qualche  libertà  ; perchè  sarebbe 
ben  fastidioso  , o più  tosto  ridicblo  , quel  leg- 
gitore cui  non  sofferisse  il  cuore  di  leggere 
dodici  o quattordici  versi,  leggiadri  per  altro 
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e -ben  fatti,  qualunque  volta  non  fossero  so- 
pra un  argomento  sceltissimo  ; il  ohe  a buona 
ragione  ricerchbrebbesi  in  componimenti  lun- 
glii , a leggere  i quali  troppo  tempo  si  richie- 
desse. O^vidio  fece  una  bel  lissima  elegia  delle 
querele  della  noce  ; non  ne  avrebbe  fatto  una 
tragedia.  Nè  credo  che  Orazio  avesse  voluto 
fare  un  poema  assai  lungo  e molto  studiato 
sopra  r aglio , sopra  cui  compose  un’ode  ele- 
gantissima. Un’altra  ragione  ancóra  potrebbe 
allegarsi , forse  più  sottile , ma  non  però  meno 
vera , per  dimostfare  che  la  frivolezza  del- 
r argomento , massime  in  componimenti  lirici , 
Bon  dee  nlettersi  a biasimo  del  póeta;  impe- 
rocché se  l’argomento  è così  frivolo,  come 
ora  presupponghiamo , ben  può  credersi  • che 
il  poeta  r abbia  conosciuto  ancor  egli , e l’ab- 
bia voluto  ; e -nelle  arti  l’ errore  a bella  posta 
voluto  non  ^ si  biasima.  E sappiate  che  Ari- 
.stotele,  secondo  che  io  ho  udito  dire,  tra 
le  molte  differenze  che  passano  tra  le  virtù 
che  chiamali  morali  e le  arti,  una  ne  avverte 
assai  bella  , ed  è questa  ; che  chi  contravviene 
a qualche  virtù  morale  deliberatamente , e 
volendo , merita  per  questo  istesso  maggior 
biahsimo  ; non  chi  per  deliberazione  manca  a 
qualche  arte;  perchè  se  il  danzatore  , che  'si 
sa  essere  ebceliente  nell’arte  sua,  ha  trala- 
sciato Un  certo  movimento  che  il  ballo  pur 
richiedea  , credendosi  che  non  per  ignoranza 
l’abbia  tralasciato  , ma  perchè  non  ha  avuto 
voglia  di  farlo , ogiluno  lo  escusa  e lo  di- 
fende da  biasimo , dicendo  : non  ha  voluto. 
£ simUmente  se  io  vedrò  un  sonetto  sopra 
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argomentò  poco  degno , non  dannerò  il  poe- 
ta; dirò  pili  tosto r egli'  ha  voluto  scherzare; 
come  credo  che  far  volesse  il  liostro  Petrarca 
in  quel  sonetto  : 

Quand’io  movo  i sospiri  a chiamar  voi, 
lE’lnome  che  nel  cor  .mi  scrisse  Amóre', 
Laudando  s’intomincia  udir  di  fare 
Il  suon  de"  primi  dolci  accenti  suqi. 

Vostro  stato  reai,  ché’ncontro  poi. 

Raddoppia  a V alta  impresa  il  mio  valore  ; 
Ma,  tati,  grida  il  fin;  che  farle  onore 
-E  d" altri  omeri  soma,  che  da  tuoi; 

dove  scherza  sopra  .il  nome  di  Laureta  forse 
un  poco  puerilmente , e fa  un  sonetto  tanto 
bello,  quanto  fat  si  poteva  con  quegli  scher- 
zi. .Io  non  vorrei  péro  che  al  poeta  lirico 
troppo  spe^o  intervenisse  di  dover  far  so- 
netti e canzoni  sopra  argomenti  spregevoli  e 
di  niun  conto  ; nè  ini  piacerebbe  che  tutte 
le  ode  di  Orazio  fossero  sopra  l’aglio.  Desi- 
dererei dunque  che  gli  argomenti  fosserp  belli 
e dégni  di  attenzione,  e sopra  tutto  valevoli 
a svegliar  quegli  alletti  che  sono  proprii  de 
gli  animi  nobili  e gentili  ; e però  non  gli 
vorrei  nè  puerili  nè  abbietti , nè  molto  manco 
empi  contra' Dio  e contra  Santi;  die  in  véro 
troppo  sconcia  é mostruosa  cosa  sarieno  ; nè 
tali  argomenti  pigliar  dovrebbe  il  poeta , ‘ per 
quantunque  ne  fosse  chiesto  ; nè  ancora  vor- 
rei che  fossero  lascivi  -o  disonesti  in  vermi 
modo  ; perchè  sebbene , tali  essendo , piace- 
rebbono  forse  a molti,  non  però  piacereb- 
bono  a gli  uomini  savii  e costumati,  a’ quali 
soli  dee  il  poeta  voler  piacere. 
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£ qui'  parmi  che  possa  aver  luogo  una 
quistione,  a mio  giudizio,  di  qualclie  impor- 
tanza , benché'  finora  non  toccata  da  ninno, 
ch’io  sappia.  E,  questa  è circa  gli  argomenti 
d’ amore.  Perchè  se  noi  considereremo  le  poe- 
sie de’ Greci  e de’ Latini,  e poi  leggeremo 
quelle  del  nostro  Petrarca , troveremo  e quelli 
e questo  avere  concepite  ed  espresse  ne’ versi 
loro  due  fórme  d'amore  diversissime,  e tanto 
diverse,  che  io  mi  credo^,  che  se  alcuno  di 
que’ Greci  o di  que’ Latini  tornasse  al  mondo 
e leggesse  il. Petrarca,  si  maraviglierebbe  che 
un  uomo  amasse  di. quel  modo,  e venerasse 
la  donna  sua  come  cosa  santa,  e dicesse  lei 
essergli  esempio  di  ben  fare,  et  essergliele 
data  da  Dio  per  guida  e salute  dell’  anima , 
dolendosi  di  non  saper  valersi  abbastanza  di 
così  nobil  mezzo;  ed  altre  espressioni  che  pa- 

{‘on  nate  da  virtù  è religione,  delle  quali 'ab- 
>onda  il  Petrarca.  Essendo  dunque  cosi  tra 
loro  diverse  queste  due  forme  di  amare , 
r una  delle  quali  esprimer  vollero,  nelle*  poe- 
sie’loro  i Greci  e i Latini ,- l’altra  più  piac- 
que al  Petrarca , non  par  certamente  fuor  di 
ragione  il  ricercare  qual  delle  due  più  si 
confaccia  alla  bellezza  deDa  poesia  ; sicché 
volendo. pure  il  poeta  compor  versi  d’amore-, 
vegga  la  strada  che  gK  convenga  di  seguire , 
per  meno  errare. 

Chi  dovesse  però  entrare  a tal  ricerca , 
credo  che  bisognerìa  prima  fermarsi  alquanto 
A spiegare  che  cosa  sia  quella  passione  che 
volgarmente  chiamasi  amore;  acciocché,  vedu- 
tene le  parti  tutte'  e le  qualità  di  ciascuna, 
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jpotesse  meglio  intendersi  sotto  (mante  e qnali 
ibnne  possa  ella  presentarsi  alla  mente.  Io 
di(X>  dunque-  che  amore,  secóndo  l’ intelli- 
genza coniuiie  , comprende  principalinenté  due 
parti,  l’una  delle  quali  io  chiamerei  volen- 
tieri appetito,  l’altra  benevolenza.  La  prima 
consiste  in  un  desiderio  che  l’uomo  ha  di 
possedere  quella  cosa  che  ' egh  ama  ; e ci() 
basta  assai  volte  per  constituir  ‘quello  che 
chiamasi  amore;  e però  dicesl  che  uno  ama 
il  vino , la  roba , il  danaro , non  per  altro , 
se  .non.  perchè  desidera  di  possedere  tai  ^cose. 
£ similmente  se  -uno  desidera  <di  possedere 
una  donna,  si  dirà  per  questo  istesSó  che 
l’ama.  Che  se  il  possedimento  di  quella  cosa 
che  l’uomo  appetisce , è ledto  e onesto , non 
sarà  l’amoré  per  cpiesta  parte  da  condannar- 
si saria  ben  degno  dì  grandissimo  biasimo , 
se  fosse  quello  vietato , o in  qualunque  ma- 
niera disonesto.  La  benevolenza  poi  consiste 
in  un  desiderio  ardente  che  l’uomo  ha,  non 
già  di  possedere  egli  quella  persona  che  ama 
ma  piu  tosto  che  a quella  sfa  ogni  bene, 
desiderandole  e onori'  e ricchezze  e sanità , 
e tutti  gli  altri  doni  della  fortuna  e della  na- 
tura , c compiacendosi  ^che  essa  p>er  la  virtù 
sua  ne  sia' degna.  E in  vero  questa  benevor' 
lenza,  in  quanto  a se,  se  non  fosse,  come 
il  più  delle  volte  interviene,  accump'agnata 
dall’appetito,,  io  non  so  perchè  non  potesse 
riporsi  tra  le  virtù,  non  dico  tra  le  più  per- 
fette, ma  certo  tra  quelle  che  il  mondo  giu- 
stamente loda  ed  ammira.  E siccome  uu  uomo 
che  amasse  una  donna  per  lo  sólo  appetito, 
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Sènza  benevolenza  ninna , sarebbe  indegno  del  ‘ 
nome  d’uouao;  così  uno  che  amasse  arden» 
temente  una  donna,  per  bepevoleiXza  sola, 
aenza  mai  dar  nulla  all’  appetito , mostrerebbe 
essere /in  certo  modo  più  che  nomo.  Ma  que* 
sti  estremi  nella  natura  o rade  volte,  o non 
mai  si  trovano.  I più  .amano  le  lor  donne 
per  appetito,,  non,  perù  senza  benevolenza. 
In  memi  prevai  T appetito , e.  per  conseguire 
un  piacer  loro  non  guardano  di  indurre  a 
peccato  la  donna  amata.  Altri ,-  per.  non  of- 
fendere la  virtù  di  lei ,' resistono  a gli  assalti 
dell’ appetito , e privan  se.  stessi  di  quel  pia- 
cere che  più  gli  lusinga.  E così  amano  i cor- 
tesi e i' valorosi;  ma  son  pur  pochi.  ‘ . 

Due  dunque  essendo  le  parti  onde  tùnor 
si  compone , cioè  1’  appetito  e la  benevolen- 
za , è chiaro  che  potrà  riguardarsi  l’amore 
sotto  vani  aspetti  e in  diverse  maniere;  per- 
chè potrà  uno  riguardar  l’amprc,  inquanto 
è appetito , astraendolo  e separandolo  dalla 
benevolenza;  che  saiebbe  in  vero  amor  be- 
stiale ; e potrà  un -altro  riguardar  l’amore, 
inquanto  è benevolènza,  disgiungendolo  dal- 
r appetito , il  qual  amore  trarrebbe  molto  al- 
l’eroico'; e potrà  ancora  uno,  senza  far  tante 
astrazioni , riguardar  1’  amore-,  inquanto  è ap- 
petito insieme  e insieme  benevolenza , im- 
maginando che  r amante  voglia  ogni  bene 
alla  donna  amata,  ma  non  così  pero  che  vo- 
glia vincer  per  questo  il  suo  appetito , e per- 
dere tutti  i suoi  piaceri.  E a dir  vero,  que- 
sto è l’amore  che  piv\  s’usa  tra  gli  uomini. 
Ora  tra  queste  forme  d’amore  cosi  diverse 
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tra  loco,  par  che  i Greci  e i Latioi  a que* 
8t’  nltma  si  rivolgessero , mista  egualmente  di 
bèM^oIenza  e di  appetito,  e questa  cercarono 
coll  ogni  studio  di  imitare;  e tenendo  bene 
spesso  dietro  all’  appetito , non  .guardarono  di 
lordare  le-  poesie  foro , e scrissero  eon  multa 
eleganza  cose  laide  e sporche.  All’ incontra  ria, 
par  che  il  Petrarca  riguardar  volesse  l’ amore , 
inquanto  è benevolenza;  e immaginò  un  amante' 
che  niente  avesse  più  caro  che  la  virtù  e la 
perfezion  somma  della  donna  amàta,  e sen* 
tisse  di  tanto  in  tanfo  gli  stimoli  dell’  appetì* 
to , ma  pur  gli  vincesse  per  non  offendere 
l’onestà  di  lei,  contento  non  d’altro  che  di 
vederla* e di ■ ascoltarla , ^ (Ij  esserle,  se  po- 
tesse, gradito.  £ par  certe  ^'cbe  il  Petrarca 
a questo  amore  si  rivolgesse  ; e però  dovendo 
parergli  che  là  donna  amata  fosse  degna  di 
un  così  bell’ amore',  non  era  poi  tanto  discon- 
veniente che  egli  la  riguardasse  come  cosa 
santa , mostratagli  da  Dio  per  maestra  di 
virtù  e guida  alla  salute:  Tale  si  è 1’  amore 
che  intese  il  Petrarca  dì  •imitare,  il  qual  pare 
a molti  anzi  virtù  che  passione;  e quantun- 
que esso  sia , secondo  me , assai  lontano  da 
quella  somma  eccellenza , tuttavia  l’ han  per 
platonico.  Nè  fu  già  egli  primo  il  Petrarca  a 
scoprire  la  forma  di  quel  suo  nobile  amore, 
ignota  a Greci  et  a Latini.  Gli  fu , credo , 
mostrata  da  Gino,  da  Giiittone,  da  Dante,  e 
da  altri  che  furono  alquanto  sopra  lui  ; e 
forse  tutti  la  ricevettero  da’ Provengali.  Ma 
egli  la  trattò  più  nobilmente  .che  tutti  gli  al- 
tri, e parve  esserne  il  maestro. 


Digitized  by  Google 


QUINTO.  3ai 

Ora  per  accostarmi  alla  quisllone  propo- 
sta , quai  delle  due  forme  d’amore  più  si 
confaccia  alla  bellezza  della  poesia , o quella 
che  seguirono  i Greci  e i Latini,  o queU’  al- 
tra che  ha  voluto  seguire  il  Petrarca  ; io  per 
me  dico,  essere  più  confacente  alla  bellezza 
della  poesia , e più  accomodato  al  fine  di  essa 
tpeir  amor  del  Petrarca  , che  tanto  tien  del- 
r eroico,  che  non  quello  de’ Greci  e de’ La- 
tini, cosi  misto,  com*'e , di  lordura  e di  vil- 
tà ; perchè  io  so  bene  cbe  le  lordure  istesse 
piaceranno  a gli  uomini  dissoluti  e scostuma- 
ti, ma  al  contrario  offenderanno  tutti  quelli 
che  hanno  1’  animo  nobile  e gentile , a i 
auab  potrà  per  «rrèntura  piacere  la  leggia- 
dria e la  vaghezza  dello  stile,  la  viltà  dell’ar- 
gomento non  potrà.  E se  alcuno  mi  dicesse, 
la  poesia  non  voler  far  altro  che  piacere , io 
doinanderei , se  ella  debba  voler  piacere  a 
tutti,  o ad  alcuni  solamente;  perchè  se  a 
tutti , come  dovrà  ^dunque  rivolgersi  intomo 
ad  argomenti  amorosi  ‘per  modo , che  dispiac- 
cia a gli  uomini  onesti?  E se  ad  alcuni  so- 
lamente , perchè  non  più  tosto  a gli  onesti 
che  a i dissoluti?  Nè  io  so  perchè  debbau 
concedersi  al  poeta  que’ licenziosi  ragiona- 
menti che  Monsignor  della  Gasa  vietò  alle 
persone  oneste  e costumate,  e che 'certamente 
non  avrebbe  sofferti  il  Castiglione  in  quel  suq 
valoroso  e nobile  Gortegiano. 

Pure  saranno  alcuni  che  diranno  , la  poe- 
sia essere  un’arte  di  imitare,  e però  meglio 
convenirlesi  rappresentar  l’ amore  così  appunto 
come  s’usa  tra  gli  uomini',  non  come  U 
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Petrarca  se  lo  ha  finto  ; et  avere  i Greci  e i 
Latini  soddisfatto  meglio  all’  intenzione  del- 
l’arte imitando  gli  amori  che  veramente  sono, 
più  tosto  che  c|uelli  ì quali  può  dilTicilmente 
sperarsi  che  sieno  mai.  Senza  che,  quella 
così  eroica  benevolenza  disgiunta  da  gli  sti- 
moli dell’appetito  non  apre  niun  campo  a' 
quegli  affanni,  a quelle  ansietà,  a quelle  ire, 
a quei  timori  che  mostrano  1’  ardor  del  poe- 
ta, e formano  in  gran  parte  quei  piacere  che' 
trar  si  può  dalle  poesie  amorose. 

A questi  risponderò  brevemente.  E già  di- 
co, che  quantunque  volesse  il  Petrarca  che 
in  queir  amore  che  egli  s’ avea  finto  nell’  a-  > 
nimo,  prevalesse  di  gran  lunga  la  benevolen-- 
za,  non  voleva  egli  però,  che  chi  ama.sse  di 
un  tal  amore , fo.sse  affatto  privo  degli  stimoli 
dell’appetito;  voleva  anzi  epe  egli  resistesse 
loro , e gli  vincesse  ; nè  avrebbe  potuto  vin- 
cergli , se  ne  fosse  stato  privo  del  tutto.  £ 
volendo  egli  imitar  ne’suoi  versi  un  amante 
di  questa  maniera , desiderava  alla  sua  Laura 
ogni  bene  ; nè  lasciava  però  di  desiderare 
anche  a se  stesso  il  piacer  di  vederla  e di 
ascoltarla,  e di  esserle  caro;  onde  nascer  po- 
tevano ansietà,,  affanni , timori,  sdegni,  di  cui 
le  poesie  del  Petrarca  sono  per  tutto  piene. 
Che  in  vero  non  so  qual  altro  poeta  abbia 
saputo  inai  imitar  cosi  bene,  nè  mostrarsi  più 
ardentemente  innamorato  di  lui;  di  che  po- 
tranno accorgersi  tutti  quelli  che  con  atten- 
zione, e senza  aver  animo  contrario,  il  leg- 
geranno. E questi  ancora  intenderanno,  che 
quell’ amore  che  il  Petrarca  ha  voluto  esprimere 
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ne'  suoi  versi  , quantunque  nè  laido  dir  si 
possa , nè  vituperevole , è però  anche  as- 
sai lontano  da  quella  somma  perfezione  a cui 
vorrebbe  giungere  l’amor  Platonico;  il  qual 
amore  vorrebbe  che  l’uomo,  astraendosi' con 
la  mente  dalle  diflTerenze  tutte  che  distinguono 
e circonscrivono  1’  Oggetto  che  egli  ama  , si 
innalzasse  a quella  bellezza  universale , eterna 
ed  immutabile , per  la  Cui  partecipazione  sono' 
belle  tutte  le  cose  che  sono  belle  ; e quella 
bellezza  contemplando , in  essa  si  riposasse. 
E veramente  non  so , se  nella  quiete  di  quel- 
r altissima  contemplazione  àvesser  più  luogo 
i timori , gli  affanni , gli  sdegni.  Ma  quell’  a- 
mante  che  il  Petrarca  volle  imitare,  benché 
resista  a gli  stimoli  dell’ appetito,  e gli  vinca, 
non  è però  tanto  vago  delia  bellezza  univer- 
sale, che  si  riposi  in  e^sa,-e  non  torni  sem-' 
pre  alle  bellezze  di  Laura. 

Quanto  poi  al  dire  che ‘la  poesia  è un’ atte- 
di imitare,  e però  conveoirlesi  rappresentar 
gli  amori  così  appunto,  come  si  usano',  io- 
credo  di  avervi  aetto  altra  volta  che  quella' 
definizione'  della  poesia  non  può  del  tutto  pia- 
cermi. Io  amerei  meglio  deAnirla  un’  arte  di’ 
verseggiare  a fine  di  diletto  ; e perchè  il  ver- 
seggiare imitando  maggiormente  diletta  , quindi 
ne  viene  che  debba  la  poesia  imitare  ; non' 
così  però  che'  si  abbandoni  del  tutto  all’  imi- 
tazione , ma  sol  tanto  imiti  quanto  ciò  ba- 
sti a recar  diletto  ; perchè  son  molte  cose  , 
le  quali  chi  imita , se  rechisi  fino  a un' 
certo  segno , piace  ; chi  procedesse  più  oltre' 
con  l’imitazione,  non  piacerebbe;  nè  i pittori 
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dipingemlo le  loro  tavole,  vogliono  imitar  tanto 
i veri  volti  de  gli  uomini,  che  tutte  le  figure 
die  dipingono,  dcbban  parere  ritratti.  E qui 
sovviemmi  di  Raffaello  da  Urbino,  il  (male, 
siccome  scrive  egli  stesso  al  conte  Baldassar 
Castiglione , dovendo  dfipingere  una  bella  gio- 
vane , e niuna  vera  trovandone  che  gli  pa- 
resse assai  degna  di  imitazione , formavasi 
egli  nell’  animo  un’  idea  più  bella  di  ogni  ve- 
ro , e quella  poi  stu(liava  di  esprimere  e di 
imitare.  Io  non  so  perchè  il  poeta  debba  ri- 
fiutare di  far  quello  che  facea  quel  divino 
pittore  ; e trattar  volendo  argomento  amoro- 
so , non  debba  formarsi  egli  nell’  animo  l’ idea 
d’un  bello  e nobile  amore,  e quella  rappre- 
sentar ne’ suoi  versi,  più  tosto  che  volgersi  a 
gli  amori  volgari  e comuni , pieni , là  mag- 
gior parte  , cU  gofiezza , d’ ignoranza , di  vil- 
tà ; che  sappiamo  quanto  son  radi  quelli  che 
amino  nobilmente.  Io  estimo  dunque  che  in 
argomenti  amorosi  debba  il  poeta  voler  più 
tosto  imitare  l’ idea  d’ un  anior  gentile  , sic- 
come fece  il  Petrarca,  che  i vili  e bassi  amo- 
ri, quantuncpie  usati,  siccome  fecero  i Greci 
e i Latini;  e credo  che  ciò  molto  vaglia  a 
render  bella  quella  imitazione  che  alla  poesia 
si  richiede , come  parve  a RafiaeUo , che  a 
dipingere  una  bella  giovane  più  valesse  l’imi- 
tazion  di  un’  idea , clic  quella  di  qualunque 
vero.  E <mi  mi  fanno  rider  coloro.!  quali,  a 
giudicar  de’  versi  d’ amore  che  scrisse  il  Pe- 
trarca , credono  di  dover  cercar  nelle  istorie , 
di  qual  maniera  egli  veramente  amasse  quella 
sua  doxma  ; che  è q[uestion  frivola  e sciocca 
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e affatto  fuor  di  proposito  ; considerar  volen- 
dosi ne’  poeti  non  aneli’ amor  vero  che  eb- 
bero verso  le  lor  aonne  (che  talvolta  forse 
non  ne  ebber  niuno)^  ma  sì  quello  che  imi- 
tar vollero  e rappresentare  ne’ versi  loro.  Ma 
già  dell’  argomento  intorno  a cui  volgesi  il 
sonetto,  o altro,  qual  egli  siasi, componimento 
simile , parmi  aver  detto  abbastanza. 

Come  il  poeta  s’avrà  proposto  l’argomen- 
to , dovrà  pensare  a cià  che  di  esso  dir  vo- 
glia , e alla  maniera  di  dirlo  , scegliendo  sen- 
timenti proprii  e adatti  a quel  fine  per  cui 
scrive , e parole  altresì  atte  e convenienti  ; 
nel  che  porrà  egli  grandissima  cura  ; impe- 
rocché il  valore . di  un  poeta  lirico  non  si 
conosce  all’argomento  , ma  sì  allo  stile , con 
cui  egli  lo  veste  e l’ adortia  ; nè  questo  stile 
in  altro  consiste  che  ne  i sentimenti  e nelle 
parole.  E voi  stessa , gentilissima  signora  Mar- 
chesa, avete  già  più  volte  meco  osservato 
che  sono  moltissime  ode  e sonetti  che  gran- 
demente si  ammirano , ne’  quali  però  chi  le- 
vasse tutte  le  bellezze  dello  stile,  poco^  re- 
sterebbe d»  ammirare.  Tanto  più  dunque  dovrà 
il  poeta  lirico  por  cura  in  ciò,^  essendo  que- 
sta quella  parte  in  cui  egli  maggiormente  di- 
mostra r arte  sua.  £ questa  è forse  la  ragione 
perchè  ne’  lirici  componimenti  lodasi  un*  certo 
spirito,  e un 'cerio  ardimento  di  espressioni 
e di  concetti,  che  non  si  loderebbe  in  altri 
componimenti , sapendosi  ' che  ne’  lirici  esulta 
principalmente  lo  stile , e , per  Cosi  dire , 
trionfa. 

Ora  venendo  allo  stile,  comincerù  a ^re 
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de’  sentimenli , o corauuque  chiamar  si  voglia- 
110 , coiicelti  o pensieri , de’  quali  vuol  tessersi 
il  corapouimento.  Dirò  poi  delle  parole.  Nei 
sentimenti  due  cose  parmi  che  sieno  da  con- 
.siderare  ; in  primo  luogo , quali  essi  e di  che 
fatta  esser  debbano;  poi,  come  ordinati  tra 
loro  e connessi.  E quanto  alla  prima  di  qyeste 
due  cose,  non  è alcun  dubbio  che  tali  esser 
debbano  i sentimenti  , quali  maggiormente 
.si  confanno  all’  argomento , o più  tosto  a 
ueir  affetto  con  cui  vuole  il  poeta  riguardar 
argomento  ; perchè  j^armi 
poco  innanzi,  che  può  un 
essere  riguardato  con  semp 
semplice , e volere  il  poeta  imitare  quella 
ingenua  semplicità  ; e può  similmente  un  ar- 
gomento piccolo  consiaerarsi  come  grande  da 
dii  sia  preso  da  qualche  affetto , e volere  il 
poeta  imitar  quell’ affetto.  Ora,  .comunque  sia- 
si, dovrà  sempre  il  poeta  accomodare  i sen- 
timenti a quella  aficzion  d’animo  che  egli 
vuole  imitare,.  0 sia  d’amore,  o di  compas- 
sione , o di  maraviglia , o d’ una  certa  inge- 
nuità semplice.,  o di  qual  altra  si  voglia.  E 
la  ragione  si  è manifesta  ; perchè  il  diletto 
che  i^asce  da  componimenti  lirici,  consiste 
quasi  del  lutto  in  quegli  .affetti  che  per  essi 
si  svegliano  nell’  animo  di  dii  gli  legge  ; nè 
svegliar  si  potrebbono , se  il  poeta  non  gli 
avesse  bene  espressi  co  ,i  sentimenti  e con  le 
parole.  E quanto  a sentimenti  proprii  di  cia- 
scun affetto,  niunp  certamente  vorrà  negarmi 
die  non  possano  agevolmente  trarsi,  da  quei 
luoghi  medesimi  onde  gli  traggono  i rettoricL 


di  avervi  già  detto 
argomento  grande 
licita  da  un  uomo 
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10  dunque  non  mi  fermerò  a spiegarvegli , 
rimettendomene  a rettorici  stessi,  che  per 
professione  gl’  insegnano. 

Dico  bene  che  tra  i molti  luoghi  onde  si 
traggon  gli  affetti,  e quasi  pongonsi  sotto  gli 
occhi  i costumi  delle  persone,  io  non  vorrei 
che  il  poeta  si  valesse  sempre  de  i più  co- 
muni, che  per  Io  lungo  uso  hanno  già  quasi 
perduta  la  forza  loro;  ma  piacerebbemi  che 
scegliesse  talora  i più  vaghi  e i più  propri! 
all’  inteuzion  sua.  Perchè  se  uno  , volendo 
imitare  un  innamorato , non  altro  dirà , se 
non  che  egli  ha  del  continuo  nel  cuore  la 
donna  sua , e sempre  a lei  pensa  e sospira 
e piange  , parrà  che  poco  dica  , dicendo  quello 
che  tutti  e sempre  dicono.  Ma  se  uno  dirà, 
parergli  veder  per  tutto , ovunque  volgasi , la 
donna  amata , così  che  molte  volte  cade  in 
inganno , parrà  che  dica  molto  più.  Come  il 
Petrarca  in  quel  sonetto: 

Per  mezzo  i boschi  inospiti  e scivoli, 
là  dove  parlando  di  Laura , dice  : 

E w cantando  ( o pmsìer  miei  non  sof^! J 
Lei,  che"l  del  non  porla  lontana  forme; 
Ch'i'  l’ho  ne  gli  occhi,' e veder  seco  parme 
Donne  e donzelle,  e sono  abeti  e fag^. 

11  Bembo  in  argomento  più  doloroso , Cngendo 
che  quella  donna  che  egli  amava,  si  fosse 
morta , usa  un  sentimento  poco  diverso , là 
dove  dice: 

Ch’  i rum  so  volger  gli  occhi  in  parte  ovio 
ffon  scorga  lei  fra  molte  meste,  o lasso I 
Chiuder f morendo,  le  sue  luci  sante: 
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li  qual  sentimento  ha  multo  del  patetico. 
Potetevel  vedei-e  in  quel  sonetto  che  inco- 
mincia; '' 

Che  mi  giova  mirar  donne  e donzelle. 

Anche  il  Marino , che  fu  eccellente  tutte  le 
volte  che  a lui  piacque  di  essere^  in  quel 
sonetto  ; 

Ove  di  io  vada , ove  di  io  stia  talora , 

espresse  l’ inganno  della  sua  mente  con  molto 
affetto  e leggiadria  ne’  due  terzetti  : 

Intanto  verso  ogT»^  or  larghe  e profonde 
V ene  di  pianto , e vo  di  passo  in  passo 
Parlando  a i fiori,  a Verte , a gli  antri , a Vonde. 
Poscia  in  me  torno , e dico  : ahi  folle , ahi  lasso  ! 
E chi  m'ascolta  qui?  chi  mi  risponde? 
Miserfhe  quello  è un  tronco,  e questo  è un  sasso. 

Accrescesi  anche  di  molto  l’ espressione  del 
dtiloré  o*  della  maraviglia , rammentando  le 
circostanze  più  minute  o sia  del  luogo,  o sia 
del  tempo , o di  che  altro  sia  ; parendo  che 
grandissimo  debba  essere  stato  quel  dolore,  o 
quella  ammirazione  che  ha  lasciata  di  se  una 
così  viva  memoria.  Pero  molto  piacemi  il 
Petrarca  in  quel  sonetto  : 

ToTTutmi  a mente , anzi  v è dentro,  quella, 

dove  gli  par  prima  veder  la.  sua  Laura  vera 
e viva;  e vedendo  poi  che  ella  alle  sue  pa- 
role talor  risponde  e talor  no , s’ accorge 
quella  essere  un’ombra,  et  avvisa  la  mente 
sua  dell’  inganno , rammentandole  e l’ anno  e 
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il  mese  e il  giorno  e l’ora  appunto  che  Laura 
si  morì. 

Talor  risponde , e talor  non  Jk  motto  : 

J‘,  com'uom  ch’erra,  e poi  più  dritto  estima, 
Dico  a la  mente  mia:  Tu  se’  ingannata. 

Sai  che’n  mille  trecento  guarani’  otto. 

Il  dì  sesto  d’ tarile , in  l’ora  prima. 

Del  corpo  USCIO  quell’anima  beata. 

Pare  che  il  Beinho , a imitazion  del  Petrar- 
ca , volesse  ancor  egli  con  l’ aggiunta'  delle 
circostanze  del  tempo  accrescere  u sentimento 
della  tristezza  in  quel  sonetto: 

Un  anno  intero  s’ è girato  a punto, 

cui  egli  scrisse,  un  anno  appunto  compien* 
dosi  da  che  morta  s’era  la  sua  donna.  Però 
rivolto  al  suo  cuore,  dice: 

Come  a sì  mesto  e la^imoso  punto 
Non  ti  divelli  e schianti,  <^litto  córe , 
Se  ti  rimembra  che  a le  tredici  ore 
Del  sesto  dì  d’agosto  il  sole  è giunto? 
In  questa  uscio  de  la  sua  bella  spoglia 
Nel  mille  cinquecento  e trentacinque 
L’anima  sag^a , ec. 

"Volle  il  Bembo  in  altro  luogo  con  le  circo* 
stanze  del  tempo  dar  similmente  grandezza 
al  fatto , e crescerne  la  maraviglia  ; benché 
non  così  semplicemente  le  esponesse,  come 
il  Petrarca,  ma  le  adontasse  alquanto;  che 
in  argomento  magnifico , a mid  giudizio , Aon 
si  disdice.  £ ciò  è in  quel  sonetto  che  inco* 
mincia  : 

Donne , che  avete  in  mm  Volto  governo; 
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dove  celebrando  la  nascita  di  un  Signore  di 

grande  stato-,'  rivolto  alle  Muse , dice  : 

Scrivete  quésto  sa  duri  metalli 
Che  la  vecchiezza  e 'I  tempo  abbiano  q scherno: 
Nel  mille  cinquecento  e aieci  avea 
Portato  a Marte  il  ventesimo  giorno 
Febo,  e de  l’.altro  dì  V alba  surgea  ; 
Quando  td  Signor  de  V universo  piacque 
Far  di  sì  dolce  pegno  il  mondo  adorno; 
E’I  chiaro  Federico  a noi  rinacque. 

Ma  io  non  voglio'  ora  andar  dietro  a tutti 
i luoghi  onde  possono  trarsi  i sentimenti  del- 
r amore , della  tristezza , della  maraviglia  e 
de  gli  altri  alFetti,  rimettendomene,  come  hò 
detto  di  sopra,-  a maestri.  Bastimi  averne  qui 
accennato  alcuno  per  maniera  di  esempio. 

Non  è però,  a mio  credere;  necessario  che 
il  poeta  ricerchi  sempre  e con  grandissima 
sollecitudine  i luoghi  più  reconditi.  Basterà 
bene  che  egli  ricorra  a quelli  che  sono  pro- 
pri! deir  affetto  ch’ei  vuole  esprimere,  sce- 
gliendo poi  parole  e forme  o gravi  e seriose, 
o gaje  et  ornate,  secondo  che  a quell’ affetto 
più  conveiranno.  Vedete  il  Petrarca  , che  preso 
da  compassione  delle  miserie  d’ Italia , inco- 
mincia quella  sua  canzone  con  sentimenti 
pieni  di  gravità,  e dimostranti  la  tristezza 
dell’animo,  e senza  valersi  di  luoghi  gran 
fatto  straordinarii  pur  tanto  piace. 

Italia  mia,  benché  *l  parlar  sia  indarno 
le  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  ye^io. 
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Piacemi  almen  che  i miei  sospir  sìen,  quali 
&era'l  Tevero  e l'Amo,  . 

É'I  Po , dove  doglioso  e grave  or  se^io. 

, Eettor  del  Citi,  io  cheggio 

Che  la  pietà,  che  ti  cornasse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese. 

Vedi,  Signor  cortese. 

Di  che  lievi  cagion  cìie  crudel  guerra, 

E i cor  che  indura  e serra 
Marte  superbo  e fero. 

Apri  tu.  Padre,  e'ntenerisci  e snoda: 
Ivi  fa  che  ’l  tuo  vero , 

Quél  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  s'oda. 

Vedete  che  gravità  rcgna^  in  tutti  questi  ver- 
si, qual  si  conviene  appunto  all’affetto  della 
compassione , e però  lontana  da  ogni  scherzo 
et  ornamento  puerile.  Non  saprei  similmente 
lodare  quel  sonetto  tanto  lodato: 

Italia,  Italia,  o tu,  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond'hai 
Funesta  dote  d'infiniti  guai. 

Che  in  fronte  scritti  per  ff'on  doglia  porte; 

che  di  vero  quella  bellezza  che  ha  per  dote 
i guai,  i quali  stanno  scritti  in  su  la  fronte 
dell’Italia,  pare  uno  scherzo;  e chi  vuole 
dimostrar  compassione , non  dee  scherza|*e. 
Ma  quel  sonetto  è tutto  ripieno  di  giochetti, 
fuori  il  primo  terzetto  che  è veramente  bello 
c magnifico  : 

Che  già  da  V alpi  or  non  vedrei  torrenti 
Scender  d' armati , e d' umati  sangue  tinta 
Bever  tonda  del  Po  gdlici  armenti. 
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£ perchè  ad  intendere,  o più  tosto  sentire 
l’indole  e la  natura  de  gli  stili,  niente  più 
giova  che  il  veder  molti  esempi,  e far  com- 
parazione de  gli  uni  con  gli  altri,  vedete  i 
sonetti  che  scrisse  il  Guidiccioni  similmente 
sopra  le  miserie  dell’Italia , che  affetto  han- 
no, che  gravità.  Come  quello,  che  rivolgen-, 
dosi  ad  un  prode  guerriero , incomincia  : 

Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de* tuoi , 

Che  Urbino  un  tempo  e piàV Italia  ornavo, 
Mira  che  giogo  vU,  che  duolo  amai'o 
Preme  or  V attrice  de* famosi  eroi. 

E quell’ altro .,  che  diretto  al  Buonviso,  par- 
lando pure  della  misera  Italia,  fornisce  in 

que’  due  nobili  terzetti  : 

» 

Così  caduta  la  sua  gloria  infondo, 

E domo  e spento  il  gran  valore  antico, 
A*  colpi  de  le  ingiurie  è fatta  segno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  projondo, 
Buonviso , udir  quel  eh*  io  piangendo  dico, 
E non  meco  avvampar  d*  un  fero  sdegno? 

Che  se  il  poeta  dee  pur  scegliere  quei  sen- 
timenti che  son  più  atti  a muovere  quell’af- 
fetto che  egli  intende  di  muovere , quanto 
dovrà  astenersi  da  quelli  che  potrebbon  le- 
varlo o diminuirlo,  o,  come  che  sia,  distor- 
tiarlo  I Laonde  io  non  ho  mai  compreso  ab- 
bastanza l’intenzione  di  Monsignor  della  Casa 
in  quel  suo  famoso  sonetto,  dove  invita  la 
città  di  Venezia  a piangere  sopra  la  morte 
del  Bembq,  Volendo  egli  esporre  a quell’ au- 
gusta città  la  gravissima  perdita  die  ella  avea 
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fatta,  ricorda  prima  il  gran  numero  che  ella 
ha  di  valorosissimi  genliluemini , i ijuali  soli 
rischiarar  possono  Italia  tutt.i  ; poi  vien  di- 
cendo che  uno  n’  è morto  ; il  che  dee  dispia- 
cer meno  a quella  città,  avendone  essa  così 
gran  copia.  A me  pare  che  ad  accrescere  il 
dolore ' metteva  anzi, bene  (se  la' verità  com- 
portato lo  avesse)  il  dire  che  uno  solo  era 
tra  que’ signori  il  qual  .fosse  di  senno  e di 
valore,  e quello, esser  morto. -E  poiché  non 
poteva  ciò  dirsi  con  verità , meglio  era  ta- 
cere .quella  circostanza,  nè  far  menzione  di 
que’  tanti  gentiluomini  che  , oltre  il  Bembo , 
fiorivano  in  Venezia  e risplendevano.  E pare 
che  egli  stesso  il  Casa  se  ne  accorgesse  su  ’l 
finir  del  sonetto , ove , perduto  il  Bembo , 
dice,  Venezia  esser  rimasa  sola  e tenebrosa. 
Io  non  danno  il  Casa;  che  troppo  sarei  pre-. 
sontuoso.  Porterò  qui  tutto  il  sonetto,  e ri^ 
metterommi,  signora  Marchesa  gentilissima, 
nel  giudicio  vostro. 

Or  pianai  in  n&gra  vesta,  orba  e dolente , 
renezia,  poiché  tolto  ha  Morie  ^avara 
Del  bel  tesoro,  onde  ricca  eri  e chiara , 
Sì  preziosa  gemma  e sì  lucente. 

Nella  tua  magna  illustre  inclita  gente. 

Che  sola  Italia  tutta  orna  e rischiara , 
Era  alma  a Dio  diletta,  a Febo  cara, 
D’ onore  amica , e 'n  ben  oprare  ardente. 

Questa,  angel  noio  fatta,  al  del  sen  vola. 
Suo  proprio  albergo , e impoverita  e scema 
Del  suo  pregio  sovran  la  terra  lassa. 

Ben  ha,  Quirino,  ond'ella  plori  e gema 
La  Patria  vostra , or  tenebrosa  e sola , 
E del  nobil  suo  Bembo  ignuda  e cassa. 
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Tra  tutti  i sentimeati  ondé  formasi  il  so- 
netto, o altro  simile  componimento,’ uno  suol 
esserne  il  qual  può  chiamarsi  principale,  ed 
è quello  in  grazia  di  cui  par  fatto  il  sohetto. 
Ora  sono  alcuni , che  dovendo  comporre  un 
sonetto,  et  avendosi  già  proposto  T argomen- 
to , mettono  grandissimo  studio  a ritrovare  il 
sentimento  principale , e vQrrebbon  pure  che 
esso  fosse  bello  , nuovo , strano , maraviglio- 
so  ; e così  in  questo  s’ adopraiio , come  se  non 
potesse  il  sonetto  esser  bello  senza  ciò.  I 
quali  però  io  son  d’opinione  che  mettano > 
gran  fatica  in  cosa. non  necessaria;  di  che 
potranno  eglino  stessi  accorgersi  leggermente, 
se  vorranno  considerare  quante  ode  e quanti 
sonetti  si  hanno  per  bellissimi,  e sono,  nei 

5[uali.il  sentimento  principale  è così  comune, 
acile , naturale , che  per  poco  verrebbe  in 
niente  a chi  che  sia.  Chi  è cui  non  venisse 
in  mente  di  dire?  Aliri  si  diletta  ne’ fuochi, 
altri  nella  f^rra , altri  nella  caccia,  ed  altri 
in  altre  cose  io  mi  diletto  del  verse^iare. 
Pur  di  questo  sentimento  fece  Orazio  la  sua 
prima  ode,  che  è bellissima.  Cui  non  ver- 
rebbe in  mente  di  cHre  ? Tu  vai  ora^  alla 
guerra:  chi  avrebbe  creduto  che  tu  Jbssi  per 
cangiare  lo  stwhio  della  filosofia  nell’esercizio 
dell’ armi?  Di  questo  sentimento  così  semplice 
fa  Orazio  ad  Iccio  un’ode  molto  bella.  Sàrei 
tropipo  lungo  se  addur  volessi  tuttbgli  esempi 
che  trar  potrebbonsi  da  Orazio,  et  io  amo 
meglio  venire  a nostri.  Era  facile  a tutti  for- 
mar quel  pensiero  : la  primavera  mette  in  gioia 
tutte  le  cose,  fuori  me  solo  : pur  questo  solo 
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bastò  al  Petrarca  per  comporre  quel  leggia- 
drissimo sonetto  : 

Zejfiro  torna,  e*l  bel  tempo  rimena. 

Nè  era  difficile  a ritrovarsi  quel  pensamento; 
siccome  una  cerva  è colta  d' Improvviso  dal 
cacciatore,  così  io  fui  colto  da  gli  occhi  vo- 
stri; del  qual  sentimento  formò  il  Bembo 
quel  vaghissimo  sonetto: 

Sì  come  suol,  poiché 'I  verno  aspro  e rio. 

Nè  anche  era  difficile  pensar  'ciò  che  pensò' 
il  Casa  in  quel  maraviglioso  sonetto: 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo, 

se  si  consideri  il  pensamento  principale,  il 
quale  in  somma  viene  a questo:  Eieria,  e 
qualunque  altra  fu  bella , sarebbe  stata'  da  voi 
vinta  di  bellezza,  anche  a Sudicio  di  Paride. 

Nè  io  dico  già  che  non  possa  esser  bello 
anche  un  sonetto  il  cui  pensamento  principale 
sia  alquanto  straordinario , e cercato  con  in- 
gegno e con  fatica.  Dico  solo  non  esser  ciò 
necessario  ; et  io  non  so  qual  de'  i due  di- 
mostri più  valore , o colui  che  avendo  tra  le 
mani  un  sentimento  naturale  e semplice , sa 
far  di  esso  un  sonetto  bellissimo  ; u un  altro 
che  a fare  un  sonetto  bellissimo  ricerca  sem- 
pre un  sentimento  nuovo  e nlirabile  ; > che 
oltre  che,  essendo  il  senthnento  principale 
cosi  studiato,  rade  volle  avverrà  che  quello 
studio  non  levi  l’affetto  con  cui  vuol  riguar- 
darsi r argomento , 'e  non  induca  affettazione  ; 
s’'aggiunge  ancora,  che  quel  poeta,  che  compor 
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volendo  alcun-  sonetto , si  afiàUca  tanto  in-  ' 
tomo  al  sentimento  principale , mostra  di 
confidar  poco  nello  stile  ; nel  quale  se  egli 
credesse  di  valer  molto,  non  crederebbe  aver 
bisogno  di  quella  fatica  ; et  è pur;  lo  stile 

reità  parte  in  cui  principalmente  si  conosce 
valore  di  un  lirico.  Perchè  ^noi  veggiamo 
quanti  sonetti  e cannoni  e ode  volentieri  si 
leggono , solo  che  abbiano  bellezza  di  stile  ; 
e dove  manchi  questa,  ninno  se,  ne  legge. 

Nè  mi  sh  dica  che  lo  stile  si  compone  di 
sentimenti  e di . parole , e che  per  ciò  chi 
vuole  aver  cura  dello  stile,  bisogna  che  rab- 
bia eziandio  de’sentimenti  ; perchè  lo  stile 
non  si  compone  del  sentimento  principale, 
ma  de  gli  altri  più  particolari  che  si  rag- 
girano intorno  al  principale,  e lo  adoriamo  e 
Io  fan  parer  bello  ; e questi  espressi  poi  con 
frasi  e parole  scelte  e convenienti  formano 
la  bellezza  dello  stile.  11  che  sarà  facQissimo 
a conoscersi  nel  sonetto  poco  davanti  accen- 
natovi  del  Casa,  dove  il  poeta  mostrandosi 
preso  più  tosto  da  maravi^a  per  la  bellezza 
della  sua  donna,  che  da  amore,  la  esalta 
con  ivno  stile  oltre  modo  grande  e magnifico. . 
Vedetevi  tutto  il  sonetto  ; 


La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo 
In  chiaro  foco  e memorabil  arse. 

Per  cui  V Europa  armossi  e guerra  Jeo , 
E Volto  imperio  antico  a terra  sparse; 
E le  bellezze  incenerite  ed  arse 
Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo  ; 
E i begli  occhi,  e le  chiome  a l’aura  sparse 
Di  lei,  die  stanca  in  riva  di  Peneo 
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Novo  arboscello  a i verdi  boschi  accrebbe; 
E qual  altra,  fra  quante  il  mondo  onora, 
Jn  magfpor  predio  di  bellezza  crebbe , 
J)a  voi,  giudice  lui,  vinta  sarebbe. 

Che  le  tre  Dive  Co  se  beato  allora!) 
Tra  suoi  be’  colli  igmide  a mirar  ebbe. 

La  magnificenza  di  questo  sonetto  non  nasce, 
come  vedete , dal  sentimento  principale , il 
qual  è:  se  Paride  voi  vedea-,  vi  avrebbe  ante- 
posta a quante  belle  mai  furono  ( il  che  po- 
tea  dirsi  anche  meno  magnificamente  ) ; nasce 
più  tosto  4^’ sentimenti  particolari,  e dalle 
parole  che  gli  esprimono.  Volendo  dire  nei 
primi  due  versi:  Colei,  di  cui  Paride  si  in- 
namori , vedete  quanto  nobilmente  lo . dice , 
con  che  sceltezza  e splendor  di  parole;  ve- 
dete ancora  come  il  terzo  e il  quarto  verso 
ricordano  un  fatto  grandissimo,  qual  si  fu  la 
destruzione  di  Troja  ; e come  amendue  si 
sostengono  con  voci  di  grande,  ed  .alto  suono  ; 
e ’ come  il  quarto , quasi  trattenuto  dall’  in- 
contro di  quelle  vocali,  lentamente  procede 
e con  dignità.  Lascio  considerare  a voi  gli 
altri  versi  che  seguono , dove  e le  cose  che 
si  propongono,  e le  forme  con  cui  si  pro- 
pongono , e il  suono  delle  voci , e la  collo- 
cazion  loro , . e le  rime^  ìstesse , tutto  spira 
magnificenza , splendore  e grandezza.  £ di 

3ui  nasce  la  bellezza- dello  stile  , senza  cui 
sentimento  principale  languirebbe. 
Sostenendosi , come  è detto , il  sentimento 
principale  per  lo  stile , sostiensi  anche  talvolta 
con  qualche  favoletta , che  viene  ad  esporlo 
ZsNOTTi  F.  M,  P'ol.  /.  aa 
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quasi  per  modo  d|  allegoria.  C se  la  favoletta 
è breve  e afiettuosa,  diletta.  Di  che  mi  sov- 
vengon  qui  ora  due  esempi.  L’uno  si  è del 
Petrarca,  il  quale  narrar  volendo  come  egli 
e’  accese  d’ amore  , fa  quel  soave  racconto  : 

Per  far  ima  le^adra  sua  vendetta, 

E punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celataniente  Amor  Varco  riprese, 
Com^Hornche  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta. 

L’ altro  è d’ Angelo  di  Costanzo , che  dir  vo- 
lendo , ninno  esser  degno  di  toccar  quella 
cetera  che  fu  già  -ttn  tempo  da  Virgilio  toc- 
cata , racconta  come  essa , avendo  cantate 
prima  le  pastorali  cure , poi  le  fatiche  de . gli 
agricoltori , ultimamente  le  imprese  di  Enea , 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e se  la  move  U vento. 
Par  che  dica  sunerba  e disdegnosa: 

Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 
Che  ,se  non  spero  as>er  man  si  famosa  ^ 
Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 

B sonetto  incomincia  c. 

Quella  cetra  gentU  che-  in  su  la  riva 

in  cui  molte  cose  piacciono , e innanzi  a tutte 
r orgoglio  di  quella  cetera.  Ora  se  vorrà  il 
poeta  esprimere  il  sentimento  suo  principale 
per  mezzo  di  qualche  favoletta , ( il  che  non 
vorrei  però  che  facesse  troppo'  spesso , nè 
molto  spesso  lo  fecero  nè  H.  Petrarca,  uè  il 
Bembo,  nè  il  Gasa,  e forse  questi  due  ultimi 
non  mai)  non  è alcun  dubbio  ohe  egli  dovrà 
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mettere  molto  studio  perchè  il  racconto  sia 
nobile  e vago  ; nè  dovrà  aver  meno  cura 
perchè  sieoo  propri!  e scelti  i sentimenti  par- 
ticolari che  accompagneranno  il  principale, 
di  quel  che  avrebbe , se  vole^sé  condursi 
senza  veruna  favoletta. 

Sono  alcimi  che'  m^tono  grande  studio 
nell’ultimo  sentimento  con  cui  chiudesi  il  so- 
netto ; e vorrian  pure  che  esso  fosse  nuovo 
e al&tto  inaspettato,  e percotesse  d’u'na  su- 
bita maraviglia  gli  animi  de’ leggitori.  £ que- 
sta opinione  ha  inilotto  molti , sì  nel  passato 
come  nel  presente  secolo,  a fluir  lOr  sonetti 
con  sentenze  puerili , fredde , insulse , piene 
di  aflBettazione.  E a dir  vero ,.  quel  voler  far 
deir  arguto  sul  .chiudere  del  sonetto , e mo- 
strare che  il  sonetto  non  per  altro  sia  stato 
fatto  che  per  quell’arguzia,'  oltre  che  tiene 
dell’affettato,  sminuisce',^ anzi  'leva  del  tutto 
quell’  affetto  o sia  d’ amore , o sia  di  compas- 
sione , o di  maraviglia,  o d’altro,  che  il 
poeta  intende  pure  di  movere  ; se  già  non 
volessimo  che  egli  intendesse  solo  di  mo- 
strarsi pronto  et  ingegnoso;  la  qual  inten- 
zioue  iion  è mai  senza  affettazione , e chi  l’hà, 
dee  nasconderla.  Quante  ode  di  Chazio  flui- 
scono con  un  detto  grave , ma  semplice , e 
duìseono  però  bene!  Perchè  non  dee  poter 
farsi. lo  stesso  in  un  sonetto?  Gli  epigrammi 
di  Catullo  non  hanno  arguzia,  e tuttavia  sono 
sempre  stati  stimati  bellissimi  eziandio  da 
Mandale  che  amò  le  arguzie.  Sebbene  ih  un 
componimento  così  breve , che  tidor  non  si 
estende  che  a quattro  versi , od  ànche  due, 
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può  pérmeltersi  quello  che  non  si  permette- 
rebbe a un  componimento  più  lungo. 

Noti  dico  io  già  per  tutto  questo  che  il 
sentimento  ultimo  del  sonetto  debba  essere 
trascurato,  e quaV sarebbe , se  venisse  « caso, 
imperocché  sarà  bene  che  paja  senza  studio , 
ma  non  che  sia.  Piacerammi , se  egli  consi- 
sterà in  alcun  detto  gravd  e nobile , o pre- 
senterà qualche  beUa- immagine  alla  mente  , 
o sarà’  (.ciò  che  io  più  che  altro  vorrei  ) 
affettuoso.  Non  vi  dispiaccia  che  io  ve  ne 
rechi  alcuni  esempi,  non  già  scelti,  nè 
mieliori  ma-  quelli  che  mi  occorrono  aUa 
So  A.  S’e  e nobile  « è U senUment» 
con  cui  termina  U Casa  quel  suo  sonetto . 


i^sta  vita  mortai  che  in  una  o in  due , 
ove , rivolto  al  sommo  Iddio , passa  all’ulUrao 
terzetto  così:  ‘ • 


E tutto  quel-  che  in  terra  e in  ciel  riluce , 
. Di  tenebre  era  chiuso,  e tu  V apristi; 

E il  giorno  e il  sol  de  le  tue  man  ?onq  opre. 

Bl'  termina  siinilmerite  con  gravità  qu^’ altro 
sonetto  che  ipcomincia  : 

'Sperando,  Jmor,  da  te  salute  invano ^ 
e finisce  con  quella  terzina  : . ^ 

■ --Ben  senio  io  te  che  indietro  mi  richiami; 
Ma  quel  Signor,  ch'io  lodo  e riverisco. 
Ornai  vuol  che  lui  solo  e me  stesso  amu 

Belle  immagini  presenta  ali;  animo  il  Bembo 
nell’  ultima  terzina  di  (Juel  sonetto  che  cgU 
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rivolge  ad  un  capitano,  il  <^ale  avea  rotto 
r esercito  di  Francia.  U principio  è: 

Ben  devria  farvi  onor  d'eterno  esempio. 

Scriverò  aniendue  le  terzine  onde  meglio  si 
intenda  l’ ultima  • 

Torce  stei  voi.  Signor,  dal  corso  ardito  i 
E foste  tal,' che  ancora  esser  vorrebbe 
A por  di  qua  da  l'Alpe  nostra  il  piede. 

L'onda  Tirrena  del  suo  sangue  crebbe, 

E de' tronchi  restò  coperto  il  lito, 

• E gli  àugelli  ne  fér  secare  prede. 

Termina,  anche  il  Marini  con  assai  bella  im- 
magine quel  sonetto  : n 

Per  lo  Ccrpazio  mar  l'orrida  faccia. 

Induce  ne’ due  terzetti  il  dio  Tritone^  che 
inseguendo  la  fuggitiva  Ninfa  marina , cerca 
con  suoi  lamenti  e raduni  di  trattenerla  r 

Qual  prò,  dicendo,  ov  ha  più  folta  e piena 
L’alga,  fu^r  quel  Dio  eh' ogni  procella 
Con  la  torta  sua  tromba  acqueta  e frena? 

Tra  queste  squame , a la  scagliosa  ombrella 
Di  questa  coda,  in  questa  curva- schiena 
yien  sóvente  a seder  la  Dea  più  bella. 

Il  Petrarca  ora  termina  fl  sonetto  con  -qual-' 
che  sentenza,  ed  ora  con  qualche  soave  im- 
magine, ma  il  più  delle  volte  accompagnate 
dall’affetto,  e quasi  nate  da  esso.  Vedete  quei 
sonetto  che  incomincia;' 

Se  col  cieco  desir  che  il  cor  dislru^ef 
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gli  ultuni  due  versi  del  quale  «ouo-: 

Che  *nnanù  al  di  de  V ultima  paitUa 
■ Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 

E queir  altro  che  iaccHuiucia: 

Ben  sapev  io  che  naturai  coni/g/io, 

il  qual  finisce  in  que’due  versi"  ; 

.Per  darmi  a diveder  che  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde. 

Quanto  è poi  soave  quella  immagìnetta  con 
cui  ‘.termina  il  sonetto 

Amor  et  io  sì  pien  di  méraviglia^ 

il  qual  chiudesi  con  questa  tendina: 

Qual  dolcezza  è ne  la  stagione  acerba 
_ Vederla  ir  sola  co"  pensier  suo  "nsieme 
Tessendo  un  cerchio  a l’oro  terso  e crespo  ? 

Spesse  volte  ancora  ne’ sonetti  del  Petrarca 
si  vede  regnar  nel  fin^  non  altro  che  una 
dolce  espression  d’ aflPetto , come  in  quel  so- 
netto : ’ , ? • 

Avara y che  qdelle  chiome  bionde  e crespe; 

dove  mostrando  il  Petrarca  partirsi  dalla  sua 
Laura  ^ et  andar  contro  'UO  'fiumiceUo  che 
verso  lei  correa,  finisce  con 'quella  dolce  ter- 
eina  : 

Aer  felice  col  bel  vivo  faggio 

Rimanti;  e tu  corrente  e chiaro  gorgo. 
Che  non  poss’  io  cangihr  teco  via^o  ? 
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£ similmente  Cermimt  con  iQolto . aflfetlo  il 
sonetto  : 

Qual  paura  ho,  quando  mi  torna'  a mente, 

che  egli  seme  essen4o  in  gran  timore  non 
fosse  morta  la  sua  Laura.  Scriverò  qui  tutte 
e due  le  terzine , che  essendo  affettuose  oltre 
modo  ancor  esse , dispongon  l’ animo  a sen- 
tir meglio  l’affetto  che  è ueljìne. 

Deposta  avea  l’usata  re^iadrìa, 

Le  perle  e le  ghirlarme  e i panni  allegri, 
E ’l  riso  e ’l  canto  e ’l  parlar  dolce  umano. 
Così  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  ; 

Or  tristi  auguri  e sogni  e pensier  negri 
Mi  danno  assalto.  E piaccia  a Dio  che  invano. 

Anche  Monsignor  della.  Casa , scrivendo  al 
Rota  dimorante  allora  forse  in  Toscana , ter- 
mina il  sonetto  con  un  impaziente  desiderio, 
tanto  più  bello,  quanto  più  semplice  e na- 
turale. 

Mio  dever  già  gran  tempo  a le  Tirrene 
Onde  mi  chiama,  et  or  di  voi  vanezza 
Mi  sprona,  : ah  posi  ornai  chi  rm  ritienei 

Elssendosi  fin  qui  ragionato  del  "sentimento 

firìncipale  di  cui  formasi  il  sonetti),  e del- 
’ ultimo  con  cui  si  compie , voi  mi  doman- 
derete , graziosissima  signora  Marchesa , se  e 
questi , e tutti  gli  altri  sentimenti  che  entrano 
nel  sonetto,  generalmente  debbano  esser  veri, 
e come.  Imperocché  sono  alcuni  i quali  cre- 
dono , secondo  una  certa  loro  maniera  di  ben 
pensare,  che  tutte  le  sentenze  debbanp  ess^r 
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vero , c cb<5  in  ciò  consista  •principalmente 
quella  bellezza  che  aver  debbono  in  poesia  ; 
ma  poi  spiegano  cotesta  verità  per  si  fatto 
modo  e vogliono  che  le  sentenze  possano 
in  tante  e cosi  diverse  guise  esser  vere , che 
ogni  sentimento , quantunque  falso , se  loro 
ascoltiamo , potrà  esser  tenuto  per  vero  ; e 
se  un  poeta  dirà  che  gli  occhi  della  sua  donna 
offuscano  il  sol^,  troveranno  vero  anche  que- 
sto. Io  però , senza  entrai;e  in  sottigliezze  , 
dico,  che  non  mi  accordo  a quella  loro  opi- 
nione, che  le  sentenze  de  i poeti  traggano 
la  lor  bellezza  dall’  esser  vere  ; anzi  la  trag- 
gono, cred’io,  dall’essere  accomodate  a quel 
movimento  d’animo  che  vuole  esprimersi , e 
dal  diletto  che  recano , il  qual  nasce  il  più 
delle  volte  da  certo  inganno.  Però,  quanto 
alla  verità  delle  sentenze , io  non  saprei  dare 
miglior  regola  che  queste  due;  la  pnma  si  è, 
che  in  poesia  ogni  seuteaza  è bastantemente 
vera,  sol  che  ella  sia  popolare,  voglio  dire., 
ricevuta-  dal  popolo  come  vera.  Imperocché 
se  il  poeta  dee  dar  diletto  al  popolo , non 
conviene  che  far  voglia  del  precettore , e così 
senza  necessità  contrastare  alle  comùni  opi- 
nioni. E sarebbe  affettazione  grandissima  ' il- 
non.  volet-  dire  in  un  sonetto  che  le  stelle 
sorgono  e cadono , e che  i corpi  all’  apparir 
del  giorno  mostrano  i lor  colori  ; perchè  i 
filosofi  d’ oggidì  credono,  queste  cose  non  es- 
ser vere.  Ma  il  poeta  dee  pur  lasciar  credere 
al  popolo  quello  die  egli  vuole,  « non  no- 
jarlo  con  le  sottigliezze  della  scuola.  La  se- 
conda regola  si  è , che  non  dee  esaminarsi , 
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qilanto  nè  come  sia  vera-  una  sentenza , qua- 
lunque' volta  ella  nasca  naturalmente  da  quella 
passione  che  il  poeta  vuole  imitare^  perchè 
il  poeta  dicendoTa , non  afferma  già  egli  che 
essa  sia  vera  ; afferma  più  tosto , che  chi  è 
posseduto  da  quella  passione  la  dice;  e però 
se  il  poeta  nel  dirla  esagera  e trascorre  in 
eccesso,  non  dee  riprendersi,  perchè  questo 
ancora  è proprio  de  i passionjitì.  « 

Oltre  le  qualità  che  aver  debbpno  i senti- 
menti, ognuno  quanto  a se,  è anche  da  ve- 
dere per  qual  modo  debbano  legarsi  tra  loro 
insieme  e connettersi.  £ già  son  di  quegli  i 

3uali  vorrebbono  che  i seutimenti  fósser  de- 
otti l’un  dall’altro  per  maniera  di  argomen- 
tazione; nè  è mancato  chi  avvisi  dovere  il 
sonetto  contenere  un  perfetto  sillogismo,  a 
cui  nulla  manchi  di  quello  che  vogliono  i 
loici.  E questi  parmi,  che  sopraffatti  dal- 
l’amore della  dialettica , niente  sentano  delle 


bellezze  rettoriche  o poetiche.  Imperocché  il 
voler  tener  sempre  così  diritto  il  discorso, 
che  per  tutto  apparisca  una  giustà  ed  esatta 
argomentazione , mostra  studiò , e leva  al 
parlatore  quella  facilità  e disinvoltura  che 
tanto  piace,  e senza  coi  pare  che  colui  che 
parla  , stia  sempre  sopra  di  se  , e-  quasi  come 
in  timore;  la  qual  cpsa  appena  può  perdo- 
narsi a quei  che  parlano  in  scuola.  Non  dico 
io  già  che  un  sonetto,  quantunque  -proceda 
a guisa  di  argomento , non  possa  esser  bello  ; 
che  ben  può  anche  un  sillogismo  distinguersi 
talora  con  belle  forme  e parole,  et  ornarsi. 
Dico  solo  che  il  sonetto  non  sarà  del  genere 
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migliore;  é se  egli  sarà  bello  argomentando 
acutamente,  non  sarà  bello  per  questo*  Per- 
dono dunque  tempo , secondo  me , quelli , 
che  avendo  preso  a comporre  un  sonetto,  si 
affaticano  di  trovar  sillogismi  et  entimemi. 
Anzi  io  vorrei  che  eglino  si  abbandonassero 
a qualche  affetto,  nè  studiassero  di  seguir  la 
ragione  più  di  quello  che  Qn  tale  affetto  lor 
permettesse.  E perchè  è difficile , eziandio 
ne’  maggiori  .affetti , non  raccogliere  di  tanto 
in  tanto  una  proppsizione  da  un’altra,  e ar- 
gomentare a qualche  modo;  vorrei  che  il 
poeta  inettesse  ogni  cura*  a nascondere  quello 
studio , e mostrasse  di  argomentare  ' natural- 
mente , e quasi  senza  accorgersene.  Giove- 
rebbe qui  recare  alcun  esempio  di  chi  abbia 
in  ciò  peccato  ; perchè  molte  volte  meglio  si 
intende  una  regola,  considerando  quelli  che 
l’hanno  trasgredita,  che  quei  che  l’hanno  os- 
servata. E nel  vero  assai  ne  troveremmo  nei 
poeti  e d^l  passato  secolo  e del  nostro.  Ma 
ninno  me  ne  sovviene  che  io  voglia  qui  ora 
proporre;  e già  eon  certo  che  se  alcuno  ve 
. ne  verrà  tra  le  mani , voi  lo . saprete  cono* 
scere  da  voi  stessa. 

Io  dunque  credo  che  i sentimenti  io  un 
sonetto  sieno  legati  insieme  abbastanza~  e con- 
nessi, qualunque  volta  l’ affetto  che  il  poeta 
vuole  imitare , gli  trae  naturalmente  l’un  die- 
tro l’altro  ; nè  bisogni  cercar  molto , se  gli 
faccia  così  venir  la  ragione,  Orazio  scrive  una 
bella  ode  a Virgilio , mentre  questi  è 'su  ’l 
montare  in  barca  e partirsene.  Gli  fa  augiu’io 
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di  prospera  navigazione;  poi  d" improvviso  si 
volge  a maledir  colui  che  prima  mostrò  agli 
uomini  Varie  del  navigare.  Qui  niente  leva  il* 
cercare,  come  da  quell’ augurio  traggansi  per 
raziocinio  queste  malédizioui , chiaro  essendo 
cdie  il  dolore  di  veder  rauiieo  entrar  in  mate 
potea  naturalmente  fargli  nascere  sdegno  cen- 
tra colui  che  prima  insegnò  quell’arte.  Cosi 
l’ adetto  congiunge  insieme  que’due  sentimen- 
ti, poco  importando  sé  gli  congiunga  o no 
la  ragione.  E tanto  in  ciò  vale  1’  affetto , che 
per  questo 'Solo  bisogna  concedere  al  poeta 
lirico  di  useir  talvoIUt-  dell’  argoinentO  propo- 
stosi , e vagare  per  altri  oggetti  eziandio  lon- 
tanissimi, et  anche  perdersi  in  essi;  il. che 
massimamente  è propHo  di  chi  è preso  da 
somma  allegrézza , se  gli  si  parili  davanti 
molte  e diverse  cose,  e tutte  maravigliose ; 
che  tenersi  non  può  che  non  corra  d’une  in 
altra.  Della  qual  licenza  molto  si  valse  Fin- 
zlaro , e n’  ebbe  gran  lode.  Orazio  e il  nostro 
Chiabrera  sono  stati  più  timidi  e più  rite* 
liuti  ; hanno  però  anch’  essi  i lor  Taphnenti. 
n Petrarca  s'ò  lasciato  portar  dall*  affetto , 
ma  però  con  meno  Impetp.  Sowiemmi  di 
quel  sonetto:  ^ 

, O misera  et  orribil  visione, 

dove  entrato  in  timore  non  la  sua  Laura  fòsse 
morta,  cerca  pure  di  persuadersi  che  ancor 
Viva".  Pòi  d’ improvviso  facendo  ragione  che 
morta  sia  , desidera  morire  égli  ancora.  I qnai 
eeutimenti  pajono  distaccati  1’  un  dall’  altt'o  ; 


Digitized  by  Coogle 


348  RÀCIOHIMEMTO 

ma  gli  fa  nascere  lo  stesso  amore  l’ un  dietro 
r altro.  Queste  son  le  terzine  : ' 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno  , \ 

Che  me  mantiene , e il  secol  nostro  onora. 

Se  per  satire  a V eterno  sof^omo 
Uscita  è pur  del  bell" albergo  fora. 

Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 

£ poiché  ho  già  cominciato  « come  voi  ve- 
dete , a parlai^i  della  poesia  lirica , forse  con 
maggior  libertà  di  quella  che  alla  mia  poca 
scienza  e al  mio  poco  ingegno  si  .conveniva  , 
pur  seguirò  ; ' nè  temerò  di  aprirvi  un’altra 
opinion  mia,  forse  nuova,  la  qual  voi  ve- 
drete quanto  vaglia.  £ questa  è,  che  i sen-; 
timentiJn  un’ oda  o in  un  sonetto  assai  bene 
son  legati  tra  loro,  se  così  son  legati,  come 
esser  sogliono  i sentimenti  de’  bei  parlatori 
ne’  comuni  e famigliari  ragionamenti.  I quai 
parlatori  favellando  d’una  cosa,  non  si  guar-^ 
danq'  di  trascorrer  talvolta  in  un’altra,  tor- 
nando poi  alla  prima , e talora  ancor  non 
tornandovi,  e interponendo  raccqnti , cui  spesse 
volte  dà  luogo  la  commemorazìon  sola  di  un 
nome.  Perchè  se  i'  racconti  son  belli , e colui 
che  gli  fa,  et  esce  dell’argomento,  sa  farlo 
con  facilità , con  chiarezza , con  grazia , gran- 
demente piacciono  nelle  orinarie  adunanze, 
a cui  vengono  le  persone  non  per  udir  le- 
zioni, nè  pér  trattare -affari , ma  per  interte- 
nersi  di  ragionamedti  piacevoli  e giocondi.  £ 
noi  veggiamo  ne’  dialoghi , quantunque  i pid 
sieno  diretti  alla  spiegazione  di  qualche  nobil 
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dottrina , pure  se  quelli  che  li  compongono , 
satino* ben  l’arte  loro,  studiano^  quanto  pos- 
sono, di  dir  molte  cose  cosi  .die  pajano  ve- 
nute a caso;  e molte  ne  dicono,  mostrando 
di  uscire  dell’argomento,  benché  talvolta  non 
ne  escano.  '£  oiò  per  dare  al  dialogo , il  più 
fdie  possono  , quella  giocondità  che  è propria 
delle  belle  e Civili'  adunanze , a cui  si  va  per 
{lassar  tèmpo.  Voi  ne  avrete  osservati  già 
molti  esempi  nel  nostro  Castiglione.  Ora  io 
dico,  che  jo  non  so,  perchè  non  fosse  da  lo- 
darsi un  poeta,  che  componendo  ode  o so- 
netto , o altra  tal  cosa , imitasse  il  ragionar 
di  quelli  che  nella  comune  conversazione  si 
lodano;  e quanto  all’ordine  e al  legamento 
delle  sentenze  usasse  quella  medesima  libertà 
che  quelli  usano  ; così  che  per  piccìol  motivo  . 
che  ne  avesse , purché  alcuno  ne  avesse,  non 
dubitasse  di  allontanarsi' da.  quel  rigoroso  or- 
dine che  la  ragione  prescrive  ; . e . dico  : pur- 
ché ne  avesse  alcun-  motivo,  quantunque  pic- 
ciolo perché  il  farlo  seqza  motivo  niuno 
pazze  cosa  sarebbe.  E son  d’opinione  che  i 
poeti  lirici  eccellentisèimi  che  noi  leggiamo, 
essi  pure  intendessero  di  usare  una  tal  liber- 
tà. Giovanni-  dèlia  Casa  ne’ due  quademarìi 
d’un  suo  sonetto  mostra,  se  aver  gran  simi- 
^lianza  con  Glauco;  ne’ due  terzétti ,’  con  Esa- 
co.  La  favola  di  Glauco  e quella  d’Esaco 
sono,  cred’io,  assai  lontane  tra  loro;  ma 
r una  siraiglianza  porge  motivo  di  ricordar 
r altra.  )1  sonetto  é bellissimo , e incomincia: 


■ Già  lessi',  et  or' co/tosco  in  me,  sì  come. 
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li  Petrarca  in  due  quadernarii  ricordasi  aver 
vedute  alcune  giovani,  in  una  barchetta ' anr 
darsene  a diporto.  N^Ua  terzina  che  segue  , 
dice  di  averle  poi  vedute  sopra  di  un  carro. 
Quantunque  le  cose  poco  si  attacchino  Tuno 
all’  altra , par  tuttavia  .che  l’ una  rimembranza 
naturalmente  chiami  l’ altra.  . Vedete  il  sO' 
netto  : . 

Dodici  donne  onestamente  .lasse. 

Chiahrera  è stato  più  animoso  del  Petrarca. 
Fa  una  bella 'ode  ad  una  gentil  gióvane,  no> 
mata  Corte , invitandola  a mettersi  in  mare  ; 
e qui . ricordando  Arione , si  stende  poi  in 

Suella  favola , con' essa  finisce  l’ode.  Ve- 
etela  che  incomincia: 

Corte,  senti  il  nocchiero 
Che  a Jar  caimmn  n'appella. 

E similmente,  finisce  Orazio  una  sua  ode  col 
racconto  d’ Europa  ; sebbene  vole&do  egli  ' in 

aueU’òda  ismupvere  Galatéa  dal  proponimeuto 
i porsi  in  mare , non  so  quanto  giovar  gli 
potesse  r esempio  di  quell’  altra  fanciulla , che 
varcando  il  maré , a cosi,  alto  stato  pervenne. 
Ma  tornando  al  Petrarca , dice  egli  che  l’Au- 
rora lo  sveglia  a salutare  il  Sole  e la  sua 
Laura;  e 'ciò  ne’  due  quadernarii  e nella  prima 
terzina  di  quel  sonetto  che  incomincia  ; 

Il  cantar  novo,  e ‘l  pianger  de  gli  augelli. 

Poi  soggiugne  nell’ultima  terzina,  che  gli  ha 
veduto^  alcuna  volta  levarsi  insieme  ambedue. 
Ciò  poco  importava  alla  salutazUone  di  cui 
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s’era  detto;  pur  quello  che  s’era  detto  fa 
ricordar  di  questo.  Eccoyi  le.  due  terzine: 

Così  mi  sveglio  a salutar  l’Aurora, 

E il  Sol  eh’ è secOj  e più  V al tt'o  ond’  io  fui 
Ne’ prim’  anni  abbagliato  e sono  ancora." 

J’  ^i  no  veduti  ateunr  giorno  ambedui 
Levarsi  insieme,  e.  in  un  punto  e in  un’ ora. 
Quel  far  le  stelle , e questo  sparii  lui. 

Piacemi  dunque  che  il  poeta  passi  talvolta 
d’uu  seotiiuento  in  un  altro  eziandio  per  ca- 
gion  lieve;  dispiacerébbemi , se  il  facesse  Senza 
cagion  ninna.  Laonde  io  non  posso  lodar  tan- 
to , quanto  vorrei , quel  sonetto  che  il  Bembo 
scrive  al  Casa  ; perciocché  io  non  trovo  assai 
chiaramente  la  cagione  che  lo  conduce  dal 
dir  ciò  che  dice  ne’  quadeiTiarii , a dir  quello 
che  dice.  ne’. terzetti.  Ne’quaderiiiirii  si  scusa 
appresso  il  Casa  dell’  ardir  che  prende  di  lo- 
darlo ; ne’  terzetti  dice  eh’  e’  verrà  un  tempo 
in  cui  crederassi)  lor  due  essere  stati  i più 
felici  uomini  di  quel  secolo , essendo  amen- 
due  nati  in  città  nobilissime,  e poi  tenuti  in 
Roma  e presciuti.  Lascio  stare  che  assai -poco 
richiede  il  Bembo  ad  esser'  felice , se  a ciò 
gli  basta  di  esser  nàto  in  città  nobile , e q)oi 
tenuto  in  Roma.  Quanti  n’ha  alla  stessa  con- 
dizione che  son  miseri?  Ma  Lisciando  star 
questo,  io.  certo  non  veggo  assai  chiaro, qualp 
occasion  dìa  il  sentimento  de’ quademarii  al 
sentimento  de’  terzetti.  Io  vi  proporrò  qui  , 
valorosissima* sign(H'a  Marchesa,  tutto  intero 
il  sonetto } e rimettet’ommene  al  giudicio  vo- 
stro. . 
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Casa , in  ad  fe  virtyli  lian  chiaro  alber^ , 
E pura  Jtde  e vera  cortesia, 

E lo  stil  che  d" Arpin  sì  dolce  lùcia,  ' 
Risorge , e i dopo  sorli  lascia  a tergo: 

• 5“ IO  7/ioi'O  per*  lodarsi,  e caste  vergo,  ^ 
Presontuoso  il  niio  pensier  non  sia; 

Che  mentre  e’  viene  a voi  per  Ionia  via  , 
N^t  vostro  gran  valor  m’affino  e tergo. 
f E forse  ancora  un  amoroso  ingegno 
Ciò  legando  dirà  : più  felici  alme 
Di  queste  il  tempo,  lor  certo  non  ebbe  '. 

. Due  città  senza  pari  e belle  ed  alme 
. Le  diero  al  mondo , e Roma  tenne  e crebbe  ; 

Qual  può  coppia  sperar  destin  più  dégno? 

So  bene  che  elcnni  sonetti  si  scrivon  talvolta 
'a  guisa  di  lettere , di’  io'  chiamerei  volentieri 
epistolari,  ne’ quali  pud  concedersi, -anzi  sta 
bene  che  i sentimenti  a talora  non  abbiano 
connes$ion  niuna.  Ma  i sonetti  che  si  scri- 
vono ' per  modo  di  lettere,  hanno  un  certo 
loro  stile  e forma'  particolare  che  assai  gli 
distingue  ; hè  pare  che  questo  del  Bemlw  sia 
di  quel  genere , quantunque  il  Casa  volesse 
rispondergli  con.  quel  suo  ; . * 

. È’ altero  nido,  ov  io  sì  lieto  albergo. 

Ma  pud  farsi  risposta  a qualsivoglia  sonetto 
eziandio  non  epistolare.  De’  sonetti  che  io  chia^ 
merd  pure  epistolari , dirdi  forse  alcuna  .cosà 
nel  fìne  di  questo  ragionamento, 

Ora  seguitando  a dire  de  i sentimenti,  è 
da  vedere  come  debbano  essi  allargarsi  nel 
sonetto,  e,  per  cosi  dire,  assettarsi  alla  fanna 
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è aill' andamento  de’  versi.  É già  sono  stati 
dcuni,  e ne  son  tuttavia,  a cui  par  bella  e 
lodevol  cosa  che  la  sentenza  finisca  sempre 
col  verso;  nà  vorrebbono  per  tutto  Toro  del 
mondo  che  si  stendesse  piu  là  di  due  versi  ; 
e parrébbe  loro  grande  sconcio , se  d’ un 
quadernàrio  o d’un  terzetto  passasse  nell’al> 
tn>,'.e  mo|to  più  se  da  quademarìi  ne’ter- 
teUjfJ  H qual  errore  tanto  più  bisogna  cercare 
di  levar  via,  qi^anto  più  vi  si  attacca  il  vol- 
go , e molti  poeti  che'  poco  più  intendon  del 
volgo;'  e ciò  per,  quèlla  smania  che  hanno  di 
imitare  i Francesi  in  ogni  còsa;  il  qual  furore 
è oggimai  corso  per  tutta  Italia  a guisa  d’ una 
procella,  lo  dico  dunque  che  il  far  sì  che  la 
sentenza  finisca  per  lo  più  col  verso , assai 
mi  piace;  ma  voglio  ancora  che  a qualche 
volta  sia  lecito,  anzi  stb  bene  che  estendasi - 
a molti  versi , e fermisi  a mezzo  un  loro , 
o anche  al  principio;  e loderò  che  passi  tal- 
volta d’ un  quadernario , o d’ un  terzetto  in 
an  altro , o del  quadernario  secondo  nella 
terzina  che  segue.  Il  che  se  ad  altro  non  ser- 
visse che  a indurre  varietà  ne’ sonetti,  servi- 
rebbe non  poco  ; ma  serve  ancora  alla  gravità 
e aUa  magnificenza  maravigliosamente,  tenendo 
la  sentenza  per  più  lui^o  tratto  sospesa.  Nè 
è mepo  utile  ne  gli  affetti  più  teneri , e in 
liitti  que’ luoghi  ove  sta  bene'  che  il  poeta 
dissimuli  lo  studio  quanto  può  , ed  occupato 
sol  della  cosa  • mostn  di  curar  poco  che  ogni 
sentenza  si  • adatti  -così  per  r appunto  a un 
certo  numero  di  versi , e al  suono  e alla  mi- 
sura loro,  lidie  chi  fa  del  continuo,  non  è 
2^ottiF.  M.  yoL  I,  s5 
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senza  nota  eli  affettazione.  Et,  io  credo  ebé- 
^este  sieno  le  ragioni  perchè  gli  antichi , si 
Greci  come  Latini , lasoiaron  scorrere  le  sen- 
tenze ora  per  più  ora  per  meno  \ersi,  et 
ora  riposarsi  nel  fine  d’ alcun  d’ essi , e quando 
nel  mezzo  e quando  nel  principio , secondo 
che  Ipr  tornava.  Però  non  è da  maravigliarsi  ^ 
se  i nostri  più  eccellenti  poeti,  mirando  a gli 
esempi  di  que’  grandissimi  uomini , hanno  usata 
quella  medesima  libertà  ne’  sonetti  loro , e 
r hanno  faM;o  con  non  minore  felicità.  Chi  è 
quello  che  non  senta  quanto  di  gravità  e- 
magniScenza  aggiungasi  a quel  sonetto  ^ del 
Casa  poco  sopra  additatovi  : 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Ideo: 

quanto , dico , di  gravità  gli  si  aggiunga  dal- 
l’essere una  sentenz»  sola  quella  che  tutto  il 
riempie,  e cpminciando  dal  principio  del  so- 
netto tien  sospeso  l’ animo  di  chi  legge  sino 
al  line?  E'  quanto  è magnifico  quel  luogo, 
ove  accennandosi  il  caso ‘di  Dafne,  scorre  la 
sentenza  liberamente  dal  secondo  quadernario 
nel  primo  terzetto,  senza  essere  trattenuta  nè 
da  una  virgola  pure  ? 

E i begli  occhi  e le  chiome  a l’aura  sparse  ' 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Peneo 
Novo  arboscello  a i verdi  boschi  accrebbe. 

Nè  è,  cred’io,^  chi  nou  senta  quanto  sia  vago 
talvolta  un  sonetto , tenendo  sospeso  il  sen- 
timento sino  al  fine,  come  può  vedersi  in 
quello  del  Petrarca  : 

S’ wui  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 
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dorè  annoverando  il  poeta  ad  una  ad  una  le 
cose  che  lo  tormentano  e lo  distruggono, 
termina  in  ultimo  la  sentenza  cori  quel  verso; 

V ostro , donna , il pecc^ , e mio  fia  il  danno. 

E similmente  in  quell’ altro  pur  del  Petrarca 
cbe  incomincia: 

Grazie  che  a pochi  il  Ciel  largo  destina, 
Rara  virià,  non  già  d'umana  gente; 

nel  qual  sonetto  proposte  avendo  11  poeta  di 
znano  in  mano  le  cagioni  per  cui  s’ è acceso 
d’ amore  , così  termina  ; 

-Da  questi  magi  trasformato  fti. 

A me  pare  che  abbia  'anche  molta  gravità 
<piel  sonetto  del  Bembo: 

« , 

Amme , tra  cui  spazia  or  la  grand'ombra: 

là  dove  passa  con  la  medesima  sentenza  dal 
primo  terzetto  nel  secondo , ’e  la  termina  a 
mezzo  il  primo  verso  di  questo.  Eccovi  tutti 
e due  i terzetti , in  dui  rivolto  il  Bembo  alle 
anime  che  dimorano  ne’  campi  elisii , e ra- 
gionando loro  deir  ombra  del  Navagero , così 
ilice  : • • 

-Piaccidi>i  dir,  quando  il  nostro  emispero 
. Diede  a gli  Elisi  più  sì  chiaro  spirto. 
Et  egli  qual  da,  voi  riceve  onore  , 
Raro  dopò  gli  antichi.  A questo  Omero 
Baciò  la  fronte , e calsela  di  mirto, 
yirgilio  parte  seco  i passi  e V ore. 

lò  so  bene  che  quelli  che  hanno  le  precchie 
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avvezze  in  altro  modo,  difficilmente  si  accth 
moderaniio  a leggere  questi  versi,  e leggendogli 
cun  fastidio,  non  sentiranno  nè  la  vaghezza,  nè 
la  gravità  che  contengono  ; ma  ben  le  sentono 
quelli  che  non  hanno  le  orecchie  guaste  dalla 
cattiva  consuetudine , e vi  trovano  maravigUoso 
piacere  ; gli  altri  ne  son  privi , e però  fecer 
male  di  avvezzar  le  orecclue  a quel  lor  mo- 
do ; e mal  fanno , secondo  me , tutti  quelli 
che  lasciansi  prendere  da  tale  usanza.  Per  la 

3ual  cosa  non  saprei  accostarmi  all’ opinione 
el  Boileau , maestro  per  altro  grande  in  poe- 
sia,.il  qual  crede  ohe  il  verseggiar  de’Fran- 
zesi  allora  solo  sia  giunto  all’  ultima  perfe- 
zione, quando  han  cominciato  in  quelle  lor 
poesie  a distribuir  le  sentenze  così,  come 
veggiamo  che  le  distribuiscono,  e terminarle 
Ognuna  col  verso.  La  qual  opinióne  io  credo 
falsissima;  e se  parve  a Boileau  che  il  rom- 

Eere  un  verso  col  terminare  della  sentenza, 
rutta  cosa  fosse  e spiacevole , bisognerà  pur 
dire  che  il  verseggiar  di'  Pindaro  e de  gli 
altri  Greci  poco  a lui  piacesse,  e che  la  let- 
tura d’ Orazio  é di  VirgUiò  il  nojasse.  Nè  vale 
il  dire , le  varie  lingue  esser  di  vana  natura. 
Perciocché  le  ragioni  per  cui  giova  romper 
talora  il  verso  con  la  sentenza  vagUono  egual- 
mente in  ogni  lingua. 

Ma  lasciando  star  questo,  io  dico  che  il 
trascorrer  talvolta  con  la  sentenza  dal  secondo 
'quadernario  al  seguente  terzetto,  e fermarla 
a mezzo  un  verso,  assai  serve  ad  esprimere 
anche  la  grandezza  ' dell’  affetto  , mostrando 
così  il  poeta  poco  curarsi  di  comparir  vago 
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c bel  -dicitore.  A me  par  certo  pieno  d’ af- 
fetto e di  tristezza  quel  sonetto  del  Petrarca  ; 

Io  pur  ascolto,  e non  odo  novella, 

che  egli  fece  in  tempo  che  partitosi  da  Lau- 
ra, entrò  in  timore  non  fosse- morta.  Nè  poco 
vale  a mostrar  quella  passione  il  trascurare 
di  misurar  le  sentenze  co’  versi , e il  ^ passare 
per  ciò  con  la  sentenza  dal  quadernario  se- 
condo al  tefzetto  che  sedile,  e finirla  quasi 
al  principio  del  primo  verso  di  questo , fi- 
nendone poi  un’  altra  alla  metit  del  terzo  , e 
lasciando  che  un’altra  si  termini  col  -primo 
verso  del  terzetto  secondo.  Eccovi  i versi: 

Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  a la  terra , e in  del  fame  una  stella, 
^nù  un  sole.  E se  questo  è,  la  mia  vita, 
I miei  corti  riposi  e i Iwtghi  affimni 
Son  giunti  al  fine.  O dura  dipartita. 
Perchè  lontan  ni  hai  fiuto  da"  mìei  danni  ? 
La  mia  fiavola  breve  è già  compita , ' 

E Jbmito  il  tnio  tempo  a mezzo  gli  anni. 

Ma  già  panni  avCr  detto  abbastanza  delle 
sentenze,  e forse  anche  più  che  non  biso- 

Eiava.  Resta  eh’  io  dica  della  parole , con  cui 
sentenze  si  esprimono;  di  che  nasce  lo 
stile.  Circa  le  quali  parole  io  trapasserò  mol- 
tissime cose , lasciando  che  le  insegnino  i - 
grammaticL  Dirò  “solo  della  scelta  e colloca- 
zion  loro , e del  numero  o suono  che  quindi 
nasce , e finalmente  dèlie  forme , 'o  vogliam 
dir  frasi , che  di  èsse  si  compongono.  E certo 
debbono  le  parole  esser  propne  di  quella 
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lingua  in  cui  l’ uom  scrive  ; sebbene , a^pcieti 
massimamente , vuol  concedersi  disusar  talora 
voci  aliene , o pigliandole  da  altre  lingue , o 
fabbricandosene  eglino  a modo  loro  , o ri- 
chiamando ancora  le  già  poste  da  lungiiìssimo 
tempo  in  disuso , e quasi  sepolte  nell’  obblio  ; 
perchè'  questq  è come  im  pigliarle  da  altra 
lingua.  • . ‘ 

Nè  dovrà  però  il  poeta  , |)er  mio  avviso  , 

■ vaierei  d’una  t:il  concessione  , nè  ardire  di 
alloulanarei  tanto  dall’ uso  dei  parlar  comune, 
se  non  rade  A’^olte , e allora  solamente  che 
egli  conoscerà  poter  piacere  a gli  ascolLanti 
un  qualche  ardimento.  E quando  pure  vorrà 
arrischiarsi , io  lo  consiglierei  di  non  farlo  mai 
con  voci  troppo  strane,  nè  co.sì  rimote  dalla 
consuetudine,  che  o pel  suono,  o per  altro, 
come  che  sia  , dovessero  offender  le  orecchie.  , 
Nò  io  direi  mai  : F" mare  bianchìhrnccia , per 
dir:  Venere  che  ha  le  braccia  bianche;  nè 
Giunone  grandocchin , per  dir:  Giunone  che 
ha  grandi  gli  occhi.  Non  isfuggirei  già  di 
dire  : À pollo  oricrinito , volendo  dire  che 
Apollo  ha  i capei  d’ oro  ; nè  il  seno  umidaz- 
zurro  del  mare,  per  significare  ijisieme  la  qua- 
lità di  esso  c il  colore  ; perciocché  panni  che 
le  yo(À' oricrinito , nmiaazzurro'  possano  es-  \ 
sere  ricevute  più  volentieri  dalle  orecchie  de 
gl’italiani,  che  non  • blanchibraccia  e gran- 
docchia.  • .... 

Sebbene  ha  di  quegli  che  amano  introdur 
parole,  eziandio  le  più  forestiere  e le  pili 
strane , confidandosi  che , . come  le  orecchie 
si  saranno  ad  esse  avvezzate,  piacefauno.  I 
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quali  io  consiglierei  a uon  confidarsi  tanto; 
e vorrei  che  , pensassero  che  la  Consuetudine, 
che  |)Otrà  iàr  piacere  una  volta  quelle  lur 
parole  così  strane , non  si  introdiù'rà  forse,  se 
•non  dopo 'il  corso  di  molti  anni;  e però  po- 
trebbono  i componimenti  in  cui  le  usano , 
dover  indugiare  troppo  lungo  tempo  a pia- 
cere; al  qual  pericolo  si  espongono  tutti 
quelli  che  adoprano  voci  straniere  non  ancora 
abbastanza  approvate  dall’  uso.  E quindi  è 
eh  e 'dovrebbe  no  , come  poco  sopra'  Ito  detto , 
<adopvarlc  assai  di  rado;  e quando' le  adope- 
rano, per  entrare  in  quel  pericolo  con  mag- 
• gior  animo , dovrebbono  in  tutto  il  restante 
del  componimento,  usando  sempre  voci  scel- 
te, ma  proprie,  mostrarsi  peritissimi  della  lin- 
gua che  parlano , acciocché , quando  si  parton 
talvolta  da  quella  somma  proprietà  ,,.paja  che 
ciò  facciano  più  tosto  per  un  certo  vezzo , 
che  per  ignoranza  della  lingua  loro.  , 

Ora  benché  debba  il  poeta  mettere  qual- 
che studio  nell’  uso  delle  voci . straniere  o 
nuove  , per  isceglier  quelle  in  cui  sia  minor 
pericolo , siccon^e'  ho  fin  qui  detto , non  • è 
da  credei’  per  ciò  che  egli  debba  essere  meno 
attento  in  quelle  che  sono  proprie  della  lin- 
gua ; anzi  dovrà 'esser  sollecito  anche  a que- 
ste , s-  egliendo  sempre,  le  più  nobili  e le 
migliori.  ^ Imperocché  chi  ben  consideri  una 
lingua  , facilmente  ritroverà  altre  parole  di 
essa  essere  sjdendide • e nobili,  e star  bene 
' a qualunque  più  grave  e più  maestoso  ragio- 
namento; ed. altro  esser  vili  et  abbiette*,  e 
degne  d’ essere  profferite  dinanzi  ad 
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onesta  brinta  ; ed  altre  quasi  mezzane , cbe , 
benché  del  continuo  le  abbia  in  bocca  anche 
il  basso  popolo,  non  però  si  rifiutano  da  gli 
eccellenti. e nobUi  parlatori;  e di  cjuesto  ge- 
nere sono  moltissime.  E potrebbesi  ancora, 
chi  volesse , allargar  piu  la  divisione  ; per- 
ciocché ognuno  di  quei  generi  che  abbiamo 
detto,  ha  i suoi  gradi;  e -sono  alcune  voci 
tanto  vili , che  ninno  Le  nominerebbe  senza 
vergognarsene,  ed  altre  non  tanto,  ed  altre 
sono  più  nobili  ed  altre  meno.  Io  voglio  dun- 
<]ue  che  il  poeta,  senza  rifiutar  le  mezzane, 
sfugga  le  vili , e dove  massimamente  la  ma- 
teria il  rìchiegga  e da  se  stessa  si  innalzi  , 
cerchi  di  innalzare  ancor  egli  lo  stile  con  le 
parole  più  scelte  e più  risplendenti. . 

£ so  io  bene  esser  cosa  diillcilissima  lo 
spiegarejn  che  consista  la  nobiltà  o bassezza 
delle  parole , e renderne  dimostrativa  ragio- 
ne ; et  essere  stati  al  mondo,  alcuni  filosofi  i 
quali  insegnarono  tutte  le  voci  essere  d’  un’i- 
atesso  modo , né  doverei  T una  dir  più  nobile 
dell’altra.  E troveaete  ancora  tra  le  comuni 
compagnie  alcuni  ritrosi,  i quali  infingendosi 
di  non  sentire  differenza  niuua,  voglion  pure 
a tutti  i modi  che  lor  si  renda  ragione.,  per- 
ché quella^  tal  parola  debba  dirsi  più  nobile 
<U  quell’  altra  ; e non  sentendo  ragione  che 
molto  vaglia  , si  credono  d’aver  vinta  la  qui- 
stione.  I quali  però  volendo  la  ragione  co^ì 
d’ ogni  cosa  , mostra  phB  poco  intendano , e 
non  sappiano  quello  che  é pur  necessario  , 
in  ogni  arte  o scienza,  a sapersi.  E ciò  è, 
che  fra  le  tante  cose  che  F uom  conosce , 
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n’hi  alcune  che  egli  conosce  per  argomeii- 
-tazioie  , dedacendole  da  principii  tòro , qoiue 
sono  « proposizioni  de’  matematici  ; ed  altre 
che  e^i  conosce  non  per  argomentazione, 
ma  per  un  certo  senso  interiore  che.  le  cose 
istesse  ecdtano  nell’ animo , senza  che  egli  ne 
sappia  il  perchè.  E se  noi  considereremo  at- 
tentamente le  cose  di  cui  ragionasi  tutto  Tdi, 
noi  troveremo  esserne  inoltissime  dr  questo 
secondo  genere.  Quante  volte  si  dice  ? vedete 
qmlln  persona  come  è graziosa,  come  avve- 
nente I E chi  ciò  dice , a.  mal  partito  sarebbe , 
se  egli  definir  dovesse  in  che  consista  l’av- 
▼enen^a  je  la' grazia,  e dimostrare  con  argo- 
mento ciò  che  dice.  Pur  lo  dice,  perchè  le 
maniere  .istesse  della  persona  di  cui  egli  par- 
la , gl’  imprimon  'nell’  animo  quel  sentimento 
che  egli  è solito  di  chiamar  grazia  et  avve- 
nenza; nè  ha  bisogno  d’altra  ra^onc.  Cosi 
'pure  alfa  fisonon^ia  conosciamo  gli  uomini 
P un  dall’  altro , e spesso  alla  voce  sola  o al- 
r andare  ; nè  sapremmo  render  ragione  di>ciò. 
Essendo  dunque  €hé~  altre  cose  si  conoscono 
per  argomentazione,  ed  altre  per  un  certo 
interior  senso'  dell’ animo,  sarebbe  uficio  de- 
gno di  un  eccellente  dialettico , allorché- 
sce  alcun  dubbio,  veder  tosto  òi  (|ual  de  i 
due'geueri  sia  ht  cosa  di  cui  si  dubita;  perr 
chè  se  jè  di  quélle  che  per  argomentaziun  si 
conoscono,  è lecito,  anzi  sta  bené,  e dee 
chiedersi  la  ragi^one  di  ciò  che  altri  dice  ; ma 
a’ è di  quelle  che  non  posson  conoscefsi  che 
per  un  certo  senti^neuto  interiore,  è pazza 
cosa  voler  contendere  > e bisogna  in  quel 
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dubbio  ririietlersi  al'  giudicio  de  i più  Ora 
io 'credo  die  la  nobiltà  delle  parole  s«  «na 
di  quelle  cose  die  meglio  si  intendono  per 
un  colai  senso  interiore , che  per  altra  ra- 
gione ; e mal  facciano  tutti  quelli  che  que- 
stionar vogliono , sè  una  voce  sia  nobile  e 
un’altra  no,  'e'  qual  sia  più  nobile  e (piai 
meno;  perchè  niuna  ragioìie  vaierà  mai  tan- 
to , quanto  vale  quell’  interior  senso  che  prima 
d’ ogni  ragione  ci  'avvisa.  Il  perchè  da  at- 
tenersi, come  ho  detto,  al  giudicio 'de  i più, 
e non  volere  che  tutte  le  voci  sieuo  d’ un 
modo  istesso , quando  e i Grebi  e i Latini 
e le  altre  nazioni  tutte  ne  hanno  sentita  la 
dilTerenza  ; et  altre  come  nobili  hanno  avute 
in  pregio , ecl  altre  come  ignobili  disprezzale. 

Potrà  forse  parere  ad  alcuno  , che  rimet- 
tendo io  al  senso  interiore  de  gli  uomini  il 
giudicio  della  maggiore  o minor  nobiUì^delle 
parole,  io  vegliai  per  ciù  conchiudere  che 
niuno  studio  por  vi  si  debba , parendo  che 
quel  senso  interiore  sia  un  dono  della  natura, 
di  cui  tutti  gli  uomini  debbano  esser  parte- 
cipi, e che  non  si  acquisti  per  arte., Chi  però 
così  pensasse  , "porterebbe  opinion  falsa.  Per- 
chè egli  è ben  ve^o  che  ognuno  ha  natural- 
mente un  certo  senso , p"er  cui  d’ alcune  parole 
si  offende , se  avvlen  che  le  oda , ne’  ragiona- 
menti comuni,"  e d’altre  no;  e queste  tenga 
per  belle  e buòne,  e quelle  pcp  brutte  e 
cattive;  non  è per  (piesto  pera  che  quell’ in- 
terior senso  non  possa  confermarsi  ed  accre- 
scersi, e farsi  più  pronto  per  l’osservazione 
C^pcr’  1’  uso.  Perchè  io  vorrei , clic  chiunque 
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intende  a ben  parlare , osservasse  con  dili- 
genza quali  parole  usino  i dicitori  eccellenti 
nella  comune  conversazione,  e quali  sfugga- 
no; e poiché  questo  stùdio  è stato  già  fatto 
da  gli  scrittori  più  illustri,  vorrei  die  il  poeta 
a questi  si  rivolgesse , e notasse  quelle  pgrrole 
che  essi  usarono,  per  usarle  poi  egli  a luogo 
e tempo , • sicuro'  di  non  erraire , seguendo 
quelli  die. a giudicio  comune  non  errarono. 

Ma  voi  direte , signora  Marchesa , che  io 
qui  mi  son  tenuta  tropico  al  generale,  e de- 
sidererete che  io  arrechi  alcun'  esempio , in 
cui  conoscasi  cotesta  bellezza  e nobiltà  di 
parole , la  qual  sentasi  senza  'saperne  il  per- 
chè. Et  io  son  presto  di  obbedirvi , recan- 
dovi quegli  esempi  che  mi  correranno  alla 
memoria,  non  solo  .perché  conoscasi  la  bel- 
lezza delle  parole,  ma  ancora,  e molto  più, 
perchè  intendasi  quanto  talor  vaglia  la  bel- 
lezza d’ una  parola 'sola  a far  bèllo  tutto  un 
verso;  di  die  potrete  argomentare  quanto 
studio  por  debba  il  poeta  a fare  scelta  ddle 
parole.  Vedete  quel  primo  verso  del  Petràrca: 

J^oi  che  ascoltate  in  rime  spnr't  il  suono, 

quanto  perderebbe  dì'  grazia  , se  in  vece  di 
ascoltate  dicesse  udite,  e fosse  il  verso: 

O voi  che  udite  in  rime  sparse  il  suono. 

£ certo  saranno  alcuni  i quali  diranno,  la 
voce  ascoltate  esser  più  bella  che  la  voce 
udite,  perché  la  a e la  o son  più  sonore  e 
più  belle  che  la  ii  e la  i;  e loderanno  Vili- 
contro  delle  due  CQOSonanti  s , c , e delle  due 
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l,  ,t,  le  quali  par  che  sostengano  < la  voce 
ascoltate  y laddove  niente  è che  sostenga  la 
voce  udite.  E non  è fofse  questa  vragioìie  da 
dispreazarsi  ; pure  chi  è che  anche  prima  di 
questa  ragione  non  senta, -molto  più  bella  e 
nobil  voce  essere  ascoltare  che  udire?  Ma 
per  Venire  ad  altro  esenaino  , vedete,  nel 
primo  sonetto  del  Bembo , i due  ultimi  versi 
del  secondo  quadernario,  dove  il  poeta  ri- 
volto alle  Muse  così 'dice: 

Date  a lo  stil , che  nacque  de' miei  danni, 
Viver , quand"  io  sarò  spento  e sotterra.  . 

Quest’ultimo  verso'  quanto  perderebbe,  chi 
in  luogo  di  mettesse  morto,  e dicesse? 

Viver,  quand’io  sarò  morto  e sotterra. 

E siihilmente  per,  la  mutazione  'di  una  voce 
sola  assai  perderebbe  l’ultimo  verso  di  quel 
sonetto  del.  Petrarca  che  incomincia  : 

Aura,  che  quelle  Qhiome  bionde  e crespe, 

dove  rivoltosi  il  poeta  ad  un  fiumicellò , dice 
in  ultimo  : 

Che  non  poss'  io  cangiar  teco  sdaggio! 

Poca  grazia  resterebbe  a questo  verso , se  in 

luogo  di  cangiar  dicesse  mutar:  ' . . 

♦ 

Che  non  poss'  io  mutar  teco  viaggio! 

E a me  pur  sembra  che  in  quel  sonetto  si- 
milmente del  Petrarca  : 

Quante  fiate  al  nùo  dolce  ricetto  \ 
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èarìà  men  belld  l’ ultimo  verso  dd  primo  ter- 
zetto , se  in  vece  di  dire  : 

E. pongasi  a sedere  in  su  la' riva, 
dicesse  : 

E mettasi  a Sedera  in  su  la  riva, 

e^ngiando.il  pongasi  in  mettasi.  Nè  io  certa- 
mente in  quel  sonetto  'pur  del  Petrarca'  che 
ineomincia  : 

Padre  del  Ciel  dopo  i perduti  giorni 
vorrei  per  niun  modo  mutar  1’  ultimo  verso , 

Rammenta  lor , dom"  oggi  fosti  in  croce  t 
in  quest’ altro: 

Ricorda  lor,  'com'  oggi  fosti  in  croce; 

cpiantunque  e ricordare  dicasi  elegantemente 
per  rammentare,  e la  voce  ricorda  mostri 
pure  avere  bel  suono. 

‘ Nè  è maraviglia  che  la  mutazione  di  una 
voce  sola  tanto  vaglia  a far  bello  o brutto 
un  verso,  da  che  veggiamo,  che  ritenendosi 
ancora  le  istesse  voci,  sol  che  se  ne  muti  un 
poco  l’ordine,  perde  talora  il  verso  tutta^  la 
sua  vaghezza , quantunque  e’  ritenga  una  giu- 
sta misura  di  sillabe  e di  accenti,  e conservi 
ancora  buon  suono.  Nel  sonetto,  che  ora  vi 
ho  ricordato,  dei  Petrarca  è assai  bello  il 
secondo  verso; 

Dopo  le  notti  vaneg^andg  spese  f 
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il  qual  petderebbe  tutta  la  sua  grazia  cbi  di-» 

cesse  : ^ ^ . 

Dopo  le  notti  spese  vcme^ando. 

Il  Bembo  comincia  un  suo  bel  sonetto'  con 
quel  verso  vaghissimo  : 

Speme , c{ie  gli  occhi  nostri  veli  e fasci, 

a cui  qual  vaghezza  resterebbe , se  dicesse  ? 

Speme,  che  veli  e fasci  gli  occhi  nostri. 

Lo  stesso  Bembo  in  quel , leggiadro  sonetto 
che  incomincia  : 

Sì  come  suoi,  poi  che  7 verno  aspro  e rio 

ha  tra  gli  altri  un  verso  molto  soave  : 

Erbe  pascendo  rugÌMÌose  e fiori , > 

a cui  pero  mancherebbe  ogni  soavità , di- 
cendosi ? 

Pascendo  fiori  et  erbe  rugiadose. 

E per  dare  un  esempio  di  mutazion  maggio- 
re, vedete  il  primo  e il  secondo  verso  di 
quel  sonetto  del  Petrarca  : 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  scolorato 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai; 

che  veramente , cosi  disposti , sono  bellissi- 
mi ; nè  sariano  cosi  belli  disponendogli  a 
quest’  altro  modo  : 

Era  il  giorno  che  i rai  si-  scoloraro 
Al  sol  per  la  pietà  del  suo  Fattore} 
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oudc  si  vede,  quanto -sia  necessario’ non  so- 
lamente sceglier  le  vpci,  ma  eziandio  il  sa-" 
per  ben  disporle.  K certo  se  queste  disposi- 
zioni cadessero  sotto  alcune  deteriinriate  regole, 
^r  cui  potesse  speditamente  couoscei^si  quali 
di  esse  fossero  le  migliori,  non  . è alcun  dub- 
bio che  ciò  sarebbe  di  grande  ajulo  a’ poeti; 
ma  io  credo  però  che  anche  qui,  più  che  il 
discorso  e la  ragione , valer  pos.sa  un  certo 
interior  senso  dell’  animo  , confermato  dal- 
r osservazione  e dall’uso;  laonde  i più  de  i 
verseggiatori , leggendo  spesso  i .poeti , per 

Suelia  consuetudine  apprendono,  senza  avve- 
erseiie,  qual  ordine  sia  da  darsi  nel  verso 
alle  parole,  e qual  no.  E se.  di  avvezzano  a 
leggere  i poeti  migliori,  non  si  ingannano. 
Vorrei  bene  che  in  leggendogli  a j piassero  il 
giudicio  delle  orecchie  con  quello  dell’ animo, 
e piacerebbemi  che  faces.sero  uno  studio,  che 
pochi  o niuno  ia,  il  quale  è questo.  Io  vor- 
rei, che  mentre  leggono  il  Petrarca,  o il 
Bembo , o il  Casa , o altro  de’  più  eccellenti , 
sì  fermassero  tratto  tratto , e studiassero  di 
dire  lo  stesso  sentimento  con  altre  voci,  o 
di  dare-  alle  medesime  voci  un  altro  ordi- 
ne ; imperocché  paragonando  poi  quello. che 
avessero  fatto  eglino'  con  quello  cne  fecero 
que’gran  poeti,  a tal  comparazione  conosce- 
rebbono  quanto  quegli  antichi  fosser  migliori, 
e quanto  vaglia  alla  bellezza  de’  versi  non  la 
scelta  solo  delle  parole , ma  l’ordine  eziandio 
e la  disposizione.  E questo  studio  io  credo 
che  sarebbe  4itilissimo,  massime  a’ giovani  prin- 
cipianti. 
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Voi  'già  vedete , signora  Marchesa  pi>egià*  ‘ 
tissima , che  ragionandovi  io^  deUe  parole^ 
quali  in  se  esser  debbano , -son  passato , quasi 
senza  avvedemieOe , a dirt 'altresì  della  aòl- 
locaziou  loro;  delle  <|itali  due  cose  avea  gU 
proposto  di  ragionarvi  per  ordine,  prima  déU 
l’uiia  e.poi  dell’altra.  Or  parendomi  della 
prima  aver  detto  abbastanza , seguirò  a dir0 
della  seconda , cioè  della  collocazione  dello 

Iiarole,  esponendovi  un  mio  pensiero,  qua- 
unque  e’  sia , di  cui  voi  farete  giudicio.  lo 
ve  rito  poco  innanzi  accennato.  Io  dunque 
son  di  parere,  che  come  gli  affetti  e i c0-> 
sfumi  e gli  stili,  e tante  altre  cose  che  soa 
moltiphcì  di  lor  natura  e varie  , riduconsi 
da’  maestri , non  senza  grande  studio , a certi 
capi  generali , e lo  stesso  anche  fanno  delle 
parole,  che  altre  chiaman  nómi,  ed  altre  Ver- 
bi, ed  altre  d’altra  maniera;  coìd  ancora  po- 
trebbe farsi  delle  molte  e varie  c(dlocazioni 
che  alle  parole  si  posson  dare  e si  danno, 
riducendule  anch’  esse  a certi  capi , onde  più  * 
facilmente  mostrar  si  potesse  qual  collpcoaion 
di  parole  'convenga  ad  uno  stile , e quale  ad 
un  altro  ; e qual  meglio  serva  ad  esprìtaere 
queir  affetto  o quel  costume  che  vuole  espri*' 
mersi.  E maravigliomi  , che  a stabilire  una 
tal  dottrina,  ninno,  ch’io  sappia,  siasi  6nora 
adoperato.  Io  però  jnon  tenterò  quello  che 
niun  altro  ha  voluto  tentare.  Dirò  solo , che 
tra  le  molte  disposizioni  che  dar  si  possono 
alle  parole , n’  ha  un^i  d’  un  certo  genere  che 
merita  grandissima  considerazione;  e questa 
è,  quando  lé  parole  vengono  « collocarsi  nel 
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verscTpter traodo,! che  senza  guastarne  la  mi» 
aura  nè  delle ^ silihbe  -nè  degli  accenti,  'anzi 
inducendo  un  astoni  bel  sUqdo,  par  tuttavia 
che  si  sieno.  disposte  da.  lo^  stesse , e ve- 
nute ciascuna  al  suo  luogo  naturalmente  è 
senza  veruna  fatica , coinè  in  quelli  del  Pe- 
trarca : » ' . 

Quanta  invidia-  ti  porto  , avara  terra. 

16  mi  soglio  accusoj'e , et^or  mi  'scuso. 

Levommi  il  mio  pensiero  in  parte,  ov' era. 

’/  dolci  colli , ov'  io  lasciai  mè  stesso. . 

che  sono  i primi  versi  d’altrettanti  sonetti," 
e pajon  fatti  dalla  • natura  istèssa  , senza  che 
il  poeta  vi  abbia  posto  cura.  E certo  se  que- 
sta disposizion  così  commoda  di  parol*e\è  ne- 
cessaria quasi  da  per  tutto  ^ a me  paro  che 
sia  necessariissima  ne’principii  delle  canzóni 
e de’  sonetti  e di  ogni  altro  componimento  ; 
imperocché,  siccome  dispiacerebbe  ' un 'daii- 
zatore , se  i primi  passi  che  fa , mostrasse  di 
fargli  stentatamente  ; anzi  vuoisi  - che  gli  fac- 
cia con  tanta  scioltezza  e famlità , che  > paja 
che  non  vi  pensi;  così  il  poeta  entrando  a 
verseggiare  , dee  ‘farlo  per  modo , che  non  ap- 
parisca lo  studio , e paja.  che  il’  verso  gli  sia 
venuto,  per  così  dire,  a caso.  Nel  che  è stata 
il  Petrarca , -a  mio  giudicio , felicissimo.  Non 
tanto  il  Bembo;  perchè,  a dir  vero,  quel  primo 
verso , ' 

'Se  in  me,  Quirina,  da  lodare  in  catte, 

panni  che  abbia  .dello  stento , e che  le  'pa«‘ 
rolè  vi  stiano  a 'disagio;  benché  nel  secondai 
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verso,  ed  anche  negli  altri  due  ohe  lo  te, 
guono , sieno  4>sposte  più  cppio(}^ip^il^, 
covi  tutto  quel  quadernario  : 

Se  in  me,  Quìrina,  da  lodare  in  carte 
Vostro  valore  e vostra  alma  bellezza , 
Fosser  pari  al  desio  V ingegno  e V arte  , 
Sormonterei  qual  piti  nel  dir  s'apprezza, 

Nè  io  farei  gran  plauso  al  prinip  verso  di 
quel  sonetto  : 

Da  torvi  a gli  occhi  miei , se  a voi  diede  ale  ; 
nè  a quei  dne , onde  un  altro  incpmincia  : - 

Cingi  le  costei  tempie  de  V amato 
Da  te  già  in  volto  umano  arboscel,  poi; 

poiché  parmi  che  quelle  voci  amato  da  te 
già  in  volto  umano  arboscel  abbiano  una  di- 
sposizione poco  naturale  e alquanto  scomoda. 
Nè  io  dico  per  ciò  che  il  Bembo  non  cominci 
i suoi  sonetti  assai  spesso  comodissimamente , 
come  anche  il  Gasa.  Vedete  n^l  Bembo  come 
ben  comincia  quel  sonetto  : 

Son  questi  que‘  begli  occhi,  in  cui,  mirando. 
Senza  difesa  far , perdei  me  stesso  7 

t medesimamente  quell’ altro: 

ylmor , che  meco  in  quest"  ombre  ti  staivi 
Mirando  nel  bel  viso  di  costei; 

è queir  altro: 

V trdegei  a V^ppennin  la  fronte  e "l  petto 
D"  oa^orate , felici  arabe  fronde.  ^ ^ . 
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Vedete  anche  molti  priiicipii  .del  Caea  , come 
le  parole  vi  sono  naturalmeinte  disposte; 

L'altero  nido,  ov' io  sì  lieto  albergo. 

Son  queste^  Amor , le  vaghe  treccie  bionde. 
Già  'non  potrete  voi  per  /uggir  lunge. 

Ben  mi  scorda  quel  dì  crudele  stella. 

ed  altri , ove  pare  che  le  parole  sieno  andate 
a coUocai’si  ognuna  nel  suq'  naturai  luogo.  £ 
questo  io  vorrei  che  si  osservasse  diligeutis* 
simamente  almeno  ne’ primi  versi  del  sonet> 
to;  perchè  ne  gli  altri  un  qualche  stento  di 
tanto  in  tanto  non  mi  dispiacerebbe;  nè  io 
disapproverò  gran  fatto  quel  quadernario  del 
Casa  ; 

Perh  che  'n  questo  Egeo , che  vita  ha  nome , 
Puro  anch*  io  scesi , e "n  queste  de  V amaro 
Mondo  tempeste,  ed  elle  mi  gravaro  ' 

I sensi  e V alma,  ahi!  di  che  indegne  some. 

ancorché  quelle  parole  'n  queste  de  l’amaro 
mondo  tmipeste  mostrino  di  star  con  fatica. 
Voi  vel  potrete  vedere  in  quel  bel  sonetto 
che  incomincia: 

Già  lessi,  et  or  conosco  in  me,  sì  come; 

dove  tutto  il  restante  è bello , o forse  è bello 
ancor  quello  che  a me  piace  meno;  perchè 
non  bisogna  poi  scrupoleggiar  tanto;  nel  che 
temo  di  peccar  io  stesso  molte  volte. 

Dalle  parole,  e dalla  collocazion  loro  nasce 
quel  suono  che  si  senté  ne’  versi , di  cui  bi- 
sogna tener  gran  conto,  perciocché  serve 
grandemente  al  d'detto;  e lengon  conto  d’uB 
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crrto  lor  suono  anche  i ju'osàtori.  E. certo 
egli  può  ora  esser  buono,  e quando- cattivo, 
et  avere  nell’ una  e nell’altra-  maniera  più 
gradi^  e quindi  è,  che  alcuni  nè  hanno  vo* 
luto  formar  regole  per  parere,  cred’ioj'cli 
insegnar  qualche  cosa.  Per  altro  io  son  d’ o- 
.pinione  che  qui  ancora , più  che  qualunque 
regola,  vaglia  .un  certo  interior  senso,  con- 
fermato dall’uso  di  leggere  i poeti  . migliori 
poiché  da  quella  lettura  preudon  le  orecchie 
e la  niente  un  .certo  abito , per  cui  facilmente 
distinguono , qual  sia  buon  suono  e qual  cat- 
tivo , jirima  eziandio  di  intenderne  la  ragio- 
ne.' lo  dunque  non  mi  stenderò  gran  fatto 
sopra  ciò , e dirò  soltanto  alcune  poche  cose , 
che  io  sentii  già  dire  a savii  letterati , le  quali 
potranno  forse  a qualche  tempo  esservi  non 
mutili. 

11  suono  che  abbiamo . detto  di  sopra  na- 
scere dalle  parole  e dalla  collocazion  loro, 
ae  più  sottilmente  si  consideri nasce  poi  dalle 
lettere,  onde  formansi  le  parole,  e dall’ ac- 
cozzamento di  esse.  Però  pare  cbe  non  cat- 
tiva strada  prendano  quelli , i quali  per  ista- 
bilire  alcuna  cosa  intorno. al  suono,  si  volgono 
alla  considerazione  delle  lettere.  Sappiate  dun- 
qi»e,  che  essendo  le  lettere  altre  vocali  ed 
altre  consonanti , n’ha  alcune  tra  le  vocali 
le  quali,  perciocché  hanno  maggior  suono, 
si  stiman  più  nobili,  stimandosi  men  nobili 
ie  altre  otte  hanno  piccul  suono  e più  tenue. 
La  u e la  o credonsi  essere  le  più  'nobili , e 
però  valere  assai  a rendere  il  verso  grande 
e magnilioo.  Le  altre  vocali  stanno  bene  ove 
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il  Veho  debba  esser  umile  e semplice.  E si-* 
miimente  par  che  sostengano  il  verso  e gli 
diano  gravità  due  vocali,  qualor  s’incontrano^ 
essendo  1’  una  nel  fine  di  quella  parola  che 
va  innanzi,  e l’altra  nel  principio  di  quella 
che  segue  ; e dove  manchi  un  tale  incontro  ^ 
men  grande  e men  nobile  pare  il  verso.  Quanta 
poi  alle  consonanti,  credesi  che  l’ unirne  molte 
insieme  accresca  la  pienezza  del  suono , e 
induca  talvolta  una  certa  asprezza,  la  quale ^ 
se  conviene  a quello  che  vuole  espritnersi, 
sta  bene  e piace.  Cosi  a formar  Io  stile  che 
vuole  usarsi  nel  verso , assai  vale  la  natura 
e la  qualità  delle  lettere  di  cui  si  compon- 
gono  le  parole.  Nè  bisogna  però  ' essere  ia 
ciò  troppo  rigoroso , nè  credere  che  a fare 
nn  verso  grande  e magnifico  sia  necessario 
che  niuna  delle  vocali  men  nobili  in  esso  si 
trovi  ; perchè  quand’  anche  vi  se  ne  trovi  al- 
cuna, purché  il  numero  delle  vocali  più  no- 
bili sia  maggiore,  si  avrà  tuttavia'  il  versa 
per  grande  e per  magnifico.  Lo  stesso  dite 
di  un  verso  umile  e semplice  ; die  non  è già 
necessaria  che  le  vocali  in  esso  sieno  tutte 
delle  men  nobili.  E potrà  anche  sostenersi  un 
verso  senza  molti  incontri  o accoppiamenti 
dì  vocali  o consonanti;  imperocché  un  verso 
dicesi  grande  o semplice  inquanto  al  suono, 
considerando  non  tutte  le  parti  di  esso , ma 
le  più.  Anzi  è bene,  et  io  credo  che  spes- 
sissime voHe  bisogni  temperare  il  suono  in 
un  medesimo  verso , e moderar  la  graiid^za 
con  qualche  semplicità,  e sostenere  la  sem- 
plicità con  qualche  grandezza.  U che  però 
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come  e (jilanto  far  si  debba,  non  saprei  in*' 
segnarvi  io,  nè  darvene  regola  ninna.  Ve  ne 
daranno  ^elli  che  sanno  più  di  me,  ^ 

Ma  VOI  vorrete  ch’io  mostri  le  cose  fin 
qni  dette  con  alcuni  esempi;  et.  io  il  farei 
volentieri,  se  avessi  tempo  di  cercarne;  pure 
a servirvi , quanto  per  me  si  può , recherò 
quelli  che  mi  verranno  alla  memoria.  Co- 
mincia il  Petrarca  un  suo  sonetto  con  quel 
verso  r 

Giunto  Alessandro  a la  famosa  tomba,  '' 

il  quale  io  credo  che  vi  parrà  di  grande  e 
nobil  suono;  e predo  altresì  che  a dargli 
quella  grandezza  assai  vagliano  le  vocali  a et 
o di  cui  egli  abbonda,  e l’incontro  di  queste 
stesse  vocali  che  vi  si  trova  due  volte,  e il 
concorso  delle  consonanti  che  si  veggon  es- 
sere nelle  voci  Alessandro  e tomba.  Nè  pos- 
son-  gran  fatto  sminuirne  la  grande~zza  le  vo- 
cali più  tenui  che  vi  si  leggono , come  la  u 
t la  9,  essendovi  in  così  poco  numero.  Ha 
pure  il  Petrarca  in  quel  sonetto,  il  qual  co- 
■aincia  : 

Dodici  donne  onestamente  tasse: 

ha  , dico,  un  verso  che  » me  pare  di  on 
suono  assai  umile,  ed  è; 

Sedersi  in  parte , e cantar  dolcemente: 

et  io  credo  certarmente  che  a quella  omiltàr 
molto  facciano  le"'  vocali  più  tenui,  che  re- 
gnano principalmente  nella  prima  parola  e 
nell’ ultima;  e credo  che  le  due  a,  che  seutònsi 
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helia  votié  óantar,  molto  vagliano  à sostener^ 
il  verso,  il  qual  forse  senza  quelle  cadrebbe. 
E perchè  veggiate  che  la  quillità  del  verso  ' 
lion  da  tutte  le  parti  si  piglia,  ma  da  quellé 
che  piu  vi  si  fanno  Sentire,  vedete  nel , so- 
netto del  Casa, 

Già  lessi  f et  or  cónóscà  in  me  ^ sì  come , ' 
tjuel  teréo: 

Di  spùmé  e conche , i Jèrsl  atgà  site  chiome; 

il  qual  verso  per  una  certa  asprezza  par  grande 
e nobile;  e pure  le  vocali  meo  nobili  vi  sono^ 
in  molto*  maggior  numero  che  le  nobili^  ma 
l’incontro  delle  vocali  che  vi  si  fa  tre  volte,- 
e il  concorso  delle  consonanti  in  quelle  voci 
spume , conche , fersi , alga , danno  al  verso 
quella  sostenutezza.  Al  contrario  potrà  ùa 
verso  essere  semplicissimo,  e di  un  suono 
che  molto  serva  alla  semplicità,  qualùnque 
volta  le  vocali  saranno  quasi  tutte  del  genere 
delle  piu  tenui;  uè  esse  vi  si  incontreranno 
tra  loro,  nè  vi  sarà. grati  concorso  di  conso- 
nanti^ come  in  quel  verso  di’ ór  mi  sovviene,- 
e mi  par  dolcissimo,  et  è,  cred’io^  del  Ma- 


Tutle  le  belle  ninfe  di  Cefiso; 

dove , toltone  l’ ultima  o , tenui  sono  tutte 
r altre  vocali , nè  mai  ira  loro  si  incontrano  ; 
e fuori  la  voce  ninfe , ninna  ve  n’  ha  nella 
«naie  Una  consonante  urti  con  altra  da  sé 
aiversa.  Avrei  potuto  addurre  in  esempio  azt- 
eor  quello  dell’  Arìosto  : 

Non  esser  « crudel,  ohe  tu  mi  nieg^; 
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in  cui,  toltone  la  prima  o'^'le  vocali  latte 
son  tenui , e n’è  il , suono  < assai  b'ello;  pur 
trae  alquanto  alla  gravità,  forse  per  quelle 
due  voci- , tronche  essa',  crudel,  che  fanno 
percuotere  una  consonante  in.  un’altra,  prìna 
la  r nella  s,  poi  la  l nella  c.  Onde  è lenità 
maggiore  di  suono  nel  verso  del  Marini,  come 
anche  in  quell’  altro  dell’  Ariosto  istesso  : 

Chi  mi  rimena  la  mia  dolce  cura}  ' 

dove  alle  vocali  più  tenui  si  frappongono  dol- 
cemente quattro  a et  una  o,  e temperane  il 
suono  del  •^erso.  "Voglio  ancora  che'  voi  con- 
sideriate W verso  da  cui  comincia  un  sonetto 
del  Bembo/  il  qual  sonetto  è nel  restante 
d’ un  suono  temperatissimo  e molto  soave.  ; 
ma  il  primo  verso  , cominciando  soavemente , 
si. fa  aspro  nel  fine.  Il  verso,  è questo;  < 

SI  come  suoi,  poiché  il  verno  aspro  e rto,' 

nel  quale , come  voi  vedete , il  fine  è al- 
quanto aspro  ; e sta  bene  ’ quella  asprezza  del 
verso,  essendo  aspra  ancor  la  cosa  che  vuol 
quivi  significarsi.  Io  non  dubito  punto  che  il 
Bembo'  non  cercasse  una  tale  asprezza  con 
qualche  studio , e gli  venisse  fatto  di  conse-. 
guirla  per  l’incontro  spesso  delle  vocali  in 
quelle  parole , poiché  il  verno  aspro  e rio , 
e.,  pel  concoreo  delle  consonanti  neHe.  voci. 
verno  et>  aspro.  Egìì  è ài  vero,  ef  io  ancora 
il  confesso , che  un  poeta  quando  hà  il  pen-^ 
siero  a comporre  ^ dinicilmente  può  tenerd’oo 
chio  a coleste  minutezze  ; laonde  può  .parere- 
che  tali  avvertimenti , avvegnaché  .vari,  niente. 
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Rovine;  e il  miglior  sia , senza  tante  sottili- 
tà , fidarsi  nel  giudicio  delle  orecchie , e di 
^el  senso  interiore  che  sopra  ho  detto.  Non 
à però  che  non  possano  tali'  avvertimenti  es- 
ser utiU  falche  volta-  a;  risolversi  prestamente 
d’ alcun  dubbio , ove  il  giudicio  delle  orec- 
chie sia  incerto,  o l’uomo  non  se  ne  fidi 
abbastanza.' Cóme  se -alcuno  fosse  in  dubbio, 
qual  de’ due  versi  dovesse  maggiormente  lo- 
darsi, o quello: 

S}  come  suol,  poiché  il  verno  aspro  e . rio, 
o quest’  altro  : 

‘SI  come  suoi,  poiché  V invernò  rio: 

conoscendo  star  bene  nel  «fine  di  quel  verso 
1’  asprezza , intenderebbe  subito , per  le  còse 
finora  dette,  il  primo  verso  esser  migliore 
del  secondo.  £ se  uno  entrasse  in  dubbio, 
qual  fosse  meglio  o il  dire  : 

^ Era  il  giorno  che' al  sol  si  scoloraro,  . 

« il  dire: 

Era  quel  dì  che  al  sol  si  scoloraro , 

prestamente  s’ acporgerebbe  esser  meglio  il 
giomo,.che  quel  dì,  reggendo  in  quel  giorno 
concorso  di  consonanti  con  due  vocaH  nobi- 
li, laddove  quH  dì  sono'  due  voci  tenuissime. 
. Ma  lasciando  queste  minuzie , • alle  quali 
mde-.volte  ètc^e.possa  o debba  avvertirsi,  e 
passando  a dire  del  suono  de’ versi  in  gene^ 
rale , panni  che  sia  da  levàre  un  errore  in 
cui  canon  molti.  £ questo  è,  che  tante  essendo 
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e cpsì  Tane  le  maniere  del  suonò , . mpltì 
d’ una  sola  si  invaghiscono , o ’d’  alcune  po- 
che, e quelle  poi  segqòu  continuo,  nè  mai 
da  quelle  sanno  partirsi;  della  qual  colpa  fu 
ripreso  Ovidio;  nè  io  saprei  del  tutto  di- 
fenderne il  Casa,  il  qual  vago  di  quella  sua 
gravità  et  asprezza  ,<  non  seppe  .quasi  mai  ab-i 
ì>andonarIa , e fu  veramente  in  quello  stile 
eccellentissimo  ; ma  maggior  lode  sarebbe , se 
fosse  stato  eccellentissimo  ancor  negli  altri, 
come  studiò  di  essere  il  Bembow  Coraechè 


ciò  sia , che  io  non  debbo  far  giudicio  di 
così  grandi  uòmini , io  dico  certo , che  mal 
fanno  quelli  che  seguon  sempre  la  stessa  forma 
di  suono , per  quanto  bella  ella  sia , o di 
poco  la  variano;  anzi  io  vorrei  che  si  av- 
vezzassero a quante  piu  forme  possono , e 
tutte  le  usassero^  quando  una  e quando  un’al- 
piég|Andole  vagamente  , e rivolgendole 
con  giudicio  e con  grazia , onde  potrebbe 
nascere  una  grandissima  e bellissima  varietà. 
Che  in  vero  non  può  dirsi  quanto  la  varietà 
piaccia } in  grazia  della  quale  si  soffrono  molte 
noje , che  non  sembran  più  noje , perchè 
servono  a variare;  e pef  questa  ragione  si 
desiderano  anche  e si  aspettano  ; laonde  Veg- 
^'amo  i musici  che  amano  frapporre  di  tanto 
in  tanto  ne’ canti  loro  alcune  dissonanze,  Id 
quali  pajon  belle,  facendo  parer  più  belle  le 
Consonanze;  e così  lodasi  il  musico  di  quelle, 
come  di  queste.  All’istesso  modo  non  Lsiuggirà 
il  poeta  di  interpor  talora  alcun  verso  alquanto 
duro,  il  qual  iaCcia' parer  maggiore  la  soavità 
de  gli  altri  ; e sarà  bidato  di  qudst’  iste^ 
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artiiìcio.  Io  certamente;  qualor  mi  toma  alla 
memoria  quel  sonetto  del • Petrarca',  che  in-* 
comincia:  > - " < 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  ^ , 

don  so  lodar  meno  il  secondo  verso  del  prìm# 
terzetto , che  gli  altri  due , quantunque  il  se« 
condo  abbia  alquanto  di  durezza,  e gli  altri ^ 
due  sieno , a mio  giudicio , soavissimi.  £c-* 
covi  il  terzetto: 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o d’altra  Diva, 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca , 
E pongasi  a sedere  in  su  la  riva. 

Vedesi  dunque  la  varietà  tanto  piacere,  che 
per  amor  d’essa  piacciono  ancor  le  cose  che 
per  altro  non  piacerebbono. 

Ma  restringiamo  in  breve  le  ragioni  pfr 
coi  principalmente  io  voglio  cbe  nel  suono 
de’ versi  cerchi  il  poeta,  quanto  più  può,  la 
varietà.  La  prima  si  è per  ìsfuggire  la  sazie^ 
tà , che  è sempre  di  grandissima  noja , e na- 
scerebbe senza  alcun  dubbio  dal  tener  sera-^ 
pre  il  medesimo  suono , O quasi  il  medesimo. 
La  seconda  è , che  quelli  che  variano  il  suo- 
no , passando  facilmente  d’ uno  in  un  ’ altro  , 
e poi  tornando  con  grazia'  a quel  che  lascia- 
rono ,'  mostrano  di  non  porvi'  studio , e Vèr--’ 
seggiar  più  tosto  naturalmente  che  per  artej 
il  che  avvertendosi  dalla  mente  di  quei  che 
ascoltano,  piace.  Imperocché  io  voglio  che 
voi  vi  persuadiate,  il  suono  del  verso  dover 
riferirsi  non  ’ solo  al  diletto  delle  orecchie  , 
ma  ancora  a quello  dell’animo,  U qual  consisto 
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in  un  certo  senso  che  nasce  alla  nfenté  pef 
cagictn  del  suono,  e la  ricrea-,  e potrebbe 
nascere  anche  da  un  suono  che  fosse  menar 
grato  alle  orecchie;  nel  (|ual  caso  dovrà  il 
poeta  lasciar  che  le  orecchie  sentano  un  poco 
di  noja  , purché-  maggior  piacere  ne  venga: 
all' animo..  Tanto  s’ingannan  coloro,  che  ra- 
gionando del  suono  ,*  e facendone  precetti , 
non  pensano  che  alle  orecchie. . £ questa  è 
un’  altra  ragione  perchè  al  poeta  massima- 
mente ricercasi  quella  varietà  di  cui  parlia- 
mo. Imperocché  compiacendosi  grandemente* 
r animo , qualor  trovi  il'  suono  dèlie  parole 
essere  convenientissimo  a ciò  che  per 'esse 
vuole  esprimersi , et  essendo  tanto  varie  le 
cose  che  può  il  poeta  volere  esprimere,  bt-- 
sognerà  bene  che  anche  il  suono  molto  varii' 
per  non  'privar  l’animo  di  quel  piacere.  Avete 
veduto  il  Bembo , che  per  .<<ignificar  cosa  aspra, 
lini  con  asprezza  quel  verso: 

Sì  come  suol,  poiché  il  verno  aspro  e rio 

et  è anche  in  questo  da  lodarsi  ; e similmente 
il  Petrarca  in  quel  verso  , di  cui  panni  avervi 
parlato  altra  volta  : 

Ogni  dar  rompe , et  ogni  altezza  inchina; 

perchè  sebbene  quell’  ogni  dur  rompe  non  può 
piacer  gran  fatto  alle  orecchie  , significando 
però  così  bene  quel  che  significa  , piace  gran-* 
demente  all'  anima  Nò  solamente  le  cose  che  - 
il  poeta  vuole  significare,  domandano  più  un* 
suono  che  un  altro,  ma  anche  l’affetto  con- 
cui  vuole  significarle  ; perchè  se  egli  sarà  in  ' 
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ira  y gli  starà  bene  un  suono  pui  aspro  ; e se 
vorrà  vezzeggiare,  un  suono  più  dolce  e,  più 
soave;  e !se  vorrà  dimostrare  ■ semplicità  e in* 
genuità  d’animo,  gli  starà  bene  trascurare 
alquanto  il  suono-,  onde  non  paja  che  egli 
vi  abbia  posto  cura.  Così  il  Petrarca  finisce 
U.soitetto  che  scrive  a Ceri;  con  que’ versi  : 

Così 'dunque  fa  tu;  ch’io  vPggo  esclusa  ' 
Opù  altra  aita;  e ’l  fu^^  vai  niente 

■ Dinanzi  a V ali  che  ’l  signor  nostro  usa  ; 

ne’  quali  versi  poco  diletto  hanno  le  orecchie , 
ma  molto  la  mente  che  si  compiace  in  quella 
semplicità.  E similmente  ne  gli  affetti  più  vi- 
vi, sia  di, timore,  sia  di  compassione  o d’al- 
tro , disdirebbesi  al  poeta  mostrar  troppa  cur4 
del  suono.  Cosi  veggiamo  il  Petrarca,  che 
incomincia  un  suo  passiouatissimo  sonetto  con 
quel  verso: 

lo  pur  ascoltò , e non  odo  novella;  ' 

e.  in  quell’ altro  che  è pur  pieno  di  teneris- 
simo affetto  , e incomincia  : 

O misera  et  orribil  visione, -- 

chiude  il  secondo  quadernario  co’  due  versi  ; 

Or  già  Dio  e natura  noi  consenta, 

E falsa  sia  mia  trista  opinione; 

ì quali  poco  piaceramto  a coloro ''ohe  tengon 
l’animo  chiuso  a qualunque  affetto,  e non 
porgono  a ,i  versi  s^  non  le  orecchie.  Ma  già 
del  suoiu>  'ho  detto  più  che  io  non  volea  ; 
forse  ancora  più  che  non  .volevate  voi,  ma 
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certamente  più  di  quello  che  a voi  facesae 
bisogno.  ' / .1 

* Ora  per-  dar  fine  a quei  pochi  avverti-' 
menti  che  io  posso  ora  raccogliere  intorno 
allo  stile  della  poesia  lirica , avendo  già  detto 
delle  sentenze  e poi  delle  parole , e quindi 
del  suono  che  da  esse-  deriva , resta  eh’  io 
parli  delle  forme  del  dire,  che  io  chiamerei 
frasi,  se  mi  arrischiassi;  ma  qualunque  ne 
sia  il  nome , e che  che  intendasi  da  maestri 
di  gramatica  o di  rettorica  per  questa  voce 
frase,  io  pure 'cosi  chiamerà  'qualunque  ma* 
niera  di  esprimere  ciò  che  l’ itom  pensa , nù 
voglio  che  altro  per  ora  si  intenda.  Dico  dun* 
que  che  può  bene  ^esso  l’ istessa  cosa  espri* 
mersi  con  molte  frasi  ^ o vogliam  dire  iit 
molte  maniere;  e in  ciò  consiste  qnasi  del 
tutto  la  ricchezza  d’una  lingua  ; peroiocchè 
quella  lingua  che  più  forme  ha  di  dire  la 
stessa  cosa , è pii\  ricca  d' no’  altra  che  non 
sa  o non  ardisce  di  dirla  se  non  che  in  una 
forma  sola.  Vedete  appo  noi  che  uno  dirà  t 
vi  sarà  facile;  un  altro:  le.^er  cosa  vi  fia; 
un  altro  : lesi^rmento  potrete  ; e questi  ed  al* 
tri  in  altre  forme  diranno  tutti  la  stessa  cosa, 
e tutti  assai  bene.  E il  medesimo  vale  in 
tutte  le  parti  del  discorso , eziandio  in  quelle 
che  chiamano  particelle;  alcuna  delle  quali 
uno  userà,  ed  un  altro  la  tralascierà:  così 
dirà  uno  : se  voi  vorrete , et  io  il  farò  ; et 
un  altro  dirà  le  stesse  parole  lasciando  la  eL: 
se  voi  vorrete,  io  il  forò;  e dirànoo  àmen- 
due  bene.  ■ • . . ^ 

■ Ora  benché  io  di  queste  molte  c vane 
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m»DÌer«  di  dire  non  debba  al  presente  ra» 
gionarvi,  ?e  non  inquanto  appartengono  allo 
stil  Urico,  e in  questo  istesso  debba  e voglia 
esser  breve  , egli  però  mi  conviene  cominciar 
d’alto,  e dire  alquante  cose  più  generali,  che 
non  che  a lirici  e agli  altri  poeti  servir  pos> 
sono,  ma  anche  a prosatori,  e più  forse  a 
prosatori  ohe  a poeti.  Jo  dico  dunque , che 
quelle  maniere  di  dire  che  io  pur  ora  ho 
accennate , e che  ehiamerò  frasi , possono  i'u- 
ciloiente  distinguersi  in  due  specie  ; 'perché 
alcune  n’ha  che  son  proprie  della  lingua,  et 
alcune  altre  che  non  son  della  lingua , ma 
il  dioitore  se  le  fa  egli.  Mwere  il  piede,  far 
cammino , andare , sono  frasi  proprie  della 
lingua;  e similmente  innamorarsi  d’ alcuna,  > 
accendersi  di'  alcuna;  e similmente  iaconiinciar 
a desiderare , venir-  in  'desiderio , entrar  in 
desiderio;  perciocché  queste  frasi  si  trovano 
comunemente  appresso  gli  scrittori.  Al  con- 
trario se  uno  per  dire:  il  sole,  dirà:  <7  pia- 
neta che  distingue  V ore  ; e per  dire  : vien  la 
sera,  dirà:  il  sol  bagna  in- mar  l'aurato  car- 
ro; e per  dire:  colei  non  pub  uscirmi  della 
memoria , dirà  i indi  per  Lete^  esser  non  < può 
sbandita^  assai  si  vede  queste  e^er  frasi  non 
proprie  delia  lingua , ma  del  Petrarca , il 
quale  non  le  prese  dall’uso  del  parlar  to-r 
scano , ma  se  le  fece  egli  ; e come  egli  que^ 
5te  si  fece',  così  altri  potrebbou  farsene  delle 
altre. 

< < Avendo  così  divise  le  frasi  in  due  spezie  , 
piaccrebbemi  divider  di  nuovo  la  prima,  che 
comprende  le  frasi  proprie  della  lingua,  in 
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due  altre;  imperocché  tra  le  frasi  che  sono 
proprie  della*  lingua  molte  se  ne  trovano  che 
son  comunissime , in  tanto  che  il  popolo  le 
ha  in  bocca  continuo;  nè  i bei  parlatori  però 
le  sfuggono , nè  le  hanno  a vile  ; anzi  senza 
riguardo  niuno  se  ne  vagllono  in  ogni  ragio- 
namento. Così  andare  a spasso , giucare  alla 
palla , et  altre  simili , tanto  si  dicon  dal  po- 
polo , quanto  da  i ben  parlanti.  £ queste 
frasi  io  le  chiamerei  volgari.  Se  ne  trovano 
poi  dell’  altre  che  non  sono  tanto  comuni , e 
sol  le  usano  i parlatori  più  colti  e più  gen- 
tili ; e benché  il  popolo  non  le  usi  egli , aven-< 
dole  però  udite  molte  volte , le  intende  ab- 
bastanza , nè  le  ha  per  istrane , nè.  se  ne 
offende;  anzi  se  ne  compiace,  come  di  cose 
che  rade  volte  ascolta,  a guisa  ehe  piacciono> 
i cibi  ohe  rade  volte  si  gustano.  £ queste 
frasi,  che  son'  coniuni  solo  a nobili' dicitori  , 

10  le  chiamerei  scelte.  Però  scelto  mi  parrà 

11  dire  r di  lei  ìs' accese , più  tosto  che  : 
namorò  di  lei  ; e il  dire  : ciò  si  vuol  f(é%^per 
dolce  modo , più  tosto  che  : ciò  dee  J^si  con 
dolcezza;  perchè  quelle  prime  maniere  seb- 
bene il  popolo  non'  le  usa  del  continuo,  pur  v 
le  intende;  e non  essendo  uso  di  udirle  cosi 
spesso,  gli  pajon  beHe,  e ne  ha  diletto. 

£ certo  che  queste  frasi,  che  abbiamo  dette, 
proprie  della  lingua  e scelte , illustrano  gran-> 
demente  il  discorso , inducendovi  quel  colore 
di  urbanità  nobile  e gentile  che  tanto  fu  com- 
mendato da  Cicerone^  e studiato  anche  da 
nostri  Italiani  a quel  tempo  che  scrisser  bene: 
Per  la  qual  cosa  io  vorrei  che  quelli  che 
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scrino  nella  nostra  Jiugua  , massime  i proi- 
saloli,  usassero , più  Crequentemente  che  non 
fanno,  le  frasi  scelte  della  lingua,  tralasciando 
per»  quelle  che  o per  lo  troppo  disuso  non 
sarehbono  intese , o , comechè  sia , darebbono 
s^anezza  al  discorso.  Et  io  certo  ^on  d’opi- 
nione , che,  se  polui  che  scrive  alle  frasi  che 
abbiamo  dette  volgari , trapporrà  con  bel  modo 
e senz»  affettaaione  di  tanto  in  tanto  le*  più 
so^te,  così  che  non  pajan  cercate  , ma  ve- 
nute da.  se , piacerà  grandemente  anche  al 
popolo;  il  quale  preso  da  quella  nobil  ma- 
niera ,di  parlare,  sarà  poi  più  disposto . di 
perdona  alcuna  voce  straniera,  o troppo  an- 
ti<^  o»  nuova  , che  lo  scrittore  a qualche  volta 
.usi,,, e k>derà  l’ ardimento.  Ma  molti  sono  og- 
gidì , che  usando  le  frasi  che  io  ho  dette 
vidgari,  le  quali  non  possono  in  alcun  modo 
sfuggirsi,  le  scelte  non  curano,  nè  vogliono 
.rapfwrje  da  buoni  autori,  e credono  che  ogni 
omai^pQto  consista  in  quelle  frasi  che'  èglino 
si-.fijfpfno  .con  l’ ingegno  loro.  I quali , pèr 
mi(^«tVÌ8o,  s’ingannano;  perchè  sebbene  il 
formar  le  frasi  a senno  suo,  e non  prenderà 
.dalla  lingua , possa  in  alcuni  luoghi  conveni- 
re, et  assai  volte  convenga  massime  a poeti; 

■è  però  Mrto  che  per  lo  più  debbon  le  frasi 
scegliersi  tra  quelle  della  lingua; 'il  che  non 
facendosi viene  a perdersi  quell’urbanità,  o 
TOgliam  dire  atticismo  che  è sempre  stato 
tenuto  per.mn  gran' pregio  ih  ogni  hngua',  e 
che  i nostri  conseguirebbeno  forse  più  facil- 
mente, se  più  attentamente  e più  spesso 
. ZisqTTi  F.  M.  I.  a5 
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leggetìsero  i buoni  autori'  della  nazion  loro , 

che  i cattivi  delle  altre.  • 

Egli  vi  parrà  forse , gentilissima  signora 
Marchesa , che  io  abbia  fin  qui  parlato  fuor 
di  proposito,  rivolgendo  il  ragionamento  a 
prosatori , no»  a poeti , contra  l’ ordin  vostro  ; 
di  che  non  vorrei  che  vi  avesse  preso  sde- 
gno’. Io  però  vengo  subito  a poeti  ; e accioo 
chè  più  facilmente  mi  perdoniate , vi  esporrò 
alcuni  pensieri , per  li  quali  intenderete  che 
le  cose  6u  qui  dette  riguardano  anche  i poe- 
ti, et  appartengono  a lirici  pii\  che  altri  non 
crederebbe.  Voi  vel  vedrete.  Venendo  dun- 
que a poeti , io  dico  a questo  modo. 

Se  ad  alcuno  è permesso  di  allontanarsi 
dalle  frasi  proprie  della  lingua , e formarsene 
delle  nuove , è ciò  certamente  permesso  a 
lirici;  a i quali  siccome  è lecito  pensare  più 
liberamente,  e lasciarsi  -rapire  da  qualunque 
oggetto  lor  venga  all’animo,  purché  abbia 
in  se  bellezza  alcuna  o maraviglia , così  an- 
cora si  concede  loro  maggiore  ardimento  nel 
formar  le  frasi , e trarle  di  lontano , e vol- 

f'erle  e piegarle  come  lor  piace.  E di  questa 
icenza  molto  si- valse  Pindaro  ; alquanto  meno 
Orazio,  l’ra  nostri  il  più  animoso  è stato 
forse  il  Chiabrera , e il  più  felice;  perchè  il 
Petrarca , siccome  ■ nel  pensare , così  anche 
nelle  maniere  del  dire  fu  assai  più  ritenuto. 

Io  credo  èhe  entrerebbe  in  un  pelago  da 
non  uscirne  giammai  chiunque  volesse  por 
legge  all’ ardimento  de  i lirici,  e mostrar  loro 
fino  a qual  segno  seguir  debbano  il  loro  im- 
peto quei  che  vogliono  imitar  Pindaro;  o 
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dentro  a quai  termini  debbano  contenersi 
quelli  cbe  seguono  il  Petrarca.  Nè  io  so  che 
alcuno  ne  abbia  dato  mai  regola  particolare. 
E s’è  forse  creduto  che  assai  bastino  quelle 
regole  generali  che  i rettorici  danno , là  dove 
spiegano  i tropi  e le  figure.  Il  cbe  se  altri 
ha  creduto  , non  dovrò  essere  multo  ripreso , 
se  parrà  cbe  io  lo  creda  ancor  io,  nè  voglia 

1>a.ssar  piò'  avanti  avvolgendomi  in  tanto  pe- 
ago.  Dicò  befie  cbe  quelli  cbe  hanno  inge> 
gno , e vi  sono  da  natura  disposti , assai  più 
impareranno  leggendo  i poeti  stessi , vcbe  non 
farebbonO  studiando  tutte  le  regole  de’  ret> 
torici. 

, Queste  dunque  lasciando,  d’una  cosa  sola 
vi  avvertirò,  la  qual  credo  esser  utile,-  nè 
so  se  da  altri  sia  stuta  mai  a'v^erlTta.  E ciò 
è , che  qualunque  siasi  la  libertà  che  a lirici 
si  concede  di  formar  frasi  e maniere  di  dire 
del  tutto  nuove  e maravigliose , io  non  vor- 
rei tuttavia  che  eglino  abborrissero,  le  frasi 
proprie  della  lingua;  anzi  vorrei,  che  come 
debnono  di  necessità  valersi  delle  commiìs- 
sime  e volgari , senza  le  quali  non  può  ini 
ragionameuto  gran  fatto  estendersi , così  an- 
cora facessero  di  tanto  in  tanto  .uso  delle  più 
scelte  ; così  che  sotto  quei  loro  ardimenti 
trasparisse  il  fondo  d’una  bella  e noliile  ur- 
banità. 11  Petrarca  in  un  medesimo  verso  vo- 
lendo dire:  v" è dentro,  lo  dicè  cosi  ap}>unto, 
come  lutti  direbbono;  e volendo  dire:  io  mi 
ricordo,  usa  una  frase  alquanto  più  scelta , 
ma  propria  della  lingua  , e dice  : mi  torna  a 
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mente.  Vedetevelo  in  quel  verso,  da  cui  co- 
mincia il  sonetto  : ' 

» 

Tornami  a-  Inente , anzi  ve  dentro,  quella. 

Comincia  anche  un  altro  sonetto  da  quel 
verso  : ' ’ . 

Quest’  anima  gentil  che  si  diparte  : 

avrebbe  detto  lo  stesso , dicendo  : 

Quest’anima  gentile,  la  qual  parte; 

'ma  è più  scelto,  e non  men  proprio  della 
lingua j il  dire:  che  si  diparte;  e pare  che 
quel  si  vi  aggiunga  una  certa  vaghezza.  Ma  , 
più  che  quei  del  Petrarca,  vaieranno  forse 
gli'  esenti  del  Chiabrera , il  quale , essendo 
così  animoso , come  fu  , non  ebbe  a sdegno 
le  frasi  proprie  della  lingua  , e usò  di  tanto 
in  tanto  le  più  scelte , a far  comparire  tra 
mille  altre  bellézze  anche  l’urbanità.  Comin- 
cia un’ode  sua  che  non  è forse  delle  miglio- 
ri , ma  è la  prima  che  viemmi  a mente , con 
queste  tre  stanze  : 

Chi  su  per  gioghi  alpestri- 
Andrà  spumante  ex  traviar  torrente , 

Allor  di’  ei  mette  in  fuga  aspro  fremente 
Gli  (ibitotor  silvestri , 

E depredando  intorno 
V a con  orribil  corno  ? 

O chi  nel  gran  furore 
Moverà  cantra  fier  leon  sàngitigno; 

Salvo  se  di  diaspro  o di  macigno 
Ricinto  avesse  il  core,  ' 

• E la  fronte  e le  piante 
Vi  selce  e di  diamante? 
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‘ Afuse,  soverchio  ardito 

Son  io,  se  d'almi  eroi  senta  voi  parlo. 
Muse , chi  V onda  sostener  di  Carlo 
Poteva , e ’l  fier  ritrito , 

Quando  ei  V Italia  corse 
Di  se  medesma  in  forse? 

Quel  dire:  mettere  in  fuga  che  è nella  prima 
stanza  ; e quel  dire  : mover  cantra , e quel  salvo 
se  che  sono  nella  seconda;  e quel  soverchio 
eh’  è nella  terza , per  significare  soverchiamen-'' 
te  ; e quell!  in  forse  di  se  medesima , sono 
maniere  , come  ognun  vede , propriissime  della 
lingua  e sceltissime.  Io  vorrei  dunque  che  i 
lirici  studiassero  diligentemente  le  grazie’  della 
L'ngua , e se  ne  valessero  ; nè  solamente  quelli 
che , a imitazion  del  Petrarca  , compongono 
le  lor  Canzoni  d’ uno  stile  pili  riposato , ma 
quelli  eziandio  che  le  compongono  con  mag- 
giore impeto,  et  ode  più  volentieri  le  chia- 
mano. 

E qui  parrebbemi , gentilissinia  signora  Mar^ 
chesa , a aver  soddisfatto  all’  obbligo  mio  ^ 
dicendovi  intorno  alla  poesia  lirica  quel  poco 
che  io  ne  so , Se  non  fosse  che  io  mi  ricordo 
d’ avervi  poco  davanti  promesso  in.  questo 
ìste^so'  ragionamento  di  parlarvi  di  certi  so- 
netti che  io  chiamai,  forse  con  nome  nuovo, 
epistolari.  Per  adempir  dunque,  quanto  è in 
jne,  tutto  il  mio  obbligo,  vi  diro  anche  di 

3uesti  sonetti  brevemente.  E per  cominciare 
alla  diibnizione , dico  che  essi  sono  sonetti 
i quali  si  scrivono  a guisa  di  lettere , e son 
lettere  in  versi;  de’ quali  abbiamo  moltissimi 
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e 'bellissimi  esempi  ne’  gran  poeti.  Tale  si  è 
quel  sonetto  che  scrìve  il  Petrarca  a Senuo 
ciò  : 

Senuccio,  i’  t'o'  che  sappi  in  qual  rfianiera; 

e quell’  altro  che  scrìve  a Cèri , rispondendo 
ad  un  sonetto  che  Gerì  area  scritto  a lui: 

Ceri,  quando  talor  meco  s'adira, 

n Bemho  ancora  ha  de’ sonetti  di  questo  ge- 
nere molto  belli. 

Ora  dovendo  questi  ''  sonetti , a differenza 
de  gli  altri,  aver  sembianza  di  lettere,  non 
è da  maravigliarsi  che  esigano  alcuni  avver- 
timenti particolari.  E certo  è che  di  tali  so- 
netti saranno  proprìi  molti  di  quegli  òrna- 
menti  che  sono  propri!  delle  lettere.  E starà 
lor  bene  V essere  scritti  in  istile  umile , con 
purità  di  lingua  e furme  scelte , non  tante 
però  nè  tali  che  dimostrino  studio  o affetta- 
zione ; e per  (mesto  ancora  dovrai!  le  paro- 
le , massime  nel  primo  vefso , venir  disposte 
naturalipente  e quasi  da  se  ; il  che  se  in  tutti 
gli  altri  sonetti  sta  bene , in  questi  principal- 
mente richiedesi.  Ne  avete  l’ esempio  ne’  due 
sonetti  del  Petrarca  testé  accennati,  ne’ primi 
versi  de' quali  pare  che  le  parole  sieno  state 
disposte  dalla  natura  istes.sa.  E acciocché  veg- 
giate  (piesto  pregio  non  essere  de’ primi  versi 
solamente,  e insieme  riconosciate  e la  pu- 
rezza somma  della  lingua  e l’ umiltà  dello 
stile , leggetevi  amendue  i quaderuarii.  Quello 
del  primo  sonetto  si  ù : 


I 
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Senitccio , t vo"  che  sappi,  in  <^nnl  maniera 
Trattato  sono , e qual  vita  e la  mia  ; 
Ardonù,  e strusa  ancor,  compio  solia f 
Laura  n\i  volve  ; e son  pur  quel  eli  i ni  era. 

Quello  poi  del  secondo  è: 

Gerì,  quando  talor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica  eh'  è sì  altera , 

Un  conforto  m' è dato,  ch'io  non  pera. 
Solo  per  cui  virtù  V alma  respira.  ' 

Per  quanto  però  lo  stile  voglia  in  questi  so- 
netti esser  umile,  non  è che  egli  non  debba 
tratto  tratto  adornarsi,  et  innalzarsi  talvolta, 
secondo  che  V argomento  o la  sentenza  il  ri- 
chiede. 11  che  veggiam  farsi  anche  nelle  let- 
tere de’  valenti  uomini  ; e voi  avrete  veduto 
in  quelle  di  Cicerone , come  egli  spesso  fa 
nobile  e grande  lo  stile , e si  ricorda  di  es- 
sere Cicerone.  Che  se  ciò  si  fa  nelle  lettere, 
tanto  più  voglio  che  si  faccia  ne’  sonetti  che 
tengnn  luogo  di  lettere , ma  pur  son  sonetti. 
£ dove  il  sentimento  richiegga  qualche  gran- 
dezza di  stile , dovrà  il  suono  del  verso  con- 
formarsi a quella  grandezza,  et  ingrandire 
alcun  poco  ancor  egli  : sebbene  il  suono  pia- 
cemi  ohe  sia  per  lo  più  soaVe,  e qualche 
volta  però  paja  affatto  negletto , così  che 
niente  di  stimio  nel  sonetto  apparisca , e mo- 
stri dì  essere  stato  scritto  quasi  in  fretta.  E 
certo  questa  fretta  sta  bene  eziandio  nelle 
lettere  , ove  non  porti  oscurità , e sia  accom- 

J lagnata  da  una  somma  purità  di  lingua,  come 
a veggiamo  sempre  essere  nelle  lettere  di 
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Cicerone.  Gioverà  anche  molto  a dimostrare 
una  tal  fretta  , e dissimular  lo  studio  , il  met- 
ter talora  diversi  sentimenti  l’un  dopo  l’altro 
senza  niun  legame , e chiudere  il  sonetto  con 
. un  sentimento  piano  e semplice.  11  Petrarca 
chiude  quel  suo  sonetto  a Senuccio  così  : 

In  questi  pensier,  lasso. 

Notte  e dì  tienimi  il  signor  nostro  Apiore: 

e queir  altro  a Geri  così  : 

-,  ' e 7 fuggir  vai  niente 

' Dinanzi  a Vali  che"l  signor  nostro  usa: 

dove  pare  ancora  che  abbia  curato  poco  il 
suono. 

Io  credo  bené , e lo  confesso , che  tutti 
questi  avvertimenti,  quantunque  giovar  pos^ 
sano,  tuttavia  non  bastino,  e manchi  loro 
anche  molto  ; ma  temo  forte  che  quel  molto 
che  lor  manca, 'sia  diflìcilissitbo  a stringersi 
in  regole;  e chi  pur  volesse  tentarlo,  piglici 
rebbe  gran  fatica  con  picciida  speranza.  E 
èon  d’ opinione  che  non  possa  ciò  apprender- 
si, se  non  che  da  gli  esempi  de’ grandi  uo- 
mini, leggendogli  spessa  e considerandogli  con 
attenzione.  Voglio  qui  in  ultimo  rccarvene 
uno  del  Bembo.  Voi  ne  proverete  mólti  altri 
da  voi  stessa.  Quello  del  Bembo  si  è un  bel- 
lissimo sonetto  che  egli  scrive  al  Moka  a 
questo  mòdo: 

‘ Molza , che  fa  la  donna  tua , che  tanto 
Ti  piacqué  oltra  misura , e fu  ben  degno. 
Poiché  sì  chiaro  e.  sì  felice  ingegno 
• Copre  di  sì  leggiadro  e sì  bel  manto? 
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Tìenti  ella  per  costume  in  doglia  e pianto 
Mai  sempre , onde  fi  sia  la  vita  a sdegno  ? 
O pur  talor  ti  mostra  un  picciol  segno  ' 
Che  le  incresca  del  tuo  languir  cola? ito? 

Che  detta  il  mio  Collega,  H qual  n ha  mostro 
Col  suo  dir  grave  e pien  d’ antica  usanza , 
Sì  come  a' quel  d' Àrpin  sipuote  ir  presso? 

Che  scrivi  tu,  del  cui  purgato  inchiostro 
Giti  l'uno  e l'altro  stil  molto  s'avanza? 
Star  neghittoso  a te  non  è concesso. 

Vedete  il  primo  • verso • come  è semplice, 
come  le  parole  vi  sono  disposte  naturalniente. 
Vedete  nel  secondo  quell' o/trn  misw'a,  e quel 
_/u  ben  degno , che  sono  forme  proprie  della 
lìngua,  ma  alquanto  scelte.  Chi  potrebbe  sof- 
frire quel  verso,  se  dicesse: 

Ti  piacque  grandemente , e cori  ragione  ? 

E pure  verrebbe  a dire  lo  stesso:  I due  versi 
che  seguono , si  .adornano  d’ una  frase  fatta 
dal  poeta , non  però  troppo  ricercata , es- 
sendo oramai  comune  a nostri  poeti , siccome 
già  fu  ad  alcuni  fìlosofi , il  considerare  il  corpo 
come  una  vesta  dell’animo.  Tenere  in’ doglia, 
per  costume  mai  sempre,  che  leggonsi  nel 
secondo  quadernario,  hanno  un  grato  odore 
di  urbanità.  Quel  passar  poi  d’improvviso  a 
domandar  del  Collega , come  si  fa  nel  primo 
terzetto , mostra  quel  pensar  franco  e spedito 
che  suol  lodarsi  eziandio  nelle  lettere  faini- 
gliari , et  è proprio  di  quei  che  scrivono  in 
fretta.  E lo  stesso  vuol  dirsi  di  quell’ altra 
domanda  improvvisa  con  cui  si  entra  nell’  altro 
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terzetto.  Quanto  poi  son  nobili  nel  primo 
terzetto  il  secondo  e il  terzo  verso!  Come  è 
semplice  , non  però  basso , l’ ultimo  del  so- 
netto ! che  avrebbe  potuto  dire:  stare  ozioso; 
ma  quanto  gli  sta  meglio  il  dire:  star  ne- 
ghittoso  I E fin  qui  basti  aver  detto  di  que’  so- 
netti che  io  chiamai  epistolari , con  che  pro- 
posi di  dar  fine  a questo  ragionamento. 

n qual  ragionarbeiito  finito  essendo , resta , 
signora  Marchesa , che  io  vi  prieghi , come 
l’avrete  letto,  a ricordarvi  che  io  Io  scrissi 
per  comandamento  vostro;  poiché  di  ciò  ri- 
cordandovi , spero  che  ne  sarete  contenta , 
comunque  io  me  l’abbia  scritto,  e piacerà wi 
la  mia  volontà  ; della  quale  se  non  fossero 
contenti  gli  altri , e mi  riprendessero  d’ aver 
pigliato  impresa  troppo  diOlcile  mettendomi 
a scrivere  in  un’arte  che  io  non  so,  rispon- 
derò lofo,  che  io  desidero  che  veggan  voi  e 
vi  conoscano , acciocché  intendano , quanto 
più  diificile  impresa  sarebbe  stata  il  resistere 
a i comandamenti  vostri. 
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. PREFAZIONE 


FRANCESCO  TIBALDJ. 


So  non  credo  che  sia  alcuno  il  qual  non 
sappia  come  fosse  ricevuta  da  quei  grandissi- 
mi , et  oltre  ogni  credere  cortesissimi , lette- 
"rati  di  Roma  V orazione  che  il  signor  Fran- 
cesco Maria  Zanotti  recitò  quest’ anno-  in 
Campidoglio  in  lode  della  pittura,  della  scol- 
•tura  e della  architettura;  e quanto,  essendo 
poi  uscita  alle  stampe,  sia  stata  da  molti  in 
molte  parti  d“ Italia  desiderata.  Nè  io  però, 
a dir  vero , la  estimo  tanto  per  questo , quanto 
per  averne  fatto  nascere  altre  aue,  che  sono 
grandemente  desiderate  esse  pùre.  Imperocché 
avendo  il  signor  Zanotti  nell’  orazion  sua  presa 
a sostenere  una  proposizione  altrettanto  ma- 
gnifica, quanto  nuova  e nutravigliosa,  et  aven- 
dovi dovuto  per  ciò  adoperare  molta  sottigliezza 
e molta  arte;  non  è mancato  uno,  il  qual, 
-compiacendosi  della  quistione , ha  creduto  che 
bella  cosa'  sarebbe  impiegare  altrettanta  sotti- 
gliezza ed  altrettanta  arte  a confutare  V ora- 
zione di  lui,  componendone  una  seconda  tutta 
contraria  a quella.  La  stessa  vaghezza  ha  poi 
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mosso  anche  uno  a fare  una  terza  orazione 
in  difisa  della  prima,  confutando  la  seconda. 
Siccome  egli  è fuor  di  dubbio  che  il  signor 
ZanoUinon  altro  intese  nella  sua  prima  ora- 
zione che  di  onorare  le  belle  arti;  così  par 
certamente  che  gli  autori  dell’  altre  due  non 
altro  abbian  voluto  che  esercitarsi , e far  prova 
di  dialettica  e di  eloquenza,  rinovando  l'an- 
tica usanza  de  i retori i quali  sappiamo  che 
erano  soliti  di  proporre  quando  una  quistione 
e quando  un  altra , professando  di  esser  pronti 
a difendere  in  ognuna  di  esse  tatuo  V una^ 
quanto  'l'altra  parte.  Come  anche  o^flì  fan- 
no, benché  senza  arte,  i forensi;  e talvolta 
lo  stesso  oratore  ùi  diversi  tempi  difendeva 
tutte  e due  le  parti , quantunque  tra  loro  con- 
trarie.  La  qual  usanza  essendosi  da  tanto 
tempo  perdiUa  nelle  scuole  , pub  anche  dirsi 
che  vi  si  sia  perduto  il  vero  studio  dell’elo- 
quenza. Et  io  crederei  dì  aver  giovato  non 
poco  alle  lettere,  se  con  l'esempio  di  quesiè 
tre  orazioni , che  ora  fo  uscire , eccitassi  molti 
a voler  rimettere  V atuico  uso , così  che  meno 
sonetti  si  udissero  nelle  accademie  e meno  can- 
zoni, e si  esercitasse  alquanto  più  Vaste  del 
dire.  Comunque  siasi,  che  io  non  debbo  nè 
voglio  far  del  maestro , dico  solamente , che 
non  essendo  di  queste  tre  orazioni^  stampata 
se  non  la  printa,  e vagando  le  altre  due  ma- 
nuscritte  pér  le  mani  di  molti,  secondo  che 
le  porta  il  caso,  e non  potendo  per  db  ta- 
luno , che  pur  vorrebbe , averle  tutte  e tre  in- 
sieme, ho  determinato  di  unirle  in  lui  solo 
libretto,  acciocché  possa  ognuno  focilmenU 
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avente  copia.  Io  non  credo  che  sarà  alcuno 
tanto  sciocco , che  gli  possa  passar  per  l’ani- 
mo, queste  ire  orazioni  o essere  state  scritte 
da  loro  autori , o da  me  pubblicate , per  oscu- 
rare la  gloria  delle  belle  arti;  imperocché 
trattandosi  in  quelle  non  d’altro  che  d’ una 
splendidissima  quistione  e novissima,  e ciò  è: 
se  la  pitturai,  la  scoltura  e l’ arclutettnra  fra 
tutte  le  discipline  sieno  le  più  pregevoli:  chi 
^ non  \>ede , che  qualunque  sentenza  uno  segua, 
sarà  sempre  gloriosissimo  a loro  che  ne  sia 
stata  fatta  una  tolta  quistione?  Oltre  che,  se 
le  altre  scienze  rum  sene  sdegnano,  a' favor 
delle  quali  sta  solamente  la  seconda  orazione , 
perchè  doverebbon  sdegnarsene  la  pittura , la 
scoltura  e l’architettura,  a favor  delle  quali 
stanno  le  altre  due,  cioè  la  prima  e la  terza? 

E come,  può  egli  credersi  che  tre  oratori,  se 
già  non  fossero  ignorantissimi  dell’arte  loro, 
parlando , o fingendo  pur  di  parlare  , in  mezzo  . 
a Boma , volessero  oscurar  la  fama  di  tre  arti 
nobilissime , a cui  dee  Boma  tanta  parte  della 
sua  gloria?  Che  di  vero,  se  i valorosissinti 
suoi  capitani  e gl’imperatori  grami  issimi  la 
rendettero  uno.  volta  superiore  a tutte  le  città 
del  mondo  nella  potenza  e nell’  imperio , l’hanno 
altresì  renduta  superiore  a tutte  anche  i pit- 
tori e gli  scultori  e gli  architetti  eccellentisr 
sinù,  nella  bellezza;  la  qual  superiorità  se 
può  parere  men  nobile  di  quella,  è però  di 
quella  assai  più  durevole.  E chi  si  movet'ebbe 
ora  a voler  veder  Baimi  per  quelle  vittorie  e 
per  quei  trionfi  che  più  non  sono?  Et  al  con- 
trario chi  non  s{  move  per  vedere  i bellissimi 
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palÀgi , e ì templi  e gli  obelischi,  f le  statua, 
e le  pitture,  e‘ta^'  aJtre.  maravi^ie  che  la 
pittura,  la  scoltura  , ^^architettura  vi  hanno 
lasciate?  Alle  quali  aggiungenJosi  una  certa} 
sins^lare  e naturai  cortesia  J&  i Romani,  chi^ 
è che  si  tenga  o (lai  correre  à Roma,  fìotenT , 
do,  o,  non  potendo,  dal  desiderarlo?  Ma  ^ 
tornando  al  proposito,  io  non  credo  pure  che 
sdrii  alcìinó  tivUo  indiscreto  che  voglia  riprcn^^ 
dermi  d’ aver  ' fatte  uscire  alla  luce  tre  ora-J 
zioni , gli  autori  delle  quali  si  scherniscono  ^ 
e,  per  così  dir,  si  calunniano  V uno  l’altro;^ 
che  di  verQ  l’autore  della  seconda  persegue  ^ 
in  tutti  i modi  V (Uitor  della  prima,  ora  lo- ^ 
dandolo  insidiosamente,  et,  ora  apertamente^^y^ 
biasimandolo,  e cercando  sempre  di  indurlo 
in  sospeito  appresso  il  popolo;  f,  h 
vicendevolmente  verso  di  lui  V aptìor  / 

E chi  non  sa,  esser  questi  art'ficii  e.lo^^  ^ 
quenza , i quali  chi  levasse , leverebbe , in 
parte  V eloquenza  stessa , officio  di  cui  si  è 
dir  tutto  quello  che  serve  alla  causa,  ,e  lodare 
e biasimare  non  sempre  secondo  la  verità,  nui 
sempre  secondo  il  bisogno  ? E non  veggianìo  ^ 
che  Cicerone  in  alcwì  luogo  lodò  anche  Caf^^^ 
tilina,  perchè  la  causa  il  richiedeva?  E tal-  ^ 
volta  biasimò  lo  stiulio  delle  le^i,  e derise  , 
Sulpicio  suo  amico , e dileggiò  Ortensio  ; ^ 

qual  però,  essendo  così  grand’uomo,  coni’ era j ^ 
non  dovette  averlo  a male;  e se  noi  avessimo 
le  orazioni  di  questi  due  graridissimi  oratori, 
noi  vederemmo  che  essi  adoperarono  all’  istesso 
modo  verso  di  Cicerone.  E già  son  io  assai  ^ 
siciu'o^  che  V autore  della  prima  di  queste, ^ 


I 


orazioni,  che  ora  escono  per  opera  mia,  non 
è doluto  punto  della  seconda  ; e sono  altresì 
persuasissimo  che  nè  l’ autor  pìire  della  seconda 
si  doterà  della  terza.  E se  pw  saj'à  alcuno 
il  qual,  leggendole , se  ne  offenda  et  abbia  {co- 
glia di  dolersene,  ( essendo  così  grande  al 
mondo  il  numero  di  questi  dogliosi ) io  lo 
prego  di  aspettare  almeno  xhè  serie  dolgano 
prima  editto  stessi.  Io  credo  bene  ancot'a  di 
avvisarvi  che  V autore  della  prima  ot'azione, 
come  sappiamo  pei'  una  sua  lettera  scritta  ad 
un  dottissimo  Prelato,  non  intese  per  niun 
modo  di  stringersi  in  essa  alle  l'egole  del  par- 
lar fiorentino;  anzi  volle  valersi  di  quella  li- 
bertà e franchezza  cui  già  si  propose  il  conte 
Baldassar  Castiglione  ; il  quale  servendosi  non 
(t  altro  che  della  sua  propria  l'agione  e del 
suo  giudicio , (in  che  tutta  la  libertà  consi- 
ste J scrisse  nientedimeno  il  suo  Cortegiano 
eccellentissimamente.  La  cui  bellezza  e dignità, 
diceva  V autore  in  quella  lettera,  se  io  non 
avrò  conseguita,  non  sarà  già  perchè  io  mi 
sia  servito  di  quella  libertà  di  cui  si  setvì 
egli,  ma  perchè  non  avrò  avuto  quegli  orna- 
menti e quelle  grazie  che  ebbe  egli.  Senza  che, 
soggiungeva , come  potre’  io  tornire  questa  ora- 
zione e limarla  alla  fiorentina , avendo  io  qui, 
dove  sono,  pochissimi  libri,  e tanta  stanchezza 
d^  animo  ? Come  poi  V autore  della  pi’ima  ora- 
zione ha  creduto  di  potere,  quanto  alla  lin- 
gua, seguir  più  tosto  il  giiuìicio  e la  ragion 
siui,  che  T autorità  altrui,  così  pare  che  lo 
stesso  abbiano  voluto  fare  anche  gli  autori 
dell  altre  due.  Il  che  è stato  cagione  che  molti, 
Zakotti  F.  M.  y ol.  /.  a6 
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Uuìotti  forse  ancora  da  una  non  so  qual  so- 
migHanm  di  stile  e di  artificio,  hanno  creduto 
di  riconoscere  in  tutte  e tre  le  orazioni  V i- 
stessa  inano.  Debbo  finalmente  avvisarvi  che 
io  ho  conformato  questa  stampa  a"  manuscritti 
che  sono  stati  giudicati  correttissimi  , e la 
stampa  singolarmente  della  prima  a un  mona- 
scritto  dell’  autor  medesimo.  Il  perchè  niuno 
si  maraviglierà  che  in  alcuni  luoghi  di  questa 
io  abbia  voluto  allontaruirmi  qualche  poco  dalla 
bellissima  edizione  di  Roma.  Tanto  più  che 
sappiamo , quella  edizione  essere  stata  fatta  in 
tempo  che  l’autore  era  in  Napoli,  a nulla 
forse  meno  pensando  che  a questa  orazion  sua; 
e ben  potea  la  maravigliosa  bellezza  di  quella 
città,  e V ilicomparabile  cortesia  e gentilezza 
di  quei  signori  farlo  dimenticar  ancìte  (t  ^iro. 
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ORAZIONE  I. 

DETTA 

IN  CAMPIDOGLIO 

Il  di  maggio  i^5o 

La  cui  proposizione  si  è,  che  la  Pittura,  la  Scoltwa 
e V Architettura  sono  più  da  pregiarsi  che  qua- 
lunque. altra  disciplina. 


Se  fosse  alcuno  tra  voi,  nobilissimi  Udi- 
tori, il  quale  si  maravigliasse  che  io,  uomo 
forestiero  e di  niun  valore , mi  sia  lasciato 
indurre  a dover  essere  il  primo  che  in  questa 
così  augusta  adunanza  si  levasse  in  piedi  e 
ragionasse  , sappia,  in  primo  luogo  , che  prima 
di  ogni  altro  io  me  ne  sono  meravigliato  io 
medesimo.  Imperocché  considerando  io  meco 
stesso , e pensando  quanto  poco  studio  io  ab- 
bia posto  nell’eloquenza , e quanto  poca  sia  > 

quell’  esercitazione  di  dire  che  alcuni  hanno 
voluto  •attribuirmi,  ho  detto  più  volte  iiel- 
r animo  mio:  e come  potre’io  comporre  una 
orazione  cosi  ampia  et  ornata,  e distinguerla 
di  tanti  lumi , e variarla , che  fosse  degna 
del  Campidoglio  e delle  orecchie  romane  ? 

Ma  0 sia  che  un  qualche  benigno  nume  assista 
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particolattnente  a coloro  che  le  còse  grandi 
e diflicili,  per  obbedire  altrui , intraprendono  ; 
o sia  che  quel  sovrano  Signore , cui  piacque 
stringermi  a questa  impresa , m’ abbia  inspi- 
rato egli  stesso  il  coraggio  nel  comandarlami'; 
o qual  che  ne  sia  la  cagione  ; io  vi  dico  aper- 
tamente , che  dovendo  io  ora  della  pittura , 
della  scoltura  e dell’architettura  ragionarvi, 
niiin  timore , niiina  paura  , ninna  turbazione 
mi  prende.  Dirò  anche  più  ; quelle  cose  che 
sogliono  essere  d’impedimento  agli  oratori-, 
e spaventargli  in  sul  principio  del  dire  : Ja 
grandezza  dell’  argomento , la  moltitudine  e la 
nohiltà  degli  uditori , la  maestà  del  luogo' , 
r aspettazione  del  popolo  : tutte  queste  cose , 
anzi  che  spaventarmi,  mi  confortano  grande- 
mente e mi  ricreano.  Perciocché  qual  cosa 
]f)iù  facile,  se  io  giudico  rettamente,  che  cona- 
mcndare  tre  arti  nobilissime  e bclhssirae  , le 
quali , per  questo  appunto  thè  tali  sono  , belle 
si  chiamano  ; e commendarle  in  una  città  in 
cui  sempre  furono  e sono  ora  più  che  mai 
fioritissime , e commendarle  in  un  luogo  , dove 
e r apparato  iste.sso  pomposissimo , e le  scel- 
tissime musiche , e la  presenza  di  tanti  prin- 
cipi e signori  le  commendano  già  per  se  stes.se 
di  tal  maniera  e le  esaltano , che  rendono 
quasi  inutile  l’orazione?  Il  perchè,  .senza  af- 
faticarmi molto , entrando  subito  nella  mate- 
ria  , in’  ingegnerò  di  spiegarvi  semplicemente 
quelle  ragioni  per  le  quali  io  sono  stato  sertri- 
" pie  persuasissimo  che  queste  arti  della  pittu- 
■■'ra,  della  scoltura  e della' architettura  sieno 
■^'di  tanto  pregio  e di  tanta  'eccellenza,  dlie 
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nìiina,  altra  arte,  iiìuua  scienza ) nluna  disci> 
piina , facoltà  ninna  debba  loro  anteporsi , es> 
«elido  'esse  da  anteporsi  a moltissime. 

Nè  voglio  io  già  abusarmi  dei  nomi  di  que- 
ste arti,  come  alcuni  fanno,  i quali  ne  allur- 
gano  la  signiticaziotie  più  che  il  volgo  non 
suole  , per  allargarne  ancor  le  Iodi*  E potrei 
beoe  ancor  io,  se  io  volessi,  riferire  e quasi 
richiamare  a queste  arti  tutti  gli  studj  a cui 
ricercansi  e hnee  e proporzioni,  e ibodelli  e 
disegni  ; la  qual  cosa  se  io  facessi , qual  arte 
sarebbe  o qual  disciplina  che  della  pittura, 
o della  scoltura,  o della  architettura  non  som- 
mamente abbisognasse  ? Glie  sarebbe  della  no- 
toraia , senza  cui  ogni  lume  di  medicina  si 
estinguerebbe , se  non  avesse  le  sue  tavole  ? 
La  botanica,  che  della  naturale  istoria  così 
gran  parte  occupa , chi  le  togliesse  i suoi  di- 
segni e le  sue  immagini , non  resterebbe  ella 
del  tutto  povera,  et  ignuda  ? La  geometria , e 
quelle  altre  che  da  lei  nacquero,  e matema- 
tiche scienze  si  chiamano , senza  delineazione 
e senza  figura  ninna , sarebbon  pur  mute  e 
confuse.  E se  la  Pittura  ripeter  volesse  da 
queste  arti  e ripigliarsi  i suoi  disegni , potrebbe 
similmente  la  Scoltura  e l’ Architettura  chie- 
dere ai  fisici  le  loro  macchine  e tutti  que’  loro 
ingegni  di  cui  questa  giovane  Filosofia  s’ab- 
bellisce e s’ adorna,  e .sprezzando  l’ antica,  va 
per  le*  accademie  e per  le  scuole  fastosa  e 
superba.  E già  l’Architettura , ricordandosi 
dell’  antica  sua  origine , rammenterebbe  che 
per  - lei  si , alzaron  le  case  , per  lei  si  for- 
marono le  città,  et  ella  descrisse  Tebe  et 
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Alessandrra , e Cartagine  e Tiro,  e'moGtrd  a 
Romolo  il  solco  onde  poi  sorsero  le  mura 
imperiose  che  accoglier  doveano  la  signoria 
di  tulio  il  mondo.  Nè  solamente  innalzò  lo 
città,  e di  mura  le  cinse,  ma  fortificolle  c 
guernillc  prima  di  torri;  poi  di  tanaglie  e' 
rivellini , e d’ altre  maniere  di  esterior  difesa , 
che  sostenendo  l’ impeto  degli  assalitori  atra-  ' 
nieri,  assicurassero.!  cittadini  c custodisserd' 
la  pubblica  felicità.  Nc  contenta  di  ciò,  cdi-* 
fico  navi , e insegnò  agli  nomini , prima  ine- 
sperti e paurosi,  di  commettersi  all’ onde  ; 
finché  fatti  animosi  e sicuri,  gli  trasse  oltre* 
ai  termini  dell’Oceano.  Alle  quali  cose  se 'io 
volessi  andar  dietro , voi  ben  vedete  che  largo 
campo  di  orazione  mi  si  aprirebbe , per  cui 
stender  le  lodi  di  queste  arti  preclarissime, 
et  uguagliarle  all’ampiezza  di  tutto,  quanto 
egli  è , r universo.  * • i 

Ma  io  sono  sempre  stato,  e per  natura  e 
per  professìon  mia,  alienissimo  da  questi  ar- 
tificj.  Nè  voglio  in  verun  modo  che  alcuno, 
per  rendermi  più  comoda  l’ orazione , faccia 
forza  all’uso  comune  del  favellare,  et  altro 
intenda  per  pittura  e per  scoltura  e per  arJ 
cbitettura  da  quello  che  comunemente  inten- 
der si  suole.  Io  dunque  voglio  prendere  questi 
nomi  assai  strettamente,  nè  altro  dinotar  per 
essi , se  non  quelle  arti  per  cui  si  forman  ' le 
tavole  , le  statue  e i rilievi , onde  si  adornano 
le  gallerie  e le  sale,  e per  cui  si-  fan  belli'; 
e vaghi  e dilettosi  gli  cdificii.  Nè  crederò  che 
le  buone  arti  di  questa  mia  così  stretta  et 
angusta  esplicazione  si  doleranno.  Sebbene 
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sono  molti  i quali,  .considerandole  di:  questa» 
maniera  , molto  poco  le  apprenzano , come 
quelle  * che  , in  quanto  son  tali , rivolgonsi 
unicamente  alla  «bellezza  degli  oggetti  loro^ 
né  altro  cercano  che  quel  piacere  che  da  una 
leggiadra  rappresentazione  di  essi  ne  deriva  ^ 
senza  curare  i vantaggi  e i comodi  della  vU, 
ta;  quasi  non  fosse  un  grandissimo  comodo, 
il  piacere,  e fosse  da  disprezzarsi  la  beltà, 
nelle  cose.  1 , 

^ Ma  che  cosa  intendono , per  fede  loro ,. 
questi  tali , qualora  dìcon  beltà  ? Non  è ella 
questa  una  perfezion  somma , la  qual  sussi-, 
^ndo  già  per  se  medesima  fuor  d’ ogni  luogo, 
e- «prima  di  ogni  tempo,  si  diffuse  poi  per 
tutte  le  opere  che  e nel  tempo  e nel  luogo, 
facendo  venne  l’ onnipotente  Natura , e belle, 
le  Tese , e vaghe  et  ornate , e degne  di  quella 
mano  che  le  creò?  La  qual  mano  non  le  ave*, 
rebbe  giammai  create , se  belle , e vaghe  e 
leggiadre  non  erano.  La  Beltà  scorse  i.  cieli 
e ' pose  ai  loro  luoghi  le  stelle  ; la  Beltà  di-, 
scese  in  terra , e d’ erbe  e di  fiori  vestilla 
la  Beltà  passeggiò  i mari,  e variò,  le  forme, 
dei  pesci , e tutto  il  mondo  adornò  d’ animali 
e -di  piante,  cangiandone  per  infinite  maniere 
le  figure  , i colori , gli  aspetti.  Quanta  vaghez-, 
za,  quanta  grazia,  quanta  avvenenza  non  co- 
municò ella  poscia  all’uomo,  facendolo  simile 
a lei  medesima , e ben  mo.strando  che  in  lui 
studiava  di  formarsi  un  amante , da  cui  voleva 
massimamente  essere  riamata  ! O Beltà , senza 
cui  ninna  altra  perfezione  esser  potrebbe , nè 
vorrebbe  quaua  anche  il  potesse , ..  può  egli 
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esserci  uu  uomo  die  tc  uon  ami,*cìie  te  no» 
desideri , che  te  studiosamente  in  tutte  le  cose^ 
non  cerchi?  E so 'ben  io  che  la  beltà  ‘l'egna 
per  tutto,  così  che  non  può  essere  nè  arte 
uè  discipUua  alcuna  , la  qual  raggirandosi  hi-> 
torno  al  suo  oggetto,  non  s’incontri  ad  ogni 
passo  nella  beltà.  Questa  trovano  i notoruisti- 
nella  struttura  degli  animali;  questa  i bota-' 
nici  nella  tessitura  dell’ erbe;  questa  i chimici 
negli  elementi  dei  corpi  ; questa  i meccanici 
nelle  leggi  della  gravità  e del  moto  ; questa 
gli  astronomi  nella  disposizione  e nel  rivol- 
gimento degli  astri.  Ma  pur  costoro,  conside-- 
rando  quei  loro  oggetti,  non  come  belli  • 
vaghi , ma  come  utili  a noi  e comodi , e ri- 
ferendoli del  continuo , come  pur  fanno , non 
ad  altro  che  a’ nostri  usi  e vantaggi,  per  cui' 
dicono  di  aver  ritrovate  le  arti  loro,  ben 
mostrano  apertamente  che  la  beltà  non  ne 
curano.  La  qual  però  si  presenta  loro  , do- 
vunque si  volgano  , quasi  .spontaneamente , e 
non  cercata  gli  cerca,  e gl’ invita  e gli  allet- 
ta , correndo  dietro  agl’  ingrati  che  la  Ììiggono. 
E quando  mai  finiranno  gli  uomini  di  amar 
solamente  se  medesimi?  Quando  comincie- 
ranno ti  stimar  le  cose  non  solamente  perchè 
utili  a loro , ma  ancora  perchè  vaghe  e belle 
in  se  stesse , e degne  dei  loro  amori  ? E sarà 
r uomo  sempre  così  sordido  e vile , che  non 
possa  contemplar  pur  un  poco  la  bellezza  di 
qualche  oggetto,  senza  chiedergli  tosto  la  mer- 
cede della  sua  contemplazione  , esigendone 
comodi  e ricchezze?  Le  quali  ricchezze  però 
quelli  che  le  posseggono,  se,  tratti  quasi  a 
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viva  forza  dalla  natura  , non  le  rivolgessero  a 
quegli  onesti  piaceri . che  > principalmente  dalla 
bellezza  derivano,  oruandoue’ palagi' e ville  e 
giardini , e logge  e istanze  e gallerie , e tutto 
che  alla  vita  appartiene , io  non  so  ( nè  credo 
che  essi  pure  lo  sappiano)  a quale  altro; uso 
le  riseibassero.  11  perchè  io  fermamente  esti- 
mo, niente  esser  più  valevole  negli  animi 
umani  della  beltà,  la  qual  gli  trae  da  tutte 
le  parti  così,  che  debban  seguirla  ancor  non 
volendo.  Nè  io  bo  mai  potuto  sgridar  Paride 
tanto,  quanto  alcuni  vorrebbono;  il  quale , 
secondo  che  dicon  le  favole,  essendogli  pro- 
messi ivarj  doni  dall^  Dee , si  lasciò  vincer  > 

da  quella  che  gli  propose  la  beltà.  £ che  al- 
tro giudicar  poteva  il  reai  giovinetto,  avendo 
dinanzi  agli  occhi  tre  Dee  die  tanto  arden- 
temente non  delle  ricdiezze , non  della  po- 
tenza , non  della  autorità , non  del  sapere , 
ma  solamente  della  beltà  contendeano  ? Su 
via  , lasciamo  dunque  una  volta  da  parte  il 
vile  interesse , e cominciamo  a giudicar  delle 
cose  con  sentimento  .più  nobile  e più  magni- 
iico , e più  generoso  e più  romano , et  amiamo 
gli  oggetti  come  gli  amò  quel  Dio  che  già 
gli  fece , a cui  piacquero  senza  giovargli.  ■ 
Perdonatemi , eccellentissimi  Pittori , Scul- 
tori et  Architetti  chiarissimi,  se  io-mi  sono 
esteso  sopra  questo  argomento  forse  piti  lar-  . 
ga mente  di  qiiello  che  conveuivasi  ; percioc- 
ché lodando  la  beltà , io  ho  creduto  lodare 
le  arti  vostre.  Di  fatti,  se  la  beltà  è pure  ' 
da  apprezzarsi  tanto,  quanto  abbiamo  detto 
(«tè  certamente  ) , in  qual  predio  aver  si 
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dovranno'  quelle  arti,  che  per  loro  primaria 
istituzione  alle  opci-c  della,  natura  si  volgono ^ 
e le  considerano  non  altramente  che  come 
belle;  nè  solamente  le  considerano,  ma  ancor 
le  imitano;  nè  solamente  le  imitano,  ma  an- 
cor le  superano? 

Nè  mi  si  dica  che  la  pittura  e la  scoltura, 
altro  iinalmente  non  imitano , se  non  le  cose 
materiali  e corporee  : 1’  architettura , nè  pur 
queste.  Perciocché  quanto  all’ architettura  ^seb-, 
bene  ella  forma  et  adorna  i suoi  palagi  e’  i 
suoi  templi , ' non  imitandone  alcuno  che  la-, 
natura  abbia  fatto,  pur  si  studia  di  seguir 
certe  regole , e conformarsi  a quelle  , nè  mai 
si  torce  di’  là  dove  la  vaghezza  delle  più  leg^ 
giadre  proporzioni  la  chioma  ; il  che  facendo  ^ 
imita  in  un  certo  njodo  un  perfettissimo  escm-' 
piare,  che  non  con  gli  occhi  del  corpo  si  ve- 
de , ma  bensì  con  quelli  dell’animo  ; io  vo- 
glio dire  il  perfettissimo  esemplare  dell’  eterna 
et  immutahil  beltà.  La  qual  mi  pare  essere 
una  maniera  d’imitazione  tanto  più  nobile  e 
divina,  quanto  che  di  questa  istessa  volle- 
servirsi  Iddio,  allorachè,  creando  le  cose, 
non  altro  fece  che  e^rimere  e ricopiar  fuori; 
di  se  quelle  idee  die  dentro  se  e nella  imv 
meiisità  della  natura  sua  contenea.  lo  adun- 
que sono  contento  che  si  dica  che  l’ archi- 
tettura  non  imita  le  opere  della  natura , purchù 
mi  si  conceda  quello  che  è molto  più , cioè 
che  ella  imita  un  oggetto  di  gran  lunga  ad 
essa  superiore,  doè  quello  che  fu  imitato  da 
Dio  medesimo..  Che  poi  la  pittura  e la  scoi- 
tura  .altro  non  imitino , se  pnn  1«  cose  materiali 
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e corporee , alle  spirituali  et  ihcorporée  uort 
giungano;  se  alcuno  ciò  dicesse,  io  gli  de- 
manderei‘prima  , se  egli  creda,  le  virtù  e lè 
passioni  dell’  animo  , la  piacevolezza , la  man^- 
snetudine,  il  coraggio,  la  tristezza^  l’odio', 
l’amore,  et  altre  tali  perturbazioni  esser  cor- 
poree e materiali,  e non  piuttosto  proprietà 
e 'qualità  dello  spirito,  prive  in  se  o’ogni  fi- 
gura e d’ ogni  colore , e rimote  affatto  dai 
nostri  sensi  ; e se  egli  mi  concedesse  che  tàK 
pur  sono  , ( e come  negar  lo  potrebbe  ? ) io 
gli  dimanderei  poi , se  egli  abbia  veduto  giam- 
mai statua  o pittura  veruna.  Imperocché  chi 
potrebbe  vederne  , e non  Scorgere  in  esse  e 
non  ravvisare  vivissimamente  rappresentata  et 
e.spressa  ora  1’  audacia  di  qualche  Fauno , or 
lo  spavento  di  qualche  Ninfa , or  la  tristezza 
di  qualche  vinto , òr  la  baldanza  di  qualche 
vincitore , et  ora  un  affetto  et  ora  un  • altro , 
di  <d)e  le  pitture  tutte  e le  statue  non  mo- 
stran  forse  chiarissimi  esempli  ì Quale  ha  delle 
vostre  case,  o Romani,  qual  de"* vostri  pala^ 
gi , le  cui  pareti  non  sieno  piene  d’ amori  c 
di  sdegni,  e non  s’ adomino  delle  leggiadre 
passioni  e dei  fìnti  travagli  degli  Dei  ? K che  ? 
Non  rappresentansi  talora  dai  pittori  e dagli 
scultori  le  forme  ancora  più  astratte , la  scien-^ 
za,  la  verità,  la  lealtà,  la  giustizia,  la  fede’, 
ed  altre  infinite,  e così  bene  ai  esprimono  e 
manifestano,  che  non-  può  chi  le  vede,  per 
poco  accorto  eh’  egli  sia , scambiarle  , nè  in- 
gannarvisi  ? Nè  qui  voglio  che  alcuno  mi  dica 
che  la  pittura  e la  scoltura  non  rappresentano 
queste  cose  immcdiataniente , c come  veramente 
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sojio,  ma  sol  tanto  proponendo  a’ nostri  ioo>» 
'chi  certi  lineamenti  e certi  colori  che  ci 
ducono  alla  mente  q\ielle  tali  passioni  e quelle 
J^li  virtù;  e lamio  che  noi  ce  ne  ricordiamo, 
così  che  ci  par  non  sol  di  conoscerle  e rav- 
visarle , ma  talor  anche  di  sentirle.  £ di  qual 
altra  , maniera  (Dio  buono!),  vorremmo  noi 
che  ci  si  rappresentassero  tali  cose  ? Vorremmo 
noi  forse  vedere  il  colore  . della  virtù , che 
non  ne  ha  ninno?  Vorremmo  noi  forse  ve- 
.dere  quai  sieno  le  mani , le  braccia , i piedi 
della  gii\stizia,  della  lealtà,  della  fede,  e delle 
altre  forme  universali  ed  astratte?  le  quali  se 
il  prestantissimo  artefice  ce  le  riduce  alla 
memoria , e ce  le  fa  ravvisare  con  la  mente 
e conoscere , quantunque  non  ci  mostri  quelle 
figure  che  hanno , perciocché  non  ne  hanno 
di  sorte  alcuna  , a me  pare  ,ch’  egli  le  rap- 
presenti d’  una  maniera  perfettissima.  Che  se , 
a far  ciò  più  comodamente,  le  veste  di  un 
qualche  corpo , con  cui  esse  abbiano  rela- 
zione alcuna , e le  abbellisce  di  cglori  e d’al- 
tri ornamenti  stranieri,  non  perciò  toglie  ad 
esse  la  nativa  loro  bellezza , ma  gliene  ag- 
giunge una  nuova.  Leggesi  che  Platone  era 
solito  di  dire,  che  se  la  virtù  si  fosse  mo- 
strata agli  occhi  del  corpo , avrebbe  infiam- 
/nalo  tutti  gh  uomini  del  desiderio  di  scguiida. 
Il  che  dicendo,  ben  mostrava  l’acutissimo  fi- 
losofo , quanto  a lui  fosse  piaciuto , e quanto 
bene  sarebbe  stato  che  la  virtù  pigliasse  al- 
cun^i  forma  corporea  , e , si  vestisse  di  alcun 
colore;  senza  che  non  potrebbono  gli  occhi 
del  corpo  sperar  giammai  di  vederla.  „ Nè 


Dirrizf  = by  ' jOOgU 


'PlXIMÀ."  4*3 

drédiaté  già  quello  ehei  alcuni  van  dicendo, 
che  la  natura  corporea  con  giungendosi  all' in- 
corporea, l’impedisca  e F opprima  per  modo, 
che  ne  levi  o sminuisca  la  perfezione.  La  qual 
opinióne’  nacque  principalmente  da  coloro  i 
quali  insegnarono  essere  tutto  l’uomo  non 
altro  che  l’ animo,  nè  più  il  corpo  apparte- 
nergli di  quel  che  appartengano  la  prigione 
e i ceppi  al  carcerato.  Meglio  e con  più  ve- 
rità disputava  il  maestro  di  quei  che  sanno  , 
il  divino  Aristotele , facendo  del  corpo  non 
^ià  una  prigione  dell’  animo , ma  una  parte 
dell’uomo;  cosi  che  unendosi  insieme  e strin- 
gendosi con  maraviglioso  vincolo  una  natura 
Corporea  et  una  incorporea  , dovesse  sorgerne 
Tin  perfettissimo  composto , che  è l’uomo  , in 
cui  risplendesse  • ogni  maniera  di  beltà.  11  che 
come  potrebbesi  intendere,  se  l’una  natura 
opprimesse  l’ altra , e ne  guastasse  e coiTom- 
pesse  la  perfezione?  Non  è dunque  da  dire 
in  verun  modo  che  le  corporee  forme  gua- 
stino ■ le  incorporee , ma  le  veston  piuttosto 
e le  adornano.  E se  i pittori  e gli  scultori  a 
rappresentar  queste  più  leggiadramente , ag- 
giungon  loro  corpo  e figura  ( ciò  che  tanto 
Platone  desiderava  ) , non  solamente  non  son 
da  riprendersi,  ma  anche  debbono  ringraziarsi. 
Et'  IO  son  certo  diede  forme  istesse  eterne 
et  immutabili,  se  qui  tra  noi  fossero  e con 
noi  ragionassero,  gli  ringrazierebbono  gran- 
demente per  quel  piacere  che  hanno  di  ap- 
parirci per  opra  loro  sotto  sembianze  corpo- 
ree, come  i celesti  spiriti  fanno,  allorché  ven- 
gono a visitar  noi  mortali.  ■ 
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Che  se  la  pittura  e la  scoltura  ci  rappre- 
sentano aU’animo  le  insensibili  forme  ed  astrat- 
te , abbellendole  di  linee  e di  colori , chi  non 
Tede,  quanto  più  là  si  stendono  queste  arti 
imitando  le  cose , di  quel  che  faccia  la  na- 
tura medesima  producendole  ? La  qual  natura 
creò  i metalli,  gli  animali,  le  piante; 'la  ve- 
rità, la  giustizia,  il  valore,  e>le  altre  immu- 
tabili forme  ed  eterne  non  creò.  Ma  io  non 
voglio  entrare  ora  in  questa  sottilità.  Dico 
bene  che  queste  arti  della  pittura,  e deUa 
scultura , scegliendo  sempre  tra  le  forme 
de’  corpi  ad  imitar  le  più  belle , e queste 
istesse  sforzandosi  di  rendere  ancora  più  va- 
glie e più  perfette,  par  che  vogliau  conten- 
dere e gareggiare  in  certo  modo  con  la  na- 
tura. La  qual,  cred’io,  godendo  di  essere 
tanto  studiata  da  loro  et  imitata,  e piacen- 
dole la  gentil  contesa , facilmente  si  lascia 
vincere  e superare.  E quindi  è , che  non  è 
alcuno  vagheggiator  di  bei  volti,  il  qual,  po- 
tendo fonuarsene  uno  a voglia  sua , non  anzi 
simile  il  facesse  a un  di  qiiclli  che  nelle  ta- 
vole del  divin  Rafaello  Veggiamo  , che  a ve- 
runo di  questi  altri  che  tutto'  giorno  veggiamo 
prodotti  dalla  natura.  Perciocché  l’ arte  unisce 
insieme  quelle  bellezze  che  la  natura  disperse 
e dissipò  ; e parmi  di  aver  udito  dire  che 
Zeusi,  raccogliendo  m un  solo  soggetto  tutte 
le  grazie  che  trovò  in  molti  compartite  , di 
ciu({ue  giovani  siciliane  fece  una  Dea.  Nè  io 
della  natura  mi  meraviglio  ; imperocché  sic- 
come creò  gli  alberi , e commise  all'  agricol- 
tore di  renderìi  più  belli  e , più  gentili , nè 
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voUe  che  gli  uoraiui  ai  accorgessero  da  prin- 
cipio della  comodità  dei.  legnami  per  far  ua- 
yigli  e varcar  mari , ma  volle  che  aspettasser 
fin.  tanto  che  uno  di  lor  naacessé , il  quale 
mostrasse  agli  altri  la  navigazione;  così  non 
volle  i elle  il  mondo  vedesse  subito  la  forma 
<ii  .ua  perfettissimo  volto  , ma  dovesse  aspet- 
tar Zeusi  le  Fidia  che  gliela  mostrassero , e 
dopo  più  lungo  intervallo  Michel  Angelo  e 
Kafacllo.  O Pittura,  o Scoltura,  ornamento  del 
mondo , lume  e decoro  d’ ogni  nobile  studio , 
per  raro  dono  del  Cielo  tra  noi  nàte  a com- 
piere la  bellézza  dell’universo!  Voi  con  la 
vostra  ledei  compagna  Architettura,  imitando 
le  cose  belle , le  fate  , e siete  voi  stesse  an- 
cor più  belle  di  quelle  che  fate.  Oh  se  alcuno 
de’ vostri  eccellenti  artefici"  potesse  dipingervi 
perfettamente  e scolpirvi , e mostrarvi  quai 
siete  agli  occhi  degli  uomini , e vivamente 
Tappresentarvi!  Quanti  amori  ecciterebbono  ne- 
gli animi  umani  le  vostre  immagini , e quante 
fiamme  si  accenderebbon  nei  cuori  de'  vostri 
amanti  ! Piacesse  a Dio  che  questa  orazion 
mia  jiotuto  avesse  adombrare  in  qualche  parte 
la  beltà  vostra  , per  modo  che  questi  cortesi 
-Uditori,  che  mi  hanno  con  tanta  pazienza 
ascoltato , di  voi  s’ infiammassero.  Ma  qualun- 
que sia  stato  il  mio  dire,  s’infiammeranno 
eglino  certamente  all’  esèmpio  di  quel  magna- 
nimo Principe  , che  , abbracciando  nella  {gran- 
dezza dell’ animo  suo  tutta  Cristianità,  pur 
lascia  alcun  luogo  tra  suoi  generosi  pensieri 
a tutti  i gentili  studj  e a tutte  le  liberali  di- 
scipline. E già  .queste  invita  egli  da  gran  tempo 
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a nuovi  institutl,  e di  nuovi  premj  et  onori 
le  nutre  e le  accresce  nel  mio , qualunque 
siasi , non  però  picciol  paese , che  non  potrà 
giammai  esser  picciolo , essendo  egli  in  lui 
nato  ; e voi  oggi , o Belle  Arti , ha  egli  pur 
richiamate  dopo  lo  spazio  di  molti  anni  alla 
celebrità  del  Campidoglio  romano , ed  ha 
commesso  le  vostre  laudi  a un  così  rozzo  di- 
citor , coni’  io  sono , ben  conoscendo  non  aver 
esse  bisogno  degli  artificj  dell’eloquenza. 
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. ORAZIONE  II 

DA  DISSI 

in'  CAM'PIDOGLIO 

Il  di  36  maggio  i^5o 

In  cui  si  impugnano  la  proposizione  della  prima  orazione, 
e le  ragioni  per  essa  addotte. 


Io  non  vorrei , o Romani , parervi  troppo 
animoso , nè  poco  aifezionato  verso  le  beile 
arti , e multo  meno  verso  l’ eloquentissimo 
Oratore  che  jeri  da  questo  luogo  medesimo, 
con  amplissima  et  ornatissima  oraziohe  le 
commendò , se  io  dicessi  intorno  a questa 
orazione  medesima  alquanto  liberamente  il 
parer  mio.  E v’  assicuro  e vi  giuro , che  se 
io  temessi  di  dover  incorrere  presso  voi  in 
alcuna  di  queste  suspizioni,  io  troncherei  già 
da  ora  il  mio  dire , e fatto  fine  sul  bel  prin- 
cipio del  ragionare,  da  questo  onoratissimo 
luogo  mi  scenderei.  Ma  quale  è di  voi  che 
non  sappia-,  quanto  io  sia  sempre  stato  fino 
da’ miei  primi  anni  inclinato  ali  arte  della  pit- 
tura , e quanta  vaghezza  io  abbia  sempre  avuto 
delia  scoltura , e della  architettura  altresì , e 
Za.notti  F.  M.  yoi.  /.  37 
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quilnte  volte  io  le  abbia  con  le  parole  e 
co’ versi  ipiei  celebrate?  E orcdiatemi  che  le 
magniiiclie  laudi  di  cui  furono  jeri  da  quel 
vostro  oratore  con  tanto  studio  adoni:,  tc^ 
quaud’  anche  fossero  vaue  e insussistenti , e 
del  tutto  false,  pur  noi»  potrebbono  dispia- 
cermi, se  io  credessi  che  le  belle  arti  ne 
avesser  bisogno  ; ma  abbondando  esse  di  tante 
lautlj  manifestissime  e verissime,  e avendone 
grandissima  copia , non  dovrà  dispiacervi  «he 
io  ne  levi  via  alcune  che  son  più  tosto  ap- 

{larenti  che  vere , le  quali  congiubgendosi  con 
e altre,  lè  potrehbono  far  parer  false  tutte. 
Nè  credo  io  già  che  l’ ingegnoso  Oratore  po- 
trà dolersi  di  me , se  mostrando  io , tutti 
qiie’suoi  a rg amenti  esser  falsi , tanto  maggior- 
mente apparirà  l’ ingegno  suo  che  gli  ha  sa-, 
puto  .spacciar  per  veri.  Di -fatti  io  sono ^ per-. 
suasÌAsimo  ch’egli  non  ha  già  voluto,  o Pittori  „ 
Scultori  ed  Architetti , celebrare  le  arti  yo-, 
stre , ma  solaménte  far  prova  di  quanto  egli 

fiotcsse  con  l’ eloquenza  : e facendo  vista  ,di 
odar*VQÌ,  non  altro  ha  inteso  che  acquistar 
lode  a se  medesimo.  11  ohe  se  non  fosse 
non  avrebbe  egli  mai  cominciato  il  suo  ra- 
gionamento da  una  proposizione  cosi  strana 
e maravigliosa , e tanto  mitnifestamente. falsa, 
siccom’  è quella  , che  niuna  arte , ninna  scien- 
za, ninna  disciplina,  facoltà  niuna  4pbha  an- 
teporsi all  I pittura  , alla  scultura  , alla  archi-, 
lettura.  Qjtl  pittore,  qual  scultore,  quale 
ari^hitetto  è stato  mai  così  presoutuoso , che 
abbia  avuto  l’ ardimento  di  assumer  tanto 
4»izi  qual  di  voi,  eccelleutissimi  Pittori,  che 
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mi  ascoltate,  co’ quali  parlando,  crederò  pall- 
iare con  tutti  gli  altri;  quul  di  voi  non  ha 
seiiipré  tenute  in  sommo  pregio  le  scienze 
piò  suhlimi,  e ‘stimato  essere  oiior  grandis- 
simo della  pittura,  ch’ella  sia  così  strettameif- 
te,  coni’ è,  a quelle  congiunta,  et  abbia  bi- 
sogno di  quelle , nè  possa  essere  senza  quelle 
alcun  pittor  perfettissimo  ? lo  mi  accorgo  j>er 
certo  susurro  tra  voi  corso,  e per  non  so 
qual  benigno  favore  che  io  sci  rgo  ne’ vostri 
volti , che  voi  consentite  alle  mie  parole , e 
volete  esser  conienti  di  quelle  lodi  che  se- 
condo verità  vi  si  debbono,  senz’ aspettarne 
alcuna  dalla  menzogna.  11  perchè  io  entrerà 
piò  aiiiniosameiile  a esaminare  il  ragionamento 
per  cui ‘furono  jeri  con  tanta  ponqia  cele*- 
orate  le  vostre  arti , ben  sicuro , che  se  io 
farò  vedervi  essere  stato  esso  tutto  vano,  è 
fillace  e insidioso,  non  per  ciò  me  ne  vor- 
rete mille,  ma  piuttosto  amerete  la  sincerità 
e semplicità  mia. 

E primieramente,  io  saprei  volentieri,  per 
qual  cagione  quel  vostro  graii  lodatore  delle 
belle  arti  , se  avea  pur  in  animo  di  lodarle  , 
volesse  sul  principio  stesso  dell’  orazioi>e  met- 
ter da  parte  l’ uso  che  fanno  moltissime  scienze 
di  esse  arti , e r’utilità  che  ne  traggono  ; dalla 
qual  però  tante  laudi  poteano  derivarsi , e 
tanto  graiuH  e tanto  vere.  Le  ^nali  essendo 
e giustissime  e manifestissime , e non  potendo 
egli  perciò  dissimularle  del  tutto,  le  nascose,' 
qnaitto  potè,  sotto  una  figura  che  gli  oratori 
eliiamaiio  preterizione , dicendone  sol  tanto  , 
quanto  bastava  per  protestarsi  che  non  volesr 
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dirne  nulla.  E coimuemorandole  ancora  di 
questo  modo , a tanto  eccesso  di  grandezza 
le  addusse  , che  non  dovessero,  poter  esfeer 
credute  da  niuuo.  Imperocché  a quella  sua 
così  veemente  interrogazione  , per  cui  chiedea 
qual  arte  fosse  c.  qual  diseij^ina  che  della 
pittura  , o della  scoltura  o della  architettura 
non  sommamente  abbisognasse , chi  è che  non 
avesse  tosto  potuto  rispondere  : la  dialettica , 
la  metafìsica  , ,bi  teologia , la  giurisprudeuza , 
la  morale , l’ aritmetica , l’algebra , l’ istoria  , 
r eloquenza , la  poesia , e tante  altre  ; molte 
delle  quali,  non  che  i lavori  della  pittura  e 
della  statuaria,  ma  fuggono  al&Uo  l’aspetto 
di  qualunque  materia , e se  ne  sdegnano  ? £ 
quelle  istesse  che  si  servon  talvolta  di  instru- 
nienti  e dì  tavole,  come  la  notomia,  la  bo- 
tanica , la  fisica , e perciò  chiaman  sovente 
ai  servigi  loro  la  pittura  e la  scoltura , diremo 
noi  per  questo  che  debbano  stimarsi  ad  esse  ' 
inferiori  ? £ chi  non  sa , che  essendo  una 
cosa  fatta  per  mi’  altra , dee  sempre  stimarsi 
meno  che  quella  per  cui  è fatta  ? Ora  io  do- 
mando, se  la  notomia  e la  botanica  e la  fi- 
sica sicno  fatte  per  gl’ instrumenti  e per  le 
tavole  eh’  esse  adoprauo , o non  più  tosto 
gl’ instrumenti  e le  tavole  per  loro.  £ se  così 
è,  chi  sarà  che  voglia  stimar  quelle -arti  che 
formano  tali  tavole  e tali  instrumenti , più  di 
quelle  per  cui  le  formano?  E se  dicesi  (che 
veramente  si  dice)  tali  scienze  aver  bisogno 
tal  vplta  della  pittura  e della  scoltura , senza 
pili  non  pot'reboono  avere  certi  loro  arnesi, 
^iò  dicesi , come  anche  si  direbbe , il  signore 
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aver  bisogno  del  servo,  senza  cui  non  po- 
tr^be  esser  signore  ; nè  per  questo  però  ca- 
drà in  mente  a veruno  uomo  sano  che  debba 
il  signore  stimarsi  meno  che  il  servo. 

Io  dovrei  forse  fermarmi  più  lungamente 
su  tale  argomento  per  questo  istesso  che  volle 
jeri  quel  vostro  Oratore  fermarvisi  così  poco  ; 
perciocché  egli  non  avrebbe  certamente  ciò 
fatto,  se  avesse  trovato  un  tal  luogo  oppor- 
tuno al  suo  intendimento.  Ma  io  che  non  ho 
tanta  arte , e debbo  pure  aver  risguafdo  alla 
brevità , voglio  far  fretta  al  mio  dire  j e ve- 
nendo tosto  a quell’argomento,  intorno  a cui 
egli  contorse  e raggirò  tutta  l’orazion  sua, 
farvene  vedere  la  fìdsità.  E quale  è questo 
argomento?  Che  le  cose  belle  più  son  da 
stimarsi  che  le  utili , perciocché  quelle  amiamo 
per  lo  merito  loro , queste  per  l’ interesse  no- 
stro; e se  questo  è,  dover  più  stimarsi  la 
pittura,  la  scoltura  e l’ architettura  che  stu- 
diano solamente  le  cose  belle,  che’ le  altre 
discipline  le  quali  vanno  dietro  alle  utili.  Non 
è egli  questo  "l’argomento , che  egli  amplili- 
candolo  et  adomandolo , e tutto  spargendolo 
di  poetici  lumi,  lo  fece  divenire  un’orazione? 
Ma  a cui  darà  egli  ad  intendere  che  le  cose 
belle  sienó  da  stimarsi  più  die  le  utili?  Nè 
io  voglio  qui  paragonar  la  bellezza  con  l'u- 
tilità,  delle  q^uali  questa  si  ama  per  gratitu- 
dine e per  debito , quella  per  gentilezza  e 
cortesia  ; uè  io  so  di  queste  virtù  qual  sia 
maggiore;  so  bene  che  la  gratitudine  è più 
dovuta , e più  è da'  ri|irendersi  un  ingrato 
che  UDO  scortese.  Ma  lasciando  il  paragoni 
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«Jt»' parte,  io  domando  solamente,  se  le  cose 
iit-rli  sieno  belle-  esse  pure.  E come  ru;l  sa- 
rebboiio  l 'Voli  disse  egli  lo  stesso  vostro  Ora- 
tore che  la'  bellezza  si  diffuse  per  tutte  le 
opere  della  natura , e belle  tutte  le  rese , e 
vaghe  e leggiadre , e degne  di  quel  Dio  che 
le  creò  ? E chi  può  credere , che  avendo  la 
bellezza  voluto  aduniar  di  se  stessa  tutte  le 
cose  inutili , non  al>bia  j»oi  voluto  lar  la  ine- 
desiirra  grazia  anche  alle  utili,  due  più  di 
quelle  la  inerii  avano  ? Sono  dunque  le  utili 
cose  belle  esse  piu-e , e lo  sono  aricLe  r*er 
qui  sto  perchè  son  utili , essendo  una  bellia- 
sima  cos:ì  r utilità.  Non  è dunque  da  dire  che 
la' pittura,  la  scidtura  e rarchitettura  seguano 
gK  oggetti  belli,  le  altre  discipline  i giovcvo- 
II  ; ma  è più  tosto  da  dire , che  seguendo 
tutte  oggetti  belli , quelle  segucu  gli  oggetti 
die  non  son  altro  che  belli  ; ,e  «pieste  seguon 
gli  oggetti  die , essendo  belK , sono  ancor  gio- 
vevoli ; nel  che  pai-nii  che  sieno  di  gran  lunga 
p'ni  giudiciose  e più  da  stimarsi.  Pure , diceva 
il  vostro  Oratore  , queste  altre  discipline  cer- 
cano esse  bensì  le  cose  utili  e belle,  ma  nuli 
le' cercano ,.  né  le  considerano,  se  non  come 
utili.  £ donde  ha  egli  saputo , e dii  gii  ha 
detto  che  i dialettici , i metafìsici  , i fìsici  , 
gli  aritmetici,  i geometri  e tanti  altri,  consi- 
derando oggetti  insieme  bellissimi  e 'insieme 
utilissimi , pur  gli  considerino  solamente  come 
utili , non  come  ■ belli  ? Per  qual  modo-  po- 
irebbono  essi  mirar  tante  e sì  divine  bellez- 
ze-, e non  arderne  tutti' et  infìammarsene ? 
Piacesse  a Dio  che , tratti  duUo  splejidore  di 
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quelle  beltà , non  trascorressero  còsi  spesso  , 
come  fanno , in  quelle  loro  altissime  contem- 
plazioni , per  cui  sovente  si  dimenticano  di 
tutti  i nostri  comodi  ; che  così  ancor  meno 
spesso  si  vedrebbono  o dileggiati  d<d  volgo  , 
0 ripresi  dagli  amatori  troppo  avidi  del  ben 
comune.  Qual  comodo  cerca  egli  il  fisico  ^ 
allorachè  va  rintracciando  i principi  ultimi 
delta  natura?  Quale  utilità  il  metafisico,  al- 
loracliè  studia  e cerca  la  ragione  delle  es- 
senze possibili?  Qùal  vantaggio  il  geometra, 
allorachè  si  a&niia  per  discoprire  le  proprietà 
di  quelle  lince  e m quelle  figure  che  mai 
non  furono?  I quali  certamente  non  segui- 
rebbono  con  tanta  ansietà  oggetti  cotanto^ inu- 
tili , se  non  vi  bisserò  tratti  dulia  loro  mara- 
vigliosa  e sovrumana  beltà. 

■ E che  direste  voi , se  io  vi  mostrassi  che 

Jueste  scienze  cercano  e studiano  la  beltà 
elle  cose  , più  ancora  che  la  pittura  e la 
scoltura  e l’architettura  non  fanno?  Anzi  se 
io  vi  mostrassi  che  quelle  la  cercano  e la 
studiano, la  pittura  , la  scoltura  , l’architettura 
non  la  cercano , uè  la  studiano  in  vernn  mo- 
do? Io  vi  prego,' o Uditori,  di  voler  essermi 
attenti  in  questo  luogo , come  siete  stati  fi- 
nora , non  già  perché  io  sia  per  dirvi  cosa 
molto  sottile  e recondita , ma  perchè  è ve- 
rissima e importantissima,  et*  essendo  tale  , 
panni  degna  della  attenzion  ‘vostra.  Due  ma- 
niere ha  di  bellezza,  una  vera  che  è vera- 
mente nelle  cose , et  una  apparente  che  non 
è- nelle  cose,  ma  solo  apparisce,  e per' que- 
sto appunto  perchè  solo  apparisce,  non  è 
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he\\ez7s^  vera , anzi  nè  pur  bellezza.  E certa- 
mente è nelle  cose  una  bellezza  vera  cJte 
loro  non  si  può  togliere , e consiste  in  quelle 
perfezioni  d<  cui , ciascuna  di  loro  è consli- 
tuita.  La  qual  bellezza  esser  dee  nelle  crea- 
ture tutte , perciocché  tutte  da  una  eterna  et 
iounutabile  essenza  per  certa  maravigliosa  par- 
ticipazione  derivano,  dalla  quale  essenza,  per- 
ciocché essa  è perfettissima  , nou  altro  derivar 
può  che  perfezione  e beltà.  Ma  non  è già  di 
tutte  le  creature  quell’ altra  bellezza,  appa- 
rente e falsa , la  qual  consiste  non  in  altro 
che  in  un  certo  rapporto  che  hanno  alcune 
cose  verso  i nostri,  sensi,  mostrandosi  loro 
quali  non  sono , e movendogli  tuttavia  per 
tal  modo,  che  in  noi  sorga  un  ignoto  ma 
soavissimo  sentimento , che  chiamiamo  pia- 
cere. Imperocché  non  volle  già  la  natura  che 
tutte  le  cose  ci  dessero  questo  piacere  , ma 
molte  ne  fece  che  nhino  ce  ne  danno  ; e ne 
sono  ancor  molte  che  nojano  i nostri  sensi 
c gli  rattristano.  Quelle  dunque  che  così  soa- 
vemente ci  muovono , e senza  dare  liiuna  fa- 
tica alla  ragione  ci  dilettano  , se  appartengono 
alla  vista  o all’ udito  ^ le  chiamiamo  belle  , 
non  perchè  in  se  belle  sieno,  ma  quasi  per 
gratitudine  di  <|uel  dolce  piacere  che  ne  re- 
cano; né  é ragione  alcuna  di  dirle  belle  ph\ 
di  quel  che  sarebbe  di  dir  belli  i cibi , e gli 
altri  oggetti  dell’  odorato  e del  tatto , .qualor 
ne  piacciono;  i quali  però  giocondi  e dilet- 
tosi si  chiamano , non  belli.  E certamente  non 

fiiaccioqo  tali  cose  per  alcuna  .vera  et  assu- 
nta bellezza  che. in  se  abbiano;  poiché  se 
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COSÌ  fosse , bisognerebbe  che  1a  stessa  cosà 
piacesse  a tutti  e sempre,  il  che  non  è vero. 
E sappiamo  che  i filosofi  hanno  mo.strato , 
che  se  in  noi  si  mutasse  quella  disposizione 
che  abbiamo  ne’ nostri  sensi,  le  cose  che  ora 
si  chiamano  belle,  perciocché  ne  recano  al- 
cun piacere , non  più  recherebbono  un  tal 
piacere,  nè  belle  si  cbiamerebbono , quan- 
tunque esse  in  se  non  si  mutassero  ; onde  si 
vede  che  quella  bellezza  per  cw  piacciono, 
e belle  comunemente  si  dicono  , non  è 've- 
ramente in  lorO',  ma  sol  ci  apparisce. 

Ora  ciò  presupposto , io  domando  a voi , 
benignissimi  Ascoltatori,  nè  altro  giudicio  vo- 
glio , se  non  che  il  vostro  : Qual  bellezza 
parvi  egli  che  si  consideri  dalla  filosofia , e 
da  tutte  quelle  altre  scienze  che  da  essa  de- 
rivano ? Non  forse  quella  bellezza  vera  che 
veramente  è nelle  cose  ed  entra  nell’  animo , 
introdottavi  dalla  ragione,  e manifestandosi 
et  aprendosi  all’  intelletto , e quindi  riempien-. 
dolo  di  una  somma  et  inefiabii  dolcezza  ? Che 
altro  cercano  , che  altro  studiano , che  altro 
bramano  i filosofi,  se  non  questa  vera  bel- 
lezza , allorché  proponendo  a se  stessi  alcun 
oggetto e rivolgendolo  in  tutti  i modi , le 
cagioni  ne  spiegano  e i ppncipj , e le  qualità, 
eie  proprietà  tutte?  E non* e questo  un  cer- 
car veramente  e studiare,  et  esprimere  e rap- 
presentare la  bellezza  vera  delle  cose  ? Al 
contrario  quella  bellezza  che  studiano,  e con 
tanta  fatica  cercano  t pittori,  gli  scultori  « 
gli  architetti , non  è ella  quella  bellezza  ap- 
parente e falsa  j la  qual  non  è nelle  c<^e,  « 
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che  entrar,  non  oonosciiila  dalla  ragione,  pei 
nostri  sensi , e insinuandosi  quasi  furtÌTatnent« 
nella  parte  inferiore  dell’  animo  , l’ occupa  di 
un  ignobil  piacere , di  cui  si  maraviglia  T in- 
telletto , non  sapendo  donde  egli  venga , nè 
come , e tal  volta  ancor  se  ne  sdegna  ? Il 
perchè  molti  filosofi  sono  stati  che  hanno 
escluso  dalla  repubblica  i pittori  e gli  scul- 
tori , per  ciò  solo  che  vanno  pascendo  gli 
uomini  di  questa  vana  e lusinghevol  bellezza, 
non  senza  pericolo* della  virtù.  E Paride,  che 
la  antepose  alla  sapienza , ne  fu  ripreso  non 
solamente  dagli  uomini , ma  castigato  severa- 
mente dagli  Dii  ; che  sebbene  le  Dee  che  gli 
apparvero,  non  della  sapienza,  ma  della  bel- 
lezza tra  lor  ciintendeana,  non  per^  questo 
però  doveva  egli  credere  che  più  la  bellezza 
apprezzassero  che  la  sapienza,  se  già  non  le 
avea  per  sciocche  et  insensate.  E sapeva  ben 
egli  clic  non  d’altro  allor'  disputa  vasi  che  dì 
un  pomo,  che  era  il  premio,  non  del  sapere 
ma  della  beltà , e non  alla  più  saggia  dove- 
vasi  ma  alla  più  bella.  La  qual  , contesa  se 
avessero  quelle  Dee  stimata  grave  e degna 
di  loro  , non  1’  avrebbòno  sottoposta  al  giu- 
dicio  di  uii  uomo , nè  cercatane  la  decisione 
da  un  ruzzo  pastore^  allevato  tra  le  capanne 
e negli  antri  del  monte  Ida.  Nè  io  posso  ma- 
ravigliarmi abbastanza,  come  questo  dissoluto 
essemlo  sempre  stato  ripreso  e condannato 
dagli  uomini  e dagli  Dii , dopo  lo  spazio  di 
tre  mila  anni  trovasse  jeri  un  lodatore  nel 
Campidoglio.  Ma  tornando' alla  pittura  , cbt 
non  vede,  che  cercando  essa  e studiando 
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uoicamente  questa  vana  bellezza  che  non  è 
nelle  cose , iita  solamente  apparLsce , quella 
poi  non  cura  che  nelle  cose  veramente  è , 
et  è vera?  E se  questa  non  .studia  e non 
cura , io  non  so  come  possa  dirsi  che  rai> 
presenti  le  cose  e le  imiti , poiché  l’ imitarle 
e il  rappresentarle  altro 'non  è che  imitare  e 
raj)presentare  quella  bellezza  vera  che  in  lor 
hanno.  E s’egli  è pur  da  concedersi,  quello 
che  moltissimi  e sapientissimi  filosofi  insegna- 
no , e ciò  è che  i ' colori  non  sieno  già  ne’  c-or- 
pi , ma  sol  tanto  appariscano , voi  beo  vedete 
che  nulla  del  corpo  ci  rajipresenta  la  pittiv- 
ra  , la  quale  non  ce  qe  n><  slra  clic  il  colore. 

E perchè  dunque  imitati  ice  della  bellezza 
de’ corpi  si  chiama?  anzi  perchè'  i mi  tu  trine  ? 

Voi  l’orse  vi  maraviglierete , Uditori , di 
questo  mio  detto;,  nè  senza  qualche  ragione, 
essendovi  hnpressa  nell’animo  certa  diflìni- 
zione  che  i pittori  sogli*  no  Addurre  della  lor 
arte,  dicendo  ch’ella  sia  . una  facoltà  d’ imitar 
le  cose  coi  colori , affine  di  dilettare  ; la  qual 
diffiiiizione  , perciocché  a prima  vista  par  ve- 
ra, nè  è stata  da  veruh  filosofo  fino  ad  ora 
esaminata , si  tien  .da  tutti.  Ma  se  voi  con.si- 
dererete  così  un  poco  quello  che  i pittoii 
fanno  , facilmente  conoscerete  questa  lor  tlif- 
finizione  dover  esser  falsa.  Di  fatti  se  la  pit- 
tura fosse . un’ arte  di  imitare  aHìiie  di  dar 
diletto  , non  doverebbe  il  pittore  prendere  u 
imitare  se  non  quelle  cose  , le  quali  imitate 
essendo  perfettamente , che  è lo  stesso  che 
dire , parendo  vere  , dovessero  dilettarne.  E 
se  ciò  fosse , non  mai  vorrebbe  alcun  pittore  - 
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dipingere  o la  morte  di  Adone , o il  pianto- 
d’ Ecuba , o la  fuga  di  Enea  ^ o altre  tali 
tristezze , le  quali  se  fossero  perfettamente 
imitate  e paresser  vere , chi  potrebbe  soffrire 
di  averle  continuamente  dinanzi  agli  occhi? 
E se.  i dottissimi  e grandissimi  pittori  le  hanno 

fmr  dipinte , adornandone  le  .gallerie  e le  sa- 
e , et  hanno  con  ciò  voluto  recar  diletto  ai 
riguardanti,'  bisogna  ben  dire  che  ad  altro 
intendessero  che  a perfettamente  imitarle.  Et 
io  jeri  mi  maravigliai  grandemente  <h  quel 
vostro , per  altro  accorto , Oratore , il  quale 
avendo  detto  che  la  pittura , la  scultura  e- 
l’architettura  per  lor  primaria  instituzione imi> 
tano  le  opere  della  natura , tostò  soggiunse , 
che  ancor  le  superano;  il  che  sarebbe  un  di- 
fetto grandissimo , se  per  lor  primaria  insti- 
tuzione  imitar  le  dovessero.  E veramente  mi 
fece  alcun  poco  ridere  Jà , dove  * non  ritro- 
vando di  quali  cose  fosse  l’ architettura  imi- 
tatrice, si  volse  a dire  ch’ella  imita  l’eterna 
et  immutabil  beltà.  Qual  arte  ha,  o qual  di- 
sciplina, Uditori,  non  dirò  tra  le  più  itobiU 
e liberali , ma  tra  le  più  vili  e plebee , la 
qual  facendo  alcun  suo  lavoro,  noi  faccia  si- 
mile ad  una  di  quelle  idee  eterne  et  immu- 
tabili che  la  natura  prima  di  ogni  tempo  formò 
in  se  stessa  , aceioccliè  fossero  gli  esemplari 
di  tutte  le  cose  che  poi  dovesser  formarsi 
nel  tempo  avvenire  fuori  di  lei?  E se  ba- 
stasse imitar  qualche  idea  perchè  un’  arte  do- 
vesse dirsi  imitatrice , già  dir  si  dovrebbono 
imitatrici  tutte  le  arti.  Ma  noi  dicendo  ebe 
un’  arte  imita  et  è imitatrice , non  intendiamo 
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già  ,cb’ ella  imiti  una  qualche  idea,  iL  che 
fanno  tutti  i lavoratori , ma  bensì  clie  imiti 
alcun’opera  fatta  prima  dalla  natura  secondo 
Ulta  qualche  idea.  Il  che  quanto  convengasi 
all’ architettura  ,•  sei  vegga  egli  l’acutissimo 
Oratore.  ; . 

Nè  .so  già , s’ egli  più  a riso  mi  movesse 
che  a sdegno,  in  quel  luogo,  dove  tornando 
alla  pittura  e alla  sccdtura , per  commendarvi 
pure  la  lor  supposta  imitazione , e sottoporre 
ad  essa  ogni  genere  di  beltà , volle  darvi  ad 
intendere  che  esse  non  solo  i corpi  rappre- 
sentano et  esprimorio,  ma  anche  le.  spirituali 
nature  et  incorporee , • e , se  a Dio  piace , an-  i 
che  le  forme  istesse  universali  et  astratte  ; e 
addusse  in  esempio  le  virtù  e le  passioni  de- 
gli uomini , la  piacevolezza , la  verità , la  fe- 
de , la  mansuetudine , ed  altre  tali  forme , 
ch’egli  disse  di  aver  vedute  più  volte  dipinte 
e scolpite.  £ questo  che  altro  fu,  se  non 
prendersi  di  voi  gioco , et  avervi  per  molto 
semplici?  quasi  non  fosse  facilissimo  ad  <tgn’ono 
r intendere , come  le  passioni  e le  virtù  del- 
l’uomo, quantunque  risieggan  nell’animo  che 
n’  è il  soggetto , e però  sieno  spirituali  ed 
incorporee  , pure , per  quella  unione  strettis- 
sima che  passa  tra  il  corpo  e l’ animo,  pro- 
ducou  nel  corpo  certe  mutazioni  che  sono 
materiali  e corporee,  risiedendo  io  esso  che, 
è il  soggetto  loro  ; e queste  mutazioni  del 
corpo  non  son  già  esse  le  passioni.,  benché' 
ne  siano  gl’iudizj.  Non  potendo  dùnque  la 
pittura , nè  la  scoltura  , siccome  è chiarissi- 
uio.,  imitare , nè  rappresentare  altro,  che  ^eate 
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esteriori  imitazioni , è inimifesto  die  non  al>- 
tro  dell^  passioni  ci 'rappresentano,  se  non 
quello  che  esse  hanno  ai  materiale , e pii\ 
tosto  dipingonsi  e scdpisconsi  gl’indizj  delle 
passioni , che  le  passioni  istesse.  Mè  vale  il 
dire , che  mostr mdone  gl’  indizj , le  riducono 
alla  memoria , e questo  ridarle  alla  memoria 
è mi  rappresentarle  ed  esprimerle.  La  qnal 
cosa  se  fosse  vera , ne  seguirebbe , che  a rap- 
presentare et  esprimer  le  cose , b istasse  Sol 
nominarle.  Perciocché  i numi , sebbene  non 
hanno  di  lor  natura  relazione  , nè  similitu- 
dine veruna  con  le  cose  a cui  furono  impo- 
sti, nè  le  rappresentano  in  alcun  tiiodo,  pure' 
per  un  certo  uso  in  cui  gli  uomini  son  con- 
venuti , ne  risvegliano  la  memoria  facilissi- 
mameiite  e con  mirabil  prontezza  , e molto 
meglio  die  le  immagini  dei  pittori  e degli 
scultori  non  fanno;  le  quali  immagini  bene 
spesso  sarebbono  oscurissime,  nè  potrebbono 
riconoscersi  in  verun  modo  , se  loro  iipn  si 
aggiugftesscro  i nomi  e il  lullie  delle  parole. 
E se  pur  queste  immagini , che  segni  piutto- 
sto che  immagini  dovrebbon  dirsi , ci  riducono 
a mente  alcuna  spiritual  forma  ed  astratta  , 
guanto  mai  T oscurano  c la  deformano!  Co- 
sicché per  bene  intendere  quelle  funne  che' 
tal  volta  per  le  pittare  o per  le  statue  ci 
sovvengono,  niente  è più  necessario,  nè  da 
procurarsi  con  maggiore  studio , che  di'  ri- 
movcr  dall’  animo  quelle  pitture  .stesse  e qneije 
statue  ■‘che  ce  le  hanno  fatte  sovvenire,  lin- 

ferocchè  chi  è , che  per  bene  intendere  qiiel- 
abito  che  giustizia  si  chiama  , non  debba 
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disgiungerlo  dallii  bilancia  e dalla  • spada  ; o 
per  ben  intendere  quel  dolce  desiderio  del 
Bene  che  chiamasi  amore  , ncn  debba  dimeiH 
ticarsi  della  faretra  e dell’  arco  ? 

E potè  egli  queir  Orator  di  jeri  f.irvi  cre- 
dere che  le  forme  corporee  uggiungendosi 
alle  incorporee , non  le  guastino , e , a far. 
valer  quest’  inganno  , produrre  in  uieKzò  1’  au-r 
torità  di  due  sommi  filosofi  Platone  et  Ari' 
stotele  ? Quasi  non  fosse  cosa  notissima , nè 
solamente  dal  volgo  approvata  , ma  confer- 
mata dal  consenso  di  tutti  i saggi , che  il 
corpo  congìuugendosi  allo  spirito,  lo  avvilisce^ 

Il  che  si  osserva  chiaramente  nell’  uomo , il 
cui  animo  quante  turbazioui  sente,  e quanti 
alTanni  e quanti  travagli  per  cagione  della 
materia  cui  è congiunto?  E quante  più  cose 
intenderebbe , se  non  avesse  la  soggezione 
dei  sensi!  E chi  non  sa,  aver  la  natura  creato 
iunumerabili  spiriti , altri  de’  quali  aliborriscono 
di  unirsi  alla  materia  e la  sfuggono , altri  per  ' 
certa  loro  inclinazione  amano  di  star  con- 
giunti ad  essa  et  informarla  ; e quelli  certa- 
mente esser  più  nobili , e più  stimabili  e più 
perfetti,  che  questi.;  i quali  si  rendono  meno 
perfetti  per  ciò  appunto  che  sono  da  natura; 
alla  materia  incbaati.  Nè  è da  dire , come 
quel  vostro  Orator  dicea , che  componendosi* 
naturalmente  l’uomo  di  spirito  e di  corpo,, 
non  debbano  queste  due  parti  contrariarsi  tra 
loro,  nè  l’una  opporsi  alla  perleziiue  del- 
l’altra. E non  sa  egli  esser  anzi  comune  sen- 
tenza dei  filosofi , che  ogni  naturai  composto 
si  fa  di  principi  tra  .loro  conlrarj  ? De’ quali- 
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se  Kuno  non  scemasse  le  proprietà  e le  per- 
fezioni dell’ altro,  e non  le  legasse  -e  strin-^ 
gesse , sarebbe  egli  bensì  ogn’  un  di  loro  più 
perfetto , ma  non  più  perfetto  ne  sorgerebbe' 
il  composto.  Non  volle  dutlq^e  la  natura^  àl- 
lorachè  creò  l’ uomo , produrre  un  pcrfettis-' 
simo  spirito,  nè  un  corpo  perfettissimo,  ,nuh 
un  perfettissimo  uomo;  in  cui  se  lo  spirito 
perdesse  alquanto  di  sua  nobdtà , congiuu- ^ 
gendosi  alla  materia,  altrettanto  n^  acquistasse  ! 
la  materia , congiungendosi  allo  spirito.  Dio 
che  certamente  non  sarebbono  stati  contenti- 
gli spiriti  più  sublimi,  e molto  meuo  le  forme | 
universali  ed  astratte,  che  non  vogliono  esser 
legate  nè  ristrette  da  verun- corpo,  e se  ne 
sdegnano.  E come  mai  venne  in  capo  a co-.j 
testo  vostro  Oratore  di  dir  che  Platone  desl-^ 
derava  che  la  virtù  si  facesse  corpo  rea,,  per- 1 
esser  veduta  da  gli  occhi  npstri  ? Chi  mai  può 
credere  in  così  gran  filo.sofo  un  così  pazzo  ! 
desiderio  ? Poiché  se  la  virtù  diventasse  ella-j 
stessa  un  corpo,  e così  venisse  a cadere  sotto  | 
i nostri  occhi , cesserebbe  di  essere  la  virtù 
e se  ad  alcun  corpo  si  congiungesse , non  per- 
questo  potrebbe  ella  vedersi,  come  non  pos-^ 
son  vedersi  le  anime,  benché  si  veggano 
corpi  a cui  sono  congiunte.  Desiderando  dun-^l 
«[ue  Platone  che  gli  occhi  umani  vedessero,, 
la  virtù,  non  desiderava  già  egli  che  la  virtù,, 
divenisse  corporea,  come^r-Orator  vostro  di-'* 
ce  va,  md  piuttosto  che  -^,|>ccbi  umani  veder 
potessero  le  cose  incorporee;  e voleva  in-" 
nalzar  la  vista  degli  uomini,  non  abbassar  Id 
virtù.  Sebbene  chi  di  voi  non'  si.  accorse 
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die  altro  non  fu  che  uno  scherzo  tutto  quel 
tratto  di  orazione,  ove  il  vivacissimo  Oratore, 
quasi  fosse  allora  dal  ciel  disceso , e vedute 
avesse  le  universali  forme  ed  astratte , e ra- 
gionato e trattenutosi  lungamente  con  loro  , 
vi  assicurò  del  godimento  che  hanno  di  ve- 
dersi divenir  corporee  su  le  nostre  tele  e nei 
sassi,  e riiigrazionne  perciò  i pittori  e gli 
scultori  da  parte  loro.  E che  altro  fu  questo, 
se  non  che  un  dileggiar  le  belle  arti  e bur- 
larsene? La  qual  cosa  se  non  mi  avesse  gran- 
demente commosso  per  quell’affetto  che  io 
ho  a tutti  voi , e per  quella  riverenza  infinita 
con  la  quale  io  ho  sempre  venerate  le  arti 
stesse , io  vi  confesso  che  non  mai  mi  sarei 
indotto  a parlare  contro  un  così  accorto  e 
così  artificioso  Oratore.  Ma  io  ho  creduto,  che 
l’onor  delle  belle  arti  e il  vostro  desiderasse 

ture  e dimandasse  che  alcun  di  noi  aprisse 
ncca  e rispondesse.  E come  poteva  egli  sof- 
Irirsi  che  un  uomo  venuto  poc’anzi  di  Lom- 
bardia volesse  imporre  tante  fallacie  al  ro- 
mano popolo , spacciandole  nell’  augusta  sala 
del  Campidoglio,  dinanzi  al  più  riobile  e più 
venerabil  consesso  dell’universo?  Di  che  io 
credo  che  le  pareti  stesse  si  offendessero,  e 
le  pitture  che  qui  diintorno  veggiamo,  e i 
monumenti  e le  inscrizioni  e le  immagini  se 
ne  sdegnassero  ; e son  sicuro  che  i vostri 
Scipioni  e i vostri  Cesari,  e tutti  gli  altri 
gloriosissimi  avoli  vostri , se  qui  fossero  dove 
sono  le  statue  loro,  benché  molto  di  esse  si 
compiacessero , sarebbonsi  tuttavia  grande- 
mente adirati  in  udendo  che  pii\  debbano 
ZanottiF,  M»  Voi.  /.  a8 
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stimarsi  gli  artefici  .che  le  feqero , che  non 
essi  che  con  sapienza  e valore  le  • Bieritarouo. 
E gli  stessi  antichi  valorosissimi  scultori , con- 
tenti di  quella  fama  che  lor  conviensi , cede- 
rebhono  di  buona  voglia  il  primo  luogo  ai 
gran  capitani  e ai  gran  filosofi , de’  quali  quanta 
stima  avessero,  e quanto  gli  onorassero,  ben 
lo  mostrano  le  bellissime  e nobilissime  statue 
che  di  lor  ci  lasciarono;  nè  alcuna  però,  che 
noi  sappiamo , ce  ne  lasciarono  di  lor  mede- 
simi. Per  la  qual  cosa  io  spero  ancora  che 
gl’illustri  pittori,  e gli  scultori  et  architetti 
chiarissimi  che  qui  sono  presenti , e mi  hanno 
con  tanta  benignità  ascoltato , non  vorranno 
sdegnarsi  meco , se  nel  numero  delle  immor- 
tali et  infinite  lor  laudi  io  ho  procurato  di 
cancellar  quelle  che  mi  parevano  false,  «c- 
oiocchè  maggiormente-  risplcndesser  le  vere. 


»>  ; 
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. 'òRAziòNÉ,  m.  : 

.li  JOA  PI|181  . . , / 

n ,1  , 

IN  C A M P I D 0 tìX  IO* 

**'•  - , . j 

’ Il  dì  a3  luglio  i^5o  ' * 

M cui  si  difendono  la  proposizione  e le  ragioni 
j delta  prima  orazion  e , rìspondendò  alle  obbiezioni  ' 
esposte  nella  seconda. 

- 

l‘  • H.  W ‘ 4 .• 

' . % i ’ ' 

‘T  ’ 

J.O  non  arrei  mai  creduto,  o Homani,  cht 
avendo  un  Oratore  di  così  alto  grido,  nel* 
r augusta  sala  del  Campidoglio , le  belle  arti 
per  ordin  vostro  e con  tanta  vostra  appro- 
vazion  commendate,  potesse  essere  alcun  di 
noi  così  ardito  , che  il  giorno . appresso  , nei 
medesimo  luogo,  contra  lui  si  levasse;  c 
quelle  ragioni  che,  come  verissime 'iy  giustis- 
sime , erano  state  da  tutti  voi  ricevute , ne- 
gare egli  solo  e pubblicamente  disapprovar 
le  volesse.  E certo  panni  che  costui , piutto- 
sto che  con  quel  chiarissimo  Oratore,  abbia 
voluto  con  voi  contendere  ; nè  tanto  ripren- 
dere chi  quelle  ragioni  con  sì  bell’arte  e in 
sì  leggiadro  modo  vi  propose , quanto  voi , 
che , essendovi  così  proposte , ve  le  lasciaste 
imporre , senza  accorgervi  nè  degli  artiiicift 
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del  dicitore,  nè  della'  manifestissima  falsità 
loro;  imperocché  è stata* lode  talvolta  del- 
r oratore  T ingannare , non  fu  mai  lode  degli 
uditori  r essere . ingannati.  Ma  in  qual  luogo 
e dinanzi  a cui  credette  egli,  questo  nuovo 
e sconosciuto  Avversario,  di  ragionarci  Non 
forse  nella  più  illustre  città  del  mondo,  e 
dinanzi  a persone  non  solo  per  nobiltà  di 
sangue  et  altezza  di  ^ado , ma  per  dottrina 
eziandio  ragguardevolissime , e di  eloquenza 
chiarissime  ? Le  quali  ne  facil  cosa  era  che 
fossero  da  veruno  con  artitìcii  ingannate  , nè  , 
se  lo  fossero,  conveniva  che  veruno  di  que- 
sto pubblicamente  le  riprendesse.  E <ju»l  ri- 
spetto ebbe  egli  poi , illustrissimi  Pittori , Scul- 
tori et  Architetti  chiarissimi , delle  nobilissime 
vostre  arti,  avendo  t ota  paura,  e prenden- 
dosi tanta  sollecitudine  perchè  non  fossero 
soverchiamente  commendate  ? Le  uuali  se  egli 
amasse  tanto , quanto  amar  si  debbono , e 
quanto  pur  volle  sul  principio  della  orazion 
sua  mostrar  di  amarle , o non  gli  sarebbe 
paruto  che  fossero  state  lodate  soverchiamen- 
te, o non  gli  sarebbe  dispiaciuto.  Perciocché 
quanto  a quello  ch^  egli  disse , che  frammi- 
schiandosi le  laudi  vere  con  le  false , potreb* 
bono  queste  farle  parer  false  tutte',  perchè 
non  era  egli  più  tosto  da  dire  che  potessero 
quelle  farle  parer  tulle  vere?  Ma  io  estimo 
esser-  cosa  assai  chiara  e manifesta  , nè  biso- 
gnar di  ciò  far  quistionc,  che  non  volle  già 
egli , r inaspettato  et  improvviso  Avversario  , 
opporsi  ' a quel  chiarissimo  Oratore , ma  più 
tosto  al  giudicio  vostro , oscurando  insieme 
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le  bèlle  arti,  e depriineiidule.  E lo  stesso  certo 
h»  creduto  anche  quel  gravissimo  ^Oratore , il 
qualis  nqo  si  sarebbe  per  cosi  lungo  tempo 
taciut» oiè  averebbe  per , conto  ninno  voluto 
partirsi  di  Roma,  come  poc’anzi  ha  fatto, 
senza  prima  difender  se  stesso'  e le  ragion 
sue;  ma > conoscendo  egli,  e vedendo  trattarsi 
ia  ciò  più  tosto  la  causa  comune  che  la  sua 
propria,  nè  tauto  a lui  convenirsi  di  difen- 
dere l’ orazion  sua,  quanto  a voi  di  sostenere 
il  fgiudicio  vostro , ha  creduto  sempre  di  do- 
ver aspettare  che  alcun  di  noi  rispondesse 
animosamente  all’Avversario , nè  che  per  ciò 
avessimo  di  lui  bisogno.  E certo,  quantunque 
egli  avesse  potuto  farlo  più  comodamente  dì 
ogni  altro , non  è per  questo  che  non  debba 
per  noi  farsi  a qualclie  modo  ; e dobbiamo 
anzi  rendergli  grazie,  che  non  avendo  egli 
voluto  entrare  in  questo  larghissimo  campo  / 
l’abbia  lasciato  tutto  libero  et  aperto  agl’in- 
gegni nostri.  Io  crederò  dunque  di  far  cosa 
non  meno  a lui  che  a voi  grata , e agli  ec- 
cellenti professori  delle  belle  arti  gioconda, 
e a questo  onorevolissimo  luogo  sommamente 
accomodata , se  io  vi  mostrerò  che  quelle  ra- 
gioni che  furono  dal  saviissimo  Oratore  in 
commendazione  delle  belle  arti  addotte , 
che  furono  estimate  da  voi  verissime  e fer- 
missime , così  appunto  sono , come  voi  le 
estimaste,  , facendo  apertamente  vedere  che 
tutti  quegli  argomenti  con  cui  ha  voluto  L’Av- 
versario torle  di  mezzo  e distruggerle , sieno 
falsi,  e insussistenti  e nulli.  Il  che  facendo, 
non  vi  sarà  mulesto  cbue  io  richiami  di  tanto 
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in, tanto  aHa  memoria  sì  quello ' elle  il  primo 
Orator  , disse , ^ come  i ■ quello  che  l’A wersario 
gli  oppose;  acciocché  D conosciate  lo'  ragioni 
dell’uno  e dell’ altro,- meglio  conoscer  si  possa 

la  verità.  i.  » 

Nè  io  mi  filmerò  lungamente  sopra  quello 
di  che  l’Àvversario  in  primo  luogo  si  dolse  ; 
c cid  è , che  Udodatore ideile  belle’ arti  avesse 
voluto  lasciar  da  parte  tutte  le  ludi  che  ’lor 
si  convengono  per  cagione  di'  quella  utilità 
ehe  recano  alle  altre  scienze  ; e in  vece-  di 
dirle,  le  avesse  trapassate  con  una  preterb- 
aione,  quasi  il  trapassarle  a questo  modo  non 
fosse  una  maniera  di  dirle.  Nel  che  vedete 

3uanto  poco  giudicio  mostrasse  l’Avversario  ; 

quale  essendosi  di  ciò  doluto , si  dolse  poco 
appresso  che  tali  lodi  si  fossero  per  la  ^ me- 
desima preterizione  oltre  ogni- misura, -e  so- 
pra quanto  possa  mai  credersi^  amplificate. 
E quindi  estenuaudole  egli  poscia,  e depri- 
mendole e riduceudole  quasi  a nulla,  non 
potè  mai  intendersi,  perchè  dumpie  s’ avesse 
egli  a dolere  che  l’Oratore  le  avesse  tutte 
rinchiuse  in  una  preterizione,  parendo  questa 
ancor  troppo  ampia  per  tanta  piccolezza.  Seb- 
bene , cui  darà  egli  ad  intenoere  che  il  gio- 
Tamento  che  traggono  dalle  belle  arti  le'  di- 
scipline quasi  tutte,  sia'coà  piccolo  e leggero, 
e non  più  tosto  grandissimo  e sommo  ? Ma , 
dice  egli , sono  molte  scienze  cosi  disgiunte 
dalla  materia,  che  par > non  possano  giammai 
aver  ^bisogno  nè  deira  pittura  nè  della-  «col- 
tura. Quanto  a quelle  poi  dìe  nc‘  hanno  bi- 
aogno  ( e alcune  ne  hau  bis<^oo  granklissimo. 
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come  la  notomia  per  fureoar  sue  tavole,  e 
la  fisica  per  suoi  instrumeuti)  non  potendo 
rA.vversai4o , negar  ciò  ÌDiuiun  modo,  vedete 
di  die  leggiadra  comparazione  si  servì , di-  ^ 
cendo  che  così  ne  hanno  bisogno  come  il  si- 
gnore Ila  bisogno  del  servo,  il  qual  signorp 
però  si  stima  sempre  più  di  quel  servo  di 
«ui)ha  bisogno.  Il  qual  paragone  in  vero  mi 
fece- ridere.  E chi<  non  vede,  il  servo  essere 
lordiuato  ad  altrui  e per  altrui  fatto,  così  che 
Aoii  può  operar  se  non  quanto  gl’impone  o 
-gli.  permette  il  suo  signore?  Può  egli  dirsi 
Jo  1 stesso  della  pittura  e della  scoltura  ? Le 
■quali  non  per  la  notomia  certamente  nè  per 
Ja’  fisica  furono  fatte  , ma  nacquero  a lor  me- 
desime , e dei  loro  proprj  oggetti  si  nutri- 
rono e crebbero  ; e non  per  l’ uso , nè  per 
la  raccomandazione  delle  akre  scienze , ma 
per  la  nativa  e propria  bellezza  loro  per  tutto 
•si  introdussero.  Che > se  tal  volta,  dimenticale 
quasi  della  lor  dignità,  si  piegano  a>  formqfr 
tavole  per  gli  anatomici , e fabbricar  instm- 
menti  per  li  fìsici , si  il  fanno , non  come 
■serve  che  obbediscano  a i lor  signori,  ma 
come  joobili  e graziose  donne  che  favoreg- 
giano i loro  amici,  e fanno  lor  cortesia,  lo 
potrei  anche , se  volessi  e avessi  tempo chia- 
rissinaaraente  dimostrarvi , niuim  umana  disci- 
plina essere  così  disgiunta  dalla  materia , die 
.non  possa  trarre  grandissima  utilità  dalla  pit- 
.tura  e dal  disegno.  Ma  che  giova  fermarci- in 
■questa -utilità?  Imperocché  chi  Sarà  mai  cosi 
sciocco  il  qual  pretenda  , che  volendo  un  orA- 
. tore.  commendare  le  belle  arti  per  questo 
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appunto  che  alla  bellezza < e non  all’utilità 
spuo  rivolte,  debba  poi  i largamente  (fendersi 
intorno  all’  utilità  loro , e amplificaraimn  luogo 
epe  . nulla  appartiene  al  propouirae&to  suo  ? 

/ Quale  oratore  fu  mai -così  poco  accorto  e co^ 

poco  intendente  dell’  artp  sua , che  ciò  facesse? 

Ma  vegniamo  a quello  die  è punto  piia- 
cipalissinio , e intorno  a che  volgesi  tutta  < la 
causa.  Aveva  il  lodatore  delle  belle  arti  ,dt> 
mostrato  esser  queste  da  anteporsi  a tuttei  le 
altre  discipline;  perciocché  esse  considerano 
^ - gli  oggetti  loro  come  belli , laddove  : le  altae 
, gli  considerano  come  utili;  et  è cosa  certa» 
mente  più  nobile  e più  gentile. ceréar. le  co» 
se , e studiarle  et  amarle  inquanto  son  belle , 
che  non  inquanto  son  utili  ; perciocché  chi 
ama  le  cose  belle  inquanto  son  belle , fa  onore 
al  merito  loro , nel  che  adopera  grandezza 
d’ animo  ; chi  ama  le  cose  inquanto  sono  uti- 
li, non  altro  cerca  che  provvedere  a se  stes- 
so , il  che  fanno  gl’interessati.  E certo  questo 
argomento  quanto  più  si  considererà,  tanto 
più  si  troverà  essere  di  grandissima  fon». 
Ora  che  oppone  egli  a tale  argomento  1’  o- 
scuro  e sconosciuto  Avversario?  Prima  volge 
in  dubbio , se  le  cose  belle  siano  da  pregiarsi 
più  che  le  utili  conciossiacosaché  queste  si 
amino  per  gratitudine,  e quelle,  come  e^i 
dice,  per  cortesia;  et  estima  essere  la  grati- 
tudine molto  più  necessaria  della  cortesia, 
essendo  degno  di  maggior  biasimo  un  ingrato 
che  uno  scortese.  £ sia  pur  così.  Per  questo 
appunto , è men  nobile  la  gratitudine  della 
cortesia,  perché  essendo  più  necessaria,  d 
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rìcliiedé  andie  agU  'UODiini  Tolgari  e di  Tiiez^ 
■aaiia  virtù;  laddove  la  cortesia  ,•  come  quella 
che  è men  * necesaaria , è solo  dei  prò  per- 
fetti ; e ben  si  direbbe  , che  chi  è lóortese 
molto  più  sarà  grato  ; ma  non  così  si  dirèb- 
be,  chi  è grato,  sarà  ancor  cortese.  Che  se 
volessimo  andar  dietro  alla  ragione  dell’Av- 
versario, e stimar' le'"- cose  più  o meno,  se- 
condo che  più  o meno  son  necessarie,*  ci 
indurremmo  per  poco  a stimar  più  il  calzo- 
lajo  che ' r oratore.  Ma  chi  è che  misuri  la 
stima  delle  cose  dalla  necessità  che  ne  irti 
egli,  e non  più  tosto  dal  merito  che  hanno 
esse  ; e non  reputi  assai  più  gentile  colui  che 
.ama  un  oggetto  perchè  -è  bello , che  colui  il 
-qual  lo  ama  perchè  gli  è utile  ? Ma , aggiunge 
TAvversario,  tutte  le  cose,  eziandio  le  utili, 
sono  belle  ; e come  noi  sarebhono , prove- 
nendo tutte  da  un  principio  bellissimo , che 
è Dio,  da  cui  trar  non  possono  se  non  beltà? 
Dunque  tutte  le  arti  e tutte  le  scienze  ver- 
sano intorno  a cose  belle  nè  pit'i  nè  meno, 
come  la  pittura,  la  scoltura , l’architettura; 
ne  v’  ha  altra  differenza , se  non  che  queste 
arti  cercano  cose  che  sieno  sol  ti*nto  nelle'; 
le  altre  facoltà  cercano  cose  che , essendo 
belle , sieno  ancora  utili.  Bella  ragione  in  \e-> 
rità  ! £ perchè  non  potrebbe  similmente  dii*- 
si,  tutte  le  cose,  eziandio  le  belle,  e.sstre 
utili?  perciocché  qual  ne  fece  mai  la  ni.tura 
che  fosse  inutile?  e così  tutte  le  arti  rivol- 
gersi necessariamente  a cose  utili , e la  pit- 
tura, la^scoltura,  l’architettura  rivolgersi  sin- 
golarmeiùe  a quelle  che,  essendo  utili , sono 
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RDCor  belle , e hi  qiiestor  avaoizare  tutte  la 
nllrc  scienze?  1 i.  t!  : ,-t 

-)  Ma  ben  v’accorgete.,  o:  Romanici  .tatti  que-* 
sti  argomenti  essere  fuor  di  proposito,  e molto 
lontani  da  quello  che  è in  qnistione  ; i volen? 
dosi  qui  sapere,,  non  già  i se  ila  pittura,  Ju 
ficoltura  , - r architettura:  cerchino  ’ e studiitto 
«ose,  belle,  che  questo  è veramente  comoue 
a tutte  le  discipline',  ma  .se  le  oerchino  « 
«tudiino  inquanto  soa  belle  ; il  che  ■ facendo 
esse,  e non  le  altre  discipline,  pare, perciò 
che  debbano  esse  anteporsi  a tutte  rMtrei. 
Questo  vè  quello  di  che  si  contende  Intorao 
a questo  si  rivolge  la  quistion  tutta.  A que- 
sto solo  vogliono  gli  argomenti  tutti  esser 
diretti.  Di  fatti  quantunque  volesse.  TAvveif» 
sano  rimover  gli  animi  da. questo  luogo,  ei, 
-vagando  qua  e là  con  l’ orazione , cercasse 
tutti  i modi  di  allontanarsene,  pure  la  cosa 
stessa  finalmente  ve  lo  trasse  E spintovi  quasi 
-a  viva  forza,  ben  sapete  a quale  strana  ra- 
gione ei  s’appigliò,  volendo  persuadervi  che, 
come  la  pittura  , così  ancora  le  altre  di.se»- 

f>line  tutte  studiano . le ' cose  belle,  come  beb- 
e;  e andava  perciò  chiedendo  animosamente 
« domandando  ; Come  sappiamo  noi , e'  cbi 
■ne  ha  detto  che  le  altre  discipline  studiino 
•le  cose  , non  come  belle,  ma  come  utili? 
'Chi  ue  l’ha  detto!  Le  disdpiine  medesime t, 
che  nelle  loro  diifinizioni  e quasi  negli  stessi 
-nomi  loro  di  ninna  .cosa  -fanno  maggior  mo- 
stra ,;che  di  quella  utHità  a cui  tendono.  Quale 
è di  loro  che,  al  primo  suo  uscire  e dimo- 
strarsi non  proponga  tosto  agli  uomini  qualche 
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Tantag^O',  e non  so  ì iie  glovli  e se  ne  vanti  / 
£ si  riderebbe,  se  alcuna  facesse  il  contrario: 
se  la  medicina,  per  esempio  y dicesse  essere 
suo  oggetto  il  corpo  umano,  come  bello,)  e 
non*. più  tosto  ’oome  infermo  e guasto , e da 
ridursi  a sanità.  £ già  la  notomia  vuole  es- 
sere fatta  per  la . medicina,  i La  fìsica  vsi  pre^ 
gerebbe  assai  meno , se  non  servisse  ai  comodi 
e dell’ una  e dell’  altra.  La  geografìa  e l’astro>- 
nomia  si  raccomandano  agli  uomini  per  la 
navigazione.  Glie  diremo  della  giurisprudenza , 
i cui  volumi  .chi  sarebbe  che  mai  volesse 
leggere,  se  non  promettessero  la  tranquillità 
dei''  governi?  La  poesia  stessa,  che  par  fra 
tutte  la  più  oziosa  e la  più  molle , quanto 
s’ingegna  e quanto  s’adopra  di  essere  utile, 
o di  < parere  ! Eccovi  che  l’ epopeja  con  l’ e- 
sempio  di  un  qualche  eroe  prende  a insti- 
taire  U cittadino , e formarlo  al  ben  comune , 
proponendogli  una  < virili , per  quanto  può , 
perfettissima  e quasi  sovrumana.  La  tragedia 
vuole  dìspor  gli  uomini  a compatire  il  .male 
in  alimi , e temerlo  in  lor  medesimi,  ^affin- 
chè depongano  la  fierezza  e le  altre  passioni 
che  turbano  la  pubblica  tranquillità.  E che 
altro  vogliono  le  commedie j i sermoni,  le 
satire , se  non  correggere  la  vita  civile , e 
farla  migliore,  e più  comoda?  E queste  sono 
le  parti  precipue  delia  poesia , ri.<«petto  alle 
quali  la  ditirambica  e la  lirica  poco  si  pre- 
giano e tengonsi  1 quasi  per  nulla.  E potè  egli 
quell’  animoso  Avversario  confidarsi  tanto  nel- 
V eloquenza  y che  sperasse  di  persuadervi  es- 
sere .queste  disciplme  tutte  dirette  ad  altro 
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che  all’utilità  ? Le  quali  discipl^e  se  talor  si 
desviano  e perdonsi  dietro  a cose  meiK>  uti- 
li,-quanto  ne  sono  perciò  riprese  e inasiniate 
e rimproverate  dagli  uomini  ! Il  che  > mai  non> 
avviene  alia  pittura.  Nè  questo:  certamente 
ibrebbono  gli  uomini , se  non  conoscessero  , ^ 
quelle  esser  nate  all’ utilità , questa  al  piacere^' 
. £ da  questo-  errore  in  quanti'  ahri  trascotse- 
il  mal  accorto  Avversario  1 Che  ben  si  ‘Vede' 
esser  difficile  agli  uomini  eirare  'una  volto) 
sola.  Avendo  egli  spacciato  che'  le  altre  di-t 
scipline  studiano  e cercano  la  bellezza  deb 
loro  oggetti,  e in  questa  principalmente 'si 
occupano,  di  che  non  può  dirsi  più  falsa  co^ 
sa , vedete  a che  lascio  poi  trasportarsi.  L»« 
sciò  trasportarsi  a dire,  che  studiandosi  "in' 
tutte  le  altre  discipline  la  bellezza  delle  co-'' 
se , la  pittura , la  scoltnra  e l’ architettura' 
son  quelle  sole  in  cui  la  bellezza  punto  non 
si  studia  : che  la  pittura  e la  scoltnra  non 
imitano  i corpi:  che  non  sono  in  nessun  modo' 
arti  imitatrici:  (ma  quali  altre  saranno,  se 
noi  sc>no  esse?  ) che^^  Bon  rappresentano  le 
affezioni  dell’animo  e le  virtù:  che  l’ archi-- 
tettura niente  imita:  che  i pittori  e gli  scultori,^ 
volendo  esprimer  talora  le  forme  incorporee, 
non  altro  fanno  che  guastarle  e corromperle  ; ‘ 
e quindi  sdegnossi  con  Hatone  e con  Paride  ; 
et  altre  tali  sciocchezze  ' propose  , che  io , a 
dirvi  il  vero , mi  vergognai  di  ascoltare , non' 
vergognandosi  egli  di  dirle.  Le  quali  non  vi' 
dispiaccia , o Romani,  che  io  venga  brevemente' 
confutando  ad  una  ad  una,  non 'perché  ne 
faccia  bisogno,  ma  pcrdiè  intenda  una  volta- 
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questo  superbo  ÀTTersario  che  noi  non  ne> 
Himmo  io  venni  mofto  persuasL  ■ • t 

£ primamente , qual  cosa  più  sciocca  poteva' 
dirsi  di  questa,  che  le  altre  discipline  uer- 
<amo  e studiano  la  bellezza  delle  cose , la 
pittura  e la  scultura  nou  già  ? Ma  vedete  su 
qual  lilosoiia , fondò  egli  un  tal  errore;  Divise 
la  bellezza  io  due  parti, ' in  bellezza  vera  e 
in  bellezza  falsa.  £ quindi  volle  che  le  altre 
discipline  cerchino  la  bellezza  vera  delle  cose , 
la: pittura  e la  scoltura  cerchia  la  falsa.  Po- 
teva < egli  immaginarsi  divisione  più  mostruo- 
sa? che  tanto  è dividere  la  bellezza  in  bellezza 
vera  e' in  bellezza  falsa,  quanto  è dividerla 
in  bellezza  che  è bellezza,  e in  bellezza  che 
non  ò; bellezza;  non  potendo  esser  bellezza, 
essendo  falsa;  e nelle  favole,  quantunque  le 
cose  sien  false,  la  bellezza  però  che  moslra- 
ho , è bellezza  vera.  Ma  che  direte  voi , se 
quella  bellezza  che  egli  chiamò  vera , non  è 
punto  bellezza,  e quella  che  egli  chiamò  falv 
sa , è anzi  Is^  vera  bellez^  e 1’  uiiica  ? 11  che 
intenderete  facilissiiuaméiite , per  poca  atten- 
zione che  vi  ponghiate.  Fece  egli  consistere 
la  bellezza  vera  in  quelle  perfezioni  di  cui  si 
constituisce  e forma*  la  cosa,  e senza  cui 
nou  potrebbe  la  cosa  essere'  quello  che  è. 
Qual  metafisico  è stato  mai  così  sonnacchioso 
e trascurato  nel  definir  le  co.se , e i tanto  igno- 
rante , non  dirò  delle  sottigliezze , ma  fin  dei 
termini  della  profession  sua,  il  qual  conside- 
rando le  perfezioni  per  cui  la  cosa  si  consti- 
tuisce,«-et  è quello  che  è,  le  abbia  ohiamute 
bellezza , e iaou  più  tosto  bontà  e verità  della 
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cosa  ? La  qual  'bontà  e la  qual  ▼erità  cou^iste 
appunto  in  quelle  perfezioni  che  soii  nella 
cosa  , et  essendovi,  ia  fanno  essere.  La  bel- 
lezza non 'si  contenta  di  questo,  nò  le  basta- 
che  la  cosa  sia,  ma  vuole  ancora  che -piacer 
possa  a chi  ia  riguardi } et  essendo  perfetta' 
in  se  stessa , in  che  consiste  la  verità  e la 
bontà  di  lei , sia , per  così  dire , perfetta  anche 
agli  altri , infondendo  negli  animi  de’  vignar-  - 
danti  un  certo  soave  piacere  che  gli  renda  - 
contenti  e beati.  Onde  può  dirsi  giustissima- 
mente,  la  bellezza  delle  cose  non  altro  es- 
sere che  una  certa  disposizione  ohe  hanno 
a piacere;  la  qual  disposizione  essendo  ibn^' 
data  nella  perfezione  e bontà  loro , può  an-' 
che  dirsi  che  la  bellezza  non  altro  sia , se  ' 
non  la  bontà , in  quanto  piace.  £ questa  è 
.sempre  stata  chiamata  da  tutti  bellezza , quella 
dolce  rapHrice  de’  cuori , e di.spensatrice  cor-»  • 
tese  dei  diletti  e dei  piaceri.  Nè  senza  questo 
piacere  si  può  intender  bellezza  ; nè  Dio  stesso 
direbbesi  bello , o sarebbe , se  non  piacesse 
a se  medesimo.  E quindi  vedete  quanto  errò 
lungi  dal ‘vero  l’Avversario  , che  questa  dispo- 
sizione a piacere  chiamò  bellezza  falsa.  Come 
falsa  ? falsa  forse  quella  bontà  che  è nelle 
cose, ‘e  per  cui' piacciono  ? È’falso  forse  quel 
diletto  che  ella  produce  dolcemente  negli  ani- 
mi? O dobbiamo  noi  dir  falga  ogni  coso  ì 
Perchè  io  non  veggo  qual  falsità  si  trovi  egli, 
quest’  uomo  acuto  e sottile , in  tal  bellezza. 
É doveva , egli  per  questa  sua  così  mal  sup-; 
posta  e non  intesa  falsità,  .sdegnarsi  tanto 
con  Paride,  e sgridarlo  e vituperarlo  cosi 
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aUamente,  coodanuando  un;  giudizio  qlie  è 
stato  poi  approvato uoa  , solatueule  da  tutti 
gli  uoiuìoi , wa  aucUe  da  tutti  gli  Dii  ? Per- 
oioccUè  dii  ha  mai  più  dubitato,  and  chi  uou. 
ha  sempre  tenuto  pe^  certissimo  e per  ve- 
rissimo die  tra  le  Dee  sia  pm  Venere  la  più, 
beila,  aveudo  Paride  così  giudicato?  Dai  cui 
giudicio  qual, Dea  sappiamo  noi  che  appel- 
lasse? Nè  è da  dire  die  la  bellezza  poco  ap- 
prezzassero, avendo  avuta  tra  loro,  per  questa 
sola , tanta  e tal  contesa , per  cui  non  aveatio 
dubitato  di  sottoporsi  al  giudicio  di  un  uomo  y 
il  quale , sebheu  era  mi  pastore , era  però 
disceso  .dal  sangue  degli  Dii,  nipote  di  Dao- 
medoute,  figlio  del  più  gran  re  dell’Asia,  e 
parente  del  coppiere  di  Giove.  Tanto  meno 
doveva  un  Oratorello  da  nulla  dileggiarlo , e 
dime  male  in  Campidoglio.  Ma  tornando.-  al 
proposito  nostro , chi  può  negare , che  se  la 
vera  bdlezza  è pur  riposta,  come  senza  dub- 
bio in  quella  disposizione  che  bau  le  cose 
a piacere  ; chi  può  ^ dico , negare  che  la  pit- 
tura e la  scoltura  sieno  della  vera  bellezza 
studiosissime  indagatrici  ? Non  cercano  for.'^c 
esse  ansiosamente  tutte  le  forme  che  son  più 
disposte  a piacerne  ? Non  queste  coiitemplaiio 
del  continuo?  uon< queste  studiansi  di  imitare, 
di  rappresentare,  di  esprimere?  £ che  altro 
fanno  , se  questo  non  lauuo  ? - 

Or  venga  l’Avversario,  e ne  persuada,  se 
può , non  essere  la  pittura  della  vera  bellezza 
imitatrice , anzi  non  esser  pur  arte  imitatrice 
iu,  verun  modo.  Pure  ascoltiamone  le  ragioni. 
Ih  primo  luogo , sono  molti  lilosofanli , i -quali 
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credono  non  essere  ne’  corpi  alcun  colore  ; 
qual  cosa  dunque,  dice  egli,  ci  rappresenta 
dei  corpi  la  pittura , la  qual  non  altro  che 
colori  ci  mostra  nelle  sue  tavole?  Come  se 
gli  stessi  fdosofanti , non  assegnando  alcun 
colore  ai  corpi,  ne  assegnassero~poscia  alcuno 
alle  tavole  ; le  _ quali  per  questo  appunto  si 
fanno  e dicono  simili  ai  corpi;  perchè  siccome 
i corpi  non  hanno  niun  colore,  e pur  inostran 
di  averne,  e con  questo  si  dispongono  a pia- 
cere e ne  piacciono^  così  le  tavole  si  formano 
dai  dipintori  per  tal  modo,  che  non  avendo 
niun  colore , mostrano  tuttavia  di  averne , 
come  i corpi , e come  i corpi  ne  piacciono. 
L questo  non  è imitare  i corpi  e la  bellezsm 
loro/’  Ma  ecco  un’altra  bella  ragione  dell’Av- 
versario.- Se  la  pittura  frisse  un’  arte  di  imitare 
le  cose  aflìn  di  recar  diletto , ( che  cosi  suol 
dirsi  nella  ditlinizion  sua  ) ne  seguirebbe  che 
non  dovesse  il  pittore  dipingere  se  non  quelle 
cose , le  quali  essendo  perfettissimamente  imi- 
tale , cioè  parendo  affatto  vere , ne  recasser 
diletto;  e così  non  dovrebbe  mai  dipingere 
nè  la  morte  di  Adone,  nè  il  pianto  d’Ecuba, 
nè  altra  tale  tristezza.  11  che  pur  fanno  tutto 
dì  i dipintori  ; onde  ne  viene  che  la  pittura 
non  sia  arte  di  imitare,  come  dicono.  La  qual 
ragione  dalla  pittura  può  anche  alla  scoltura 
in  qualche  modo  trasferirsi;  ma  niente  vale 
nè  in  quella  nè  in  questa  ; perciocché  sono 
e l’una  e l’altra  arti  di  imitare,  non  già  af- 
fine che  le  cose  imitate  rechin  diletto , ma 
alfine  che  rechi  diletto  l’imitazione  , la  qual 
piace  eziandio  nelle  cose  che  non  piacciono. 
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E qumdi  è , che  moltissime  volte  si  commeu- 
daa  le  tavole  e le  statue  graudemeiite  per  una 
certa  facilità  e franchezza,  con 'cui  mostrano 
di  essere  state  latte  ; la  qual  facQità  e fran- 
chezza non  è delle  cose  imitate,  ma  della 
imitazione  stessa;  e in  quelle  non  si  cwai- 
dera,  si  considera  in  questa  e si  loda.  E se 
(COSÌ  non  fosse , bisognerebbe  anche  dire  che 
facessero  i poeti,  qualor  producono  ne’lor 
tf?«tri  o r acciecamento  di  Edipo  , o il  sacrifi- 
pio  di  Ifigenia , o quelle  altre  studiate  malin- 
conie ; le  quali  se  paressero  del  tutto  vere , 
non  sarebbe  chi. potesse  soffrir  di  vederle;  e 
però  se  ne  soffre , anzi  ne  piace  grandemente 
p . diletta  r imitazione.!  Che  se  fosse  ( nè  sarà 
però  mai)  l’ imitazione  perfettissima , intanto 
che  facesse  tener  per  vere  Ip  cose  imitate, 
verrebbe  ella  in  tal  caso  del  tutto  a nascon- 
^rsi , e , come  cosa  nascosta , cesserebbe  di 

S lacere;  e allora,  per  voglia  pur  di  piacere, 
esidererebbe  di  essere  scoperta  da  alcuno , 
come  vaga  e graziosa  donna  che  si  nasconde, 
e nascondendosi,  desidera  tuttavia  esser  veduta. 
^^Che  diremo  poi  della  architettura  , . che  il 
nostro  Avversario  non  vuol  concedere  che  sia 
imitatrice  per  niun  conto,  'dicendo  che  per 
essere  imitatrice,  non  basta. che  faccia  i sUoi 
lavori  simili  e conformi  a qualche  eterna  idea, 
poiché  ciò  fanno  tutte  le  arti;  ma  bisogna 
che  ^li  faccia  simiK  a qualche  opera  della  oth 
tura.  'E  certo  non  basta  che  faccia . i suoi  la- 
vori simili  ad  altra  cosa.  Che  potrei  uicor 
io  per  ventura  fare  un  vaso  similissimo  ad 
uno  che  fosse  in  India,  e c^e  io  non  avessi 
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giammai  veduto  ; nè  si  direbbe  per  questo  cbe 
io  r avessi  imitato  ; richiedendosi  all’  imitazione 
non  solamente  che  il  lavoro  che  si  fa,  sia 
simile  ad  altra  cosa , ma  di  più  che  si  ponga 
studio  per  farlo  simile  ad  essa , e nel  farlo 
si  riguardi  sempre  alla  cosa  che  vuole  imitarsi , 
prendendo  regola  e norma  da  lei  sola.  La 
qùdl  cosa  io  vorrei  sapere,  se  fanno  tutte  le 
altre  arti;  e domando,  se  il  sartore,  facendo 
la  veste , cerchi  e studii  di  farla  simile  a qual- 
che eterna  idea , e non  più  tosto  secondo 
l’usanza,  e comoda  alla  persona  per  cui  la  fa. 
Per  Io  contrario  l’ architetto , che  altro  fa , se 
non  rivolgere  in  se  stesso  la  varietà  immensa 
delle  infinite  proporzioni  f e scon^do  eoa 
r animo  per  tutte  le  forme  della  vaghezza  e 
della  beltà , conformar  poscia  con  tutto  lo 
studio  il  suo  lavoro  a quella  che  egli  giur 
dica  esser  dì  tutte  la  più, perfetta?  £ ciò  fa> 
pendo , non  è egli  dunque  imitatore  ? e imi- 
tatore tanto  più  nobile  ed  eccellente,  quanto 
che  egli  non  alcuna  opera  della  natura  ci 
rappresenta , ma  si  alcuna  di  quelle  bellissime 
idee  che  tutte  le  opere  della  natura  prece- 
dettero , e le  avanzano  di  gran  lunga  in  per- 
fezione et  in  beltà  ? Nè  per  altra  ragione , nè 
in  altro  modo  imitatrici  pur  sono  la  pittura 
e la  scoltura  , se  noi  crediamo  al  divin  Ra- 
faello,  il  qual  lasciò  scritto  in  una  sua  ele- 
gantissima lettera  che  il  dipintore  per  dipingere 
una  bella  donna,  averebbe  bisogno  di  veder 
molte  belle  ; e perchè  le  belle  son  rado>  bi- 
sogna che  segua  una  certa  perfettissima  idea , 
la  qual  si  vede  solo  con  l’ animo;  sentenza 
nobile  e magnifica , che.  io  direi  degna  di 


Digiiized  by  Goog[e 


: TERZA.  45“  r 

Aristotele  e di  Ijlatone  , se  non  credessi  che 
fosse  anche  più  ■ illustre  , essendo  di  Raf'aelloi. 
E quindi  è , che  il  pittore  e lo  scultore  imi- 
tando le  opere  della  natura , talvolta  anche 
le  superano;  perciocché  non  le  imitano  per 
imitarle , ma  si  servoii  di  loro  per  imitar 
quelle  idee  che  son  di  loro  pii'i  perfette;  le 
<[uali  avendo  imitate  la  natura  altresì , allorachè 
formò  r universo , ben  si  dice  essere  la  pittura 
e la  scoltura  più  tosto  emule  di  essa  che  imi- 
tatrici , e gareggiar  più  tosto  con  lei  e con- 
tendere che  imitarla. 

K se  le  eccellentissime  e maravigliose  arti 
della  pittura,  della  scoltura  e della  architet-v 
tura  seguono  pure  , e studiano  e rappresen- 
tano , non  le  cose  che  con  gli  occhi  veggia- 
ino,  ma  le  idee  che  veggiamo  con  l’animo, 
e che'  sono  assai  pii't  perfette  di  quelle;  chi 
negherà  poter  esse  rappresentare  ancora  , non 
che  le  passioni  e le  virtù  umane,  ma  le  forme 
istesse  eterne  et  immutabili?  Perciocché  che 
vale  il  dire  , queste  cose  non  esser  corpi,  e 
la  pittura  e la  scoltura  non  altro  poter  rap- 
presentarci se  non  corpi  ? 11  che  se  fosse 
vero , non  potrebbono  queste  arti  seguir  mai , 
né  rappresentare  né  imitare  alcuna  idea  ; im- 
perocché quale  idea  è che,  sia  corpo  ? Oh , 
dirà  alcuno , come  potrebbe  un  corpo  asso- 
migliarsi a ciò  che  non  é corpo,  e figurarne 
in  se  et  esprimerne  le  qualità  ? Io  non  vo- 
glio , o Romani  , abusarmi  della  pazienza 
vostra , 'nè  entrar  qui  ora  nelle  sottilissime 
contemplazioni  de  i metafisici;  né  credo  che 
faccia  a uopo.  Solo  domando  io,  se  questi 
bellissimi  e vaghissimi  corpi  che  adornano  it 
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moudo,  e di  cui  la  natura  Tolle  riempiere 
, r immensità  degli  spazi , siano  simili  ad  al- 
cune di  quelle  idee  che , standosi  per  tutta 
r eternità  nella  mente  del  sapientissimo  Ar- 
tefice , aspettavano , e , per  così  dire , cliie- 
deano  di  essere  una  volta  rappresentate  fuori 
di  essa  et  espresse.  E se  pur  son  simili , come 
fion  certamente,  a quelle  idee,  io  domando 
poi , se  tali  idee , a cui  questi  corpi  son  si- 
mili , siano  còrpi  esse;  Era  ella  un  sole  quella 
idea  a cui  fu  fatto  simile  il  sole?  E quelle 
idee  a cui  si  rassomigliaron  le  stelle,  erano 
forse  stelle  ? E gli  alberi  e gli  uomini  e gli 
animali , essendo  pur  simili  alle  loro  idee , 
diremo  noi  che  quelle  idee  fossero  uomini  et 
alberi  et  animali , e non  più  tosto  forme 
astratte  et  incorporee , a cui  però  furono  fatti 
i corpi  simili?  ISè  esse  di  questa  similitudine 
si  vergognarono , la  quale  nobiHta  il  corpo , 
nè  sminuisce  punto  la  lor  bellezza  e dignità. 
E per  qual  similitudine,  e con  quale  accop- 
piamento , o per  qual  modo  potrebbe  smi- 
nuirsi in  esse  la  lor  perfezione , se  è ciascuna 
di  loro  la  sua  perfezione  medesima?  Clie  ben 
può  mancar  la  beltà  a queste  cose  che  l’hanno 
avuta  in  dono , ma  uon  già  a quella  che  è 
la  beltà  stessa , et  ebbe  da  se  medesima  l’ es- 
ser bellissima. 

O so'vrane,  o maravigliose , o ineffabili  Idee,* 
cui  per  intendere  perfettamente  bisognerebbe 
essere  una  di  voi  ! E fu  ben  vostro  dono , 
allorché  Socrate  di  voi  s’accorse,  c mostrovvi 
a Platone  et  a gli  altri  avventurosi  suoi  di- 
scepoli. Chi  di  noi  può  spiegare,  anzi  pur 
pensare,  quanta  eia  l’autorità,  e fin  dove 
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giunga  il  poter  vostro?  Che  essendo  voi  im- 
materiali et  incorporee , pur  diffondendovi , e 
per  certo  maravi^ioso  modo  partecipandovi , 
producete  le  ma^riali  cose  e corporee^  et 
iusegiiate  lor  la  maniera  di  rappresentarvi  e 
somigliarvi.  Chi  sa,  dovean  dire  quei  fortu- 
nati Plutonici , che  non  possa  anche  una  volta 
alcuna  di  voi  vestirsi  di  qualche  forma  cor- 
porea così  vaga , e tanto  a lei  simile , die 
debban , veggendola , arderne  tutti  gli  uomini 
et  inGammarsene ? E ciò  dicendo,  come  po- 
tean  tenersi  dal  desiderar  quello  che  tanto 
ardentemente  desiderato  aveva  il  lor  maestro, 
cioè  che  la  virtù  si  Giostrasse  a gli  uomini 
per  tal  modo  ? E come  desiderarlo , e non 
lusingarsfene  ? O febee  e bealo  quel  corpo  ^ 
averanno  tra  lor  detto , a cui  vorrà  congiun- 
gersi la  virtù  stessa,  e per  cui  mezzo  si  de- 
gnerà manifestarsi  a i mortab  ! Febei  e beati 
quelli  che  lo  vedranno  I Ohi  perchè  non 'ab- 
biamo noi  qualche  arte  di  far  discender  dai. 
cielo  questa  immorlal  forma , e , dirò  pur 
questa  Dea , e vestendola  di  sendiianze  cor- 
poree a 'lei  convenienti  et  a lei  simib,  intro- 
durla neUe  adunanze  de  gb  uomini,  e farla 


vedere  al  mondo  tutto?  Ma  se  ninna  arte,, 
niuna  scienza,  nìuna. disciplina  giugne  a tanto, 
non  è però  che  la  pittura  e la  scoUura  non- 
si ingegnino  e non  » sforzino;  e dipingendo 
questa  sovrmia  virtù  in  mille  guise , e , come 

Eur  sanno,  adomandola,  non  la  chiamino' e non 
I invitino , proponendole  le  più  leggiadre 
sembianze  che  finger  possano , e le  più  vaghe. 

O Pittura  , o Scoltura , ' nobilissime  arti 
e divine,  qual  facoltà,  quale  scienza , 'qual. 
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disciplina  puLrà  mai  stare  con  voi  al  paragoné? 
Voi  ne  scoprite  la  vera  bellezza,  che  non  è 
mai  tanto  vagheggiata  da  gli  uomini,  quanto 
allo’/a  che  è da  voi  finta  ed  imitata.  Voi , non 
ehe  i corpi  bellissimi,  imitandogli,  ma  i no- 
bilissimi spiriti  ancora  e le  lor  qualità  ne  di- 
mostrate. Et  oltre  a ciò,  nemiche  d'ogni  in- 
teresse , e contente  di  voi  medesime , scorgete 
gli  animi  al  piacere , che  è il  premio  della 
virtù.  De’  quali  pregi ,_  grandissimi  invero  e 
nobilissimi , quantunque  molti  se  ne  assuma 
l’Architettura,  pure  a vói  non  li  toglie,  nè 
ve  n’ha  invidia  ; ma  congiungendosi  amiche- 
volmente con  voi , vuole  avergli  con  voi  co- 
muni. Ben  a ragione  sopra  tutte  le  discipline 
vi  celebrò  quel  chiarissimo  nostro  Oratore;  nè 
in  ' altro  dovea  quella  tanta  eloquenza  eserci- 
tarsi. Et  io  ben  credo  che  per  questo  appunto 
qualche  benigno  nume  qua  il  conducesse  , e 
forse  fu  alcuna  delle  celesti  e divine  forme 
che  lo  inspirò.  E se  io  ho  avuto  l’ ardir  di 
difenderlo  dalle  sciocche  riprensioni  d’un  Av- 
versario tanto  più  debole , quanto  più  presun- 
tuoso, non  l’ho  già  fatto  io,  o Romani,  per 
difender  lui;  che  quei  così  chiari  e così  illu- 
stri argomenti  abbastanza  si  difendevano  per 
lor  medesimi  ; ma  sol  per  lasciare  una  illustre 
testimonianza  della  stima  grandissima  in  che 
io  ho  sempre  avuto  le  belle  arti , e per  soste- 
nere il  comune  giudizio  vostro  ; parendomi 
cosa  strana  e contraria  al  costume  et  all’  onor 
de  i Romani , che  non  avendo  taciuto  quel- 
l’uno  che  cosi  chiara  e splendida  orazione 
disapprovò , si  tacessero  poi  tutti  gli  altri  che 
grandissimamente  la  approvarono. 
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I.  sig.  Dottor  Eustachio  Martedì 
a Roma. 

T 

-io  non  credo  che  p^r  ricever  da  voi  il 
favor  vostro  in  un  mio  gravissimo  e imporr 
tantissimo  affare  y mi  faccia  bisogno  di  molta 
insinuazione , nè  anche  di  mettere  innanzi  al- 
cuna scusa  perchè  fino  ad  ora  non  v’  abbia 
scritto;  potendo  servire  e per  l’una  e per  l’al- 
tra il  grandissimo  amor  vostro  che  mi  avete 
portato  fin  da  gran  tempo:  il  qual  non  sa- 
rebbe per  avventura  tale,  quale  io  ho  creduto 
sempre  e credo  tuttavia  che  sia,  se  o per  la 
mia  negligenza  nello  scrivervi  si  fosse  sminui- 
to , o.  negl’  importkntissimi  quei  affari,  noi)  si 
diniostrasse  cosi  come  negli  altri  meno  im- 
portanti si  è dimo'strato.  Io  vi  dirò  dunque 
così  semplicemente  il  mio  desiderio.  Egli  è 
morto  qui  il  signor  Bergemori;  e potrebbe 
facilmente  avvenire,  che  trasferendosi  l’ ufficio 
di  lui  in  qualcne  altro  soggettò,  restasse  va- 
cante alcun  luogo  in  questa  Cancellerìa  del 
Pubblico.  Io  non  so  quali  e quante  siano  le 
mie  forze , che  certo  sono  pochissime  ; ma 
pure  il  consiglio  vostro,  quello  di  vostro  fra- 
tello e di  molti  miei  amici  mi  hanno  fatto 
prender  animo,  e,  quando  voi  mi  porgiate  fa- 
vore , anche  speranza  di  conseguire  tal  luogo, 
lo  penso  di  poter  guadagnar  gli  animi  ^i 
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^natorl  Fantuzzi,  Mar/escotti,  Grati  e Zant'^ 
beccarì , che  tutti  sono  deU’Assunterìa , a cui 
appartiene  di  proporre  i Cancellieri  da  am- 
mettersi poi  oal  Reggimento.  Egli  mi  resta 
solo  il  Senator  Grassi , appresso  cui , come 
intendo  da  vostro  fratello , ninno  vai  più  che 
l’Ambasciadore  Magnani , e appresso  questo 
niuno  certamente  deè  più  valere  che  voi.  Se 
voi  dunque  mi  raccomanderete  a cotesto  signor 
Ambasciadore , facendo  si  che  egU  ne  scriva 
subito  al  signor  Senator  Grassi  e me  gli  rac- 
comandi nella  migUor  ntanìera  che  può , e mi 
farete  un  favore  grandissimo,  e aggiungerete 
agli  obblighi  che  io  v’  ho , che  sono  molti  e 
grandi , un  altro  lion  minore.  E perchè  questo 
negozio  dovrà  poi  finalmente  dipendere  non 
solo  da  questi  Senatori  che  io  v'  no  nominati , 
ma  da  tutto  il  corpo  del  Senato,  mi  piace- 
rebbe che  cotesto  signor  Ambasciadore  scri- 
vesse sopra  ciò  anche  ad  altri , ^e'  quaU  possa 
promettersi  e amore  e dihgenza:  nel  che  io 
mi  rimetto  a voi.  Io  nòn  vi  dirò  che  questo 
mi  prema  moltissimo  , nè  che  io  sia  per  cono- 
scere in  .ciò  quanto  sia  grande  1*  amore  che 
voi  mi  portate  ; perchè  e il  primo  voi  potrete 
conoscerlo  per  voi  medesimo,  e l’altro  è og- 
gi mai  tanto  chiaro  ch’io  non  potrei  dubitarne, 
ancorché  voi-  in  questo  affare  non  poteste 
adoperarvi  per  niente.  Solo  vi  aggiungerò , che 
questo  favore  mi  sarìi  tanto  più  caro  che  mai 
gli  altri,  quantochè  negli  altri  voi  mi  avete 
sommamente  obbligato , senza  però  darmi  il 
modo  di  esservene  grato , e in  questo  voi  nù 
obbligherete  quanto  in  alcun  altro,  e sarete 
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forse  cagione  che  io  verrò  in  istato  di  dimo- 
strarvene  anche  mia  volta  gratitndine.  Vostro 
fratello  mi  ha  promesso  e <h  se  stesso  e di 
voi  ogni  cosa  ) ma  T amor  vostro  promette 
anche  più.  Vedete  dunque  di  soddisfare  all'  uno 
e all'  altro , e raccomandandomi  al  sig.  Àm> 
basciadore  subito  che  potrete , e subito  ancora 
scrìvendomene.  State  sano.  Bologna,  il  sabbato 
avanti  la  domenica  delle  Palme. 

2.-  medesimo  a Roma.  ■ ir 

E dalle  salutazioni  portatevi  < per  parte  mia 
dal  Reiiazzi , e dall'  elegia  che  il  medesimo  vi 
avrà  recata  a mio  nome , avrete  inteso  abba-^ 
stanza  che  io  non  ho  perduto  insieme  con  la 
vostra  persona  la  vostra  memoria  ; anzi  tanto 
questa  con  maggior  cora  e con  maggior  cu- 
stodia ho  ritenuta  presso  di  me,  quanto  ho 
consciuto  di  non  poter  quella  con  ninno  stu- 
dio e con  niuna  mbgenza  ritenere.  Sicché  non 
credo  che  mi  faccia  d'uopo  presso  di  voi  di 
molto  giro,  nè  di  troppo  lungo  proemio  per 
impetrare  da  voi  quello  che  io  sono  per  chie- 
dervi , e , che  rispetto  al  bisogno  e desiderio 
mio , è moltissimo  all’  amore  e all'  autorità 
vostra , è pur  niente.  Sappiate  dunque  che  la 
petizione  che  io  fo  della  pubblica  segreterìa  , 
siccome  fino  a quest’  ora  non  ha  avuto  efifetto 
mono , così  dubito  forse  che  non  sia  per  averne 
niuno  nè  anche  per  l’avvenire.  Che  se  io  non 
ho  potuto  ottener  niente  quando  tre  posti  si 
proponevano,  che  spererò  io  di  poter  ottenere 
ora  che  im  solo  se  ne  propone  ? principalmente 
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avendo  per  compelitore  il  ai^or  Martelli,  la 
cui  fortuna  comincia  ora  a vincermi,  siccome 
il  merito  e la  virtù  sua  mi  hanno  già  vinto 
da  tanto  tempo.  Perchè  avendo  io  a questi 
giorni  sostenute  alcune  conclusioni  ih  Filosofia 
in  questo  pubblico  Studio  con  assai  più  com> 
patimento  degli  ascoltanti  che  valor  mio , e 
perendo  perciò  molti  Senatori  molto  inchinati 
a favorirmi  nella  petizione  d'una  Lettura,  io 
ho  stimato  bene  di  rivolgere  tutto  l'animo  a 

Suesta,  e così  mi  son  messo  i di  proposito  a 
ùederla  , quasiché  della  segreteria  non  si 
avesse  quasi  più  a ragionare.  E ^ questo  tanto 
più , quantochè  io  sento  doversi  parlamentar  nel 
Senato  di  queste  Letture  quantoprima , e do- 
Tcrsene  dispensar  due , tre  e quattro , secon- 
dochè  (la  bisogno.  Ora  io  so  che  il  signor 
Ambasciadore  Magnani  tanto  potrebbe  giovarmi 
presso  il  signor  SenatOr  Grassi  ed  'nitri  suoi 
amici  in  questo  mio  desiderio , quanto  voi 
potete  giovarmi  presso  di  lui  medesimo.  Il  per- 
chè io  vi  priego  e supplico  quanto  mai  posso 
a voler  mettere  ogni  stu^o , ogni  cura , ogni 
diligenza  per  guadagnarmi  l' animo  di  cotesto 
signor  Ambasciadore , cosicché  egli  altresì  mi 
guadagni  l' animo  di  questi  altri,  lo  non  saprei 
stendermi  più  oltre  intorno  a ciò^  e quando 
anche  il  sapessi , non  vorrei  farlo  : perchè  soa 
ben  certo  che  voi  conoscete  abbastanza  quanto 
la  cosa  mi  debba  essere  a cuore , e quanto  siar 
grande  il  desiderio  che  io  ne  ho  ] nè  d' altro 
avete  bisogno  per  movervi  a compiacermi.  Io 
•non  credo  che  vi  faccia'  bisogno  presso  il 
signor  ^Ambasciadore  d’ alcun  memoriate  scritto 
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a nome  mioj  ma  quando  mai  vi  facesse,  io 
vi  prego  a scriverlo , e così  presentarglielo 
come  se  l' avessi  scritto  io  medesimo.  In  somma 
io  voglio  che  voi  non  lasciate  alcun  mezzo  il 
quale  conosciate  potermi  esser  giovevole  in 
questo  negozio.  Muoja  io,  se  io  non  fo  conto 
che  tutta  questa  faccenda  sia  a voi  solo  ap- 
poggiata , e non  ad  altri.  Per  l' amor  di  Dio 
vedete  che  la  mia  speranza  non  m’ inganni , 
e fate  conoscere  che  1’  essere  vostro  amico  e 
servidore  siccome  è stato  di  giovamento  a’ 
molti , anzi  pure  a me  stesso  tante  altre  volte 
cosi  lo  sia  anche  ora.  Di  questo  grandissima-' 
mente  vi  prego  e con  tutto  l' animo.  Bologna , 
8 decembre  1717. 

; s ' * 

3.  ' - • medesimo  a Roma. 

Poiché  voi  volete  che  io  vi  scriva  della 
pelizion  mia,  nè  io,  come  quegli  che  ho  quasi ‘ 
tutta  la  mia  speranza  in  voi  collocata,  potrei' 
fare  altramente;  vi  scriverò  prima  della  cosa- 
istessa  , e poi  del  desiderio  mio , onde  veg-  ' 
giate  e ciò  che  quella  richiede,  e ciò  che  io 
da  voi  desidero.  Fino  a quest’ora  l’Assunteria 
dello  Studio  è stata  più  fissa  in  non  volere 
ohe  alcuna  Lettura  abbia  a conferirsi,  che  in 
non  volere  «he  ella  si  abbia  a conferire  a me  ; ' 
ed  hanno  creduto  che  debba  guardarsi  come  ' 
religione  la  detèrminazione  che  si  fece,  già 
è molti  anni , nel  Senato , di  non  promovere 
niuno  a qual  si  fosse  Lettura,  se  non  dap- ' 
poicliè  tre  almeno  dei  ,già  promossi  fosser 
mancali  , cosicché  ad  ogni  tre'  Lettori  che- 
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fosser  morti , uno  solo  se  ne  dovesse  per  F in> 
nanzi  sostituire.  L'angustia  di  t|uesto  decreto 
non  ha  però  tolto  che  alcun  Sei>atore  dì  quei 
medesimi  dell'  Assunteria  abbia  pensato  al  modo 
di  promovere  molti  e molti  alla  Lettura , ben  - 
chè  per  la  morte  di . cinque  soli  Lettori  il 
sopraddetto  decreto  non  faccia  luogo  che  ad 
una  Imperocché  quella  determinazione  - non 
fa  che  molte  e molte  Letture  onorarie  non 
possano  distribuirsi , e molte  ancora  per  con» 
dotta,  come  a' forestrieri  si  fa^  poiché  sopra- 

Suesle  il  decreto  non  cade:  e poi  quello  stesso 
ecreto  non  é cosi  chiuso  da  tutte  le  parti,  che 
lina  condizione  appostavi  non  possa  aprìtlo  ed 
allargarlo  grandemente.  La  qual  condizione  può 
sottrae  molti  a quel  primo  rigore.  E certo  il 
sig.  Senatore  Marescalchi  era  di  questa  sen-' 
tenza , che  potesse  il  Senato  per  questa  ultima 
ragione  soddisfar  me  ed  alcuni  altri  nella  pe- 
tizione che  facciamo  di  una  Lettura  , senza 
opporsi  a quella  così  fissa  e così  immobile  de- 
terminazione. E lo  stesso  aveva  anche  in  animo 
che  a molti  potesse  conferirsi  una  qualche 
Lettura  in  condotta;  con  che,  senza  contrav-- 
venire  alla  volontà  del  Senato,  si  sarebbe  sod-; 
disfatto  al  desiderio  dei  citta^ni.  Questa  era-, 
la  volontà , come  vi  .ho  detto  , d’  alcuno  de- 
gli Assunti  di  Studio;  il 'quale  ha  ottenuto 
questo  dal  Senato , che  oltre  la  Lettura  che  per 
la  morte  di  cinque  lettori  dee  conferirsi  e - 
che  si  conferirà  ad  un  Leggista,  si  è ancora, 
promosso  ad  una  Lettura  Teologia  il  Dot- 
tor Boschi , dandogliela  per  condotta  ; il  quale 
l'avea  già  ancor  per  T addietro ma  onoi-aiia.- 
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Fuori  di  questo,  altro  oón  s' è potuto  iinpe* 
trare.  Ma  potrebbe  per  avventura  impetrarsi 
di  piu,  se  o lo  stesso  signor  Senatore  Mare- 
scalchi  non  uscisse  ora  dell'Assmiteria , o vi 
entrassero  altn , i quali  prendessero  a proccu- 
rar  lo  stesso  e con  lo.  stesso  animo.  E in 
questa  ultima  parte  il  medenmo  sig.  Senator 
Marcjcalclù  ha  voluto  che  io  ponga  tutta  la 
mia  speranza , ponendovi  altresì  tutta  la  dili> 
genza  e tutta  T opera.  Ora  se  io  ho  mai 
avuto  di  che  pregarvi,  e voi  di  che  ajutanni, 
egli  è ora,  poichi  opportunamente  è toccata 
quest’  armo  rAssunteria  dello  Studio  a cotesto 
signor  Ambasciadore,  il  qual  però  o non  potrà 
mai  giovarmi , o il  potrà  certo  al  presente; 
Gli  altri  Assunti  sono  Marescolti , Bovio , Bian-. 
cliiui  e Tauari.  L’ ultimo  è molto  mio  ; il 

E rimo  è tale , che  se  non  fosse , potrebbe  di 
iggierì  divenirlo  per  opera  del  sig.  Senator 
Aldrovandi , siccome  gli  altri  due  per  opera 
del  Conte  Isolani.  Ma  l’opera  vostra  stimo 
che  potrà  molto  più  che  quella  di  tutti  gli 
altri , se  ella  potrà  guadagnaiTni  l’ animo  di 
cotesto  sig.  Ambasciadore^  il  quale  con  l’au-. 
torità  sua  senz’altro  potrà  agevolmente  mover 
l' animo  non  solamente  de’  suoi  collcgbi , ‘ ma 
degli  altri  Senatori  eziandio.  Io  non  ardisco' 
di  prescrivere  a voi , uomo  prudentissimo , e’ 
come  in  queste  così  in  tutte  le  altre  cose  as- 
sai de.sLro  , quello  in  che  particolamente  pos- 
siate adoperarvi.  Ma  voi  vedete  la  cosa  in  che 
sUito  è.  E quando  voi  poteste  pure  una  volta 
persuadere  altamente  il  sig.  Ambasciadore , che 
egli  sarebbe  bisogno  d’impiegar  me  finalmente 
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in  cmalche  cosa,  io  credo  òhe  il  sìg.  Amha-i 
sciadore  non  sarà  dì  meno  acutexza  che  fosse 
il  sig.  Conte  Marescalchi  *,  e leggermente  tro* 
verà  maniera  di  soddisfarmi,  e fare  che  il 
bisogno  e il  desiderio  mio  non  discordino 
dalla  volontà  e dal  decreto  de'  Senatori.  Io' 
non  credo  che  a voi  possa  esser  difficile  cosa 
veruna  , nè  ^esta  pure.  Ma  io  non  voglio  ora 
cousigUarvi  -,  e quando  volessi , non  dovrei 
farlo.  Sicché  di  questo  vi  priege,  che  essendo 
la  cosa  come  vi  ho  detto,  voi  non  ommet- 
tiate  ninno  di  quei  mezzi,  nè  lasciate  passare 
veruna  di  quelle  occasioni  che  giudicherete 
opportune  per  fare  che  io  ottei^a  il  mio  de- 
siderio. Io  vi  ho  bene  infinite  obbUgazioni  ^ 
ma  non  è già  per  questo  che  io  non  ve  ne 
volessi  avere  infinite  ancora  di  piq  : alle  quali 
se  io  non  potrò  soddisfare  abbastanza  con 
r opera , che  certamente  non  potrò  mai , non 
lascierò  per  questo  di  rispondere  quanto  per 
me  si  potrà  col  desiderio.  State  sano.  Bologna , 
35  decembre  1717. 

4.  medesimo  a Roma. 

Io  ho  tardato  ornai  tanto  à rispondervi,  che 
voi  dovrete  già  a quest'  ora  avermi  accusato 
di  negligenza  , e mi  terrete . per  poco  buono 
pagatore  de' miei  debiti.  Ma  sappiate  che  l'a- 
ver io  creduto  che  voi  non  dobbiate  tardar 

{>iù  molto  a partir  di  Roma , ha  fatto  che  io 
IO  tardato  molto  a rispondervi  ; ed  oltre  a 
ciò , Li  vostra  lettera  ultima , che  è fin  de'  5 di 
gennajo,  è tale  che  altra  risposta  pare  non 
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li^  SÌ’  rìchiedà  , salvo  che  un  ben  vivo  e sincero 
lingraziaraento  de' vostri  umilissimi  uflicj  e cor- 
tesie. li  quale  ringraziamento  per  avventura 
Qou  ho  creduto  che  perciò  debba  men  grato 
giungervi , che  vi  giunga  più  tardo  ; che  anzi 
quanto  più  tardo  vi  giunge,  tanto  più  potete 
conoscere  che  io  non  so  dimenticarmi  della  cor- 
tesia vostra:  della  quale  invero  ho  già  provati, 
e nel  Senatore  Gradisi  e nel  Conte  .\ldrovandi , 
gli 'effetti ; negli  . altri  spero,  anzi  sono  sicuris- 
Amo  che  gli  proverò.  Qualunque  sia  , o grande 
0 picciola , la  speranza  che  voi  avete  dell’  opera 
del  sig.  Ambasciadore  a favor  mio  , è beh 
grandissimo  l’obbligo  che  io  ho  a voi  della 
sua  promessa.  Che  se  verrà  mai  a Bologna  il 
nostro  sig.  Martelli,  (di  cui  moltissimo  mi  prò-* 
metteva  eziandio  prima  di  aver  letta  la  vostra 
lettera;  ora  non  potete  credere  quanto  in  lui 
speri  ) io  tengo  per  fermo  ohe  questa  mia  pe- 
tizione di  una  Lettura  non  potrà  andar  pili 
in  lungo.  Perchè  se  questo  ripiego  che  alcun 
Senatore  mi  avea  proposto,  di  proccurarnii 
una  Lettura  per  condotta,  non  piacesse  ai 
più , siccome  già  a quest’  ora  par  che  non 
piaccia  al  sig.  Bianchini,  il  quale  me  lo  dis- 
suade e tienìq  per  cosa  di  cui  il  Senato  non 
lascercbbe  persuadersi  ; io  so  che  al  sig.  Mar- 
telli non  mancheranno  ragioni,  nè  argomenti 
di  favorire  la  mia  intenzione  con  qualunque 
altro  titolo  ; se  già  non  gli  mancasse  amore 
verso  di  me  , che  non  potrà  certo  mancargli, 
se  prima  non  manca  a voi  : del  cui  animo 
pero  e della  cui  cortesia  io  sono  ornai  così 
certo  e così  fuor  d’ogni  dubbio , che  io  non 
Zamotti  F.  M.  VqI,  /.  3o 
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penso  neppure  a pregarvené;  nè  penserei  an- 
cora a ringraziarveiie  punlo  , se  il  mio  rin- 
graziamento non  dovesse  anzi  servirvi  per  un 
testimonio  del  mio  amore , che  per  uno  sti- 
molo al  vostro.  Io  dunque  e del  vostro  amore, 
e delle  vostre  raccomandazioni  e dei  vostri 
ulHcj  ri  rendo  grazie  infinite  ed  immortali  ; 
e desidero  che  venga  tempo  nel  quale  io  possa 
farvi  conoscer  con  l’opera  che  voi  non  ab- 
biate indarno  collocati  in  me  così  gran  he- 
nefiej.  State  sano.  Bologna,  5 febbraro  1718. 

5.  Al  medesimo  a Boma. 

E la  scuola  e le  occupazioni  in  cui  mi  pone 
la  cosa  istessa  di  cui  sono  per  supplicarvi , 
non  mi  lasciano  tempo  di  fare  esordio  ; e 
quando  mel  lasciassero  , non  però  mel  lascie- 
rebbe fare  l’amor  vostro  verso  di  me,  cbp 
ho  sempre  noii  sol  creduto,  ma  ancora  per 
esperienza  conosciuto  grandissimo.  Vengo  dun- 
que senza  più  all’ aliare  stesso.  La  'biblioteca 
dell’ Istituto  è cimasa  vacante  per  avere  que- 
sti Signori  trasportato  il  Rondelli  nella  stanza 
militare.  Io  vi  concorro,  e il  sig.  Dott.  Parma 
altresì  ; il  quale  quanto  ha  più  di  merito , tanto 
più  ho  io  bisogno  di  patrocinio , massima- 
mente  appresso  quei  Senatori , che  essendo  di 
molto  senno  e valore  , sono  ancora  amici  vo- 
stri. Se  voi  dunque  scrivendo  ai  signori  Mar- 
sigli,  Grassi,  Calderini , mi  farete  loro  il  più 
raccomandato  che  si  può  mai , ( sebbene  al 
primo  spero  di  esserlo  molto  ) mi  farete  cosa 
non  solamente  grata,  ma  ancor  necessaria.  Vi 
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scrinerei  più  allungo , se  avessi  tanto  tempo, 
quanto  così  importante  ditnanda,  come  è que- 
sta che  io  vi  fo,  ne  richiederebbe.  Ma  per 
avventura  Taraor  vostro  non  desidererà  più 
lunga  lettera.  Io  desidero  che  voi  stiate  sano, 
e teiighiate  me  per  vostro  servitore  tanto  più 
volonteroso,  quanto  meno  utile.  Bologna,  3 
decembre  1720. 

6,  • Al  medesimo  a Roma. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  per  tanto  tempo 
nè  da  Venezia  dove  sono  stato  per  due  mesi, 
nò  di  qua  dove  ora  sono , potete  ben  credere 
che  io  1’  ho  fatto  perchè  alia  molestia  delle 
vostre  occupazioni  quella  ancora  non  si  ag- 
giungesse (ielle  troppe  lettere;  che  le  m»^ 
certo  sarebbono  state  delle  troppe  , giacché , 
oltre  a ciò  che  potevate  saper  d’altra  parte, 
poco  altro  avrei  avuto  che  scrivervi,  se  non 
die  io  vi  amo  infinitamente  : il  che  quantun- 
que possa  per  vostra  bontà  importarvi'  alcun 
poco  che  il  faccia , non  era  però  necessario 
che  io  il  vi  scrivessi.'  Ora  pero  che  voi  avete 
scritto  a mio  nipote  così  lunga  e così  bella 
lettera , io  gli  ho  preso  invidia , e il  piacer^ 
che  ho  avuto  per  quella  parte  che  appartiene 
a me , mi  ha  fatto  desideroso  di  averne  una 
da  voi  clve  sia  tutta  mia.  Dicovi  duncpie  che 
io  vi  sono  molto  tenuto  della  memori^  che 
voi  costì  fate  talvolta  di  me  con  Leprotti  e 
-con  gli  altri  amici  nostri;  la  qual  mi  è grata 
fuor  di  modo,  ma  non  così  che  voi  possiate 
persuadermi  a venir  io  costà  in  quel  tempo 
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medesimo  che  dite  di  partirne  voi.  Sallo  Id- 
dio, se  io  desidererei  veder  Roma  e gli  amici 
nostri  che  quivi  sono  ; ma  non  posso  negare 
che  il  partirne  voi  molto  toglie  a quella  somma 
di  desiderio  a cui  forse  non  resisterei.  Se 
£maldi  è senza  gli  Atti  della  nostra  Accade- 
mia, egli  i nella  stessa  nave  in  cui  sono  io; 
il  quale  se  ne  avessi  un  esemplar  solo,  que- 
sto sarebbe  il  suo.  Ma  egli  dovea  recare  a 
Roma  quei  due  che-  per  mia  preghiera  vi  recò 
l’Abate  Ruoti  ; e così  uno  ne  avrebbe  avuto 
in  dono,  come  Ruoti  ebbe.  Ma  il  ribaldo  lo 
volea  senza  fatica;  e pure  scrissi  a Leprotti, 
che  se  gli  pareva  degno,  gliene  donasse  uno 
di  quelli  che  a lui  mandai.  Leprotti  avrà  giu- 
dicato il  contrario , e se  il  giudice  gli  ha  dato 
la  sentenza  contra , che  ci  ho  a far  io  ? Rure 
vedrò  quello  che.  io  posso  impetrare  dalla  mia 
clemenza.  Da  Cbecco  nostro  avrete  avuto  let- 
tere ; e se  egli  vi  avrà  scritto  lo  stato  suo , 
avrete  forse  anche  inteso  l’ incertezza  del  suo 
viaggio  a Rarigi.  Io  che  so  quanto  i suoi  poco 
approvassero  questo  viaggio,  massimamente 
dacché  morì  il  fratellino  suo , e quanto  desi- 
derino che  egli  prestamente  si  prenda  mo- 
glie; yo  meco  pensando,  che  non  ottenendo 
essi  tutto  quello  che  vogliono , otterran  certa- 
mente che  egli  nou  parta  d’Italia  ; se  già  a 
lui  non  viene  uno  di  quegl’  impeti  che  gli  ve- 
nivano spesso  a Bologna , ma  meno  spesso 
però  in  Venezia,  quantunque  Venezia  il  no- 

I'asse  alquanto  : sicché  cessando  in  lui  il  boi- 
ore'  del  desiderio,  potete  sperare  che  il  rive- 
drete anche  a quulclie  tempo:  che  inspmma 
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Bologna  gli  piace;  e il  viaggio  da  Venezia  a 
qua  non  è impresa  cosi  grande  da  pensarvi 
su  molto  , o piuttosto  il  viaggio  di  qua  a Ve- 
nezia; giacché  veggo  che  qualche  invidia  vi 
punge.  Egli  certo  vi  vedrebbe  cosi  volentieri, 
che  nulla  più.  Questo  dico  con  verità  e senza 
invidia.  Quando  il  lasciai , il  lasciai  che  quasi 
non  era  più  altro  che  poeta , ed  avea  fatto 
un  bel  sonetto  all’Abate  Conti , che  molto 
r avea  lodato , ed  era  degno  d’ esser  lodato 
eziandio  dagli  altri.  Se  egli  si  rimarrà  in  Ve- 
nezia , non  fìa  poco  che  sì  conservi  poeta. 
Ma  spero  bene  che  dappertutto  si  conserverà 
tutto  nostro.  Qui  si  fece  1’  altra  mattina  l’Ac- 
cademia nostra,  e questa  mattina  quella  si  è 
fatta  dei  pittori.  L’Istituto  fiorisce  al  giudi- 
ciò  degli  altri  molto,  al  mio  non  molto.  Ma 

10  che  ho  temuto  per  tanto  tempo  nojarvi 
con  la  moltitudine  delle  mie  lettere,  oramai 

11  faccio  con  la  lunghezza.  Tenetemi  racco- 
mandato a Sua  Eminenza  il  sìg.  Cardinale 
Davia , ed  a Monsignor  Leprotti  senza  fine. 
Salutate  Emaldi  e gli  altri  amici,  ed  acco- 
mandatemi a voi  stesso  : ma  sopra  tutto  state 
sano,  e tornatevi  quanto  prima  a noi.  Bolo- 
gna, i6  luglio  i^Sa. 

e.  yill  medesimo  a Roma. 

Io  non  vi  ho  scritto  per  cosi  lungo  tempo, 
che  me  ne  vergognerei  , se  non  mi  vergo- 
gnassi anche  più  di  recarvi  incomodo  inutil- 
mente. Sappiate  tuttavolta  che  io  non  lascio 
di  pensare  a voi  cui  tanto  debbo,  e di  cui 
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tante  cose  mi  farebbono  sovvenire  spessissi- 
mo j se  già  noi  facessero  sempre  le  obbliga- 
zioni mie.  Ma  voi  quando-  veirete  qua  ? che 
fate  costì  ? che  non  vi  restituite  una  volta  alla 
Specula  ed  a noi  ? Così  dico , perchè  sebben 
pare  che  fosse  alcuna  rissa  tra  la  Specula  e 
me , io  però  la  vi.sitai  uno  di  questi  giorni  j 
e tomai  in  amicizia  seco;  e insieme  coi  Ro- 
versi , col  Vandelli  e col  Martini  tenemmo 
consiglio  di  farla  più  bella  e di  adornarla  di 
una  nuova  forma  ai  cannoccliiale:  di  che  avrete 
già  inteso  dal  Martini.  Il  nostro  Checco  si 
sta  a Padova  non  tanto  per  star  quivi  quanto 
per  non  istarsi  a Venezia.  Egli  non  mi  ha 
scritto  nulla  del  suo  venir  qua , quantunque 
io  gliene  scrivessi  pur  qualche  cosa,  secondo 
che  voi  mi  ordinaste  : il  qual  ordine  siccome 
era  congiunto  con  uu  dolce  invito  che  voi 
mi  facevate  alle  Acque,  così  io  ve  ne  rin- 
grazio senza  fine.  Egli  mi  è stato  carissimo, 
quantunque  per  le  villeggiature  che  io  ho 
fatte , non  abbia  potuto  farne  uso.  Ma  tenipo 
non  mancherà  che  io  lo  farò  auclie  troppo, 
bitanto  Checco  vi  manda  egli  dei  sonetti  ! Se 
non  ve  ne  manda , sgridatelo  ; che  ne  ha 
fatto  de’  belli , e fra  gli  altri  uno  belli.ssimo 
sopra  la  sposa  Ratta , la  quale  lunedì  andò  a 
marito.  Egli  però  mi  scrisse  ultimamente  cli« 
avea  tra  le  mani  la  risposta  del  Desaguliers 
al  Rizzetti  sopra  la  luce  ; la  qual  risposta  'gli 
aveva  data  il  Poleni , ed  egli  la  traducea  : 
onde  io  avviso  che  questa  e.sser  debba  in  lin- 
gua inglese,  e che  egli  pur  tuttavia  sludii  que- 
sta lingua  : il  che  se  è , bisogna  dire  che  egli 
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sìa  più  costante  neiramor  4elìe  lingue  che 
non  è in  quel  delle  donne.  Io  pensava  di 
consigliarlo , se  tal  risposta  fosse  volumino- 
setta , a tradurla  diligentemente  e stamparla  j 
il  che  facendo  , perchè  non  potrebbe  egli  an- 
cora aggiungervi  alcune  note  tratte  dagli  espe- 
rimenti da  lui  medesimo  fatti  in  Bologna  ? 
Dico  ciò , se  la  cosa  stessa  il  portasse,  lo  però 
non  gli  ho  scritto  ancor  nulla.  Vedete  quello 
che  a vo|  paja,  e scrivetegliene  secondo  la 
prudenza  vostra.  À Monsignor  Leprotti  i miei 
saluti,  ed  anche  a quei  Preti , nel  numero 
de'  quali  essere  non  voleste.  State  sano.  Bo- 
logna, 30  settembre 

Q.  medesimo  a Roma, 

La  vostra  dolcissima  lettera , se  non  in 
quanto  mi  ha  prolungata  la  speranza  del  ri- 
veder voi,  che  dite  di  non  potervi  ritornar 
qua  che  al  nuovo  anno,  mi  è stata  per  ogni 
altra  sua  parte  carissima.  11  piacere  che  voi 
avete  che  la  Specula  pur  tuttavia  mi  piaccia, 
fa  che  ella  mi  piace  anche  più;  quantunque 
più  senza  misura  mi  piacerà  quando  vi  sarete 
voi , che  ne  siete  il  meglio , o piuttosto  che 
ne  siete  tutto  il  buono.  Non  so  dove  s’ ab- 
.biano  a riuscire  tutti  i consigli  tenuti  sopra 
r iustruraento  Marinouico.  lo  per  me  ho  cre- 
duto che  quando  le  cose  fossero  a termine 
di  poter  servirsene,  si  stesse  aspettaudo  che 
voi  veniste  ; nè  il  sig.  Abate  Martini  era  alieno 
dal  parer  mio;  ma  io  sono  stato  per  molti 
giorui  occupato  da  molte  cose,  e domane 
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comincierò  ad  esserlo  ancora  dalla  villeggia'» 
tura  di  Russo,  giacche  voi  (piesti  divertimenti 
mettete  nel  numero  delle  cccupaziuui  ; di  che 
vi  ringrazio , che  così  almeno  per  questi  tempi 
io  non  dovrò  jiarere  a voi  ozioso.  A questi 
Santi  io  penso  di  coltivar  la  Specula  anche 
più  che  ^i  anni  passati  ; e non  so  come  que- 
sto mio  prcpoiiinunto  mi  paja  anche  un  poco 
più  saldo  che  non  quello  che  si  fa  a’  Confes- 
sori. Io  ho  scritto  a Checco  jeri , e gli  ho 
detto  che  se  egli  verrà  a Bohigna  per  rive- 
dere gli  elementi  dell’Astronomia , io  me  gK 
farò  compagno,  se  vorrà,  quand’anche  questo 
studio  dovesse  recare  per  parte  mia  alcun 
pregiudicio  all’ efemeridi.  fo  non  duhito  punto 
che  egli  non  abbia  grandissimo  desiderio  di 
tornarci , e credo  che  tornerà  a noi , se  già 
i suoi  non  impiegano  ogni  forza  per  distor- 
nelo  ; e forse  avrebbono  meno  forza  a ciò , 
se  essi  avessero  lasciato,  come  voi  avete  udito 
dire , il  traflico  : la  qual  cosa  io  credo  di  po- 
tere sicuramente  dire  che  non  è vera;  quan- 
tunque io  sappia  che  il  fratello  maggiore  pen- 
sava a lasciare  i negozj  più  minuti  per  restringersi 
solamente  a’  più  grandi  e più  lucrosi , per 
questa  cagione  ancora  che  egli  si  noja  di  do- 
vere egli  solo  attendere  a tante  cose.  Per 
altro  se  Checco  vorrà  moglie , la  prenderà  ; 
ma  io  temo  che  egli  si  perda  di  animo , con- 
siderando le  brighe  che  tengòn  dietro  alle 
mogli;  e questo,  e il  vedersi  in  Venezia  sènza 
ninna  di  quelle  compagnie  che  pili  gli  piace- 
rehbouo  ed  alle  quali  s’era  avvezzato,  crede 
che  cagioni  quelle  gravi  mah'ncoiiie  di  cui 
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egli  mi  scrìve.  A me  ne  spiace  fino  all’ ani* 
ma  ; ma  che  ha  a farsi  ? Se  voi  gli  scriverete 
spesso , so  che  questo  il  solleverà  motto  ; ma 
Dulia  tanto,  quanto  se  tornando  voi  a Bolo- 
gna, tornerà  egli  pure,  come  mi  scrive  di 
voler  fare.  Il  Padre  Crivelli  ha  dato  fuori  il 
secondo  tomo,  che  è,  a Dio  piacendo,  anche 
r ultimo  degli  elementi  sifoi  della  Fisica  ; ' e 
mi  ha  scritto  che  por  vorrebbe  che  io  facessi 
comperare  questo  tomo  secondo  a tutti  quelli 
cui  feci  comperare  il  primo.  Credo  che  voi 
siate  uno  di  questi:  però  scrivetemi,  se  volete 
che  io  faccia  venirne  un  esemplare  a conto 
vostro.  E giacché  il  nostro  Leprotti , se  ben 
mi  ricordo,  prese  egli  pure  più  esemplari  del 
primo  tomo  che  io  gli  mandai,  e giacché 
spesso  il  vedete , ditegli  un  poco  che  vegga 
se  altrettanti  esemplari  volesse  del  tomo  se- 
condo , e scrivetemene  Q numero , se  egli  pur 
vuole  che  io  il  provegga  : e se  egli  è in  istato 
di  gradir  novelle  letterarie , potrete  anche: 
dirgli  essere  uscita  la  Chimica  del  Boerave , 
e che  Tabbiam  qui  in  Bologna.  Abbiamo  an- 
che qui  il  P.  Rollo  ed  Appostolo  Zeno  5 il  se- 
condo de’ quali  non  vi  rimarrà  lungo  tempo, 
perciocché  egli  vorrebbe  medaglie  e non  uo- 
mini. Che  credete  ? Che  noi  entriamo  anche 
noi  nel  commercio  de’  letterati , e non  abbiamo 
anche  noi  le  nostre  gazzette?  Salutatemi  ca- 
rissimamente  il  vostro  Monsignor  Leprotti  e 
PEmaldi,  come  voi  pure  carissiinamente  sa- 
luta la  signora  dalle  belle  mani , nel  cui  cuore 
non  dubitate  di  avere  quanto  luogo  volete  ; 
che  se  non  altro  ha  in  esso  la  foresteria 
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sempre  aperta , e i forestieri  e quelli  ch« 
giungpn  nuovi,  eoo  sempre  i meglio  trattati, 
lìllà  mi  ha  imposto  di  ringraziarvi  e risalu- 
tarvi senza  fine.  State  sano.  Questa  notte  l’ In- 
finite D.  Carlos  ha  dormito  a s.  Michaele  in 
Bosco  : lo  vidi  jeri  ; è molto  hello  e d‘  ari^ 
dolce  e gentile.  Bologna,  8 ottobre  i^Sa. 

gi  Al  medesimo  a Roma. 

Io  aspettava  che  doveste  esser  qui  per  l’ ec- 
disse  della  Luna  senza  alcun  dubDÌo3  ma  co- 
teste  vostre  lettere  van  prolungando  d'ordinario 
in  ordinario  le  nostre  speranze , e temo  di  cotesti 
Romani  che  non  vi  tengali  costì  fino  a tanto 
che  voi  abbiale  trovata  1’  invenzione  di  navi- 
gar senz*  acqua  ; la  quale  mi  par  così  appunto 
come  sarebbe  quella  di  far  che  essi  avesscr 
giudicio.  Vi  rendo  tuttavia  infinite  grazie  delle 
novelle  che  mi  recate,  e dirò  pure  ancora  di 
quelle  che  non  mi  recate  -,  giacché  dal  non 
dirmi  voi  nulla  della  salute  vostra  quello  ap- 
punto raccolgo  che  avrei  voluto  sommamente 
che  mi  diceste  3 e ciò  è , che  voi  stiate  così 
bene  che  nulla  più.  Qui  i nostri  Specularj 
sono  dispersi  3 Tuno  è a Modena  3 mio  nipote 
in  campagna  3 il  sTg.  Abate  Martini  è qualche 
tempo  che  io  non  ho  veduto , che  l’ altrieri 
venni  di  villa  3 e credo  che  pure*  in  villa  sia 
il  sig.  Roversi.  Ma  costor  tutti  dovranno  pure 
ricoverarsi  a Bologna 3 ed  io,  non  che  aspet- 
tare 4 loro  incitamenti , gli  raccorrò  a qualche 
modo  3 e vedremo  , se  le  nuvole  non  ce  la 
rubano , di  osservar  quella  ecclissc  che  voi 
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osserverete  in  Roma , e vedremo  un  poco  dove 
dia  sarà  più  bella  ) ma  certo  più  bella  non 
dovrebbe  essere  in  nessun  luogo  che  nella 
Specula.  11  nostro  Checco  rimessosi  del  tutto 
dalla  sua  terzana  , s'  è anche  restituito  a Pa- 
dova, e va  pure  scrivendo  tli  venire  a Bolo- 
gna come  voi  ci  sarete,  lo  non  so  che  dia- 
volo vi  abbia  in  quella  Padova;  ma  io  credo 
che  egli  intenda  piuttosto  di  fuggir  Venezia 
che  di  stare  altrove  ; quantunque  i suoi  il 
vorrebbono  in  Venezia  , i quali  tuttavia  per 
ora  non  gli  dan  noja  per  maritarlo  ; e forse 
che  al  presente  non  vi  pensano  , e forse  si 
ridurrà  a prender  moglie  il  fratello , il  quale 
ha  bensì  lasciato  i nègozj  più  minuti  e men 
lucrosi,  ma  non  già  i piu  lucrosi  e più  splen- 
didi ; e ciò  perchè  essendo  solo  sopra  tanti 
affari , non  potrebbe  avere  tanta  attenzione 
che  bastasse  a tutti.  Questo  è quello  che  posso 
dirvi  di  Checco.  11  sig.  Appostolo  Zeno  poi 
non-  credo  che  più  sia  in  Bologna;  evvi  bene 
il  Padre  Abate  Bollo  ; al  quale  , come  il  r ve- 
drò , recherò  i vostri  saluti.  Voi  i miei  re- 
cherete a Monsignor  Leprotti;  e poiché  di  lui 
Ron  mi  dite  particolarinente  che  egli  voglia 
solo  il  secondo  tomo  del  Crivelli , ( ciò  che 
mi  dite  però  espressamente  di  voler  voi  ) mi 
è nato  dubbio  che  essO  Monsignor  Leprotti 
abbia'  inteso  che  gli  mandi  cinque  esemplari 
del  Crivelli,  ognun  de’ quali  comprenda  l’  e- 
semplare del  secondo  tomo  : il  che  se  è così  j 
me  lo  scriva  egli , e scrivetelmi  voi  più  aper- 
tamente: per  altro  io  non  intesi  di  proporgli 
se  non  esemplari  del  secondo  tomo,  giacché 
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egli  per  mezzo  mio  ne  prese  alquanti  del  prì-' 
mo  ; e credo  che  quelli  che  il  primo  hanno  > 
comperato  , non  vorranno  essere  senza  il  se- 
condo. Madama  poi  vi  rende  tanti  ringrazia- 
menti e tanti  saluti , che  Checco  ed  io  po- . 
tremmo  contentarcene  della  metà.  Buon  per< 
voi;  Non  per  questo,  però  desideriam  meno  il 
vostro  ritonio.  A quegli  scellerati  mille  saluti} 
ne' quali  comprenderei  anche  Emaldì,  se  cre- 
dessi che  costì  fosse.  Cura  ut  valeas.  Bolo-, 
gna  j 39  ottobre  1 783. 

IO.  medesimo  a Roma. 

Nell’  ultima  che  vi  scrissi , non  potei  dirvi 
quello  che  io  mas.simamente  volea  e che  mas- 
simamente avrei  dovuto , cioè  di  avervi  ob- 
bedito in  tutto  che  voi  mi  avevate  ordinato } 
giacché  nè  allora  l’Abate  Martino  avea  veduto , 
nè  l’Abate  Rollo  nè  il  Zeno,  a’ quali  volevate 
voi  che  io  recassi  vo.stri  saluti.  E benché  l’ul- 
timo neppure  ora  veduto  abbia  } che  essendo 
egli  partito  di  Bologna  prima  eh’  io  vi  tor- 
nassi , non  ho  potuto  vederlo  in  modo  alcu- 
no ; ho  però  veduto  i due  primi  j 1’  uno  e 
l’ altro  de’  quali  vi  ringrazia  senza  &ne  ^ e si 
tien  lieto  e contento  della  memoria  che  voi 
conservate  di  lui , e si  prote.sta  di  corrispon- 
dervi con  eguale  animo.  Se  mio  nipote  fosse 
tornato  di  villa  , ove  da  molto  tempo  il  ten- 
gono lungi  dall’  Astronomia  i signori  Popoli , 
ed  egli  aggiuneerebbe  a questi  i sxioi  saluti , 
ed  io  potrei  dirvi  di  aver  ricondotto  gli  a.stro- 
uomi  all’  ovile  : ma  egli  non  tarderà  molto  a 
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venrr  qiia  , quantunque  io  sento  che  • il  Mar- 
chese Clio,  l'aolo  abbia  contratta  non  so  qual 
febbre tta  alla  (Galeazza,  dove  tutti  sono.  Ho 
avuto  il  secondo  tomo  'del  Crivelli , e vale 
quanto  valea  il  primo,  cioè  a dire  undici  pao- 
li. FaroUo  essere  in  casa  vostra  , e voi  avvi- 
serete del  prezzo  Monsignor  Leprotti  , cosi 
veramente  che  intenda,  che  se  egli  vorrà  pure 
le  cinque  copie  accennate,  ( come  io' lo  prego 
e come  desidero  ) io  gliele  manderò  pel  cor- 
riere , ed  egli  farà  sì  che  quelli  i quali  si  at- 
trapperanno  alla  compera,  si  attrappino  altresì 
a pagarle  tanto  più  degli  undici  paoli  quanto 
porterà  il  porto.  Questo  vi  dico  perchè  sap-i 
piate  che  io  son  divenuto  gran  mercatante 
nella  repubblica  letteraria , ed  ho  ora  dei  com- 
Hiercj  che  nessun  crederebbe } e intendo  ora 
più  che  mai  che  a questo  mondo  bisogna  ar- 
ricchire e non  pensar  altro,  ieri  ebbi  due 
lettere  ad  un  tempo , non  so  come , del  no- 
stro Checco  scritte  in  Padova , in  modo  che 
egli  mostra  non  aver  più  quelle  malinconie 
che  prima  avea  concepute,  e che,  come  cre- 
do , gl’  inspirava  Venezia.  E ben  vero  che 
ninna  di  esse  lettere  è scritta  , per  quanto 
intender  posso  le  date,  nell’ultimo  ordinario; 
ma  la  malinconia  una  volta  scossa  non  torna 
così  presto.  Egli  pure  va  dicendo  di  venire  a 
Bologna  , e piaccia  a Dio  che  il  faccia,  lo 
temo  che  le  malinconie  sue  sieno  venute  a 
me,  che  pur  debbo  prendere  in  poco  tempo 
alcuna  di  quelle  risoluzioni  che  senza  maini-  > 
conia  prendere  non  si  possono.  Comunque 
«asi , sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Se  voi  foste 
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in  Bologna , mi  sareste-  la  questa  occasione  forsaf 
di  alcun  sollievo.  Ma  che  ha  a farsi  ? Sarit 

Juello  che  Dio  vorrà.  Forse  sabhato  partirà 
i qui , venendo  a Roma , la  signora  Marchesa 
Grassi;  e sento  che  anderà  in  casa  Sacchetti; 
-e  so  che  ella  vi  vederà  volonlipri , avendomi 
domandato  di  voi , e se  sarà  in  tempo  di  rU 
trovarvi  costi.  Io  vi  prego  dunque,  la  prima 
volta  che  le  farete  visita,  di  riverirla  a nome 
mio  , che  così  le  ho  promesso  che  voi  fare> 
fltc.  State  sano.  A Monsignor  Leprotti  mille 
saluti  ; anche  all'  Emaldi , anche  ai  niq  litosi 
die  voi  sapete.  Gtiam  vale.  Bologna , 5 no* 
vembre  1733. 


li; 


Al  medesimo  a Roma, 


Ricevei  jeri  la  vostra  soavissima  e giocon- 
dissima lettera  de’  io  decembre,  e l’altra  puro 
avea  ricevuto  de’ 39  novembre;  alla  quale  ri- 
sposi in  quella  a cui  ora  voi  rispomlete , se 

Eià  non  erro  nel  calcolo  delle  epistole,  come 
ir  soglio  in  quello  delle  eferaeridi.  Ma  co- 
munque ciò  sia , ringrazio  Dio  che  nel  tempo 
della  mia  dubbietà  intorno  Faccettare  o il  non 
accettare  la  cattedra  che  mi  si  proponea  in 
Padova,  due  ragioni  mi  sieno  sempre  state  di- 
nanzi all’  animo , che  non  mi  hanno  lasciato 
prendere  se  non  quella  deliberazione  che 
io  veggo  a voi  piacere;  ed  è quella  di  rima- 
nermi qui  in  Bologna,  così  come  io  vi  sono, 
inutile  e di  niun  conto.  La  qual  deliberazione 
presa  da  me,  quantunque  io  prima  credessi 
che  presa  una  volta  che  fosse  , doyesse 
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Insciarmi  l’ animo  quieto  e tranquillo , non  l’ ha 
pelò  coiiiiiu'ialo  a fare,  se  non  che  ora  dap- 
poiché io  lio  ricevuta  la  vostra.  Che  se  voi 
non  mi  scrivevate  del  tenore  die  avete  fatto, 
io  non  saprei  qual  co.sa  consolar  ini  potesse 
di  aver  presa  una  deliberazione  che  per  altro 
non  può  piacemii , se  non  per  quello  che  voi 
mi  dite.  L se  il  parer  vostro  si  pregia  da  me 
e si  stima  quanio  dee  , che  vale  a dire  oltre 
misura  , non  nien  di  peso  ha  presso  di  me,  ed 
ha  avuto  in  tutto  il  tempo  della  dubitazion 
mia,  la  speranza  che  voi  pure  proseguite  a 
dame  di  rivedervi  una  volta  qui:  il  che  se’ 
non  avessi  creduto  che  dove.sse  essere  a qual- 
che tempo,  sarei  stato  in  gran  rischio  di  di- 
liberarmi altramente  da  quel  che  ho  fatto. 
Vedete  voi  dunque , che  mancandomi  una  tale 
speranza , io  non  abbia  a pentirmi  della  mia 
risoluzione;  e tornate  a noi  quanto  potete  più 
prestamente  , anche  perchè  possiam  cominciar 
di  pensare  seriamente  al  secondo  tomo  dei 
nostri  commentar] , al  quale  non  ho  creduto 
di  dovere  pensar  per  nulla  intino  a tanto  che 
sono  stato  sul  punto  di  prendere  una  delibe- 
razione j la  qual  presa , non  avrei  certamente 
dovuto  pensarvi  mai  più  : ed  ora  giacché  spe- 
riamo che  il  vostro  ritorno  non  debba  tardar 
mokissinio,  credo  che  con  vantaggio  dell’Ac- 
éademia  potremo  indugiar  di  pensarvi  fino  à 
tanto  che  voi  ne  sarete  ritornato  ; se  pure 
questi  Signori  avran  rivedute  quelle  disserta- 
zioni che  ebber  già  da  rivedere  : il  che  non 
so  che  alcun  di  lóro  abbia  fatto,  lo  vi  ho  pre-  * 
gato  a tornar  qua  e per  me  e per  rAccademia; 
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poirei  anco  farlo  a nome  di  quel.rìbaldeUo^ 
il  q^al  però  uou  è poi  taiito  ribaldo  quanto 
ypi  il  credete , che  pur  seguita  a . scrirera 
che  verrà  a Bologna  come  ci  sarète  voi. 
Ma  egli  ve  ne  scriverà  egli  stesso.  Io,  però 
non  posso 'lasciar  di  scrivervi  che,  anzi  che 
accusarlo,  io  debbo  lodarvelo  non  poco?;  pci>. 
tendo  dirvi  die  delle  due  ' ragiom  - che  -mi 
hanno  trattenuto  dall'  accettar  la  ■caÉtòM'^-dl 
Padova,  l'uiia  mi  è stata  proposlasw1ll|LÌto^. 
io;  il  quale  mostrandomi  U deiìg^ito  <mé 
grande  che  io  colà  passassi,  non  Ita. 
di  mostrarmi  ad  un  tempo  il  limerà  àltréti» 
tanto  grande  che  egli  aveva  di  consigliarmi  a 
ciò  : e questo  per  molti  motivi  simili  a quelli 
che  vói  mi  scrivete.  Laonde  se  egli  non  fosse 
ribaldo  per  altre  cose , per  rispetto  di  qne» 
sta  vorrei  .che  il  santificassimo:  ma  non  acs> 
cade  che  noi  ci  gettiamo  all'  impi'esa , perchè 
imprendendo  di  fargli  il  processo  -,  Dio  sa  in 
che  mai  incorreremmo.  Io  lo  sgriderò  bene^ 
se  egU  non  vi  scrive  spesso  ; o piuttosto  sgri- 
datelo voi,  o piuttosto  sgrichamolo  amendue^ 
benché  il  meglio  parrebbe  che  voi  veniste  a 
sgridarlo  qua.  Egli  vorrebbe  > che  io  andassi  a 
"Venezia  questa  Quaresima,  perchè  poi  dopo 
Pasqua  venissimo  insieme  a Bologna  ; ma  la 
Quaresima  io  ho  le  lezioni  pubbliche  e pri- 
vate , che  lasciar  non  posso , non  dirò  senza 
danno,  ma  senza  colpa.  Può  bene  avvenire 
che  con  Poccasipne  che  il  Doti.  Ercole  mio 
fratello  si  porterà  a predicare  a Venezia,  io 
questo  carnevale  colà  mi  porli;  e potrebbe 
anche  avvenire  che  ciò  si  credesse  necessario 
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p«r  mio  fratello  medesimo.  Se  io  v'andrò,  io 
r esorterò  a venir  poi  a Bologna  dopo  Pasqua 
con  mio  fratello.  Ringraziovi  di  ciò  che  mi 
dite  del  cannocchiai  Newtoniano  di  costì,  c 
me  ne  piace  la  struttura;  ma  quello  spec- 
chietto pianò  quanto  è egli  lontano  dalTocu- 
lar  lente?  còme  è grande?  e di  quale  diame- 
tro è il  concavo  ? il  qual  pure  dovrà  essere 
inutile  in  quella  parte  che  è attopio  all'asse, 
cioè  in  quella  in  cui  gli  optici  mettono  le 
loro  migliori  speranze.  Questa  mattina  iàt 
biamo  aspettala  l' ecclissetta  del  Sole  che  i 
calcoli  faceano  sperare:  ma  non  s' è veduto 
nulla  che  ad  ecclisse  si  rassomigliassè  ; e la 
Luna  non  avrà  voluto  questa  volta  obbedire 
con  tanta  esattezza  a voi  altri  astronomi.  Eravi 
il  sig.  Abate  Martino  col  sig.  Vandelli  e mio 
nipote:  i quali  ho  salutati  a vostro  nome,  e 
-vi  risalutano.  Le  eiemeridi  hanno  languito  as- 
oai  per  la  poco  buoiia  disposizione  ( dico  - di 
corpo)  del  sig.  Vandelli;  alla  quale  s'è  poi  ag- 
giunta ancor  quella  del  sig. 'Roversi  che  s'è 
offeso  in  una  mano , e quella  del  sig.  ÀbaU; 
Martino  che  s' ha  offesa  col  grattarsi  ima  gam- 
ba : ultimamente  è sopravvenuto  un  freddo 
crudele-,  cosicché  le  etemeridi  le  abbiam  ri- 
messe all'anno  nuovo.  Io  mi  muo)o  del  fred- 
do. State  sano.  Salutatemi  caramente  Monsi- 
gnor Leprotti , a cui  vedrò  di  scrivere  l' ordinario 
venturo.  Alla  Marcliesa  Grassi  scrivo  in- que- 
sto. Voi  ringrazia  e saluta  grandemente  Ma-  • 
dama  : io  più  di  lei.  Bologna  , 17  decembre  1732. 

I . 

f>  . 

f Zanotti  F.  M.  Voi.  /,  3 1 
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13.  M medesimo  a Bologna. 

. La  vostra  .lettera  de’ 34  decembre,  che  rir 
eevo  ora  , m’  è in  ogni  parte  gratissima , tolr 
^ tone  la  brevità^  benché  questa  ancora,  risguar> 
dando  al  comodo  vostro , non  può  dispiacermi. 
Per  altro  vi  rendo  infinite  grazie  delle  con^ 
gratulazioni,  e degli  augurj  che  voi  mi  fate  per 
la  deliberazione-  ila  me  presa  la  qual  voglia 
Dio  che  cosi  in  bene  mi  riesca,  come  voi  e 
Le|)rotli  per  bontà  vostra  desiderate.  Non  cosà 
ha  creduto  che  debba  avvenirgli  il  P.  Piatir 
na,  il  quale  ha  accettata  una  cattedra  di  Teo- 
logia pure  in  Padova , dove  egli  si  porterìa  tra 
non  molto.  Egli  parte  di  qua  Rettorico,  ed 
andrà  colà  Teòlogo.  Gratissima  mi  è stata  poi 
la  rclazion  deU’ecclisse  che  mi  avete  trasmes- 
sa , die  qui  conserveremo-  con  l’altra  che  mi 
ha  trasmesso  da  Vienna  il  signor  Marinoni, 
e che  io  non  trasmetterò  a voi,  persuaden- 
domi che  egb  a voi  pure  l’ avrà  trasmessa  costà. 
Io  non  gli  ho  ancora  risposto;  ma  risponden- 
dogli , panni  che  dovrò  mandargli  la  relazione 
dell’  osservazione  fatta  qlii  nell’  Istituto  ; ciò 
che  farei  quanto  prima,  se  non  che  vedendo 
che  egli  mi  ha  mandato  .stampata  la  relazion 
sua , e voi  pure  avete  costì  stampata  la  vo- 
stra , m’ è sorto  un  dubbio  nell’  animo , se 
vergogna  fosse  che  in  Bologna , dove  è un  Isti- 
tuto ed  una  Specula  per  cagion  vostra  tanto 
latnosi , non  si  stampasse  un’ ecclis.se  che  è 
stampata  tfr  Roma  ed  in  Vienna  : il  qual  dub- 
bio mio,  nato  forse  da  troppo  desiderio  del 
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decoro  dell'  Istituto , non  lascia  che  io  mi 
risolva  di  mandargliela'  in  iscritto  ; siccome 
non  so  risolvermi  neppure  di  stamparla,  se 
prima  non  ne  sento  il  .giudicio  vostro.  Pre- 
govi  dvnque  di  scrivermi,  se  egli  vi  pajabene 
che  si  stampi , se  le  fasi  osservate  sieno  troppo 
poche,  o troppo  forse  discordanti  dalle  altre 
osservazioni.  Io  non  risponderò  al  signor  Ma- 
rinoni, se  prima  non  avrò  da  voi  avuto  ri- 
eposta  j perchè  dovete  intendere  che  io  la 
.desidero  prestamente.  Per<ppco  che  voi  ri- 
tnanghiate  in  Roma , potrete  forse  vedei'vi 
Ohedini,  che  passerò  a Napoli  presso  il  Prin- 
cipe di  Bisignano.  La  partenza  di  quest'uo- 
mo, con  cui  io  per  altro  non  usava  trattar 
' molto , volete  altro , mi  cagiona  non  poca  tri- 
stezza , pensando  eh'  egli  è oramai  in  una  età , 
e va  in  tal  luogo  e a tale  ufficio , ( di  ajo  cioè 
di  alcuno  di  quei  Principini  ) che  poco  può  spe- 
rarsi di  rivederlo  mai  più.  Ma ‘così  il  mondo 
'va  a poco  a poco,  e noi  andiamo  con  esso. 

Voi  stale  sano  , e salutatemi  gli  ornici.  Bolo- 
gna, l'ultimo  del  1732. 

i3.  Al  medesimo  a Roma. 

Non  altro  che  con  somma  fretta,  e per  ciò 
brevissimamenle  posso  rispondere  ' all'  ultima 
vostra  che  era  congiunta  agli  esemplari  del- 
l' ecclisse  costi  osservata,  lo  ve  ne  ringrazio  > 

oltremodo  , e vi  ringrazierò  ancora  non  meno  ' 
tonando  avrò  da  voi  le  misure  di  cotesto  can- 
nocchiale Newtoniano,  dalle  quali  emnpren- 
derò  più  di  quello  ancor  eh'  io  volea.  Del  resto. 
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non  dubitate  che  martedì  prossimo  spedirà» 
a Checco  una  delle  copie  che  voi  mi  avete 
trasmesse,  ed  un’altra  a Morgagni,  ed  un’al- 
tra al  Marchese  Poloni , dal  quale  vedrò  pure 
d’  intendere  se  abbiano  nel  tlì  de’  x'j  veduto 
colà  quid  lecclipseos;  sebbene'  io  ne  temo  as- 
sai , perchè  quivi  non  so  che  alcuno  osservi 
tali  cose , fuori  il  solo  Marchese  Poleni  ; il- 
quale , non  ha  molti  giorni , mi  scrisse  un» 
bellissima  lettera,  dicendomi  di  essere  indis- 
posto. Voi  vedete  bene  che  tali  fenomeni 
non  son  gran  fatto  per  un*  virtuoso  mal  sano. 
Pure  intenderò  se  rosservazione  si  sia  fatta'; 
e fatta  che  ella  sia , coine.  Questi  astronomi 
di  qua  , tra’  quali  vorrei  pure  che  potesse  una 
volta  annoverarsi  il  nostro  Checco  , vi  salu- 
tano per  le  mille  volte.  Tutti  di  casa  mia'  il 
fanno  altrettanto.  Io  più  di  tutti.  State  sano. 
A Monsignor  Leprotti  molta  salute.  Bologna, 
3 gennaro  ^ • 

i4*  Al  medesimo  a Roma. 

Due  vostre  lettere'  ho  ricevuto , 1’  una  de’  ^ , 
l’altra  de’ io  gennaro,  amendue  gratissime: 
alle  quali  rispondendo,  vi  dico,  che  temendo 
ciò  che  voi  poscia  avete  ^coperto , non  mi 
deliberai  di  mandare  al  Marinoni  TOsserVazion 
Bolognese,  la  quale  lascerem  perire  in  quelle 
carte  ov’  è manoscritta , senza  pensar  ad  ab 
tro.  Io'  poi  risponderò  al  sig.  Marinoni  così  , 
che  la  mia  lettera  dalla  vostra  non  discordi. 
Quanto  al  sig.  Marchese  Poleni , io  temo  che 
non  abbia  osservato  nulla  ; che  se  fatto  lo 
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STESSE,  me  ne  avrebbe  scritto  senza  dubbio, 
ed  anche  me  ne  avrebbe  scritto  Morgagni  che 
gii  suol  esser  compagno  in  simili  osseryazio- 
oi.  Ma  io  so  che  U Poleni<è  stato  malato;  e 
iquesta  forse > è lai  cagione . che  egli  non  ha 
potuto  por  i’  animo  alla  Luna.  Se  l’ abbia  po- 
sto ^ al  Sole  nel  di  che  avrebbe  dovuto  suc- 
ceder r,  ecclisse  parziale  in  Padova  , il  saprò  ; 
ebe  di  questo  precisamente  gli  scrissi  quando 
gli. mandai  l’ osservauone  dell’ecclisse  vostra: 
sopra  la  quale  questa  mattina  il  sig.  Dott. 
Bianchi , che  è qua  venuto  da  Rimino  , ipi  ha 
parlato , rallegrandosi  dbe  voi  costi  due  no- 
velli astronomi  abbiate  ritrovato , i quali  al 
mondo  non  erano  ancor  conosciuti  ; e s’ è 
maravigliato  che  nel  nominargli  si  sia  dato 
loro  il  primo  luogo,  e l’ultimo  a voi.  Ma  io 
gli  ho  detto  che  credo,  voi  stesso  avere  stam- 
pato l’osservazione,  ed  aver  dato  in  quella 
d primo  luogo  agli  altri , siccome  in  casa  vo- 
stra. Esso  sig.  Bianchi  sta  .bene  ; vi  saluta  , 
e si  trattiene  qui  parecchi  giorni.  Luì  insieme 
col  sig.  Abate  Battaglini , degnissimo  ed  or- 
natissimo giovane,  proposi  all’ Accademia  gio- 
vedì, e gli  accettammo  aiqendue;  di  che  scritto 
vi  avrà  il  vostro  Erachto  , che  io  amo  tanto 
che  posso  dirlo  anche  mio.  Di  Checco  altro 
non, vi  scriverò,  che  gli  ultimi  ordinar)  non 
ne  ho  avuto  novella:,  e s’egli  ha  scritto  « 
come  nella  vostra  de’ io  mi.  significate,  forse 
che  ne  avetei  novelle  niente  men  fresche  di 
me.  Io  credo  che  .martedì  mi  porterò  a 'Ve- 
nezia,, e non  lascierò  di  sgridarlo  del  suo  si- 
lenzia  ornai  troppo  lungo  .e  fastidioso.  Ma  io^ 
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tornerò  qua  al  principio  della  Quaresima^ 
udite  che  io  abbia  due  prediche  di  mio  fra- 
tello : egli  poi  verrà , come  speriamo questa 
Pasqua.  Vedete  di  venire  anche  voi  questa 
Quaresima , senza  cui  non  ci  parrà  die  la 
conversazione  sia.  intera  ; e noi  sarà  certa» 
mente , mancandovi  il  primo  e più  bell’  or- 
namento. Tutti  di  casa  mia  vi  salutano  ; la 
Specula  anche  tutta , la  qual  questa  notte  ò 
in  faccende  per  una  emersione  ed  una  ina- 
mersione  : io  però  non  penso  di  intervenirvi  ; 
ben  vi  pensano  il  Bianchi  e il  Battaglini.  State 
sano , e salutatemi  tutti  cotesti  amici.  Bolo- 
gna, 17  genuaro  1785. 

i5.  M medesinto  a Roma. 

Io  sono  .qui  eon  Ghecco,  e con  dui  mi  pas- 
serò questo  carnevale  aspettando  il  fratei  mio, 
di  cui  sentirò  due  o tre  prediche;  poscia  an- 
drò a Padova  a sentire  cinque  o sei  lezioni 
di  quei  Lettori;  e finalmente  mi  tornerò  a 
Bologna , aspettando  voi , cui  riverendo , non 
istimerò  più  nulla  nè  Venezia  nè  Padova  : e 
spero  che  come  voi  vi  sarete , saravvi  ancor 
G becco  ; il  quale,  toltone  che  è divenuto  un 
poco  Greco , per  altro  è quello  stesso , o piut- 
tosto è divenuto  alquanto  migliore voglio 
dire  nella  costituzione  del  corpo,  percioccliè 
è più  grasso  e di  miglior  colore  che  non  era  ; 
che  inquanto  alla  costituzione  dell’ animo , egli 
è bene  invoglialìssimo  del  calcolo  integrale 
della  meccanica , n^  lia  una  certa  febbre  lenta 
di  Loclùsmo  congiunta  a un  soverchio  amore 
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dì  certi  tutori , per  la  quale  più  non  si  ri- 
corda che  tutti  gn  uomini  sono  pazzi , e tutte 
le  cose  umane  sono  pazzie.  Io  non  sapendo 
che  altro  fare,  mi  sono  dato  alla  pazzia  del- 
l’idioma greco,  ed  ora  leggo  Anacreonte  ; 
sicché  voi  venendo  a Bologna , mi  troverete 
un  matto  d’  un  nuovo  genere.  Ma  qualunque 
io'  mi  sia  , sarò  sempre  tutto  tutto  tutto  vo- 
stro. Qui  ho*^  di  voti  parlato  assai  non  solo  in 
casa  Algarotti,  ma  eziandio  con  l’Abate  Conti 
e con  gli  altri  letterati , che  non  sarebbono 
letterati  se  nòn  conoscèsser  voi  e non  parlas- 
ser  di  voi.  State  sano , e salutatemi  gli  amici. 
"Venezia,  7 febbraro  1733.  , 

16.  medesimo  a Roma. 

Se  io  non  avessi  dtra  ragione  di  scrivervi 
che  gli  spessi  saluti  Vostri,  de' quali  uno  ebbi 
in  Venezia  dal  nostro  Checco.  ed  altri  pòi 
molti  dalle  vostre  sorelle  e da  mio  nipote, 
ciò  basterebbe  perché  io  non  lasciassi  di  scri- 
vere, massimamente  dopo  sì’ lungo  intei’vallo: 
ma  avendovi  tante  altre  obbligazioni,  e senza 
ciò , desiderando  pure  saper  n'ovelle  .di  voi  da 
voi  medesimo,  non  ho  potuto  far  sì  di  non 
inviarvi  due  righe,  le  quali  spero  che  vi  giun- 
geranno in  Boma  prima  che  voi  ne  partiate. 
Cosi  dico , perché  qui  si  comincia  oramai  a 
creder  da  molti  ciò  che  si  desidera  grande- 
mente da  tutti  ; voglio  dire , che  voi  siate  per 
ritornar  quanto  prima.  Il  che  se  desideri  - io , 
Dio  il  sa  , che  non  veggo  1’  ora  che  voi  ve- 
iùate','e  se  il  desidero  io,  noi 'desidera  però 
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meuo  ti  nostro  Ghecco  , U quale  aspettando 
voi , avea  proposto  di  venir  qua  quinded  giorni 
in  circa  dopo  Pasqua*,  e Sorse  verrà  con  miq 
fratello  e con  Petracdù , se  già  le  febbri , 
che  da  alcune  settimane  F luuino  preso , noa 
l’ impediranno.  Io  il  lasciai  già  in  Venezia , 
che  era  sano  sanissimo  ; ma  come  non  è naolto 
forte , e pati  incomodo  andando  per  alcuni 
gioini  in  campagna,  infermò,  ^peravasi  tutta- 
via che  le  febbri  dovesseix»  cedere  alla  china  j 
il  che  sarà , come  credo  e d^idero  ; egli  tor- 
nerà pur  qua  coi  due  predicatori.  Quanto  a 
me,  io  sto  assai  bene,  e così  fanqo  i parenti 
miei  tutti  ; anco  mia  madre , cui  nel  vostro 
ritoniio  a Bologna  troverete  in  casa  ■ nostra  : 
avendo  l’età  prodotto  in  lei  quell’ effetto  che 
non  potetter  produrre , tanti  anni  sono  , 1« 
vostre  e le  altrui  ragioni:  noi  ha  mosso 'l’ar 
more  e la  speranza  d’ una  quiete  che  non 
poteva  sperarsi  a quei  tempi.  Voi  intanto  ab- 
niale  cura  della  sanità  vostra  , sicuro  di  non 
poter  fare  alcuna  altra  cosa  più  grata  nè  agli 
altri  amici  vostri  nè  a'  me  principalmente. 
State  sano , e salutatemi  Monsignor  Leprotti. 
Bologna,  ii  aprile  1733.  / . 

17.  sig.  Giampietro  Zanotti  sm  fratello 
la  Bologna. 

Direte  alla  signora  madre  che  la  Castellata 
sarà  gabbato  mattina  a casa  nostra  : il  prtnzo 
ne  è,  secondo  che  io  e il  contadino  ci  siam 
composti , quarantadue  lire  e mezza , aggiun- 
Sendovi  la  gabella  e la  collezione.  Questo  vi 
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fao.d«ttos  in  primo  luogo,  perché  questo  credo 
die  a voi  altri  importi , o almeno  debba  im- 
portar pii\cbe  altra  cosa.  Ma  venendo  - a quello 
che  a me  importa  non  meno , ringraziovi  seuza 
£ne  della  dolce  e cara  e gentil  canzonetta 
che  m’ avete  mandata,  e della  speranza  an- 
cora che  volete  ch’io  abbia  che  il  nostro 
Barbieri  sia  per  ottenere  da  voi  quello  che 
tì  ha  domandato  , e che  iq  pure  vi  do- 
mandai mosso  dal  merito  suo,  non  dalle  sue 

S reghiere  •,  siccome  ora  altresì  mosso  dal  me- 
esimo,  prego  vi  ad  informarvi  subito  e senza- 
indugio  ove  sia  ora  il  Cavalier  Barbazlatio 
Merlini^  il  che  potrete  intendere  dal  Cavaliere 
Spada,  se  è in  Bologna;  se  no , dalla  signora 
Agocchia  certamente  ; ,e  ovunque  e’  sia , scri- 
veroaelo  tosto,  perchè  io  dovrò  valermi  di 
questa  notizia  a servigio  del  Barbieri  -,  a cui 
direte  questo  istesso,  e saluteretelo  per  parte 
mia  , rendendolo  certo  che  io  non  lascerò 
nulla  di  tutto,  quello  che  farà  bisogno  a ren- 
derlo pago  e contento  del  suo  desiderio.  Rin- 
graziovi poi  delle  novelle  che  mi  avete  scritte 
intorno  al  taglio  ; circa  il  quale  appunto  mi 
avea  mosso  qualche  curiosità  la  stessa  sospi- 
zione  che  ha  mosso  voi  a scrivermene  ; ma 
io  l’avea  fondata  sopra’ l’incerta  ed  oscura 
notizia  che  ne  ebbi  alla  Badia;  ora  la  ho 
appoggiata  a novelle  più  sicure  che  me  ne 
date  voi,  per  le  quali  cqmincio  a temere  che 
il  Reno  nè  in  Po  andrà,  da  cui  pare  che  i 
Tedeschi  lo  escludano , nè  alle  valli  di  Co- 
macxhio , da  cui  credo  che  lo  escluderanno 
ì Bolognesi.  Cbe  se  i Tedeschi  acconset|^no 
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che  il  R^no  si'riponga  in  quel  letto  dove  3 
Po  correa  più  di  cent’  anni  sono  , questo  as- 
séiiso  io  r ho  più  per  uno-  scherno  che.  per 
un  favore.  Ma  lasciamo  le  cure  pubblidie  a 
quelli  che  sono  condannati  a ringraziare  al- 
trui non  che  dei  favori,  ma  eziandio  degli 
scherni.  Questa  vi  ho  scritta  da  Castel  Franco  , 
dove  sòn  venuto  questa  mattina,  e donde 
partirò  oggi,  e dove  ho  veduto  la  Teresa 
che  sta  benissimo,  e il  sig.  Niccolò  che  sta 
assai  bene.  La  Teresa  mi  ha  detto  che  3 
Padre  Agostino  sta  a Cento,  e fa  querele 
grandissime  che  non  gli  si  diano  nè  quattriai 
nè  parole.  Per  l'amor  di  Dio  vedete  che,  giac- 
ché quelli  non  gli  si  posson  dare,  almeno  gli 
si  dian  queste  che  costan  poco:  e scrivetegli 
qualche  cosa.  State  sano.  Castel  Franco',  io 
settembre. 

i8.  jél  meiesimo  a Roma. 

Alla  vostra  gratissima  lettera  non  risposi 
subito , parendomi  bene  il  far.  prima  quello 
perchè  Voi  l’ avevate  scritta.  Ora  che  io  1’  ho 
fatto,  risponda,  e dicoyi  che  le  lettere  al  Pa- 
dre Agostino  io  le  ho  già  consegnate  in  ma- 
niera che  • gli  saranno  recapitate  con  tutta 
fpiella  prestezza  che  può  esseré  con  la  sicu- 
rezza congiunta.  Ad  Ercole  hò  detto  il  desi- 
derio vostro,  ed  egli  brama  di  farlo;  e voi 
gli  avete  aggiunto  un  grande  stimolo  con  da 
vostra  lettera:  nella  quale  avendogli  scritto 
al  Governatore,  ve  ne  ringrazio  senza  fine; 
e tapto  più , quanto  essendo  ciò  di  poco 
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momento  avete  voluto  mostrarmi  l’ amor  vo- 
stro eziandio  in  cosa  leggera:  di  che  e de  i 
saluti  ringrazio  ancora  il  sig. -Ab.  Fracassati  ; 
e ' la  signora  Madre  lo  fa  non  meno  di  me 
la  quale  vi  prega  a pregar  lui  che  saluti  an- 
cora la  signora  Giovanna,  eia  ringrazi!  della 
buona  memoria. che  tìen  di ‘leL  A questi  di- 
passati  promisi  una  copia  delle  vostre  lettere 
sopra  la  Felsina  pittrice  ad  uno  che  me  la 
chiedè , chiestone  egli  dal  sig.  Fracassati  ; ma 
ben  mi  maravigliai  che  voi  nulla  di  ^questo 
nella  vostra  lettera.  Però  ne  avevate  scritto 
qui  in  casa  ; il  che  sapendo  io  poscia  ,*  con- 
segnai ancora  la  medesima  copia , ed  ora  forse 
sarà  in  via  .per  costà.  Piaceini  che  Roma  vi 
piaccia  ; ma  vorrei  udire  che  vi  piacessero 
anzi  gli  uomini  che  le  statue.  Tutti  di  qua 
vi  risalutano,  e stanno  bene,  e godono  del 
vostro  buon  essere,  e desiderano  di  riveder- 
vi. Al  fattore  è nata  una  femmina,  e la  Pom-, 
pilia  dicono  che  stia'  alquanto  male.  Ma  che 
dite  della  morte  della  moglie  del  signor  Do- 
nato ? £ la  morte  di  lei  e il  dolore  grandis- 
simo deir  illustre  ed  insigne  suo  niarito'  do- 
vranno dispiacervi  più  di  quello  ‘che  Roma 
vi  piaccia.  Un  certo  Milord  venne  qui  i dì 
passati  col' sig.  Angelct  Michele-,  e vide  il  Vo- 
stro quadro  , e lo  trovò  molto  bello.  Vedete 
che  in  Roma  sola  non  'sonò  ' le  belle  cose.  Io 
vi  scrivo  così  senz’ordine , perchè  dovendovi 
scrivere  cose' assai,  così  le  scrivo  come  mi 
si  parano  alla  mente;  ed  alcuna  me  ne  di- 
menticherei , se  tutte  volessi  recarle  in  qual- 
che ordine.  Ma  questo,  che  importa  ? Importa 
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solo  che  voi  stiate  sano , ed  a Renazzi , della 
cui  ricuperata  sanità  immoTtalmente  'godo, 
moltissimo,  se  il  vedrete,' mi  raccmHaodiatc  ^ 
e ad  Anton j e a voi  stesso.  Bologna,  a de- 
cembre  1719.  ^ 


*9- 


Al  'medesimo  a Bologna. 


. ieri  sera  ricevei  la  vostra  lettera  piena  di 
amore  e di  cortesia:  nella  quale  comeckè  tutto 
mi  fosse  grato , nulla  però  noe  lo  fu  maggior-; 
mente  che  T intendere  della  salute  vostra  e 
di  tutti  i vostri , che  sono  ancora  miei ,,  e 
della  predicazione  di  D.  Ercole  ; la  quale  se 
non  ha  maggior  incomodo  di  quello  che  egli 
temea , spero  che  avrà  non  minor  frutto  nè 
minor  gloria  di  quello  che  noi  desiderianio. 
Voglio  che  voi  scrivendogli  vi  raUègriate.con 
lui  .a  mio  nome,  in  maniera  che  egU  abbia  a 
rallegrarsi  meco  della  mia  allegrezza  non  meno 
di  quello  che  io  mi  rallegri  con  lui  della  sua 
gloria.  Ringrazieretelo  ancora  delle  dieci  lire 
che  egli  mi  lascia  e che  voi  altri  riscuoterete 
le  qusdi  sebbene  in  verità  noa  sou  tante , ma 
solo  sei . o poco  più,  tuttavia,  giacché  egli 
credendole  dieci , ha  voluto  lasciarmele , io 
pure  di  dieci  lo  ringrazio.  L’.  egregio  Eusta- 
cliio  vi  ama  incredibilmente , e vi . risaluta  , e 
dice. ch’io  vi  raccomandi  la  casa  sua.  Nel  re- 
sto egli , toltone  V esser  lontano  da  voi , i sta 
bene  y e così  ancora  il  fratello  ed  il  Nadi , che 
tutti  vi  ringraziano  e vi  risalutano.,  e il  Buo- 
naccorsi,  che  ancora  non  ho  veduto  die  così 
alla  sfuggita.  Ignazio  ancóra  ri  ringrazia , e 
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pargli  d’  esser  cresciuto  di  ' grado  per  la  no- 
vella che  voi  gli  date , sperando  di  poter  mon- 
tare più  alto,  spento  colui  che  àolo  gli  &oea 
omhi-a.  Ma  questo  è scherzo  j nel  qual  vedete 
('he  io  ho  poca  grazia.  Però  torniamo  alle  cose 
serie  ] delle  quali  la  maggiore  si  è che  voi 
stiate  sano  , e preghiate  la  carissima  signora 
Madre  , e le  sorelle  e la  consorte  vostra  coi 
figliuoli  e il  signor  Niccolò  a far  lo  stesso. 
Se  vedrete  il  signor  Ghedini , salutatelo  per 
parte  mia,  e diretegli  che  io  gli  scriverei  par- 
atamente se  io  avessi  un’oncia  di  quel  co- 
modo e di  quel  tempo  che  ha  egli.  Al  P.  Fru- 
goni ancora  voglio  essere  raccomandato , e n 
voi  stesso  raccomandatissimo.  L'Àndrea  ancora 
voglio  che  sappia  ch’io  tengo  memoria  di  lef, 
e la  saluto , e che  U suo  cognato  sta  bene; 
Io  vi  ho  scritto  questa  lettera  con  somma  fretta 
essendo  ancora  in  Lagoscuro  , donde  si  dice 
che  partiremo  domane  per  la  Polesela.  'Ma 
quante  cose  si  dicono  «me  non  si  fanno!  Io 
credo  che  questa  sia  1’  usanza  che  oggi  corre 
a Lagoscuro.  Non  vorrei  che  tutte  le  rive  del 
Po  avessero  lo  stesso'  costume.  State  sanò. 
Lagosciiro,  i6  marzo  1721.  * ' 

30.  ' yil  medesimo  à Bologna. 

Ho  consegnata  la  lettera  a Marco,  il  quale 
ve  ne  ringrazia.  Io  ringrazio  altresì  voi , della 
vòstra  , nella  quale  e di  voi  e della  famiglia 
mi  date  quelle  novelle  che  io  più  desiderava , 
e che  spero  che  sien  più  certe  che  quelle  non 
furono  che  voi  aveste  di  me  5 perchè  sebbene 
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cpiaiito  alla  salute  del  corpo  non  vi  iiigannà- 
ste  punto,  pure  nè  io  fili  a Trecenta,  come 
la  signora  Contessa  Grassi  vi  disse  , nè  per 
avventura  mi  accosterò  al  mare  più  di  quello 
che  a quest' ora  abbia,  fatto;  perchè  e a Tre- 
centa e al  mare  non  sono  andati  che  alcun 
della  brigata,  e non  tutti.  Sono  bene  stato  a 
Venezia , ed  indi  a Padova  ; e lunedi  fui  in 
Adria  , eltlà  che  meriterebbe  di  aver  maggior 
grido.  Che  hel  paese  è questo  Viniziano!  Ma 
Venezia  poi  è la  patria  delle  Grazie , degna 
d'  essere  abitata  non  dagU  uomini  ma  dagli 
Dii.  Padova  ancora  m'  è piaciuta  assai , e nel 
vederla  m'.ha  fatto  ricordar  Bologna:  ma  fin- 
ché Venezia  sarà , non  credo  che  altra  cosa 
del  mondo  possa  parer  bella.  Ora  noi  siamo- 
al  Mazzorno,  luogo  incollo  e disagevole,  e vi 
saremo  Jinchè  gh  altri  che  sono  iti  alla  ma- 
rina , ci  toiaieranno  ; i quali  non  dovrébbono 
indugiar  molto,  essendo  quel  paese  afifatto  de- 
serto , e r aria  istessa  , per  quanto  scrivono , 
lìa  cominciato  con  flussioni  e dolori  di  capo 
ad  esortargli  e pregargU  che  se  ne  ritornino. 
Se  essi  non  vorraimo  contrastare  più  con  Paria 
che  t:o  i Veneziani,  voi  non  dovrete  star  molto 
tempo  a rivederci.  Il  vostro  compare  , die  è • 
anch'  egli  alla  marina , non  istà  meglio  degli 
altri;  ma  egli  ed  io’ staremo  benissimo,  se  al* 
nostro  ritorno  rivedremo  'voi  sano.  11  che- 
acciocché  pos^  essere , vi  prego  a mettere 
ogni  diligenza.  Il  Buo|iaccorsi  vi  risaluta  , e 
spera  che  gli  avrete  - finito ’il  suo  quadro.  Ve- 
dete che  la  s|ierànza  di  cosi  onorato  uomo  non 
sia  fallace.  Lapi  ancora  vi  ringrazia.  Io  vi 
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abbraccio  tutti,  e la  signora  Madre  e voi  in 
primo  luogo.  Dal  Mazzorno  in  casa  Quirini , 
li  aa  aprile  i^ai. 

» 

ai.  Al  medesimo  a Bologna. 

iNiente  dunque  di  D.  Ercole?  niente  della  pre- 
^icazion  sua?  Non  potreste  credere  quanto  ciò 
mi  turbi.  Ma.  pure  se  alcun  male  gli  fosse  ac- 
caduto , dovrebbe  sapersi.  Cosi  vo  lusingan- 
domi ; ma  non  mi  consolerò  del  tutto , se  prima 
o da  lui  stesso  o da  vpi  non  ne  ho  novella. 
A Marco  ho  letto  le  lettere,  ed  hogli  offerto 
l’opera  mia,  se  bisogno  ne  avesse  per  rispon- 
dere. Delle  lettere  di  Gbedino  non  ho  ancora 
avuto  altro  che  la  speranza , della  quale  son 
debitore  all’  ultima  particella  della  vostra  let- 
tera: della  salutazione  del  P.  Frugoni  son  de<> 
bitore  anche  a lui  stesso  ; però  e ne  ringrazio 
voi  imràortalm^nte , e pregovi  ancora  a ringra- 
ziàrne  lui  medesimo.  Il  compare  è sempre  vo- 
stro 5 nè  • però  vi  scrive , percliè  le  occupazioni 
sue  gravi  e molte  in  gran  parte  ve  lo  usur- 
pano. Di  Lapi  no , che  nessuna  parte  ve  ne 
usurpano  le  occupazioni^  che  piacendo  a Dio 
non  ha  molto  che  fare.  11  signor  Buonaccorsi 
e il  signor  Nadi , uomini  di  gran  valore  , vi 
amano  tanto , quanto  non  potreste  credere , e 
vi  salutano.  Voi  salutate  per  parte  mia'la  si- 
gnora Madre  e tutta  la  casa  ^ che  lungo  sa- 
rebbe il  nominar  tutti.  Io  sono  e sarò,  come 
credo  , per  alquanti  giorni  alla  Polesela  nella 
casa  Grimani  ; nel  qual  luogo  tornando  jeri 
dalia  Guardia  Ferrarese,  intesi  sul  Po  la  morte 
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del  nostro  Sommo  PonteSce.  Non  so  se  que- 
sta potrà  interrompere  la  nostra  così  dispen- 
diosa e così  molesta  visita , la  quale  va  con 
tanto  disordine  e confusione  , che  egli  è del 
tutto  impossibile  lo  sfuggire  talvoka  la  troppa 
fatica , e talvolta  il  troppo  ozio/  lo  per  T in- 
nanzi cercherò  in  tutte  le  maniere  di  sfuggire 
almen  la  prima.  Se  io  ritoruerò  a voi  sano-, 
crederò  di  aver  guadagnato  moltissimo.  Addio. 
Dalia  Polesela , a 3 marzo. 

a 2.  Al  medesimo  a Bologna. 

La  vostra  lettera  mi  ha  fatto  intendere  che 
nè  la  mia  si  era  perduta,  nè  voi  vi  siete  scor- 
dato di  rispondermi.  E 1’  uno  e 1'  altro  mi  è 
grato  olire  modo  , e simra  tutto  mi  è gratissimo 

3 nello  che  mi  dite  delle  scritture , le  quali 
csidcro  che  vadano  tosto  a Parigi , nè  di  loro 
altro  veder  voglio  che  1’  effetto.  Delia  crea- 
zione del  Presidente  voi  mi  dite  che  ella  non 
è ancor  fatta , e non  mi  dite  il  perchè  ; sic- 
come ancora  non  mi  -dite  nulla  del  taglio  del 
Reno , che  qui  s' è detto  dover  £irsi  quanto- 

{>rima  col  consenso  dell' Imperadore.  Questo  è 
orse  , perchè  voi  non  mi  credete  tanto  cu- 
rioso quanto  io  sono.  Nell'  una  e nelT  altro 
affare  però  ho  qualche  cosa  che  mi  spinge  a 
voler  saperne,  oltre  la  curiosità.  Delle  Castel- 
late vedrete  quello  che  ho  scritto  alla  signora 
Madre.  State  sano,  e salutate  Lorenzo,  la  Te- 
resiua , la  Rosa , la  Brigida  e gU  altri.  State 
sano.  Dalla  Badia  , 4 settembre  173X 
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- Al  medesimo  a Bologna 

*■  Io  pensava  di ‘essere  oggi  a Bologna  col 
signor  Cardinale;, ma  sopravvenuta  a questo 
la  sua  flussione  che  lo  tiene  inchiodato  nel 
Ietto  , e non  essendo  qui  alcun  altro  che  gli 
tenga  compagnia , fuòri  me  solo , conterrà  a 
lui  restarsi  qui • più  del  suo  desiderio,  ed  a 
me  più  del  mio  bisogno.  Per  altro  la  vostra 
lettera,  che  mi  fu  gratissima,  fece  Tefietto  che 
si  volea.  Io  , trovai  qui  subito  cinque  voci, 
per  le  quali  vi  sborserò  il  danajo  come  sarò 
a Bologna  ; dove  spero  che  troverò  ancora  al- 
tre ed  altre  voci.  Ne  ho  scritto  anche  alla 
signora  Marchesa  Davia,  e non  dubito  punto 
che  ella  non  sia  per  essere  anch'  essa  una  lòt- 
tatrice:  ma  bisognerebbe  che  io  non  lasciassi 
di  seivirla  in  ciò  che  ella  in  una  lettera , che 
oggi  da  lei  ricevo,  mi  richiede,  e in  che  vói 
forse  potete  ora  serviria  più  comodamente  di 
me.  Ella  vorrebbe  quella  raccolta  che  fu  fatta 
per  lo  Gonfalonierato  del  Senatore  Ercolani, 
e che  comincia  : Sette  e sette  • del  Ben  rozzi 
pastori.  Io  vorrei  non  solo  servir  ' questa  da- 
ma , ma  servirla  prestissimo  ; onde  vi  prego , 
se  avete  questa  raccolta,  o se  sapete  chi  rabbia, 
assicurarvene  tosto,  acciocché  venuto  a Bo' 
logna  possa  averla  a disposizione  mia.  11  lungo 
tempo  che  si  spende  a distendere  ona  minuta 
che  si  preteiidea  forse  distesa  da  noi  in  un 
momento,  mi  é mi  indicio  di  quella  inco- 
stanza che  ancor  senza  questo  indicio  mi  era 
già  notissima;  e voi  vedrete  che  mai  non  s| 
Zakotti  F.  M.  Fol.  /,  3a 
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Irot-eranno  i termini  con  cni  disfarsi  ddla 
piena  amministraMone  e dominio,  lo  sono  iu 
questo  sospetto.  Quanto  a me,  non  mi  muovo 
da’  miei  proponimenti , e vorrei  essere  così 
fei-mo  del  corpo,  come  panni  esserlo  dello 
spirito.  Comunque  siasi , non  potrà  ora  farsi 
nulla , finché  questa  minuta  non  apparisca. 
Non  perdo  la  memoria  del  desiderio  di  D.  Ar- 
cangelo, copie  non  perderò  T occasione  che 
ciudi chcrò  più  opportuna  per  contribuire  al 
buon  esito.  Ma  non  tutti  i giorni  nè  tutte  le 
ore  sono  da  ciò.  Addio.  Salutate  la  signora 
Costanza,  la  Teresina,  e le  .sorelle  e i fratelli, 
che  troppi  sono  a nominarli  tutti  un  per  uHo , 
e D.  Ercole  e laNtna.  Russo,  i3  giugno  1725. 

34*  medesimo  a Bologna 

t 

Vi  ringrazio  molta  che  mi  abbiate  mandato 
r Album  AcadenUcwn  così  puntualmente  , c 
tanto  più  che  io  non  ne  desiderava  che  una 
copia  sola  , e voi  tuttavùa  avete  superato  il 
mio  desiderio:  più  ancora  vi  ringrazio  delle 
nuove  che  mi  avete  scritte  della  signora  Co- 
stanza , le  quali  auguro  che  sìeno  migliori  di 
dì  in  dì.  Ho  ancora  gradito  al  .sommo  quello 
che  mi  avete  scritto  delle  entrale  eh  Francia, 
ed  avete  bep  fallo  a compiacere  il  sig.  Pel- 
legrini; ma  non  avete  già  ben  fatto  a dubi- 
tare se  questo  fosse  per  piacermi.  Come  sarò 
fermo  in  città , parleremo  di  quanto  a voi 

fiiacerà.  Ora  piacciavi  recapitar  queste  due 
ettere  qui  accfu.se , una  alla  posta , che  va  a 
Rimino,  e l’ altra  a casa  Ratta;  e l’ una  e 1'  altra 
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eon  la^  maggiore  prestezza.  State  sano,  ea 
amatemi.  Crespelano,  9 settembre  1725. 

a5.  Al  medesimo  a Bologna. 

Non  so  se  D.  Èrcole  scrisse  costà  jiel  primo 
ordinario , dappoiché  fummo  arrivati  a Rimi- 
no , come  disse  di  voler  fare  : so  bene  che 
r ordinario  passato  nè  io  nè  egli  scrivemmo. 
Noi  tuttavia  stiamo  bene  , essendo  alloggiati 
ameiuluc  presso  il  si^.  Cardinale , che  ci  tratta 
molto  cortesemente.  D.  Ercole  ha  giocato  agli 
scacchi  con  Sua  Eminenza,  che  sta  quasi  sem- 
pre in  letto,  e non  ha  altro  divertimento» 
Voirei  .sapere  qualche  cosa  di  vot  e del  ma- 
trimonio di  Lorenzo  , o si  faccia  o non  si 
faccia , o per  dolermene  o per  rallegrarmene. 
Qiii  si  aspetta  dal  Leprotti  ima  risposta  di 
Ghedini , da  cui  s’intenderà  pure  se  egli  vo- 
glia venire  a Bologna  o no.  Salutale  cara- 
mente la  signora  Madre  , e la  Nina  e la  signora 
Costanza , e Lorenzo  e D.  Arcangelo , e lutti  di 
casa;  e conservatemi  il  vostro  affetto.  Rimi- 
ni j 22  febbxaro. 

26.  ' ■ Al  medesimo  a Bologna; 

\ 

Bene  avete  fatto  a mandarmi  il  bel  sonetto 
di  coleste  donne , e l’ altro  pur  bello  della 
Manfredi  ; i quali  mcriterebbono  di  essere 
scritti  in  altra  lingua  e sopra  più  bello  argo-' 
mento  ; il  quale  argomento  non  ha  potuto  non 
dispiacermi , quantunque  così  leggiadramente 
trattato.  Ma  voi  perchè  non  avete  mandato 
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il  sonetto  vostro  sopra  il  Corpus  Ddmim, 
che  parlando  toscai^,  potrebbe  peravventura 
essere  inteso  eziandio  da' Veneziani?  direi  an- 
che gustato  f se  fossero  in  V enezia  molte  Ber- 
, ma  pure  i^a  sola  vale  per  moltissime. 

Senzachè  v’ha  pure  il  nostro • Checco  che  ba- 
sta a rendere  adorna  una  provincia  intera , il 
quale  però  dice  di  non  voler  perdonarvi,  per- 
chè scrivendo  a me  sopra  i suoi  sonetti , vi 
siate  in  tanta  brevità  ristretto  che  appena 
avete  lasciato  luogo  a creile  lodi , le  quali 
quando  vengono  da  per  se  sole,  mostrano 
• venir  piuttosto  da  benevolenza  e da  amore, 
che  da  ben  fondato  giudicio.  Esenonviper- 
^ dona-  egli , non  so  perchè  vi  debba  perdonare 
'^ioìT'Pure  mandateci  qualche  altro  sonetto  vo- 
, stro , e non  è cosa  che  noi  non  siamo  dispo- 
sti a perdonarvi.  Ed  acciocché  nel  mandiate 
più  volentieri,  non  lascierò  io  di  mandarvi 
oggi  la  tanto  desiderata  canzone  della  signora 
Bergalii  insieme  con  un'  altra  di  un  cavmiere 
che  è qui , e che  l' ha  fatta  ad  istanza  della 
Bergalii  medesima.  Voi  ne  farete  quell’uso  che 
vi  parrà  meglio  convenirsi:  ma  se  le  conse- 
gnerete a persona  cui  piaccia  di  stamparne 
una,  vedete  che  alla  medesima  piaccia  altresì 
di  staYnpac  l’altra.  Credo  che  esse  non  con- 
tengan  nulla  che  possa  dispiacere  al  Cardinale 
di  Polignac  ; al  - quale  andai  uno  di  questi  gior- 
ni, e mi  fece  tante  cortesie  e tante  finezze 
che  io  ebbi  a rìdere  de  i politici  di  Bologna  , 
e poco  mancò  che  io  non  gli  ragionassi  di 
quel  verso  stesso  di  cui  tanto  costi  si  è ra- 
gionato. Non  so  come  voi  prendiate  meraviglia 
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deir  opera  posta  dall' Abate  Badia  per  ottenere 
un  pulpito  a D.  Ercole , piuttostochè  del  pul- 
pito istesso  di  S.  Zaccaria  gih  ottenuto.  D.  Er- 
cole mi  ha  già  mandato  la  lettera  di  ringra- 
ziamento da  presentarsi  a questa  Badessa  ; ed 
io  la  presentai  jeri  mattina.  La  Badessa , se- 
condo che  intesi , risponderà  a lui  in  questo 
ordinario.  Voi  però  aion  lascierete  di  dirgli 
questo  stesso,  e nel  medesimo  tempo  ralle- 
grarvi seco  anche  a mio  Home.  Io  non  gli 
Scrivo  per  non  multiplicar  lettere  inutilmente. 
Lo  stesso  faccio  rispetto  ad  Eustachio,  cui 
saluterete.  Egli  potrà  intender  da  questo  che 
io  ho  ricevuto  la  snà  lèttera , e che  io  vo- 
lentieri gli  perdono  se  nell’altro  ordinario  ei 
fece  qneuo  che  io  faccio  in  questo  ; voglio 
dire , se  egli  non  mi  rispose.  Io  voleva  in 
questa  facciata  ultima  aggiunger  un  sonetto 
che  io  ho  fatto  sopra  il  matrimonio  di  que- 
sta signora  Cecilia  Algarotti  col  signor  Fran- 
cesco Grimani  j ma  la  lettera  si  è ojamai  tanto 
estesa  che- Jté  lo  ha  esclusó.  Laonde  converrà 
a lui  ritrarsi  in  carta  separata , e venire  a voi 
così  com’egli  potrà,  pregandovi  del  giiidicio, 
0 piuttosto  della  correzion  vostra  ; percioc- 
ché egli  teme  di  essere  stampato  qui.  Mentre 
vi  scrivo , sento  «suonar  da  ogni  parte  e tam- 
buri e spari  e gridi  che  vengon  dietro  al  nome 
Ruziui.  Questo  è segno  che  nella  elezione  di 
oggi  eg^  ha  ottenuto  il  vantaggio,  e che  do- 
mane senza  alcun  dubbio  avremo  Ruzini  Do- 
ge ; quantunque  la  più  gran  parte  avi'ebbe 
voluto  anzi  il  Pisani:  ma  questi  che  aveva  il 
£ivore  del  popolo  c della  nobiltà,  non  ha 
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avuto  quello  della  fortuna. 'Addio.  Alcuno  sa-.-' 
luti  per  me  nostra  Madre.  Venezia,  3i  mag- 
gio 1^32. 

37.^  Al  medesimo  a Bologna. 

Il  signor  Marchese  Lodovico  Ratta  Kammi 
recato  questa  mattina  con  una  vostra  aman- 
tissima lettera  anche  il  leggiadro  vostro  capi- 
tolo a Monsignor  lo  Vescovo:  il  qual  capitolo 
ho  letto  io  a questi  signori  con  tanto  piacere 
con  quanto  e.ssi  ne  l’ hanno  udito  , che  vale 
a dire  grandissimo  e sommo}  e perciò  come 
essi  ve  ne  ringraziano,  così  e molto  più  fac- 
cio io}  il  quale  credo  che  ben  facciate  a non 
voler  perderne  l’ unica  copia , che  discapito 
sarebbe  non  picciolo}  e perciò  ve  la  rimando 
con  quella  chligenza  che  voi  ricercate.  Con 
fedeltà  vi  ho  servilo  presso  Madama,  pen- 
sando che  questa  virtù  a me  basti , lasciando 
a voi  quella  della  gentilezza,  la  qual  se  vi 
inanca.sse,  guai  a voi:  cos)  >però  Madama  la 
vi  attribuisce  che  le  par  di  riconoscerla  an- 
che in  vostro  .figlio,  giacché  l’Arcangelo  an- 
cora ha  comincialo  a parerle  gi-aziosq  : dopo 
di  che  non  so  se  sia  più  da  desiderarsi  di. 
parerle  tale  } so  bene  che  voi  potete  sperarlo. 
Ma,  lasciamo  le  baje.  Ella  vi  ringrazia  de’  sa- 
luti vostri , ed  ha  molto  cara  la  conversazione 
«lei  figliuoi  vostro.  Direte  a Guidino  che  io 
ho  ricevuto  la  sua  carissima  lettera , nella 
qual  ni' è piaciuto  e l'amor  suo  ed  anche  la 
prima  sua  spinta  a conseguir  la  lode  dell’ elo- 
quenza: pregatelo  a uno  nome  di  far  sì  chf 


01 


tETTEHÈ  5o3 

non  cessi  nè  Timo  nè  l’altra.  Ho  alla  me- 
desima ora  ricevuto  il  Negromante  deU’Ario* 
sto  unito  all’Urbano  del  Boccacoio  ; il  qual 
libro  se^ben  non  è quello  che  io  intendeva 
( che  io  intendeva  quel  tal  libro  in  dodici 
che  comprende  le  commedie  tutte  dell’Ario- 
sto  ) , tuttavia  può  Servir  per  quello  ; perchè 
avendo  io  a questi  dì  proposto  a Madama  che 
ben  sarebbe  leggere  alcuna  commedia  in  tal 
autore  per  distinguerne  lo  stile  e gli  artificj, 
non  più  che  una  le  promisi  di  leggergliene , 
la  quale , se  tutte  le  avessi , non  sarebbe  il 
Negromante;  ma  non,  avendo  clie  quest’ una 
sola , questa  una  /sola  bastar  dovrà.  E Dio  sa 
se  poi  neppur  questa  si  leggerà.  Salutate  i si- 
gnori e .signore  Manfredi,  e la  signora  Costanza 
e tutti  di  casa.  State  sano  voi  ed  essi.  Russo  ^ 
il  mercoledì  dopo  S.  Luca 

a8.  Al  medesimo  a Bologna. 

Vorrei  che  ddmane  scriveste  a Lucca  ai 
raccoglitori 'dei  Componimenti  de’ Viventi,  -e 
gli  pregaste  a non  volere  pdr  niun  conto  in- 
serire nella  lor  Raccolta  quel  mio  sonetto  : 
Ben  paleo  già  nel  cavo  atro  recinto  De  morbi 
il  mio  Morgagni  oltre  trascorso  Turbarlo  , d 
di  scienza  ec.  ; quell’ altro  sì-,  chd  incomincia  : 
Or  che  il  h'en  de  la  morte  in  man  tenete  ; che 
se  bene  il  primo  mi  piace  forse  più  del  se- 
condo , non  è però  tale , che  po.ssa  piacermi 
per  alcun  modo  che  esso  esca  pubblicamente 
alla  luce;  il  secondo  ne  è alquanto  meno  in- 
degno , avvegnaché  nel  fine  meno  'poetico  : 
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«e  a qaéi  signori  di  Lucca  piacerà  di  soddis- 
fare a questa  mia  volontà,  io  mi  terrò  loro 
molto  obbligato , ma  molto  più  a voi , se  vi 
piacerà  di  pregarnegli  3 il  che  però  non  du- 
ci to  die  sia  per  piacervi,  siccome  nè  meno 
che  non  sia  per  piacere  a loro  t\itto  ciò  che 
a voi  piacerà.  Farete  ^voi  dunque  in, modo,' 
che  io  non  mi  inganni  nè  dell'  uno , nè  del- 
r altro.  State  sano.  S.  Giovanni,  la  sera  della 
Domenica  dòpo  cena. 

ag.  medesimo  a 

Giovedì  passato  vi  scrissi  un'altra  lettera, 
la  quale  non  dubito  che  non  abbiate  a quest'  ora 
ricevuto.  Ora  vi  scrivo  )jer  dimandarvi  una 
grazia,  che  non  dimanderei  albo  che  a voi  , 
sì  perchè  uiuno  potrebbe  farmela  a quel  modo 
che  io  vorrei,  se  non  che  voij  sì  perchè  è 
tale,  che  una  confidenza  somma  si  ricerca  in 
chi  la  chiede,  e confidenza  somma  e sommo 
amore  in  dii  la  fa.  Le  lezioni  quotidiane  che 
io  ho  3 alcun  discorso  che  por  -mi  convien 
preparare  per  l'Accademia  3 le  molte  sere  che 
parte  nella  Specula,  parte  nell'Accademia  stessa 
mi  fa  duopo  spendere , occupan  me  per  av- 
ventura piu  che  non  farebbono  alcun  altro; 
che  oltre  die  molte  ore  del  giorno  mi  ruba- 
no , lasciano  le  altre  più  tosto  alla  stanchezza 
che  al  mìo  arbitrio  3 sicché  valendomi  di 
quelle  in  ciò  che  m'  è necessario , non  posso 
valermi  ddle  restanti  in  quello  che  io  vor- 
rei 3 apzi  pure  in  quel  che  dovrei  3 giacché 
egli  è da  Inolto  tempo  che  io  pongo  anche 
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nel  numero  de' miei  doveri  lo  stendere  quelle 
trenta  ottave  che  io  promisi  di  fare  nel  poema 
del  Bertoldo , le  quali  tanto  mi  stanno  a cuore 
quanto  la  promessa  mia  e quanto  il  poema 
stesso , il  quale , dopo  dyere  udito  il  principiò 
dei  canto  4oslro  ; che  mi  diceste  in  Bologna  y 
*mi  dee  essere  grandemente  a cuore  ancor  es- 
so; che  di  vero  sarebbe  danno  che  andasse 
oramai  in  nulla  un  poema  clie  contiene  un 
cosi  bel  principio.  Nè  io  potrei  perdonare  a 
me  stesso , quaud’  anche  mel  perdonassero 
tutti  voi  altri , qualora  io  potessi  esserne , o 
parerne  in  qualche  modo  cagione.  Ma  io  ho 
deliberato  del  tutto  di  non  volerld  essere , 
anzi  di  mettere  in  opera  tutti  i mezzi  per 
non  esserlo;  de’  quali  1’  uno  sarebbe  il  com- 
porre quelle  trenta  ottave,  se  potessi  farlo 
senza  un  incomodo  che  appena  potrei  soffri- 
re ; che  non  potendo  soffrire , 1’  altro  mezzo 
che  resta  , si  è che  io  preghi  voi , acciocché 
essendo  costi , et  avendo  forse  tant’  ozio  da 
poter  concedere  qualche  ora  alla  poesia , veg- 
giate  un  poco  di  stendermele,  acciocché  io 
non  abbia  in  ciò  altra  fatica  che  quella  di 
pregarvene  ; la  quale  comechè  possa  parer 
picciola , voi  però  non  la  dovrete  creder  tale , 
se  rifletterete,  ché  io  in  pregandovi  conosco 
l’ incomodo  che  io  vi  do , e così  lo  sento , 
come  se  dandolo  a voi , io  lo  dessi  a me  me- 
desimo ; e mi  parrà  d’ aver  fatto  io  la  fatica , 
se  la  farete  voi  ; quantunque  a voi  certo  debba 
esser  di  minor  fatica  il  compon’e,  che  a me 
non  sarebbe.  Io  yi  direi  , per  isminuirvela  il 
più  ch'io  posso,  che  a me  bastono  trenta. 
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Ottave  più  tosto  tollerabili  che  bejle , se  non 
credessi  che  voi  foste  per  durare  men  fatica 
a farle  belle  che  tollerabili.  Solo  vi  dirò , 
che  io  non  voglio  che  voi  vi  ponghiate  in 
molto  studio^  die  anzi  desidero  le  distendiate 
cosi,  come  da  se  stesse  verranno'*,  che  così 
ancora  venendo,  verranno  belle  e leggiadre. 
E tanto  più  dovrete  far  così , se  penserete  di 
farmene  uir  dono , non  lasciando  sapere  a per-» 
sona  che  voi  le  abbiate  fatte.  Dico  questo  , 
perchè  ho  qualche  ragione  di  desiderare  che 
almeno  alcuni  le  tengan  per  mie*,  e quando 
esse  fossero  molto  belle,  potrebbero  essere 
ancora  orgogliose , e non  contentandosi  di  pa- 
rer mie , manifestarsi  da  se  medesime  per  vtv 
stre.  Quattro  o cinque  che  vói  ne  facciate 
ogni  dì , iu  sei  giorni  avrete  fatto  a me  un 
favore  immortale , traendomi  da  un  grande 
meomodo.  Quelle  carte  stampale  che  io  vi 
mando  qui  annesse,  e che  eontengon  quella 
parte  di  favola  che  dee  contenersi  in  dette 
ottave,  cioè  il  nascondimento  di  Bertoldo  nel 
forno  , e la  morte  d’ eifso  Bertoldo , faranvi 
conoscere  che  io  non  ho  potuto  persuadermi 
che  voi  siate  per  indugiar  molto  a comin- 
ciare di  favorirmi  ; e perchè  possiate  farlo  , 
ho  voluto  mandarvi  esse  carte , alle  quali  parmì 
che  gran  ventura  toccata  sia,  se  potranno  in 
qu|iiclie  maniera  essere  rivolte  in  versi  da 
voi  j così  che  credo  che  sé  avessero  senso  ed 
allinda  , ve  ne-  pregherebbono  elleno  stesse  j 
ma  esse  non  possono  nè  pregarvi,  nè  ringra-' 
ziarvi.  lo.  faccio  T uno  , e farò  T altro  per  loro 
e per  me,  pregandovi  ora  a credere  che  io 
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ve  ne  avrò  sommo  obbligo , e tanto  grande 
quanto  di  qualsivoglia  cosa  grandissima.  Stale 
sano.  Bologna  y 12  gemìaro  17  33. 

3o.  > M medesimo  a .... 

j 

Due  vostre  lettere  (masi  ad  un’  ora  ho  ri- 
cevute, scritte  l’una  a’ia  e l’altra  a’i5,  alle 
quali  risponderò  partitamente , come  mi  pér- 
metlerò  la  confusione  in  cui  auol  essere  chi 
è sul  far  viaggio  ; perchò  questa  sera  io  me 
ne  vado  col  corriere  a Venezia  ; di  che  hò 
qualche  turl>azione  d’  animo.  Ma  venendo  alle 
vostre  lettere , -e  cominciando  dall’  ultima , rin- 
graziovi  senza  fine  ed  oltre  »ogni  credere  del 
favor  che  mi  fate  5 il  quale  non  posso  espri- 
mervi quanto  sia  grande  y-e  se  il  potessi , oon 
però  esprimere  potrei  quello  che  voi  farete  a 
tutto  il  mondo  poetioo.  D;  che  non  altro  di- 
rò , scusandomi  intorno  a questo  l’ ampiezza 
della  cosa  istes.sa  , e la  strettezza  del  tempo. 
Venendo  poi  all’  altra  voslìra , il  sonetto  che 
mi  trascrivete , mi  sarebbe  paruto  piò  bello 
se  poco  prima  non  avessi  veduto  quel  vostro 
bellissimo  che  avete  mandato  alla  signora  Co- 
stanza , a cui.  parmi  che  ceda  alcun  poco  quello 
che  mandaste  a me,  non  perchè  .io  vi.  scorga 
alcun  difetto , ma  perchè  egli , eziandio  senza 
difetto , anzi  pure  se  a Dio  piace , essendo 
ancor  bello  assai , può  esser  men  bello  dell’  al- 
tro. Quel  tessuto  non  credo  che  possa  dispia- 
cere , se  non  se  forse  ad  alcun  erudito , il 
quale  avesse  letto,  o sospettasse  che  l’antico 
socco  Itoli  fosse  tessuto  ^ ma  io  porto  opinione 
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che  il  poeta  in  niuna  arte  o scienza,  o erudi- 
zione che  sia , è obbligato  di  saper  più  di 
quello  che  può  parer  vero  al  popolo  al  cui 
giudicìo  però  mi  rimetterei  circa  quel  piacere 
e Piacenza,  che  piacerebbe  a me,  quand'an- 
che al  popolo  non  'piacesse.  Gbedini  vi  rin- 
grazia senza  fine  per  b vostri  saluti;  e Fabri 
il  farebbe  aneli’  egb , ma  ò a Castel  Bolognese. 
Io  vi  abbraccio  e vi  bacio  fin  di  qua.  Bolo- 
gna , 19  gennaro  i>j33. 

3r.  M medesimo  a Bologna. 

Convengo  rispondervi  brevemente , si  per 
la  brevità  del  tempio  , sì  p>er  la  moltitudine 
delle  lettere  ; le  quali  due  cagioni  facendomi 
esser  breve , non  faranno  però  che  voi  non 
intendiate  esser  grandissimo  l' amor  mio,  sic- 
come ancora  che  io  ■vi  ringrazio  senza  fine 
delle  novelle  che  ne  date , e direi  anche  più 
del  sonetto  che  ne  avete  scritto , se  potesse 
essere  ringraziamento  più  grande  ^ quello  che 
si  dice  essere  senza  fine.  Ma  noi  matematici 
però  conosciamo  certi  infiniti  ebe  son  mag- 
giori r un  dell'  altro  ; e secondo  una  tal  dot- 
trina voglio  che  voi  vi  persuadiate  che  del 
sonetto  vostro  vi  ringrazio  senza  fine , ed  an- 
che più.  I sentimenti  tutti  del  secondo  qua- 
terno,  e più  ancora  dei  due  terzetti  mi  sem- 
brano leggiadrissimi  e sceltissimi  ; quelli  poi 
del  primo  quaterno,  tali  quali  conveniva  che 
fossero  perchè  il  sonetto  fosse  bellissimo , cioè 
vostro.  Se  alcuna  cosa  pot^se  svegliar  la  mia 
musa  che  dorme  da  tanti  anni,  si  il  &rebbono 
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com})ominenti'  simili , più  per  avventura 
(ar  noi  potrebbe  alcuna  lettera  del  nostro 
Balbi , e dirò  ^nche  la  BergalU  stessa  che  noi 
vedemmo  l’ altrieri,  ed  io  salutai  anche  a nome 
vostro,  bilia  impose  di  risalutarvi , e lodò  e 
magnificò  molto  la  vostra  Didonej  ed  oltreché 
ci  recitò  un  sonetto  suo  ed  un  capitolo  che, 
per  vero  dire,  ci  parvero  molto  belli,  ci  re- 
galò ancora  della  sua  tradusione  del  Formione 
di  Terenzio,  ed  anche  d'una  tragedia  e d’una 
commedia  da  lei  composte , e ( ciò  che  io  non 
sapea  ) date  in  luce,  lo  forse  le  recherò  meco 
a Bologna;  ma  credo  che  oggi  Checchino  ne 
mandi  le  copie  -,  di  cui  fu  regalato  egli , al 
nostro  Fabri  ; a cui  pure  scrive  due  sonetti 
ed  una  canzoncina  che  pajon  dettati  dalle  Muse. 
Egli  ha  ricominciato  a cantare , e Ibrsechè  io 
non  mi  sto  muto , e fo  |)ur  qualche  cosa.  Così 
dico , perdiè  il  provarsi  di  fare  è pur  fare , 
ed  è meglio  il  fare  che  il  non  far  nulla.  Or 
vedete  quanto  poco  a me  basti,  che  mi  basta 
il  far  tanto che  vaglia* un  pòco  più  del  nulla; 
ed  anche  mi  contenterei  che  valesse  quanto 
il  nulla  stesso , purché  fosse  quel  nulla  del 
nostro  Ghedino,  che  comprende  tutto  il  crea- 
to. Ma  lasciamo  queste  sottighezze , acciocché 
non  paja  che  io  argomenti  con  l'egregia  Lau- 
ra , eli  cui  mi  piacciono  i miracoU  quanto  mi 
piacquero  le  conclusioni , e me  ne  rallegro 
altrettanto  ; quantunque  non  sia  cosi  nuovo 
che  le  femmine  facciano  miracoli  tali  , come 
lo  è che  sostengan  conclusioni  taU.  Se  voi  la 
vedete  , rallegratevi  con  lei  molto  a mio  no- 
me; e se  non  la  vedete,  pur  fatele  arrivare  i 
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tanìei  saluti  e le  mie  congratulazioni  per  qual- 
che ria.  Se  Balbi'' vi  verrà  tra’ piedi , salutate 
anche  lui  caramente , così  però  che  non  mi 
stringa  a.  poesia  , se  non  se  il  bisogno  fosse 
estremo.  per  tornare  all’  immortai  Laura  , 
e nello  stesso  tempo  non  partir  da  voi , aspet- 
terò i vostri  componimenti  sopra  di  quella.  Se 
fosse  stata  meno  scarsezza 'di  tempo,  avremmo 
forse  potuto  far  sì  che  la  famosa  Bergalli 
avesse  aggiunto  alla  raccolta  alcuno  de’ com- 
ponimenti suoi  *,  giacché  la  similitudine  degli 
ingegni,  e quella  ancora  che  parmi  avere  in 
amendue  osservata  dell’  indole  e dei  modi , 
dovrebbon  poter  congiungere  in  amicizia  due 
donne,  vincendosi  dalla  dottrina  le  inclina- 
zioni del  sesso.  Ma  dove  io  credea  scrivervi 
breve,  trovo  avere  scritta  assai  lunga  lettera. 
Voi  farete  ragione  che  la  grandezza  d^’amor 
mio  me  l’abbia  fatta  parer  breve.  .State  sano, 
è salutate  tutti  di  casa  e il  nostro  degnissimo 
signor  Eustachio,  non  lasciando  nè  i fratelli 
di  lui  nè  le  sorelle  dei  fratelli  degnissime. 
Venezia,  io  maggio  17^3. 

3 yìl  medesimo  a Bologna, 

Fui  jeri  con  Montefaiii  e con  Scarselli  dal 
Reverendissimo  Ciampiui , il  qual  mi  im|x>se 
di  salutarvi , e ci  fece  tutte  le  finezze  del 
mondo  , fuori  quella  di  tenerci  a pranzo  ',  e 
pare,  quando  si  tocca  questo  punto,  die  egli 
non  intenda  troppo  la  ' ragione  ) in  tutte  le 
altre  cose  poi  è sanissimo  di  mente,  e non 
pare  di  modo  alcuno  invecchiato.  Questa 
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mattina  tio  girato  eruditamente  con  Monsignor 
BoUain.  Siamo  stati  alla  Rotonda , che  io  non 
a re  va  veduta  ancora.  Che  cosa  magni  fica  e 
veramente  Romana  ^ e degna  dei  sepolcri  di 
Rafàello  e di  Annibaie , che  quivi  pure  ho 
venerati!  Abbiam  veduto  nella  Chiesa  deT?'ran- 
cesi  la  copia  della  S.  Cecilia  fatta  da  Guido, 
e le  pitture  del  Domeniclùno';  abbiamo  altresì 
veduto  la  Chiesa  di  S.  Agnese , è ne’ sotter- 
ranei la  S.  Agnese  dell’Algardi  ) e per  non 
essere  sempre  in  Cliiesa , siamo  passati  al 
piccol  Palazzo  Farnese  , dove  abbiamo  osser- 
vate molte  pitture,  parte  che  sono  di  Rafael- 
lo,  e parte  che  posson  parerlo.  Se  io  non 
avessi  veduto  ‘jeri  mattina  il  musaico  delle 
colombe  di  Monsignor  Furietti , e di  due  cen- 
tauri , io  direi  che  mai  non  ho  avuto  una 
mattina  in  cui  io  più  mi  maravigliassi  che 
in  questa  d’  oggi.  Ma  i centauri  mi  lasciarono 
jeri  cosi  stordito,  che  non  ho  quasi  saputo 
maravigliarmi  più  di  altra  cosa.  Pure  le  pit* 
ture  del  Domenichino  e di  Rafaello , e la 
S.  Agnese  dell’Algardi  e la  Rotonda  mi  hanno 
alquanto  riscosso  *,  nè  men  vi  volea.  Questo 
è un  paese  , dove  tutto  par  fatto , .come  la 
Rotonda,  per  gli  Dii.  Che  farò  io  parlando 
pubblicamente  in  Campidogli , che  non  son 
già  oratore  da  Dii.  Oltre  che  abbisognerei  di 
notizie , che  essendo  costì  avrei  da  voi  ^ es- 
sendo in  Roma , non  so  da  cui  possa  averlo. 
Ma  che  Ila  a farsi  7 Roma  soffrirà  bene  unq 
cosa  umana , avendone  tante  divine.  11  nostro 
Monsignor  Pozzi  mostra  di  volere  partir  pre- 
sto : non  so  se  io  il  creda:  nè  credo- certo 
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che  egli  possa  indurvisi  da  quel  mótiro  chè 
voi  dite  j perchè  io  son  d' opioione  che  egli 
pensi  di  far  più  stando  qui,  che. non  farebbe 
venendo  costà  ^ e questa  opinione  potrebbe 
ben  trattenerlo  in  Bontà,  quand'anche  fosse 
falsa.  Pure  veggo  che  per  quaresima  egli  si 
partirà  ; e se  non  m' inganno , farà  lo  stesso 
il  signor  Montefaui,  nel  cui  volto  vorrei  ve> 
dere  più  allegria;  che  piacendogh  pure  tante 
cose  di  Poma , pare  die  Roiha  stessa  poco 
gU  piaccia.  Così  vo  io  argomentando  da  i 
suoi  discorsi.  Ma  di  lui,  è dell'altro,  e di 
me , Dio  sa , e quante  ciance  si  sono  fatte  in 
Bologna,  e quante  se  ne  faranno,  parte -vere 
e .parte  false.  Salutate  a mio  nome  il  nostro 
carissimo  .signor  Ghedini , e dite  a messer 
Alessandro  .dei  Fabri,  che  vegga  una  volta 
di  star  bene.  L'altro  Fabri  ringrazierete  e cU 
ciò  che  egh  ha  qui  sciiblo  della  mia  elegia , 
e dell'  averla  mandata  a Venezia  d Bettinelli , 
a cui  .pregovi  voler  mandar  la  qui  acclusa. 
Egli  forse  rescrivendomi  nuHiderà  la  sua  a 
Bologna,  che  così  lo  prego;  il  perehè  con- 
vengo pregar  di  nuovo  D.  Arcangelo , che 
vada  alla  posta  di  tanto  in  tanto,  e ohiegga 
lettere  mie,  e me  le  mandi. 'Nò  farà. meno  il 
dcsiderìo  mio , se  recherà  miei  saluti  alla  si- 
gnora Peuelina,  e al  signor  Lucio,  e a ila  si- 
gnora Marchesa  Ratta , e alia  signora  Contessa 
de’  Bianchi.  Voi  saluterete  lui  et  Eustachio , 
e tutti  gii  altri  di  casa  nostra.  Così  veramen- 
te, che  Eustachio  rechi  le  mie  riverenze  a 
tutta  la  Casa  Albergati , tra  la  quale  troverìr 
piure,  se  è più  al  mondo,  il  nostro  D.  Antoni» 
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Menti.  A Blonsignor  Vicelegàto  e Monsignor 
Vicario  senza  fine  raccomanaatemi.  SUte  sano. 
t fioma , li  ai  geimaro  i^5o. 

«r 

33.  Al  medesimo  a Bologna. 

t % 

Per  esser  breve , e non  dimenticarmi  quello 
che  sommamente  mi  sta  a cuore , che  è 

?uesto  che  voi  mi  scrivete  , che  maestro 
rancia  vi  vuol  fer  vedere  due  quadretti,  et 
egli  stesso  scrive  qua  che  gih  gli  avete  ve- 
duti? Sarebbe  qui  una  di  quelle  scappatelle 
.che  il  Papa  jeri  sera  disse  essere  proprie 
de'  Bolognesi?  E lo  disse  veramente  in  pro- 
posito di  un  altro  j ma  dicendolo  universal- 
mente, enuni  lecito  adattaiio  a tutti.  Io  vo- 
gKo  dunque  che  voi  mi  scriviate  ora , se 
abbiate  vedati  due  quadretti , l' uno  di  Lo- 
dovico Caracci,  l’altro  del  Tiarini,  mostra- 
tivi dal  Maestro , e quello  che  ne  giudichiate. 
Tanto  desidero  di  saper  questo,  qpianto  de- 
sidero di  servire  la  signora  Contessa  Vitto- 
ria, che  vale  a dire  infinitamente.  Al  maestro 
Frmicia , come  il  vedrete,  direte  ancora  che 
io  ho  avuto  la  sua  gentil  lettera,  trasmessami 
per  Monsignor  Ripanti^  nè  tralascerò  occa- 
sione alcuna,  in  cui  servendo  al  Rota,  io 
crederò  di  servire  a lui  ste^.  Nè  in  questo 
sarò  imbroglione , come  dice  il  Papa  che 
noi  Bolognesi  siamo  ; e dice  il  vero  : ma  io 
mi  imbroglierò  più  tosto  nel  compor  1’  ora- 
zione che  aspettasi  nell'Accademia  del  Cam- 
pidoglio; della  qual  orazione,  non  che  sten- 
derne una  parola,  non  ne  ho  pur  formato  un. 
ZiANOTTl  F.  M.  Voi,  I,  33 
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pensiero;  O'^à  i tumulti  di  questi  pittori  (i 
xpiali  da  per  tutto  sono  pittori)  mostrano  di 
voler  raccorciare  il  tem])o , e richiamare  quella 
solenne  adunanza  del  settembre  venturo  'al 
maegio , od  al  giugno.  Che  farò  io  dunque  7 
tJiv  orazione  tanto  imbrogliata , quanto  siete 
voi,  che  me  ne  domandate.  A Monsig.  Bor- 
romeo (tanto  egli  è gentile)  potrebbono  ben 
rubarsi  quelle  mie  elegie  che  egK  non  vuol 
dar  fuori  ; nè  mai  fu  appiccato  alcuno  per 
aver  rubato  versi.  Per  far  perù  il  furto  one- 
stamente , dovete  riverir  prima  Monsignore 
profondamente  a mio  nome  ; il  che  fareste , 

r and' anche  non  vi  piacesse  di  commettere 
furto.  Di  Guido  vi  scrissi  mercoledì.  N.  S. 
ha  voluto  un  foglio  che , gli  serva  di  memo- 
ria, e l'ha  avuto.  11  tutto  si  spedirebbe  più 
presto,  se  voi  mi  aveste  indicato  alcun  de- 
terminato posto,  e mostrata  la  via  che  vi 
conduce  ; ma  dovendo  Sua  Santità  cercar  l’uno 
e l'altro.  Fallare  prende  strada  più  lunga, 
e , per  quello  eh’  io  vo  iinaginando  , N.  S. 
ne  scriverà  a Monsignor  Vicario;  et  è stata 
somma  e singoiar  bontà  F ascoltare , senza  im- 
paaienza , una  supplica  così  indeterminata , e 
prendersi  il  pensiero  di  determinarla  a qual- 
che modo.  In  Bologna  non  mancano , come 
F e.sperieiiza  mi  mostra,  solistici  e mozzorec- 
chi, da  opporsi  alla  piena  delle  benelicenze 
del  Papa  , ovunque  si  volga.  A voi  sta  di  op- 
porvisi  costì,  se  potete  e se  farà  d'uopo  , 
poiché  non  vorrei  che  il  Papa  dovesse  sem- 
pre aver  rissa  con  bricconcelli  Bolognesi.  In" 
ogni  occasione  potrà  giovarvi  F assistenza  e 
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la  protexione  di  Monsignor  Vieario , cui  rive- 
rirete distìntissimamente  a mio  nome,  ringra- 
««idolo  sempre  più  delle  finezze  che  io  ricevo 
dal  gentibssimo  di  lui  nipote.  Monsignor  Bob- 
tan  e il  signor  Abate  Morei  son  tutti  vostri. 

lo  sono  anche  più , cosi  veramente,  che 
facciate  di  me  parte  alla  signora  Costanza  e 
«Ue  altre  donne , con  le  quali  tutte  mi  ralle- 
grò  deUa  Rom.  Saluterete  anche  Guido  che 
saluterà  a mio  nome  sua  moglie,  et  Gusta- 
lo che  recherà  miei  saluti  aUa  signora 
Marchesa  Albergati , et  Arcangelo  che  gli  ré- 
cherà  alla  signora  Penelina  e al  sig.  Lucio. 
A D.  Ercole  mille  abbracciamenti.  State  sano. 
Intendete  già  per  voi  stesso  che  a Ghedinij 
’ , Fabri , a Messer  Alessandro  e agli 
altri  amia  d’ Apollo  voglio  essere  raccoma^ 
^to;  . anche  a Pozzone.  Roma,  li  ai  fe^ 
braro  i ^^So. 

^4-  medesimo  a Bologna. 

Lunedi  il  dopo  pranzo  si  tenne  poi  la  tanto 
aspetteta  Accademia  nel  Campidoglio.  Io  vi 
recitai  la  mia  orazione  ; tralasciandone  però 
tanti  squarci , che  venni  a recitarne  non  più 
forse  che  la  metà.  Fu  udita  quanto  bastava, 
e,  secondo  che  io  ho  potuto  giudicare,  al- 
quanto gradita.  Altro  più  non  mi  resta , se 
non  di  andar  soddisfacendo  a quelli  che  vo- 
ghono  «dirla  domesticamente , de’  quali  mi  ha 
giò  fotorlntendere  la  volontà  sua  il  signor 
Cardale  Scìarra  'e  la  signora  Principessa  Pal- 
^avicini  : il  primo  di  quc.sti  non  potè  intervenire 
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all’  Accademia  ; V altra  ( come  le  Dame  stanno 
in  fondo  all' udienza  in  un  palchetto  con  le 
grate  davanti)  non  potè  udirla  quanto  volea. 
Questa  signora  Contessa  Vittoria  vuole  udirla 
ella  pure , e farla  udire  a persone  che  a lei 
. premono  j et  ella  veramente  ha  tutto  il  di- 
ritto sopra  un’orazione  che  è nata  in  casa 
sua,  e che  non  sarebbe  al  mondo  se  le  in- 
finite sue  cortesie  non  le  avesser  dato  il  modo 
di  nascere.  Ma  lasciamo  questo  , e veniamo  a 
ciò  perchè  principalmente  ho  voluto  scri- 
. vervi.  E pur  mi  convien  cominciare  dall’  ora- 
zione istessa  -,  poiché  avendola  , anche  prima 
eh’  io  la  recitassi  pubblicamente , udita  molti , 
molti  ancora  me  ì’aveano  commendata,  mo- 
strando i più  ( e fra  questi  il  signor  Cardinale 
Landi  ) di  rimaner  persuasi  di  quelle  ragioni , 
avendole  per  tanto  vere,  quanto  parevano  es- 
ser nuove.  Questa  cosa,  ripetutami  più  volte, 
mi  fece  venir  voglia  di  fare  un’orazione,  in 
persona  di  un  altro  oratore  ^ tutta  opposta  à 
quella  ; e l’ ho  fatta , et  oggi  ne  mando  a 
Monsignor  Vicelegato  una  copia  , scritta  d’  al- 
tra mano,  senza  lettera  e senza  nome  nè 
dell'autore,  - nè  di  dii  l’abbia  mandata.  Egli 
forse  si  imbroglierà  a indovinar  donde  venga. 
Voi  potete  secondar  la  baia,  et  io  desidero 
che  veggiate  l’ orazione  stessa , e la  veggano 
ancora  cotesti  altri  Reggitori  del  Parnaso , per 
sentirne  il  parer  loro.  Caso  che  Monsignor 
avesse . pena  a mostrarvela , potrà  forse  va- 
lervi il  dirgli  che  voi  ne  siete  informato  ; 
di  che  lo  persuaderete  dicendogli  che  questa 
orazione  mostra  di  essere  stata  recitata  is 
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Campidoglio' il  gionio  a6  maggio  , che  è seguito 
al  a5  in  cui  fu  da  me  recitata  l’ orazione 
mia  ; che  essa  comincia  : /o*  non  vorrei  pa- 
rervi, o Romani  ec.,  e finisce:  acciocché  mag- 
giormente risplendesser  le  vere.  Il  proposito 
di  questa  orazione  si  è di  mostrare  che  quel* 
l’altra  mia  è tutta  piena  di  ^fallacie  e tutta 
&lsa.  Si  dimostra , che  se  alcune  scienze  hanno 
bisogno  della  pittura,  per  questo  istesso  la 
pittura  è inferiore  ad  esse.  Si  sostiene  che  le 
altre  discipline  studiano  e cercano  la  bel- 
lezza delle  cose , e la  rappresentano  più  che 
non  fa  la  pittura*,  anzi  si  fa  vedere  ,ehe  là' 
pittura  non  rappresenta  punto  la  bellemài  delle 
cose , e non  le  imita  in  modo  alcuno , nè  è 
in  modo  alcuno  da  dirsi  arte  di  imiUp*e:  e 
se  non  imita , nè  rappresenta  i corpi , molto' 
meno  poi  le  cose  spirituali  e le  forme  astrat- 
te. Si  rifiutano  quelle  ragioni  che  io  addussi 
per  iscusar  Paride , e si  spiega  in  altro  modo 
il  desiderio  che  ebbe  Socrate  o Platone  che 
ht  virtù  potesse  cadere  sotto  gli  occhi  nostri  j 
e si  sostiene  che  le  forme  corporee , aggiun- 
gendosi alle  incorporee , le  avviliscono.  Voi* 
sapete  oramai  tanto  di  questa  orazione , che  ben 
intendete  essa  essere  una  inezia , e ( quello 
che  voglio  io  ) potete  mostrarvene  informato 
a Monsignore.  Se  non  fosse  o troppo  gran 
tedio  ■ o troppa  spesa  il  fame  più  copie  , ne 
avrei  mandata  una  anche  a voi,  quando  la 
spesa  della  posta  non  mi  avesse  trattenuto. 
Ma  spero  che  la  vedrete  ; lo  desidero  certa- 
mente , come  anche  desidero  che  la  veggano 
il  Canonipo  Ercole  et  Eustachio , per  sentirne^ 
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il  parer  loro;  il  quale  mi  si  scriverà  Lenissi* 
mo  y mandando  le  lettere  a Roma , dovunque 

10  mi  sia , perchè  tra  non  molti  giorni  io  sarò 
forse  a Napoli.  State  sano.  Salutate  la  signora 
Costanza  e tutti  i nostri,  tra  quali  metterete 
anche  i signori  Manfreili  e il  sig.  Belletti. 

Non  ancor  chiusa  la  lettera , mi  è presen- 
tato a nome  dell’Accademia  de’  Pittori  un  gran 
hacile  di  cioccolata  con  una  medaglia  d’ ar- 
gento , et  un’  altra  d’  oro  che  si  giudica  del 
valore  di  venti  zecchini.  Credo  di  avere  an- 
che in  questo  una  prova  della  benignità  del 
sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato , il  quale 
fu  presente  quand’  io  recitai  l’orazione  con 
altri  i8  Cardinali,  e mi  ha  poi  dimostrato  di 
avervi  avuto  molto  piacere.  Il  Papa,  che  non 
vi  intervenne,  nè  suole  intervenirvi,  pure,  per 
ciò  che  ne  ha  udito , mi  si  rallegro  jeri , e 
mi  ringraziò  più  volte  dicendo  ; vi  sono  ob- 
bligato , che  avete  fatto  onore  a voi , et  a 
me  e alla  patria.  Di  nuovo  state  sano.  Roma , 

11  37  maggio  1760. 

35.  M sig.  Dottor  Giambatista  Morgagni 
a Padova. 

Avrete  ricevuto  da  un  Canonico  Lateranense 
il  commentario  vostro  insieme  con  le  mie  let- 
tere e col  Moka.  Ora  non  per  altro  vi  scri- 
vo , se  non  perchè  quello  a mia  richiesta  vo- 
gliate fare  che  già  un’altra  volta  avete  fatto 
prima  die  io  vel  richiedessi,  cioè  mandarmi 
un’ altra  volta  quel  bellissimo  commentario  vo- 
stro , acciocché  io  ne  possa  fare  un  esemplare 
per  me  e tenermelo  fra  le  mie  cose.  11  che, 
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a dir  vcrO)  avrei  &tto  prima  che  ora,  quan» 
d' io  r ebbi  fra  le  mie  mani , se  da  altre  oc- 
cupazioni non  V fosse  stata  superata  T industria 
mia  : ma  io  , come  vi  scrissi , Ini  in  Villa  , 
nè  altro  potei  che  quel  tanto  che  i compagni 
miei  vollero  che  io  potessi.  Venuto  poi  a Bo- 
logna , si  convenne  mandarveli  in  fretta , che 
appena  potei  scrivere  e chiudere  quella  lette- 
ra : del  resto  non  fivrei  certamente  mancato 
di  fare  a me  medesimo  questo  gran  benefì- 
cio , e tanto  più  che  io  non 'avrei  creduto  di 
fare  in  ciò  alcuna  ingiuria  a voi.  Ora  molto 
più  lo  desidero , perchè  facendolmi  voi , so 
certo  che  non  sarà  in  ciò  veruna  offesa  vo- 
stra*, ed  egli  anche. mi  dovrà  esser  più  caro, 
essendo  frutto  della  vostra  cortesia  , dove  al- 
lora sarebbe  stato  della  mia  diUgenza.  Di  que- 
sto grandemente  vi  prego:  non  mi  può  esser 
fatta  più  grata  cosa.  L' indice  però  de'  libri  del 
Guglielmini  non  occorre  che  mi  mandiate, 
benché  questo  anche  mi  sarebbe  caro  ; ma  la 
vita  sì  occorre , e quella  voglio.  State  sano , 
e nella  buona  grazia  del  signor  Marchese  rac- 
comandatemi^ anche  in  quella  del  signor  Vol- 

{>i , e nella  vostra  certamente.  State  sano.  Bo- 
ogna,  i8  luglio  1718. 

36.  ■ ' M medesimo  a Padova. 

Vi  scrissi,  già  buon  tempo,  dell’immagine 
quello  che  ne  potea-e  quello  che  ne  sapea 
secondo  quel  tempo.  Ora  vi  scrivo  che  lo  sco- 
lare che  far  ne  la  dovea,  è ancor  fuori,  e 
vi  sarà  molto  più  lungamente  ch^  noi  forse 


5aO  LRTTKR* 

aspettar  non  possiamo  j però  io  ne  he  pre« 
gaio  il  signor  Cavazzoni,  ed  egli  la  farà  con 
quella  diligenza  che  potrà  maggiore,  anche 
con  quella  prestezza  che  le  cose  belle  ed  oi^ 
nate  si  posson  fare.  Però  di  questo  non  vi 
prenderete  più  fastidio.  Del  resto  io  sono  sano 
e vostro  piu  che  mai  : il  sig.  Cavazzoni  an- 
ch’  egli , il  qiiale  vi  si  raccomanda.  Voi  ci 
ainerete  amenduni , e a me  scriverete , e quanto 
piuttosto  potrete  e quanto  più  spesso.  Addio, 
wlogna,  la  decembre  1710. 

37..  Al  medesimo  a Padova, 

Dal  signor  Dottor  Biauclù  ho  ricevuto  unn 
vostra  lettera  insieme  con  un  piego,  e prima 
un’altra  ne  avea  ricevuta  pur  bella  e corte* 
se , come  sono  tutte  le  cose  vostre  ; di  che 
sommamente  vi  ringrazio  ; e rallegromi  con 
>oi  delle  novelle  che  nell’  ultima  mi  date 
della  vostra  salute , e molto  più  di  quelle  che 
me  ne  ha  date  il  signor  Bianchi , il  quale , a 
dir  vero,  mi  si  è mostrato  più  amorevole  di 
voi , dandomele  più  distinte  e con  maggior 
diligenza.  Del  fascetto  delle  lettere  che  mi 
avete  mandate , godo  e che  me  le  abbiate 
mandate,  e che  lo  abbiate  fatto  a quella  guisa 
che  voi  dite.  Io  veramente  credea  di  avervi 
scritte  più  lettere  di  quel  genere  ; tuttavia  que- 
ste son  tante , quante  bastano  perchè  io  vi 
abbia  obbligo  grandissimo  dell’  avermele  e con- 
servate e rimandate  ; il  che  obbliga  ancor  me 
a.  fare  il  medesimo,  e conservarvi  le  stesse, e 
rimandarvele  a qualche  tempo  : voi  però 
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intanto  non  kscerete , trovandone  delle  altre , 
di  farmene  copia  ^ che  sapete  il  bisogno  e la 
scarsezza  che  ho  in  questo  genere.  Spero  che 
quanto  prima  avrete  dai  Ghedini  la  sua  prima 
l«zione,  che  egli  ebbe  in  questo  lstitig||ìq)ià 
tosto  stampata  che  pubblicata , perchè  sólo  ne 
ha  stampato  quel  picciol  numero  che  basta 
per  fame  parte  a i suoi  più  cari , de'  quali 
uno  siete  e dovete  èsser  voi.  Come  la  leg- 
gerete, conoscerete  quanto  ben  faceste  a per- 
suaderlo di  prender  quel  carico , e quanto  bene 
fareste  ancora  a persuaderlo  di  scrivere  qual- 
che opera  di  naturale  Istoria.  Qui  si  aspetta 
l'Abate  Lazarini  ; et  altro  non  v'  ha  di  nuovo , 
se  non  ne  forse  volessi  scrivervi  del  Dottor 


Bianchi  Turìnese  , il  quale  è già  qui  Lettore 
onorario  col  favore  di  molti , che  gli  hanno 
fatto  accoglimento  più  di  quello  ch'io  mi  ere- 
dea;  e fece  già  qui  la  sua  prima  Lezion  pub- 
blica , che  fu  ricevuta , per  quanto  potei  ac- 
corgermi , e senza  biasimo  e senza  lode  , e 
poi  se  ne  partì.  Ma  di  queste  cose  credo  che 
più  distintamente  vi  sarà  scritto  da  altri  che 
ancora  più  distintamente  le  saiuio.  Io  vi  amo 

?[uanto  alcun  altro  , e sto  sano  del  tutto , 
ùorchè  della  testa,  che  mi  si  raggira  spessis- 
simo per  le  vertigini.  Yoi  proccurate  ai  star 
sano  più  di  quello  che  stia  io , e di  amarmi 
non  meno  di  quello  che  io  ami  voi,  e sopra 
tutto  di  star  lieto.  A voi  si  raccomanda  il  si- 


gnor Dottor  Bianchi  da  Rimini , et  io  a voi 
e al  cortesissimo  signor  Marchese  Poleni , senza 
fine  ; le  cui  salutazioni  mi  sono  state  delle  più 
care  eh'  io  possa  avermi  giammai.  Non  gli 
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scrìvo  , pé'rchè  non  ardisco  recargli  incomodo. 
Voi  però  scu.serete  appresso  di  lui  questo  mio 
timore  , e farete  raccomandandomegli  oltre- 
modo che  l'officio  delle  mie  lettere  non  sia 
necessario.  Di  nuQve  state  sano.  Bologna 

38.  Al- medesimo  a Padova. 

La  vostra  lettera  è andata , già  è buon  tem- 
po , et  ora  dovrebbe  essere  molto  vicina  alla 
Spagna.  Caso  che  il  nostro  Ghedini  non  fosse 
più  a Cadice , io  1'  ho  raccomandata  in  ma- 
niera , che  ella  potrà  raggiugnerlo , dovunque 
e'  sia.  Ma  io  ho  ricevuto  a quésti  dì  una  let- 
tera da  lui  stesso , nella  quale  dice  che  la 
sua  navigazione  parea  vicina;  perciocché  al- 
quante navi  erano  state  concedute  loro  dalla 
lìeina  Anna  per  trasportarti  in  America  ; il  che 
se  è vero  , per  questo  appunto  si  ritarderà 
forse  essa  navigazione , essendo  ora  morta  la 
Reina  Anna , e potrebbe  anche  darsi  il  caso 
che  il  óhedini  prendesse  altro  consiglio , e si 
ritornasse  in  Italia  ; il  che , se  tutte  le  cose 
son  vere  che  egli  scrìve , sarebbe  assai  meglio 
che  girsene  in  India.  Oltre  a ciò , egli  scrive 
che  vi  avea  scritto , e di  nuovo  pur  vi  salu- 
ta. Io  avea  già  risposto  alla  sua  lettera  ; ma 
penso  di  scriverne  anche  un'  altra  a risposta 
pure  della  medesima;  perchè  se  voi  vorrete 
alcuna  cosa , me  ne  farete  subito  certo.  Nel 
resto  io  sto  bene  del  corpo,  e dell’animo  al- 
tresì , se  non  che  a quest’  altro  mese  dovrò 
forse  tenere  conclusione  pubblica  di  Leggi , 
la  quale  per  molli  rispetti  mi  dà  a pensar 
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molto , e la  quitle  potrà  anche  forse  impedirmi 
che  io  non  vi  scriva  per  qualche  tempo*,  ma 
siate  pur  certo  nondimeno  che  niuna  cosa 
potrà  impedirmi  giammai  che  io  non  vi  ami 
e non  vi  stimi  infinitamente,  e non  mi  vi  rao 
comandi  eziandio  spesso  con  T animo.  State 
sano.  Bologna,  i8  settembre  1714* 

3g.  ' Al  medesimo  a -Padova. 

Sono  assai  settimane  che  io  ho  una  vostra’ 
lettera  ricevuta  molto  bella  e molto  cortese , 
nella  quale,  come  le  altre  cose  tutte,  cosi 
anche  mi  è piaciuto  il  giudìcio  vostro  intorno 
alla  deliberazion  mia  di  lasciar  lo  studio  delle 
leggi  e darmi  a quello  delle  matematiche  *,  la 
qual  deliberazione  in  vero  se  io  la  ho  presa 
con  grande  animo , potete  ben  credere  che  io 
non  la  sosterrò  con  minore.  Piaccia  a Dio  di 
secondarmi  col  favor  suo,  e far  questo  stu- 
dio così  felice  come  egli  mi  pare  buono  ; il 
che  mi'  giova  sperare  anche  per  questo  che 
voi  me  ne  fate  l' augurio;  sebbene  in  ciò  po- 
trebbe ingannarvi  amore  , e certo  v’  inganna 
laddove  mi  proponete  P esempio  dell' eccellciH 
Ussimo  Guglielmini  e del  nostro  Eustachio 
valorosissimo;  i quali  uomini  non  che  con 
l’opera,  ma  neppur  col  pensiero  potrei  ag- 
giugnere.  Ma  voi,  come  dissi,  ingaima  forse 
amore  : me  però  non  inganna  così , che  io  non 
conosca  apertamente  quanto  io  vi  sìa  obbli- 
gato di  questo  medesimo  inganno  ; del  quale 
e vi  ringrazio  moltissimo , ed  anche  meco  stesso 
moltissimo  mi  rallegro.  Dal  nostro  Ghedini 
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ebbi  lettera,  buon  tempo  è,  nella  quale  egli- 
mi  scrive  così  : Morffignum,  quod  sucis  acce- 
perim  omnis  deffintioe  et  hianìmitatis  plenissi- 
mas,  velim  fncias  certiorem:  prò  quo  me  illi 
maximas  ^atins  habere , expe.ctareque  vehe~ 
menter  ut  bonum  omeri  quod  accepit,  eventus 
comprobaverit.  Ma  io  gli  ho  già  scritto  T e- 
vento.  Dicesi  che  egli  sia  per  partir  di  nuovo 
da  Madrid,  dove  era  tornato  per  veder  l’en^ 
trata  della  Reina , e poi  andarsi  a Cadice , 
per  aspettar  quivi  la  navigazione.  Faccia  Id- 
dio che  egli  non  F abbia  da  aspettar  molto 
tempo , o piuttosto  die  egli  1'  abbia  da  a^eU 
tar  tanto  (me  una  volta  del  tutto  se  ne  stan- 
chi e torni  a noi:  il  che  se  fia,  noi  avremo 
bene  di  che  render  grazie  alla  sua  presente 
disavventura,  lo  ho  fatto  un  sonetto  sopra  la 
morte  dgl  signor  Emiliano  Emiliani  Faentino , 
poeta  Àrcade,  e,  per  quellQ  ch'io  l'abbia  co- 
nosciuto qui , assai  modesto  e cortese  uomo, 
il  (piale  intendo  che  fu  vostro  amico , mentre 
eravate  >(pii  a Bologna  allo  studio.'  Se  il  so- 
netto mio  non  vi  piacerà,  dovrà  almeno  pia- 
cervi la  memoria  di  quell' onoratissimo  e gen- 
tilissimo uomo.  Per  questo  e non  per  altro 
vel  mando.  Un'altra  volta  manderovvi  un  mio 
sonetto  che  io  vi  scrissi,  già  è gran  tempo, 
ed  ora  lo  ho  (xnretto  e mutato  in  varie  gui- 
se , ma  non  però  m guisa  che  ancor  mi  piac-, 
eia.  Se  egU  mi  verrà  fatto  di  aggiustarlo  me- 
gbo , ed  anche  se  non  mi  verni  fatto . penso 
ad  ogni  modo  di  darlo  alle  stani{>e  in  una 
raccolta  di  rime  die  si  va  facendo  ; .se  e4^».<ù 
però  sentirò  (die  sia  in  piacer  vostro  e di  cuJ(>r-.. 
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che  la  fanno.  Ma  di  questo  un'altra  volta. 
Voi  intanto  state  saiio^  ed  amatemi  come  fa- 
te. Bologna,  a aprile  i^iS.  ■ 

4o.  Al  medesimo  a Padova. 

Se  gli  altri  miei  studj  non  mi  tenessero 
cosi  occupato  come  e'  famio  , ed  io  pure  non 
lascierei  passare  cosi  lungo  tempo  senza  scri- 
vervi , com'  io  fo  : ma  a voi  ^ta  di  aver  pa- 
zienza e perdonarmi  il  mio  mancamento  ; che 
ben  sapete  quanto  gli  altri  studj  distragga» 
r animo  da  questa  maniera'  di  lettere , sebben 
il  desiderio  non'  distmggon  mai.  Ora  vi  mando 
il  sonetto , di  cui  vi  scrissi  che  volea  porsi  in 
una  raccolta , la  qual  dicesi  che'  si  stamperà  in 
Comacchio,  copiosissima  delle  rime  degli  au- 
tori viventi.  Come  vedrete,  io  l’ho  mutato  e 
rimutato  ; ma  ad  ogni  modo  egli  ha  forse  bi- 
sogno di  mutazione  ancora.  Se  però  a voi , 
così  coni' è,  non  dispiacesse,  questo  bastereb- 
be ; perchè , a dir  vero , egli  non  cerca  piacere 
ad  altri  che  a voi:  e quando  anche  gli  en- 
trasse questa  vanagloria  di  voler  piacere  ad 
altri,  io  non  credo  che  sia  alcuno  a cui  non 
debba  piacere  tutto  quello  che  a voi  piaccia. 
Aspetterò  dunque  il  giudicio  vostro,  ed  an- 
che se  vi  piacerà  che  si  dia  alle  stampe  ; ch« 
in  vero  a me  piacerdsbe  assai  per  l’amicizia 
nostra  ; la  quale  vorrei  che  fosse  pubblica , e 
dalla  quale  spero  potere  acquistar  più  di  lode 
che  da  qualunque  cattivo  sonetto  non  potrei 
acquistar  di  biasimo.  Scrivetemene  dunque,  e 
«tate  sano.  Litendo  che  la  raccolta  sta  per 
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darsi  alle  stàmpe  quantoprìma:  siccliè  sé  voi 
uon  mi  scriverete  quantoprima  -il  'giudicio 
vostro , converrà  pure  che  io  mi  serva  del 
mio.  Di  nuovo  state  sano.  Bologna,  ai  mag- 
gio 1715.  .•  . ' . 

4i.  Al  medesimo  a Padova. 

Se  voi  siete  sano , mi  piace  ; io  Io  sono. 
Io  presentemente  sono  involto  negli  stndj  della 
Geometria  , e vo  talora  conversando  con  l’Al- 
gebra e talora  con  la  Filosofia.  Piaccia  a Dio 
che  io  intenda  tutte  e due  queste  scienze,  e 
coà  l'appararle  mi  giovi,  come  lo  studiatie  mi 
diletta.  Voi  so  che  siete  involto  ne' vostri  stu- 
dj , e di  questo  tanto  più  godo , quanto  che 
so  ancora  che  ne  avete  gloria  ed  onore,  ieri 
l’altro  ricevemmo  lettera  dal  nostro  Ghedino 
scritta  da  Cadice , per  la  quale  intendemmo 
che  egli  finalmente  si  era  pure  determinato 
di  non  volere  per  conto  alcuno  montare  in 
nave,  nè  girsene  all’Indio,  come  il  Principe 
suo  signore  aveva  fatto , ma  di  voler  toniar- 
sene  in  Italia  : la  qual  determinazione  egli 
avrebbe  messo  ad  esecuzione  fra  pochi  dL 
Questa  novella  ci  ha  ricreato  molto , e tanto 
più  che  noi  credevamo  che  egli  già  fosse  par- 
tito da  qualche  tempo.  O qual*  quale  fia  il 
dì  che  io  rivegga  ed  abbracci  Gnedin  mio? 
80  che  voi  sentirete  di  questa  imova  quello 
stesso  piacere  che  io  ne  sento;  però  ho  vo- 
luto scriverlavi -,  nè  ho  1 potuto  differir  lungo 
tempo  a parteciparvi  quella  consolazione  che 
tutta  iu  me  solo  capir  non  può.  >Qui  si  dice 
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elle  il  nipote  del  famoso  BemnlU  sia  per  ve- 
nir costà  ad  insegnare  Algebra.  È egh  vero , 
0 no  ? Scrivetemene  qualche  cosa  ; ma  prima 
scrivetemi  rii  voi  stesso,  e proccurate  di  star 
sano.  Bologna,  la  vigUia  del  Santo  Natale. 

42.  M medesimo  a Padova^ 

n P.  Bassani  Gesuita  mi  parve  veramente 
essere  un  poeta  grandissimo  fin  da  -quando  lessi 
un  suo  epigramma  molto  elegante  e molto  bello 
che  si  stampò  qui  in  Bologna.  Ma  poiché  voi 
me  ne  avete  scritto  con  tanta  dimostrazione 
di  stima  , egli  m'  à cominciato  a parere  ancor 
maggiore  : e siccome  ragionando  con  luì , (il 
ohe  ili  molto  prima  che  io  ricevessi  la  vostra 
lettera)  oltre  all'amore  ch’io  già  gb  portava 
per  lui  medesimo,  cominciai  ad  amarlo  anche 
per  quello  ch’io  conobbi  che  egli  portava  a 
voi;  così  ora  in  leggendo  la  dolcissima  vostra 
lettera,  oltre  alla  stima  che  io  ne  avea  gran- 
dissima, ho  cominciato  a stimarlo  anche  per 
quella  ch’io  veggo  che  voi  ne  fate;  e questo 
tanto  più , quanto  io  stimo  sommamente  più  il 
giudìcio  vostro  che  il  mio.  Ma  voi  tutte  que- 
ste cose  le  sapevate  certo , o , per  dir  meglio, 
le  sapevate  in  parte , e tutte  ve  le  potevate' 
immaginare.  Ma  non  potreste  già  così  agevol- 
mente immaginarvi  nè  la  diligenza  nè  la  cor- 
tesia del  nostro  Beccali  , die  non , solamente 
ha  tutto  il  vostro  desiderio  , come  egli  mi 
dice , recato  ad  effetto  , ma  in  guisa  che  voi 
non  ne  dovete  più  cercar  altro  ; perchè  nè  egli 
ha  creduto  di  dovervene  più  far  motto  , eil 
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io  credo  che  questa  mia  sola  risposta  Bastar 
possa.  Ma  che  1 Del  nostro  Ghedini  noi 
nulla?  lo  certamente  vi  scrissi,  già  è gran 
tempo,  ch'egli  era  in  Roma,  venutovi  da  Ca- 
dice per  Cìvità  Vecchia  sano  e salvo,  la  Did 
mercè  ^ dopo  la  qual  lettera  non  credei  die 
altro  v' abbisognasse  per  cominciaEe  a scrìvervi 
r uno  all'  altro.  Ma  come  la  mia  lettera  dee 
esser  perduta , così  quelle  di  Gheihni  saranno. 
Sappiate  dunque  eh'  egli  è in  Roma , e che  io 
scrissi  sabbato  scorso  di  vm  e della  vostra 
lettera.  Della  cortesia  del  sig.  Volpi  che  ab- 
bia voluto  darvi  una  copia  della  sua  orazione 
per  mandariami , non  mi  meraviglio  niente  ; 
siccome  niente  mi  meravighai  deUa  sua  do- 
quenza  quando  lessi  dapprima  la  sua  orazione: 
sicché  e lo  ringrazierete  per  . parte  mia  come 
d conviene,  ed  anco  seco  vi  rallegrerete}  così 
che  subito  che  ne  Ubiate  occasione,  mi 
mandiate  l'orazion  detta,  acciocché  io  la  pc^sa 
tenere  come  un  testimonio  deUa  bontà  non 
meno  vostra  che  del  sig.  Voi^i  verso  di  me. 
Farmi  di  aver  risposto  alla  vostra  lettera.  La 
festa  del  Corpus  Domini,  che  celebra  oggi  la 
mia  contrada , m' impedisce  di  scrìvervi  più 
lungamente;  ma  non  mi  può  già  impedire  che 
io  non  vi  &ccia  un  presente  tale  quale  per 
me  si  può  , cioè  dyi  un  sonetto  squallido  e 
disadorno  e poco  simile  alla  nostra  festa.  Ma 
qual  siasi,  voi  vel  vedrete.  State  sano.  Bolo- 
gna, i6  giugno  1716.  < 
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43.-  Al  medesimo  a Bologna.. 

Dopo  la  vostra  partenza  io  portai  le  vostre 
salutazioni  insieme  col  piccolo  involto  al  P.  Bas-<' 
sani  3 il  quale  e dell'une  e dell' altro  ringraziò 
voi  e me  sommamente , e me  di  più  onorò  \ 
leggendomi  im'orazioii  sua  volgare  in  lode  di 
S.  Ignazio  tanto  bella  quanto  io  non  potrei 
esprimervi.  Questi  sono  i frutti  ch’io  comin- 
cio a " cavare  da  questa  amicizia  che  vói  mi 
avete  ultimamente  acquistata:  de’ quali  io  vlt- 
riiigrazierei  qui  ora  senza  fine,  se  io  stimassi 
essere  necessaiio  di  far  qui  brevemente  con 
le  parole  quello  che  molto  più  ampiamente 
(accio  e farò  sempre  con  l’ animo.  Al  sig.  Ga- 
vazzoni  e agb  altri  vostri  amici  ho  parimente 
portate  le  vostre  salutazioni;  i qiiali  non  han 
mostrato  meno  piacere  della  memoria  che  voi 
avete  di  loro,  che  dispiacere  del  non  avervi' 
potuto  veder  qui  in  Bologna  nel  vòstro  piàs- 
saggio.  Tutti  però  vi  amano  grandemente  , e 
vi  remlono  infinite  grazie , e vi  risalutano.  Del 
Dott.  Ghedini  si  tien  per  certis.simo  che  sia 
per  ritornarsene  in  Ispagna  con  Monsignor 
Nunzio  j se  fta  che  questi  colà  rì  torni.  Io  non 
so  se  più  liti  dolga  della . nostra  disavventura 
o della  sua  ; ma  egli  però  è tale  da  potere 
adomare  con  la  propria  virtù  qualunque  paese 
ove  ei  si  trovi  ; e il  nostro  paese  non  e già 
tale  da  potere  sì  facilmente  adornarsi  d’ uonuni 
valorosi  siccome  è egli.  Comumjue  ciò  stia 
( che  egli  non  m’  ha  scritto  ancor  niente  di 
questo  ) , ci  vorrà  pur  pazienza.  Voi  intanto 
Zamotti  F.  M.  Fol.  I.  34 
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scrivetemi,  e &temi  intendere  qualche  novella 
di  voi  e de’  nostri  amici , ma  soprattutto  di  voif 
Non  potete  far  cosa  che  mi  sia  più  grata  di 
qi\esta,  fuorìchè  lo  star  sano.  Bologna,  19  ago* 
ato  l’yiG. 

44-  ' medesimo  a Padova. 

Due  cose  mi  muovono  a sci’ivervij  una  si 
è il  ritratto  che  mi  avete  mandato  del  signor 
Gugliclinmi  , di  che  son  contento  e vi  ringra- 
zio senza  fine;  l’altra  si  è il  mio  dottoraniento 
in  Filosofia , il  quale  seguì  giovedì  passato  con 
mio  piacere  , e , se  io  non  m’  ingaiinai , con 
piacere  anche  di  tutti.  Del  quale  comune  coni- 
j)iaciinento  , a dir  vero  , io  fo  più  conto  che 
del  dottorato  mio  istesso:  ma  se  all’ allegrezza 
degli  altri  s’  aggi  ugnerà  ancora  1’  allegrezza 
vostra  , tanto  più  me  ne  stimerò  quanto  più 
e stimo  ed  amo  voi,  che  tulli  gli  altri.  II 
P.  Bassani  ha  celebrata  questa  mia  dignità  con 
una  ornatissima,  elegantis.sima  e,  così  \iva  io,. 
belli.s$ima  elegia  , la  qual  vi  mando  per  fare 
anche  a voi  comune  il  piacere  che  io  ho  avutou 
in  leggendola.  Esso  Padre  mi  prega  ch’io  pre- 
ghi voi  a voler  mostrare  questa  elegia  al  sig. 
N.  N. , ed  io  vi  prego  eziandio  al  sig.  N.  JN., 
ed  intendenie  il  lor  parere , per  ipodo  però 
che  essi  non  ne  risappiano  l’ autore  , se  non 
dopo  averne  formato  il  giudicio.  Il  che  potrà 
essere  a voi  facile,  essendo  1’  elegia  impressa 
senza  alcun  nome  : ma  quando  vi  fosse  molto 
difllcile,  fatene  che  vi  piace,  purché  vi  piaccia 
e di  sci'ivermcne  voi  iljiarer  vostro  e di  ymarmi 
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puT  come  fate',  e di  star  sano.  Bologna , 3 no- 
vembre 

45.  medesimo  a Padova. 

Quasi  ad  nn’  ora  et  una  vostra  lettera  e tre 
copie  de’  vostri  dottissimi  Adversarj  ho  rice- 
vuto , due  delle  quali  ho  consegnate  secondo 
il  desiderio  vostro  ; la  terza  me  l’ ho  ritenu- 
ta , e me  la  ritengo  siccome  un  preziosissimo 
et  inestimabil  dono  *,  della  quale  tanto  più  a 
quest’ora  vi  ringrazio,  quanto  che’  avendone 
già  lette  qua  e là  alcune  parti , come  ho  po- 
tuto , ho  compreso  , che  come  io  avrò  letto 
quietamente  e con  ordine  amendue  i libri  , 
avrò  di  che  ringraziarvi  e rallegrarmi  con 
voi  senza  fine.  Che  se  i miei'  versi  potessero 
vivere  lungamente,  (come  pare  che  voi  avvi- 
siate, et  io  però,  che  forse  non  meno  gli  co- 
nosco , non  posso  persuadermi  ) non  lascierei 
<?erto  di  lasciare  a gli  uomini  qualche  illustre 
testimonianza  della  piacevolezza  e cortesia  vo- 
stra. Ma  io  chi  sono?  Ad  ogni  modo,  e il 
vostro  merito  mi  sprona  , e 11  mio  desiderio. 
Oh  perchè  non  ho  io  avuta  la  vostra  lettera 
più  prestamente  ! che  siccome  ho  pur  fatta 
di  voi  menzione  in  quella  elegia  che  si  è 
già  impressa  in  un  librlcciuolo  in  lode  del 
Senator  Barbazzi,  co.sì  avrei  potuto  celebrare 
più  àmpiamente  le  vostre  lodi,  et  biserirvi 
tpiel  sentimento , il  quale  pare  a me  che  più 
.si  convenga  al  vostro  merito  che  al  vostro 
bisogno.  Tuttavia  quel  libricciuolo  si  ristam- 
perà questa  setUmaua , et  io  a quest’  ora  non 
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Ilo  lasciato  di  aggiungere  a quei  versi,  dov’ io 
facea  menzione  del  vostro  valore  . altri  quat- 
tro , dov’  io  fo  menzione  dell’  amabilità  e cor- 
tesia vostra.  Se  questo  vi  piacerà , io  ne  sarò 
contento  -,  non  così  però , che  io  non  vo- 
glia ancora  in  altre  occasioni  far  conoscere  a 
tutti  che  leggeranno  i miei  versi,  esser  voi 
non  solamente  dottissimo  e virtuosissimo,  ma 
eziandio  modestissimo  e cortesissimo  j donde 
io  spero  di  trat  più  di  onore  per  li  miei  com- 
ponimenti. che  voi  per  avventura  non  ne  trar- 
rete pel  vostro  nome.  Egli  è molto  tenijio 
ch’io  debbo  scrivere  un’elegia  al  sig.  Dottor 
Volpi , et  io  me  ne  vergogno  oramai  j ma  so 
bene  che  ella  non  mi  uscirà  dalle  mani,  se 
ella  non  avrà  l’ ornamento  delle  vostre  ^ lodi. 
Sebbene , a dirvi  il  vero , io  credo  che  il  de- 
siderio mio  potrebbe  meglio  condursi  ad  ef- 
fetto , se  per  avventura  alcuna  raccolta  di 
lettere  famigliari  si  imprimesse  a guisa  che 
molti  antichi  hanno  fatto  5 che  oltre  che  gh 
uomini  presterebbono  più  fede  alle  lettere 
che  alle  poesie,  egU  vi  si  potrebbe  inserire 
una  gi'an  parte  delle  vostre  , siccome  piu  a 
voi  piacesse  ■,  le  quali  per  se  medesime  , quando 
anche  l’altrui  testimonio  mancasse,  potreb- 
bono  dimostrare  a tutte  le  età  la  piacevolezza 
e l’umanità  vostra.  È comechè  io  abbia  molte 
volte  in  damo  proposto  a molti  questo  mio 
sentimento , che  mi  parrebbe  assai  utile  di 
imprimere  alcuna  raccolta  di  lettere , non  è 
però  che  un  mio  amico  non  vi  abbia  final- 
menle  posto  l’animo,  e non  si  abbia  propo- 
sto di  recarlo  ad  effetto}  così  che  a quest’ora 
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mi  ha  detto  che  io  ne  scriva  agli  amici , per 
riaverne  le  mie  lettere , acciocché  alcuna  delle 
men  rozze  e disadorne,  emendata  che  fosse 
secondo  il  giudicio  degl'  intendenti , potesse 
imprimersi.  Io  veramente  temo  di  non  dover 
tanto  dolermi  dell’incostanza  di  co.stui,  quanto 
già  da  ora  mi  rallegro  della  sua  volontà.  Pure 
io  voglio,  che  se  egli  non  reca  ad  effetto  il 
nostro  intendimento,  abbia  più  tosto  da  ac- 
cusarsi la  leggerezza  sua  che  la  mia  diligen- 
aa  ; perchè  vi  prego , che  se  alcuna  lettera 
aveste  delle  mie,  me  la  rimandiate,  come ‘vi 
fia  comodo,  per  qualche  sicura  occasione.  Io 
voglio  che  vi  persuadiate  che  ninna  cosa  mi 
può  essere  tanto  cara,  quanto  il  far  conoscer® 
agli  nomini  che  io  sia  vostro  amico;  il  che 
se  mi  verrà  fatto,  io  stimerò  di  aver  prove- 
duto bastantemente  alla  mia  gloria;  alla  vo- 
stra non  dico,  perciocché  voi  tanto  meno 
abbisognate  delle  altrui  testimonianze,  quanto 
più  le  meritate.  State  sano.  Bologna,  i8  gen- 
uaro  1718. 

46.  Al  medesimo  a Padova. 

■ Io  pure  mi  avea  posto  nell’animo  di  non 
vi  scrivere  più,  se  non  dopo  aver  letta  or- 
dinatamente e con  agio  tutta  1’  opera  vostra , 
voglio  dire  amendue  i vostri  Adversarj.  La 
qual  cosa  avvegnaclié  io  non  abbia  potuto 
fere  a quest’  ora  intieramente , ad  ogni  modo 
l’ho  fatto  tanto,  che  io  non  mi  son  potuto 
rimaner  dallo  scrivervi  e rallegrarmi  con  voi 
di  così  bella  e dotta  e polita  c giovevole  opera, 
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e tale  che  di  gran  tempo  addietro  io  certo 
credo  che  non  se  ne  sia  veduta  una  simile. 
Oh  se  vi  deste  a scrivere  tutta' una  intera 
Anatomia!  o piuttosto,  giacche  il  vostro  in* 
gegno  non  può  nè  dee  dentro  sì  angusti  ter- 
mini esser  ristretto , se  una  volta  metteste 
mano  a quelle  vostre  Instituzioni , e desteie 
fìiori  alla  luce!  che  siccome  nella  sincerità  e 
diligenza  dell’ osservare  avanzereste  moltissimi , 
nell’  acutezza  dell’  argomentare  è del  cercar  kr 
cagioni , quasi  tutti  j certo  poi  tutti  nel  disporre 
ed  espor  le  cose  di  gran  lunga  superereste. 
£ comechè  io  abbia  udito  dire  a molti,  ed 
iò  stesso  già  lo  credessi , prima  di  udirlo , 
per  me  medcsimó , che  voi  siate  un  singolare 
ed  eccellente  Anatomico,  e (dirò  per  quello 
che  altri  ancor  sentono  meglio  intendenti  di 
queste  cose  che  io  non  sono)  senza  parij  ad 
ogni  modo  io  estimo  che  voi  non  siate  meno 
eccellente  dicitore.  Perchè,  a dirvi  il  vero  e 
schiettamente  quello  ch’io  penso,  (qual  che 
egli  siasi  sopra  ciò  il  sentimento  vostrtv)  egli 
m’  è panito  che  la  vostri  opera  sia  scritta  tanto 
latinamente  quanto  altra  cosa  mai;  così  in 
tutte  quelle  sue  parti  che  io  ho  lette,  m’è 
sembrata  elegante,  toltone  quei  luoghi  dove 
non  s’è  potuto  a menò  di  non  riferire  le  pa- 
role istesse  degli  altri , ed  alquanti  altri  poclii 
pochissimi , ai  quali  in  leggendoli  mi  soii  re- 
stato alquanto  sospeso  pure  e dubbioso  se 
potessero  ' meglio  assettarsi.  Il  che  ri  scrivo 
posi  apertamente , acciocché  voi  conoscenclo 
la  mia  sincerità , conosciate  altresì  e che  io 
ri  amo  e che  il  giudìcio  però  che  io  ho  del 
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rostro  libro,  non  ò efFetlo  dell*  amoVc  verso 
voi  mìo:  delle  quali  due  cose  concìossìacosa- 
ebè  io  desideri  sommamente  che  voi  siale 
persuaso,  non  dubito  punto  che  voi  possiate 
dubitar  della' prima,  siccome  non  dovete  della 
seconda,  lo  ebbi  f;ià  dal  Guglìehnini  dopo  as> 
sai  lungo  intervallo  le  mie  lettere  scritte  a 
voi  ; le  quali , in  rileggendone  alcuna , così 
Rii 'hanno  mosso  lo  stomaco  che  non  crede* 
reste.  Dio  buono  ! e queste  vi  hanno  potuto 
parer  belle  ? Ad  ogni  modo  esse  staranno  presso 
di  ine  finaltanto  che  slarh  là  speranza  ciuf 
alcuna  dì  loro  possa  servire  di  testimoniò  pub- 
blico deir  amicizia  nostra.  Se  questa  speranza 
mi  mancherà,  il  mìo  piacere  sarebbe  che  maii- 
casser  del  tutto  ancor  le  lettere.  Ma  questo 
non  può  farsi  senza  mancare  a voi  di  < fede  ; 
sicché  io  ve  le  rimanderò  diligentemente  e 
con  sicura  occasione.  Pregovi  intanto  a ter 
nermi  nella  vostra  buona  grazia,  e al  signor 
Abate , se  costì  è , farmi  raccomandato.  Ai 
rig.  Marcliese  Poleni  ancora  mi  proferirete 
per  tutto  quello  che  io  potessi  valere:  ma  in 
che  potre’  io  ? A voi  poi  mi  profero  c racco- 
mando senza  fine.  Bologna,  i4  giugno  1718. 

47.  medesimo  a Padova. 

Tra  per  le  occupazioni,  nelle  quali  m’ ha 
tenuto  involto  per  più  nic.si  la  petizione  di 
una  Lettura  che  jeri  maUìna  appunto-  ottenni 
da  questo  Reggimento , e tra  per  gli  altri  miei 
studj , i quaU  non  ho  voluto  lasciare  che 
dalle  medesime  gran  fatto  si  interrompessero. 
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non  vi  ho  scritto  parola  per  tanto  tempo-.; 
ora  sebbene  le  congratulazioni  degli  amici  e 
i ringraziamenti  miei  ai  Senatori  non  mi  ten- 
gono meno  occupato  e distratto  di  quel  che 
prima  facessero  gli  ufficj  supplichevoli  e 'le 
preghiere , ad  ogni  modo  m’ è pur  venuto 
latto  di  sottrarmene  un  po’  di  tempo , e scri- 
vervi quattro  versi , così  come  ho  potuto , av- 
visandovi di  questo  onore  che  io  ho  ricevu- 
to, del  quale  però  voglio  che  voi  prendiate 
quel  piacere  che  potrà  darvi  il  veder  me  ono- 
rato oltre  ogni  mio  merito.  Qui  si  dice  che 
voi  abbiate  dato  fine  ai  vostri  ultimi  Adver- 
sarj.  lo  ne  alzo  le  mani  al  cielo,' e moro  di 
avidità  di  vedergh.  Quanto  prima  vi  scriverò 
di  qualche  piccola  cosetta  che  panni  aver 

5>otuto  notare  negli  altri  già  impressi , con- 
brme  mi  scriveste  essere  il  piacer  vostro.  Se 
l’ essere  divenuto  Lettor  pubblico  mi  rendesse 
alquanto  più  atto  a scrivervi  in  che  che  sia, 
credetemi  che  io  prenderei  di  questa  mia  Let- 
tura doppio  piacere  di  qtiello  che  io  ne  ho 
già  preso.  Voi  intanto  amatemi , e riverite  a 
mio  nome  sì  il  signor  Marchese  Poleni , come 
il  signor  Abbate  Lazarini  e il  signor  Volpi , 
a quah  spero  che  dovrà  piacere  la  novella 
che  vi  ho  recata.  A voi  tanto  mi  raccomando , 
quanto  non  potrei  scrivere.  State  sano.  Bo- 
logna, 39  agosto  1718. 

48.  uél  medesimo  a Padova. 

' Ogni  cosa  mi  ha  trattenuto  dallo  scrivervi 
in  così  lungo  tempo,  fuoi'chè  il  non  amarvi; 
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‘«tf  oltreché  ora  le  occupazioni  mie,  ora  qual- 
che picciol  male  o della  lesta  o dei  denti , e 
quasi  sempre  una  straordinaria  stanchezza  che 
per  pochissimo  ch’io  studii,  così  mi  prende 
che  non  mi  lascia  di  potere  scrivere  a chi- 
chessia , mi  hanno  fin  ad  ora  impedito  * di  fare 
verso  di  voi  quello  che 'io  desiderava  più  che 
altra  cosa,  voglio  dire  di  scrivervi}  questo 
ancora,  per  dirvi  il  vero,  ne  è stato  cagione, 
che  io  ho  avuto  fermissima  sperahza  che  voi 
di  questa  mia  colpa  mi  avreste  facilmente  per 
iscusato.  E intanto  questa  speranza  mi  ha  preso, 
che  io  non  ho  dubitato  mandarvi  con  questa 
mia  una  elegietta  che  ho  indirizzata  col  titolo 
al  sig.  Volpi,  indirizzandola  a voi  insieme  ed 
a lui  con  l’animo.  Comunque  ella  mi  sìa  ve- 
nuta fatta , ( che  io  non  so  quello  che  mi  debba 
promettere  , massimamente  dopo  una  così  lunga 
mtermission  di'  comporre  e in  questa  così 
gran  debolezza  di  capo  ) io  spero  però  che 
mi  sarà  venuto  fatto  di  dimostrarvi  in  qual- 
che parte  il  mio  animo',  il  quale  animo  vor- 
rei poter  dimostrare  a tutto  il  mondo , sicché 
tutti  gli  uomini  avessero  una  volta  a lodarmi 
di  avervi  lodato.  Che  se  il  sig.  Volpi  s’èpur 
determinato  di  dar  fuori  una  scelta  di  poe<5Ìe 
latine , e d’ inserirvene  alcuna  delle  mie , a voi 
sta  ed  a lui  di  co'rreggere  questa  che  io  vi 
mando,  e farla  tale  che  nè  il  sig.  Volpi  ab- 
bia a pentirsi  di  averla  posta  nella  sua  scelta  ^ 
nè  voi  abbiate  a vergognarvi  di  avere  avuto 
un  lodator  tale  quale  io  sono.  Questo  è quanto 
posso  scrivervi  intorno  alla  mìa  elegÌ£( } la 
quale  se  vi  piacerà  ora  mostrare  al  sig.  Volpi. 
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questo  mi  fia  gratissimo;  e molto  più  grato, 
se  non  piacendo  a voi  di  mostrarla  a veru- 
no , vi  piacerà  di  scrivermene  il  giudicio  vo- 
stro , e far  sì  che  io  intenda  se  ella^-  dica  di 
voi  quelle  cose  che  più  stimate  convenirsi  al- 
r amor  nostro  ; acciocché  io  correggendola  possa 
mostrarla  altrui  e £irnc  copia  a chichessia  : nel 
che  mi  rimetto,  siccome  in  ogni  altra  cesa, 
al  parer  vostro.  Di  voi  e de’ vostri  Adver^rj 
desidero  sommamenle  d'intendere  qualche  cosa. 
Di  questi  ultimi  odo  dire  che  sieno  per  uscir 
quanto  prima  : tuttavia  l' udirlo  da  voi  mi  sa- 
rebbe ollremodo  grato.  Salutate  per  parte  mia 
tutti  cotesti  dottissimi  e letteratissimi  uomini  ; 
così  veramente  che  fra  '1  numero  di  questi  no» 
lasciate  voi  stesso.  State  sano , ed  amatemi 
come  iute.  Bologna,  4 luglio  1719. 
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udì  medesimo  a Padova. 


. Dal  signor  Dottor  Volpi  intendo  che  voi 
aspettate  più  comodo  per , rispondermi.  Que- 
sto mi  è più  caro  che  non  sarebbe  la  rispo- 
sta istessa , e così  vi  prego  a far  sempre.  Oggi 
tuttqvolla  ho  voluto  scrivervi , perchè  inten-, 
diate  da  me  ancora  quello  che  da  altri  an- 
cora, avrete  già  inteso  ; cioè  che  il  signor 
Bianchi  Torinese  è qui  in  Bologna  da  molti 
giorni  in  qua,  e molti  giorni  ancora  dìmore- 
ravvi.  Di  lui  non  vi  scriverò  quello  che  altri 
vi  ptm  scrivere  meglio  di  me  ; ma  solo  vi 
diro  che  io  ho  ragionato  seco  alcune  volle  di 
voi  ancora , et  bollo  trovato  non  male  inclinato 
verso  di  voi,  et  hammi  parlalo  copiosamente 
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delle  vostre  lodi,  lo  veromente  non  ho  dis- 
simulata con  lui  la  nostra  amicizia^  siccome 
"egli  non  ha  dissimulato  di  ricordarsi  il  luogo 
dove  voi  nominate  me  ne’  vestii  Adversarj 
colli  troppo ‘più  di  lode  che  io  non  ho  me- 
ritato^ la  qual  ricordanza  fatta  da  lui  po- 
tielibe  rendermi  sospette  le  lodi  che  egli  vi 
ha  date , presente  me,  mostrando  che  egli 
abbia  avvertilo  , se  parlare 'di  voi  dinanzi  a<l 
uiii  altro  voi  stesso  , voglio  dire , dinanzi  a 
me  amico  e servitor  vostro,  se  non  fosse  che 
quella  rammemorazione  medesima  pure  è *in- 
dicio  di  sincc'O  animo , c quando  egli  avesse 
meco  artificiosamente  parlato , avrebbe  ‘ pure 
dovuto  nasconder  ciò  che  dell’ artificio  suo 
mi  potesse  far  nascere  sospizione  alcuna.  Io 
vi  amo  grandemente  , e panni  che  voi  il  me- 
ritiate; per  questo  facilmente  mi  induco  a 
credere  che  altri  ancora  vi  amino.  Se  questa 
fecilità  non  mi  inganna  , il  signor  Bianchi  ha 
molta  stima  di  voi , e non  vi  è disaffeziona- 
to. Io  vi  ho  voluto  scrivere  questo,  percliò  ' 
consolandomene  io,  ho  creduto  «che  debba 
poter  piacervi  almeno  questa  mia  oonsolazio-^ 
Ile , e anco  debba  esservi  caro  il  conoscere  dh 
essere  stimato  molto  eziandio  da  quelli  che 
pur  vi  sono , o vi  sono  stati  contrarj  in  molte 
cose  ; oltre  di  che  il  frappor  buone  parolé , 
tuttoché  non  necessarie,  non  m'’è  parulo bia- 
simevole : pregovi  dunque  a ricevere  quend 
che  io  vi  ho  scritto,. con  quell’affetto  mede- 
.skno  con  cui  ve  1’  ho  scritto , c a persuaden'i , 
che  se  io  scrivendovi  ciò,  vengo  a fiammet- 
Vermi  in  un  fatto  die  mi  si  appartiene . 
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questo  faccio , perchè  l’ amor  mio  verso  dì 
voi  può  farmi  fare  ancor  quello  che  io  non 
iàrei  per  iiiuiia  cosa  del  mondo.  *Ma  venendo 
ad  altro,  il  P.  Bassani  è stato  a Bologna  a 
questi  dì  passati,  et  è sano,  come  suole,  e 
vi  saluta^  pensa  ancora  di  mandarvi  un  .com- 
ponimento che  ha  dovuto  fare  in  Faenza  in 
lode  di  S.  Tommaso,  il  quale  dovrà  piacervi , 
se  a lui  veramente  piacerà  di  mandarvelo.  lo 
sto  sano,  e vi  amo  più  che  mai.  Voi  altre^ 
amatemi  e scrivetemi,  ma  sopra  tutto  proc- 
curale  di  star  sano.  Se  voi  starete  sano,  cre- 
derò che  voi  mi  abbiate  amato  e scritto , . e 
fatto  qualunque  maggior  servigio  del  mondo  ^ 
questo  dunque  proccurate  ad  ogni  modo.  Bo- 
logna, 13  marzo  i^io. 

5o.  medesimo  a Padova. 


Non  solamente  per  uno  o due  mesi,  come 
fu  il  consiglio  vostro , ma  eziandio  per  tre  o 

rattro  ho  rimosso  daU'  animo  ogni  maniera 
studio  ',  di  modo  che  astenendomi  del  tutto 
Alilo  scrivere , sommi  ancora  astenuto  ■ dal  ri- 
^londcre  alle  vostre  dolci  e care  lettere',  il 
CTe  non  vi  pregherò  ora  a perdonarmi , ac- 
ciocché voi  non  mi  obblighiate  di  emendare 
la  mia  tardità  col  rispondervi  subito , percioc- 
ché io  ho  voglia  di  farlo  solo  T ordinario  pros- 
simo , almeno  quanto  alla  seconda  lettera , la 
quale,  essendo  io  stato  in  villa  quasi  un  me- 
se non  mi  fu  recata  che  F altro  jeri  ^ e seh- 
heue  ella  mi  pare  alquanto  dura  , che  dice  di 
non  voler  ammettere  escusazioni , ad  ogni  modo 
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Spero  che  di  leggieri  mi  perdonerà  questo  im 
dugio,  tanto  più  che  io  le  perdono  facil- 
mente l’ingiuria  che  ella  ha  hitto  alla  mia 
modestia , attribuendo  a lei  quello  che , fa- 
cendolo io',  il  metterlo  a conto  di  colpa , 
colpa  sarebbe  dell' amor  vostro,  e non  di  lei. 
Ma  di  questo , e dell’  altre  cose  che  in  questa 
lettera  mi  chiedete , rescriverovvi  fra  otto 
giorni  con  più  agio , che  oggi  non  potrei  farlo 
in  veruna  maniera.  Quanto  all’  altra  vostra  let- 
tera de’ 19  luglio,  e vi  ringrazio  dell’avvisca 
che  mi  date  delie  mie  lettere  et  elegie,  e mi 
rallegro  della  Lezione  del  Ghedini  che  vi  sia 
giunta  alle  mani , la  quale  vi  avrà  recato  tutto 
quel  maggior  piacere  che  una  cosa  elegantis- 
sima , come  eli’  è , ad  un  dottissimo  et  elo- 
quentissimo uomo,  come  voi  siete,  recar  può. 
Ma  sapete  ? 11  Ghedini  sta  per  partir  di  qui 
fra  pochi  giorni  et  andar  a Sora  nel  Regno 
di  Napoli , in  grado  di  Ajo  del  figlio  di  quel 
Duca.  Egli  stesso  liammi  imposto' che  io  il  vi 
scriva  , e sì  .yi  saluti  a nome  suo  \ et  anche 
liammi  dato  un  fascetto  di  vostre  lettere  a 
lui  scritte , acciocché  io  o le  tenga  , o a voi 
le  mandi , come  più  a voi  piacerà  ) di  che  vi 
scriverà  egli  stesso  fra  pochi  dì.  Vedete  se 
noi  siamo,  non  so  s’io  mi  dica,  o poco  for- 
tunati, o poco  accorti  a non  potere,  o non 
sapere  trattener  qui  un  uomo  che  tutti  gH 
altn  desiderano.  Nella  vostra  lettera  non  credo 
che  altro  sia  che  abbisogni  di  risposta,  lo  poi 
della  mia  persona  sto  così , che  rispetto  a 
quello  che  sono  stato  ne’  mesi  passati , panm 
di  stare  alquanto  bene  3 rispetto  a quello  che 
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vorrei  essere , ancora  alquanto  mak  ; spera 
die  col  tempo  potrò  rimettemii  del  tutto  •, 
uè  credo  di  essermi  poco  riitiesso,  ricupe- 
rando questa  speranza,  la  quale  gk  da  molto 
tempo  avea  perduta*,  il  che  m’erjt  stato  ca- 
gion  tU  una  tristezza  orrida  e crudele  che 
non  cedea  nè  al  parere  dei  medici , nè  a 
qualunque  sforzo  delia  mia  filosofìa»  Ma  ora 
pare  che  siasi  mitigata  alquanto.  E quel  mio* 
male  che  da  me  prima,  mal  conosciuto,  fu 
chiamato  vertigine  , e consisteva  più  tosto  in 
un  certo  orrore  grandissimo  che  io  aveva  a 
movermi , e in  un  timor  sommo,  anzi  in  im’ al- 
tissima persuasione  di  dover  cadere  ad  ogni 
tratto  -per  via  , e in  un  certo  invisibil  freno 
che  mi  pareva  die  mi  traesse  sempre  e mi 
sforzasse  a tenenni  dalla  sinistra  parte  nel 
camminare  senza  poter  piegare  alla  destra , or 
pare  che  a poco  a poco  si  sminuisca  , e di 
tanto  in  tanto  ancora  mi  lasci , massimamente 
qualora  o la  compagnia,  o altra  cosa'  mi  dis- 
toglie dal  pensarvi  sopirà.  In  somma  pare 
che  mollo  giovamento  recar  mi  potrebbe  l’ al- 
legrezza, della  quale  però  e la  natura  mia  e 
la  fortuna  mi  son  molto  avare.  E se  io  vo- 
lessi raccontare  le  sciagure  mie  e della  mia 
ca.sa , avrei  di  che  piangere  io , e far  pian- 
gere gli  amici  miei  5 se  non  che  forse  l’ indif- 
ferenza che  Dio  mi  ha  dato  per  queste  cose , 
altrettanto  motivo  ci  darebbe  di  rallegrarci, 
quaMo  di  dolerci  ce  nc  danno  le  disavventu- 
re. Ho  voluto  scrivervi  di  me  e delle  mie 
cose,  acciocché  voi  Similmente  a me  di  voi 
e delle  vostre  cose  scriviate } delle  quali  spero 
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che  voi  possiate  recare  a me  migliori  novelle 
di  quelle  eh'  io  posso  a voi  delle  mie.  State 
sano.  Bologna,  8 ottobre  1720. 

5i.  ÀI  medesimo  a Padova: 

Io  non  avrei  mai  creduto  che  un  vostra 
comando  dovesse  recarmi  dispiacere  alcuno  ; e 
pure  questo  che  voi  nìi  imponete  nell'  ultima 
vostra  lettera , lo  ha  fatto  5 non  perchè  egli 
non  mi  sia  ollremodo  grato  e tanto  caro , 
quanto  mai  esser  può  il  servirvi  in  qualunque 
cosa , ma  perchè  il  farlo  cosi  debolmente , 
come  ora  debbo , massime  in  così  leggier  co- 
sa , temo  che  la  debolezza , più  tosto  che  l' a- 
mor  mio , possa  dimostrarvi  ^ il  quale , siccome 
quello  che  è grandissimo,  richiederebbe  per 
manifestarvisi  tutto , che  voi  gU  apriste  un 
più  largo  eampo  di  una  molto  maggiore  oc- 
casione. Tuttavolta,  giacche  voi  volete,  cosi 
dirovvi  che  pochi  son  quelli  in  questo  studio 
che  quella  erudizione  cerchino  che  ad  un 
Legista  Teorico  e Maestro  da  Cattedra  si 
converrebbe , e pochissimi  quelli  che  l’ abbiano 
conseguita,  essendo  per  la  maggior  parte  uo- 
mini dati  al  foro  et  alle  controversie  civih , e 
che  nella  teorica  più  là  non  vanno  di  quello 
che  essi  credano  essere  necessario  per  questa 
loro  pratica.  Pure  tra  quelli  che  in  questa 
Università  sono  in  maggior  grido,  poco  men 
che  il  primo  può  dirsi  il  signor  Avvocato  Gri- 
iiiani  , uomo , com’  io  pen.so  ( nè  penso  (Ever- 
samente da  tutti  gli  altri  ) , assai  dotto  e di 
gran  valore  e .ben  parlante:  il  quale  ancora 
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lia  -dato  fuori  c^to  auo  libro  aopra  il  titolo> 
Hit  Ugaiis , da  alcuni , da  me  apposta  inter- 
rogati, poco  apprezaato,  da  altri  tanto,  che 
ad  esso  libro  solo  attribuiscono  la  cagioiie 
dell'essere  stato  il  signor  Grimaui  chiamalo, 
con  sommo  onor  suo  all' Univei'sità  di  Turi- 
no, tuttoché  così  illustre  chiamata  non. ab- 
bia potuto  togUerlo  alla  illustre  sua  patria, 
llavvi  ancora  il  sig.  Avvocato  iVIagnaui,  « uomo 
molto  riputato , e collocato  fra  i primi  di  que- 
sta città , e , a mio  giudicio,  ornalo  di  quelle 
qualità  che  più  alla  cattedra  si  convengono, 
lo  l'ho  udito  nelle  dispute;  chiaro,  sottile^ 
pronto , elegante  ancora  più  di  quello  che 
portar  sogha  l'usanza  dei  Legisti  de' nostri 
tempi*  Ma  se  il  mio  giudicio  può  valere  in 
' queste  cose  ( che  non  dee  però  valer  niente , 
jiè  voglio,  io  che  voi  lo.  mettiate  a conto  per 
fiadia),  posso  dirvi  che  havvi  ancora  qui  il 
^aijg»  Avvocato  Galli , che  io  tengo  per  uomo 
di  un  Gno  intendimento  ; nè  solo  per  giudicio 
mio , avendolo  udito  alcune  volte , ma  per 
giudicio  ancora  di  qualche  persona , il  cui  pa- 
rere io  stimo,  assai  più  che  non  voglio  che 
voi  stimiate  il  mio  ] massime  non  udendo  iò 
che  il  Galli  sia  così  esaltato  da  tutti , come 
pare  a me  che  egli  dovrebbe  essere.  È però 
uomo  tenuto  da  tutti-  in  molta  stimai  seb- 
bene , se  a questa  si  vuol  riguardare  , alquanto 
maggiore  pare  che  sia  quella  del  signor  Av- 
vocato Guini^,  di  cui  però  non  potrei  darvi 
altra  notizia , se  non  questa  istessa , elio  egh 
qui  ò uomo  accreditatissimo.  Altri  assai  ci 
sono  di  qualche  grido ,,  de' quaU  non  vi  fo 
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motto,  perciocché  essi  sono  del  lutto  forensi  j 
e voi , com’  io  veggo , volete  degli  scolasti- 
ci. Credo  che  abbiate  conosciuta  la  sinceriti! 
con  cui  vi  scrivo;  se  voi  conosceste  altret- 
tanto l^indole  e la  natura  di  questa  città  , 
conoscereste  ancora  che  in  tutto  quello  che 

10  vi  ho  scritto,  io  non  ho  bisogno  di  minor 
segretezza  di  quella  che  voi  mi  promettete 
nella  vostra  lettera;  la  quale,  e perchè  me 
1’  avete  promessa  , e percnè  io  ve  ne  priego , 
son  certo  che  osserverete  , palesando  le  cose , 
ove  e quando  a voi  farà  d’  uopo , e tacendo 

11  mio  nome , di  palesar  il  quale  spero  che 
non  vi  farà  d'uopo  giammai,  lo  intanto  mi 
vo  rimettendo,  e parmi  di  star  meglio  ogni 
di , tanto  che  vengo  in  speranza  che  le  fati- 
che che  dovrò  prendere  quest'  altro  mese  per 
do  studio , mi  troveranno  più  forte  non  meno 
d’ animo  che.  di  corpo.  Ma  di  tutto  questo  vi 
scrissi , pare  a me , l' ordinario  passato  ; non 
vi  scrissi  già  della  gita  del  P.  Ab.  Corazzi  a 
T urino , chiamato  colà  per  ispiegare  le  Ma- 
tematiche; ora  ve  lo  scrivo,  e dicovi  che 
questo  potrebbe  aprire  un  concorso  -ad  una 
Lettura  di  Algebra,  nel  quale  potrebbe  farsi 
distinguere  il  valore  del  sig.  Gabriele  Man- 
fredi ; se  già  non  vogliamo  più  tosto  che  si 
distingue.sse  la  sciocchezza  nostra,  che  avendo 
i grandi  uomini , non  ce  ne  sappiamo  valere. 
Dell'  andata  di  Ghedini  e vi  scris.si  nell’  ultima 
lettera,  et  ora  non  ho  che  aggiungervi, -et 
egli  stesso  vi  scriverà.  Io  sono  tanto  più  vo- 
sti’o,  quanto  meno  mi  sento  abile  a dimo- 
strarvelo  con  le  parole,  non  che  con  le  opere. 

ZasottiF.  M.  Fol.  I.  ‘ .35 
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Su»le  sano , e scrivétemi  di  voi  e delle  vostre' 
cose  diligentemente , e al  valorosissimo  'sig.' 
Marchese  Poleni , che  indarno  ho  aspettato  e 
sperato  di  vedere  in  Bològna  queste  vacanze,' 
fatemi  raccomandato.  Bologna,  1 5 ottobre  1 7 ao.* 

5 a.  M medesimo  a Padoi>a. 

. \ 

' La  dimanda  thè  voi  mi  fate  intorno  al 
Gelso , mi  tolse  fin  da  principio  ogni  speranza 
di  poter  soddisfarvene;  perciocché  quello  ciré 
in  questo  genere  non  è noto  a voi , non  può' 
èsserlo  gran  fatto  ad  altri.  Pure  ho  fatto  fare 

3ualche  diligenza  j ma  di  quella  edizione  che 
ite  voi , non  ho  trovato  che  qualche  citazio^ 
ne;  il  libro  stesso  non  ci  è potuto  venir  alle 
mani.  Però  se  la  cosa  vi  importa  più  di  quello 
che  io  ho  potuto  intendere  dalla  vostra  lettera, 
e voi  scrivetelmi,  che  io  farò'  fefe  le  dilrgenze 
maggiori.  Non  credereste  quanto  dispiacere  « 
quanta  gioja  ad  un  tempo  m’  abbia  recato  Is 
novella  del  pa.ssato  incomodo. del  sig.  Marchese  ; 
del  quale  , come  passato  , rafiegromi  • fuor  di 
modo , e ringrazio  Dio'  di  non'  a'verlo  saputo'; 

{^rima  'di  poter  così  rallegrarmene.  Ma  pec 
’ amor  di  Dio . vegga  di  conservarsi  sano , è , 
fra  r altre  ‘cure  che  ha , prenda  ancor  quella 
di  que.sla  mia  allegrezza  , facendo  in  maniei*a' 
che  ella  abbia  ad  esser  durevole  per  lungo' 
tempo.  Ghedini  credo  che  v’abbia  scritto;  se' 
non.  lo  ha  fatto,  .sappiate  che  egli  più  non  si 

f>arte  di  qui  , avendo  fatto  o la  ignoranza  o' 
a malignith  di  alcuni  quello  che  far  dovea 
la  prudenza  e l’ amor  d’altri;  così  questa  città' 
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lo  Ira  traltenuto  più  tosto  perseguitandolo  che 
abbracciandolo.  Ma  pazienza.  Noi  che  abbiamo 
appreso  dai  libri  qualche  cosa  di  piu  degli  al* 
tn  uomini , queste  cose  le  portiamo  ancora 
più  leggermente.  Le  lettere  vostre , che  egli  mi 
diede , le  renderò  a lui , sì  perchè  sono  sue , 
si  perchè  egli  ha  mostrato  cosi  piacergli.  L' al- 
tra parte  della  vostra  lettera  piena  di  conforto 
e di  consiglio  m'è  cosi  dolce  stata,  che  io  la 
tengo  per  uno  di  quei  rimedj  che.  ella  stessa 
mi  prescrive.  Che  nel  vero  leggendola  io  mi 
dimentico  della  mie  tante  e cosi  gravi  malin- 
conie. Scrivetemi  dunque , se  mi  amate , quanto 
più  spesso  potete,  e proccurate  di  star  sano. 
Bologna,  1 a novembre  1730. 

53.  medesimo  a Padova. 

“f  ■ 

. Io  non  so  che  dirmi.  Prima  la  licenza , o 
più  tosto  r ordine  che  voi  mi  deste  di  non 
rispondervi  se  non  molto  tardi;  le  mie  occu- 
pazioni • appresso , e fra  le  altre  il  dover  coni- 
porre  una  dissertazion  fisica  per  la  Accademia 
pubblica  da  dover  recitarsi  alia  presenza  de'  Mae- 
strati  ; poscia  il  desiderio  eh’  io  ebbi  di  man- 
darlavi , il  qual  non  poteva , nè  doveva  esser 
disgiunto  da  quello  di  rassettarla  prima  e ri- 
durla a<  : miglior  forma  ; finalmente  le  orridisr 
sime  et  oltre  ogni  credere  spaventose  mah|v 
collie  che  mi  hanno  preso  con  delle  straordinarìe 
debolezze  di  capo  che  mi  tolgono  tutte  le  ap- 
plicazioni della  mente , ezianmo  le  più  brevi 
e le  più  piccole  ; tutte  insomma  queste  cose , 
venutemi  l’una  dietro  l'altra,  mi  sono  ..andato 
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di  mano  in  mano  persuadendo  che  io  potessi 
parervi  non  negligente , se  avessi  tardato  di 
settimana  in  settimana  il  rispondèrvi.  Ma*  iioa 
so  come  considerando  or^  la  limghe^  del 
tempo  che  ho  lasciato  passare  senza  rescrivervi 
cosà  alcuna , e senza  ringraziarv-i  del  tanto  dotto 
et  elegante  e caro  libro  di  cui  mi  faceste  do* 
no  ; così  mi  spariscono  dalla  mente  tutte  le 
mie  escusazioni  y che  quando  anche  non  mi 
accusaste  voi  di  negligenza , mi  accuserei  io  da 
per  me  medesimo , nè  vorrei  io  essere  scusalo 
da  voi,  ancorché  voi  il  voleste.  Io  dunque  a 
voi  delle  vostre  cortesi  lettere , del  vostro  , 
sopra  ogni  credere,  dotto  e polito  libro  della 
illustre  et  immortale  significazione  che  in  lui 
fate  deir  amicizia , io  a voi  rescriver  nulla  ? 
lo , come  al  principio  dissi , non  so  che  dir- 
mi. Sappiate  solo,  che  se  voi  vi  dorrete  di  me, 
noi  farete  mai  tanto , che  io  noi  faccia  più 
io  medesimo;  perchè  se  dalla  frequenza  delle 
lettere  si  misurasse  la  grandezza  dell'  amore  , 
potrebbe  credersi  per  avventura  ch’io  mi  fossi 
disinnamorato  di  voi , e non  sentissi  quel  dis- 
piacere • che  io  sento  di  potere  esservi  pa- 
ruto  non  sol  negligente  ^ ma  ancora  ingrato. 
Ora  poiché  l’amore  sta  saldo  e fermo,  et  io 
vi  amo  cosi  ora  doj^o  la  cessazion  mia  di  tanti 
mesi , come  vi  amai  fin  dal  principio  eh’  io 
vi  conobbi , che  vale  a dire  , infinitamente  ; 
per  questo  avviene  ch’io  senta  quel  dispiacere 
di  non  avervi  potuto  scrivere  per  tanto  tem- 
po; il  quale  se  voi  poteste  conoscere  intiera- 
mente, e vederlo,  per  così  dire,  con  gli  oc- 
chi , so  certo  che  per  lui  solo  avrestemi  per 
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iscusato , *e  mi  avete  ancora , se  già  mi  amaste 
tanto , quanto  e privatamente  e pubblicamente 
con  testimonianze  co$ì  onorévoli  et  immortali 
dimostraste  j'  perchè  , com’  io  provo  in  me 
stesse , nè  è così  facile  lo  fogliarsi  di  un 
grande  amore,  ed  è molto  diificile  il  non  scu~ 
sar  volontieri  colui  che  si  ama  \ ciò  ohe  fa 
che  io  ornai  ipi  pento  di  avervi  scritto  sopra 
ciò  così  lungàmeiHe.  Da  questo  voglio  che 
conosciate  T amor  mio.  Nel  resto  pregovi-  a 
credermi  ( e mi  crederei  io  ingratissimo , se  non 
vi  parlassi  con  ogni  sincerità  ) che  il  vostro 
librt)'m’  è piaciuto  sopra  quanto  potei  esprU 
‘mervi  ; come  ingegnosi  sono  i vostri  Com- 
menti ! come  probabili  ! come  lutti  i p^ssi  , 
tutti  i luoghi;  tutte  le  ragioni»,  tutte  le  auto- 
rità ,■  ti^tte  insomma'  le  cose  par . che  congiu- 
rino a far  credere  tutte  non  solo  le  opinioni, 
ma  le  sospicioni  ancora  che  voi  ^ proponete  ! 
Poi,  che  latinità!  Permettetemi  che  fra  tutti 
gli  uomini  del  mondo  non  ve  n'abbia  alcuno 
a cui  io  porli  più  invidiar  che  a voi.  Voi  ve- 
ramente avete  mostrato  in  questo  libro  di  avere 
il  gu.sto  di  un  Tèro  e bravo  commentatore  ; 

, il  qual  gusto  a nostri  tempi  panni  che  sia  • 
quasi  smarrito , e più  in  quelli  c^e  sono  più 
versati  e più  dotti . negli  studj  moderni , cioè 
a*  dire , ne’  pari  vostri.  Io  me  ne  rallegro  ira- 
mortalmenté.  Salutate  il  nostro  degnò  e caro 
et  amato  Volpi  , al  quale  tenterò  di  scrivere 
quest’  altra  settimana  : voi  intanto  ditegli , che 
s’egli  pen&a  di  lordar  quel  suo  libro  con  mie 
elegie,  io  mi  rimetto  in  lutto  al  parer  vo- 
stro e suo  non  solo  quanto  • allo  scegliere,  i 
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componimenti,  ma  aficora  quanto  all’eméndarli. 
Riverite  ancora  il  signor  Marchese  Poleni  per 
parte  mia , e raccomandatemegli  infinitamente. 
Qui  non  v’  ha  cosa  di  nuovo  ; percliè  la  morte 
del  signor  Trioiifetti  già  1’  avrete  intesa.  Sap- 
piate solo  che  questa  probabilmente  farà  di- 
ventar Presidente  delf  Istituto  il  signor  Barani*, 
che  ne  era  il  Segretario  ; e questa  probabilità 
move  molli  a pe^-suadermi  eh’  io  chiegga  poi 
la  Segretaria.  Scrivetemi  il  consiglio  vostro. 
-Io  ora  sono  in  • villa  per  vedere  se‘  l’ aria  po- 
tesse rallegrarmi  un  poco  ] ma  ninna  còsa  pud 
farlo  piu  delle  vostre  lettere.  Quando  Vi  ho 
detto  che  salutiate  il  nostro  Volpi , ho  cre- 
duto che  voi  dobbiate  intendere,  che  io  voghe 
che  voi  salutiate  altresì  il  sig.  D.  Gaetano;  il 
quale  se  proponesse  • a itie  quel  rimedio- della, 
malinconia  che  già  aveva  proposto  a suo  fra- 
tello , quando  il  condusse  a Bologna , forse 
non  tarderei  io  a guarirne  taiito,  quanto  tardò 
egli;  State  sano.  Bologna , dalla  Villa , i set- 
tembre 1733.  * 

• , • 

• 54.  medesimo  a Padova. 

Circa  i manuscritti  de)  signor  Valsalva  non 
vg  ne  scriverò  niente* di  nuovo,  sì  perchè  io 
non  ne  so  più  di  quello  che  già  ve  ne  scrissi, 
e sì  perchè  tutto 'quello  che  io  poteri  sapere 
ne  r ho  già  comunicato  al  signor  Stancali  , 
e credendo  io  di  non  dovere  scrivervi  in  que- 
st’ ordinario  ancora , pregatoló  a corfiunicarvclo 
a nome  mio.  Sicché  di  questo  non  dico  altre. 
E venendo  a ciò  perchè  mi  son  mosso  a 
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«crivervi, I sappiate  che  Tofficio  mio  di  Segré- 
,tario  dell'  Istituto  mi,  obbliga  tener  copia  di 
tutte  le  lettere  che  io  Scrìvo  a conto  del  me> 
^desimo;  e come  di  questo  mio  obbligo  non 
.era  per  anche  informato  quando  vi  scrissi  la 
prima  in  data  dei  3 a giugno , così  non  mi 
venne  in  animo  di  tenerne  copia.  Però  se  egli 
qVi  ò a cuore,  quanto  esser  dee,  che  io  adem- 
pia , il  meglio  eh’  io  posso  , 1’  ufficio  mio  ,■  vi 
priego , e , quanto  mai  possa,  vi  stringo  a man- 
darmi tosto  una  copia  della  mVdesima  lettera , 
.acciocché  io  ricopiandola  dì  nuovo,  possa  ri- 
. tenerla  nell’ Archìvio  dell’  Accademia.  Credé^ 
che  non  potete  farmi  più  grata  cosa.  Egli ‘ è 
molto,  tempo  che  io  ho  un  fascetto  di  nùe 
lettere  a voi , che  ho  tenuto  e tengo  a dis- 
posizion  vostra’,  sempre  però  con  'animo  di 
fare  una  volta  una  Raccolta  di  lettere , e da^la 
alle  stampe  ; cosa , a cui  io  per  le  mie  molte 
occupazioni , e per  la  mia  molta  salute , 
non  ho  potuto  ancora  applicar  l’ animo , nò 
veggo  come  il  potessi  senza  1’  aiuto  di  com- 
pagni intelligenti  e fedeli , de’  quali  però,  po- 
chi trovo.  Ma  uno  forse  ne  sarebbe  il  Dottor 
Ghedini,  se  venisse  a Bologna,  come  si  dice, 
f.  e venisse  per  starvi  sempre , qome  non  si  cre- 
,de.  Ma  già  sono  troppo  più  lungo  ch’io  non 
voleva.  State  sano , e persuadetevi  che  niuno 
» può  mai  essere  tanto  vostro , qu’anto  iq  , co- 
. sicché  non  cedo  nè  pure  a voi  stesso.  Bolo- 
gna, 6 luglip  1733. 

. Dopo  scritto,  intendo  che  il  signor  Stagni  sia 
ritornato  in  Bologna  ; il  che  se  è véro , po- 
. trebbouo  i due  a ciò  deputali  dall’  Accademia , 
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e lo  stesso  signor  Generale  Marsili  aver  trat* 
tato  con  lui  dell'  afTai:e  dei  raaunscritti , a 
tenore  di  ciò  che  dal  signor  Stancali  vi  sarà 
sigiiifìcato  : io  non  ■ ho  tempo  di  veder  oggi 
ninno  di  questi  per  sapere  come  la  cosa  stiasi. 
Ma  comunque  si  stia , egli  è certo  che  l’Ac- 
cademia avrà  per  voi  quel  riguardo  die  dee  j 
certamente  io  non  mancherò  di  £tre  per  mia 
parte  che  1’ ‘abbia. 

55.  j4l  medesimo  a Padova* 

*“  ■ . V * * • 

Io  voglio  scrivervi  a che  termine  si  trovi 
quesUi  Accademia  circa  l’ edizione  del  primo 
tomo  de’  suoi  Atti  ; e come  intendo  • di  pre- 
garvi caldamente  dì  un  favore  che  ninno  po- 
trebbe farmi  nè  meglio  nè  più  fedelmente  di 
voi , così  son  contento  che  voi  crediate  que- 
sto mio  presente  ufficio  verso  di  voi  nascere 
da  interesse,  purché  crediate  altresì  che  l’in- 
teresse eh’ io, ho  in  pregarvi,  nasce  (k  molta 
stima  che  ■ ho  di  voi , ed  è accompagnato  da 
molto  amore.  Sarà  un  anno  in  circa  die  quelli, 
i quali  erano  dall’  Accademia  e ciò  deputati , 
si  com  ennero  di  dar  fuori  il  primo'  tomo  > degli 
Atti , il  quale  non  dovesse  in  somma  contenere 
altro  che  un  semplice  e schietto  racconto  di 
ciò  che  sieno  e l’Accadeftiia  e TLstìlutO',  quale 
avessero  origine,  chi  prima  gli  fondasse,  dii. 
poi  gli  ampliasse,  e chi  e con  quali. leggi  gli 
conducesse  ,a  quel  termine  a cui  ora  sono  ; 
lasciando  che  in  un  capitolo  di  tal  racconto 
avesser  luogo  alcune  poche  dissertazioni  y le 
quali  quivi  dovessero  con  quelle  istesse  parole 
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esporsi' con  cui  furono  dai  loro  autori*' espo^ 
ste.  Con  'questa'  deliberazione  ' io  venni  incari- 
cato di  scrivere  una^tale  istoria,  la  quale  avrei 
scritta  la  state  passata se  - molte  > liti  domesti- 
che aggiunte  a molti  mali  di  capo  e di  sto- 
maco non  mi  avesser  distolto  del  tutto  dallo 


sciivere.  Ma  in  quest' anqo,  valendomi  di  quei 
pochi  intervalli  di  tempo  che  vuoti'  mi  son 
limasi  dalle  ordinarie  occupazioni  della  scuola 
e dell'  Istituto , ho  messo  mauo  all'  opera  , et 


ajutantemi  Dio'  1'  ho  compiuta.  Bgli  è il  vero 
elle  i deputati  hanno  dappoi  mutata  la  lonr^Ulp 
terminazione',  delibérondosi  di  volere  agail|Ì|^ 


gere  a questa  istoria  anche  l’istori»  letteiM^^ 
dell'Accademia  in  > età  molte  cose  -da  me^'sl' 
riferiscano  , come  da  un  terzo  farebbesi  eh* 
le  narrasse,  e molte  si  jicopiino  tali , quah 
dai  loro  autori  sono  staté'  esibite  ; ma  ad  ogni 
modo  sono  contenti  che  . l’ istoria  gilr  da  me 
scritta  vi  entri , e faccia  la  'prima  parte  dèi 
libro  ; ed  io  spero  di  potere  in  questa'  state , 

0 almeno,  in  quest'  anno  aver  condotta  a flne 
anche  1'  altra  parte  , se  Dio  mi  ajuterà  , c se 

1 deputati  medesimi- saranno  presti  ad  àccen- 
narmi  le  cose  che  ressi,  avendo  rilette  le  dis- 


sertazioni', avranno  creduto  bene  di  riporvi’: 
ciò  che  essi  promettono  di  dover  fare  quanto 
prima.  Ma  lasciando  questo , e venendo  al 

nosito  mio , voi  avete  inteso  dunque  che 
o scritto  un’  istoriella  dell’  Accademia  e 


dell'  Istituto  ; e intenderete  perelò  leggermentg 
che  io  ora  ho  più  che  mai  bisogno  del  con- 
«glio,  anzi  della  correzione  dei  grandi  uomi- 
ni:'  lo  vorrei  pertanto  che  deste  a me  la  Ubeità 


f 
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(li  mnndarvene<  una  copia,  e voi  prendeste  la 
iibei'tii  e r incomodo -di  correggermela:  come 

3 cesta  istoria  è brevissinui,  coà  il  leggerla  e 
considerarla  aiudie  con  molta  atteimoue  non 
4lovrà  costarvi  molto  tempo  ; laonde  vorrei 
;cbe  notaste  tutti  gli  errori  indistintamente , 
così  quelli  di  latinità  , che  troppi  saraium , 
come  quelli  di  istoria  , ne'  quab  sarò  forse  tras- 
corso , non  essendo  io  stalo  presente  all'  an- 
tica Accademia  , e trovando  difficilmente  chi 
possa  o voglia  aver  la  fatica  di  informarmene. 
£ vorrei  anche  che  mi  avvisaste  dei  luoghi , 
4Ìove  io  per  avventura  ragionassi  in  maniera 
«he  persona  potesse  giustamente  di  me  dolersi. 
Ma  sappiale  che  di  tutti -gli  errori  che  io  po- 
tessi aver  commesso , il  maggiore , secondo 
me  , sarebbe  quello  di  non  nominar  voi  in 
quella  maniera  che  vi  si  conviene  ^ nel  die  se 
lio  errato,  io  vi  assicuro  di  averlo  fatto  coii- 
.tro  ogni  mia  intenzione,  e pregovi  di’ dirmene 
,il  vostro  sentimento  con  quella  sincerità  con 
cui  lo  direste  o voi  stesso  j essendo  io  pronto 
a soddisfarvi  in  tutto  che  vi  piaccia,  sicuro 
di  non  poter  mai  farlo  nè  quanto  debbo nè 
-quanto  desidero.  Ma  dell' ■ intenzion  mia  in 
questo  e in  altro  vi  scriverò  forse  piò  lunga- 
mente quando  vi  manderò  il  libro  , sperando 
.die  per  amor  mio  ben  vorrete  prendervi  un 
tale  incomodo , e vorréte  anche  far  ciò  che 
molto  mi'  preme , cioè  non  mostrarlo  ad  al- 
cuno, di  che  la  prudenza  e l’amor  vostro  mi 
-assicurano  j quanti  anche  noi  mi  prometteste. 
Direi  di  mandarvi  insieme  col  libro  anche  le  mìe 
lettere  a. voi  scritte:  ma  se  mai  si  è pensato 
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4}ui  di  dar  fuori  una  Raccoltlna  di  lettere, 
tì  si  pensa  ora,  e spererei  che  questa  Rao- 
(^Ita  e gli  Atti  deir  Accademia  si  vedessero 
uscire  ad* un  tempo.  Perchè  vi  prego,  giacché 
avete  aspettato  con  tanta  bontà  varj  aimi,  di 
aspettare  ancora  varj  mesi.  State  sano , et  amate 
me  quanto  io  voi.  Bologna,  9 luglio'  1736. 

c ^ . 4 . »i 

56.  /il  medesimo  a Padova, 

‘ Il  signor  Avvocato  Lippi  Lucchese,  uomo 
cortese,  civile,  ones(p  quant' altri  mai  fosse, 
ed  oltre  a ciò,  dotto  fuor  d’ogni  credere  e 
versato  nella  scienza  delle  leggi  che  egli  prò- 
. fessa , e cosi  giusto  estimatore  nelle  belle  let- 
tere e in  altre  maniere  di  stuìdj  come  se  egli 
le  professasse,  viene  costà.  Io  non  vi  direi 
' eh*  egli  fosse  tale  quale  vi  ho  detto , se  egli 
' lion  estimasse  ed  apprezzasse  voi  infinitamente , 
e non  considerasse  il  vostro  alto  ingegno  e 
la  persona  vostra  come  un  raro  tesoro  della 
nostra  Itaha*,  'e  per  conseguente  non  desi- 
dèrasse  oltremodo’  di  conoscervi,  lo  vorrei 
' pertanto  con  questa  mia  lettera  aprirgli  la 
strada  a voi  ; tanto  piò , che  essendo  egh  di 
coà  grande  e singolare  e raro  merito,  avrei 
qualche  timore  che  egli  non  se  P aprisse  da 
'se  medesimo  senza  P opera  mia-,  o non  gli 
fosse  aperta  da  alcuno  altro  prima  che  da  me. 
Voglio  dunque  che  voi  P abbiate  per  intro- 
dottovi da  me , essendo  egli  mio  padrone 
grandissimo , e padrone  ed  amico  • confidente 
' di  mio  fratello  : e voglio  che  le  finezze  e cor- 
'-tesie  che  gli ' farete  per  lo  merito -suo,  possa 
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egli  credere  die  voi  gliele  facciale  per  amor 
mio.  Io  vie  ne’priego  con  tanto  raaggioi "con- 
fidenza, quanto  che  so,  che  se  egli  sarà  contan- 
tissimo di  conoscer  voi , voi  non  sarete  certa- 
mente scontento  di  avere  conosciuto  lui  j e il 
piacere  che  voi  avi’Cte  in  vederlo  ed  'averlo 
costi,  farà  che  noi  sentiamo  meno  il  dispia^ 
cere  di  lasciarvelo.  Fate  chinque  con  tutti  gli 
uffiej  , finezze , coilesie  ed  amorevolezze  con 
cui  potete  , che.  egli  conosca  l’amor  vostro 
verso  di  me.  Non  potete  farmi  nè  più  grata 
cosa  nè  più  desiderata  ;}i  questa.  State  sano. 
Bologna,  i3  gennaro  1738. 


57. 


Al  medésimQ  a Padova. 


* Ringraziovi  senza  fine  e dell'ajuto  che  mi' 
darete  a suo  tempo,  e del  consiglio  che'  nii 
date  ora.  Io  mi  varrò  dell’uno  e dell’ altro.' 
Così  fossi  io  tale  che  voi  poteste  Valervi  di 
me'  in  qualche  cosà.  Il  sig.  Monti  vi  riverisce  , 
e pregia  e stima  sopra  qualuhqtié  alti'o*,  e 
vorrebbe  pure  poter  servi'rvi:  ma  nè  -il  Mi- 
zaldi  ha  egli  veduto  mai  , nè  spera  di  veder- 
lo;  e quantunque  abbia  veduto  talvolta  il  Co-' 
Ioana,  non  può  tuttavìa  lusingarsi  di  trovare: 
questo  più  che  quello.  D Trionfetti , crede  che 
si  troverà  in  Roma,  ma  non  qui.  Vedete  dun-' 
que  di  comandarci  qualche  altra  cosa  , accioc- 
ché non  abbiamo  sempre  a rispondervi  di  non 
potere.  Ma  soprattntto  vedete  dalla  brevità  di 
questa  mia  lettera  di  non  argomentare  altro , 
se  non  che  io  sono  molto  occupato.  Nel  resto 
io  vi  amo  e stimo  cosi,  che  in  niuiia  di  queste* 
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due  cose  non  cedo  a , ninno.  Stale 
logna , aC  .giugno  1 7 3 1 • 
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58.  Al  medesimo  a Padova^ 

i 

Essendomisi  offerto  con  somma  cortesia  il 
sig.  Qaspero  de'Zarzi,  onestissimo  e dottissimo 
giovane , e compagno  degnissimo  del  sig.  Na- 
slagio  Cuffelan,  di  portare  costà  quello  che 
io  volessi,  gli  consegnai  jeri  un  involto  per, 
voi , il  qual  .contiene  quattro  esemplari  degli 
Atti  dell'Accademia  nostra,  e insieme  una  letr 
tera  in  cui  vi  pregava  di  tener  due  dei  detti, 
esemplari  per  voi , ed  uno  recapitarne  al  signor 
Marcilese  Poleni , ed  un  alti’o  al  sig.  Dottore 
Volpi.  Ora  vi  pregherò  non  solamente  a com- 
patire il  picco!  dono , ma  anche . gli  errori 
della  stampa  che  nel  libro  istesso  qua  e là 
trovar  potreste.  So  che  la  nostra  amicizia  qon 
desidera  queste  preghiere*,  ma  la  cosa  istessu 
pur  le  rìcliiede,  intanto  che  io  vi  pregherei 
anche  di  compatire  gli  errori  miei  che  tro- 
verete per  questo  libro , e die  .vi  possono  al- 
tra volta  essere  sfuggiti  sotto  T occhio  ; se  non 
che  oramai  tante  volte  mi  avete  compatito 
per  simil  cagione , che  io  spero  che  voi  il  fa- 
rete anche  ora  non  solamente  per  bontà , ma 
ancora  per  un  certo  uso  *,  siccome  ancor  io 
per  un  certo  uso  mi  rallegro  degli  onori  vostri , 
i quali  sento  che  sìansi  confermali  con  una 
nuova  ed  illustre  e gloriosa  testimonianza  della 
Reale  Accademia  di  Parigi.  Di  voi  può  dirsi 
con  verità  che  siete  ornamento  ed  onore  di 
Europa  tutta.  Io  mi  rallegro  con  voi , che 
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avendo  adornata  la  nostra  Italia , venghiate 
ora  a rendere  adorna  ancor  >.  la  Ft.ancia.  Me 
ne  rallegro  e godo  più  che  dir  non  so.  State 
sano.  Bologna,  a3  ot^>bre 


59. 


j41  medesimo  a Padova, 


X • 


Io  avrei  desiderato  di  sorprendervi  improv- 
visamente in  Padova,  aggiungéudo  al  piacer 
di  vedervi  e ringraziarvi  in  persona  delle  tanto* 
grazie  die  ho  da  voi  ricevute,  quello  ancora’ 
di  rendervi  alcuna  meraviglia.  Ma  come  so- 
che voi  già  sapete  die  io  sono  in  Venezia, 
e vo  pure  congetturando  che  voi  sappiate  al- 
tresì che  io  partirò  di  qui  domenica  venendo 
a Padova , per  fermarvimi  un  dì  o due  ; cosi . 
mancandomi  • la  speranza  della  sorpresa , non 
ho  voluto  mancare  io  di  scrivem  , acciocché  ‘ 
Voi  in  vece  di  meravigliarvi  del  mio  arrivo 
non  abbiate  piuttosto  a meravigliarvi  che  io 
non  v’abbia  scritto,  lo'  sono  in  Venezia  da 
alcune  settimane  , venutovi  per  udire  alcune 
prediche  di  mio  fratello:  ma  siccome  le  mie 
incombenze,  mi  chiàmano  a Bologna , così  tra 
poco  m’ incamminerò  a quella  volta  ; dove 
an  iverò  assai  felice  , se  vi  giugnerò  dopo  aver 
veduto  voi  ed  abbracciatovi.  Spero  allo  stesso 
tempo  vedere  e riverire  il  degnissimo  ed  im- 
mortale coinpar  vostro;  al  quale  mi  racco- 
manderete intanto  molto  molto,  e molli-ssin-o 
a voi  ste.sso.  State  sano.  Venezia,  19  feh- 
braro  1733.  . 


-t-  • 
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60.  Al  medesimo  a Pudwa, 

Le  rime  del  sig.  Francesco  Àlgarotti  che 
mio  fratello  ha  voluto  dar  fuori , come  son 
belle  e leggiadre  assai,  così  vogliono  princi- 
palmente venir  nelle  mani  degli  ottimi  esti- 
matori : tra' quali  essendo  voi  uno  e de’ primi, 
non  ho  potuto  credère  che  non  vogliano  ve- 
nire in  primo  luogo  a voi.  Perchè  io  ve  «e 
mando  due  esemplari , e spero  che , risguar^ 
dando  la  bellezza  loro,  non  avrete  tempo  nè 
di  'considerare  nè  d’accusar  l’ardir  mioj  il 

Ìiial 'però  tanto  più  mi  va  sembrando  degno' 
i sctisa,  quanto  più  penso  al  valore  di  quelle 
rime  che  vi  offero.  Pregovi  di  accettare  il  dono 
Con  tanto  piacere  con  quanto  io  ve  -lo  fo.' 
State  sano,  ed  amatemi  come  late.  Bologna  , 
a3  marzo  1734.  ' 

' • ■ ■ . ’ 
61.  Al  medesimo  a Padova. 

Il 

■ Viene  costà  il  sig.  Giuseppe  Schiavi  Piacen- 
tino , giovane  ornato  di  tutte  qqelle  gentili 
maniere  e di  tutti  quei  doni  che  possono  pro- 
venire ri  dalla  fortuna  ,*  come  d:ula  natura  e 
dallo  studio  : e come  un  effètto  del  discerni- 
mento eh’  egli  ha  finissimo  nella  Notomia  e' 
nella  ' Medicin» , si  è il  desiderio  di  conoscer 
Voi  5 "rosi  io  ho  voluto  che  questo  vantaggio , 
il  qual  di  vero  egli  ed  io  stimiamo  grandissi- 
mo , gli  venga  per  jnezzo  mio  ^ e che  come 
egli  voi  , eo.sì  voi  lui  conosciate  per  la  mia 
opera.  Non  vorrei  perù  che  l’ ottimo  gusto 
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die  egli  ha  A nelle  due  suddette  arti , come 
ancora  nella  volgar  poesia , pgr  cui  egli  s’ lui 
acquistato  in  Bologna  gi-an  riputazione  e sti- 
ma, potessero  tanto  presso  di  voi,  che  tutte 
le  cortesie  che  gli  farete;^  ghele  faceste  par 
questo  solo  , "cosicché  A nulla  vi  avanzasse  da 
fergh  per  V amor  "'mio.  Imperocché  egli  è mio 
grande  amico,  c grandissimo  poi  di  Giampie- 
tro mio  fratello , il  quale  così  lo  stima  che 
nulla  a me  cede  : ed  io  vorrei  che  oltre 
ornamenti  che  egli  ha  in  se  stesso , e che  do- 
vranno giovargh  molto  appresso  voi , gli  gio- 
vasse ailcor  molto  1'  amicizia  nostra.  Farete 
dunque  che  ciò  sia,  e eh'  egU  il  conosca.  So 
che  egU  quando  avrà  conosciuto  voi , dovrai 
credere  d*  aver  conosciuto  il  più  bell'  orna- 
mento di  Padova , anzi  d' Italia , e poco  avrà 
da  desiderare  di  conoscer  altri,  lo  però  desi- 
dero che  voi  gU  facciate  conoscere  altri  an- 
cora^ , acciocché  egU  meglio  intenda  quanto 
voi  soprastate  a tutti.  Valetevi  di  me , se  io 
vaglio  ui  nulla  j e quanto  mi  amate , altret^nto 
proccurate  di  star  sano.  Bologna,  3o  luglio  1734. 

62.  medesimo  a Padoi^. 

Voi  non  avevate  bisogno  di  tante  ragioni 
per  comandarmi , dovendo  bastarvi  T autorità 
che  avete  sopra 'di-  me  grandissima.  Avrei  ben 
io  avuto  bisogno  di  ricevere  la  vostra  uma- 
nissima lettera,  in  altro  tempo  5 poiché  il  do- 
ver io  uscir. di  città  poco  dopo  ricevutala,  mi 
ha  impedito  di  proccurarvi  più  numero  di 
componimenti } e T esser  io  da  parecchi  mesi 
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ni  qua  mal  srccoTicio  della  testa  c poco  atto 
ad  ogni  studiò,  mi  ha  reiiduto  ditlicUe  oltre- 
modo  il  fàrvene  una-'mio,  e del-  tutto' iiiipos- 
aibile^il  liiirlo  hiionp.  Tuttavolta  perdiè  debba 
meno  dispiacervi  i’  avere  da  me  un  sonetto 
cattivo,  non  ho  lascialo  di  stringer^  il  nostro 
«Ghedini  a cui  le  Muse  son  più  cortesi,  e chf 
mi  ha  promesso  di  comporne  uno  e raandar- 
veJo  egli  a dirittura,  lo  sono  ora  in  villa, *nè 
più  rho  veduto.  Giqvami'*8perafe  che  egli  mi 
abbia  favorito,  e<  che  voi  già  a quest’ora  ab- 
biale ricevuto  un  sonétto  ottimo,  per  cui  mi 
perdonerete  il  pessimo  ohe  ora  vi  mando.  Se 
crederete  potere  presentar  questo  al  sig.  Gra- 
ziani , tanto  da  me  stimato  e riverito , non  la- 
scierete di  presentargli  insieme  e il  mio  sommo 
ossequio  e la  memoria  che  ho  delle  mie  somme 
obbligazioni,  e la  mia  ottima  volontà,  la.qi^ale 
voglio  che‘|ùù  vaglia  appresso  di  lui,  che  il 
sonetto.  Offerirei  la-  stessa  anche  a voi,  se  io 
non  Jbssi  già  da  gran  tempo  così  tutto  vostro 
che  più  non  occorre  che  io  mi  vi  offra.  Tut- 
tavÌ4  il  Biccio  per  .un  certo  uso  che  non  puh 
non  piacermi'.  Nella  vòstra  buona  grazia  mi 
raccomando.  State  sano.  Bologna,  3o luglio  1737. 

63.  • Al  medesimo' a I^adova. 

i \ ■ I.  * .'  * - • 

• Quando  oUbj  la“  vostra  lettera  , il  che  fa 
giovedì  ,,.il  sig.  Morand  non  .era  ' della,  no.stra 
Accademia.^'  ora'  la  vpstrq  lettera  1’  ha-  latto 
essere,  lo  ne.  ho  .scritto  a lui  stesso  in  un’e- 
pistola latina  che  gli  spedirò  tra  pochi,  dì. 
L'.aniore.'del  sig.  Graziani  verso  me  ,.  che  , 
Zakotti  F.  M.  yol.  1.  36 
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cred’  io,  un  effetto  del  vostro,  mi  è somma^ 
mente  glorioso.  Io  però  mi  v^nlo  di  amar  lui 
egualmente e stimarlo  anche  più  e con  più 
ragione.  Conservatemi  l’ affetto  di  sì  grand’  uo- 
mo , e soprattutto  il  vostro.  State  sano.  Bo- 
logna, IO  decembre  1737. 

64.  M medesimo  a Pitdwa. 

»*  . y * 

r 

Le  opere  del  Vaisalva,  non  so  se  più  illu- 
stri per  se  stesse,  o pe^  le  illustrazioni  vostre , 
meritavano  T impazienza  cpn  cui  noi  le  aspet- 
tavamo ) e la  bella  edizione , cosi  elegante  9 
così  ornata , e così  dégna  del  Valsiilva  e di 
voi,  che  ne  avete  ora  dato  fuori,  fa  ben  co- 
noscere che  noi.  non  ci  siamo  ingannati  nel 
desiderio  e nello  speranza  nostra.  Di  che  vi 
ringraziamo  tanto  del  dono  che  ci  avete  fat- 
to , quanto  sogliono  ringraziarsi  gli  ' uomini 
delle  cose  sommamente  desiderate  , e che  ri- 
cevute sommamente  superano  il  desiderio.  Non 
dubitate  che  questo  sia  il  sentimento  deU’Àc- 
cadeinia  tutta  ; la  quale  sebbene  non  si  rau- 
ùerk<  fino  al  novemhrè,  nel  .qual  tempo  io  le 
presenterò  pubblicaitieòte  il  vostro  raro  e sin- 
goiar dono  , non  ba  però  lasciato  di  far  co- 
noscere, qual  sla  , per  dimo.strarsi  l’ animo  suo 
coi  gradimento  privato  di  ciascheduno.  Per  la 
qual  Cosa  non  credo  aver  bisognò  di  raunanza 
per  ringraziarvi  anche  a nome  comune.  Quanto 
a me  «poi , che  debbo  dirvi , avendomi  voi  vo- 
luto onorare  particolarmente  col  dono  di  un 
libro  , nel  quale  appena  apèrto  ho  ritrovato 
il  inio  nome  congiunto  con  molu  lode , cioò 
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a ^re  con  molta  significazione  dèli’  auior  vo- 
stro ? Perchè  vi  debbo  in  certo  modo  tanto  , 
fjiiaiita  sarà  f estensione  df  tutto  il  tempo  av- 
venire , nel  quale  leggendosi  P opere  vostre  , 
si  saprà  pure,  che  io  ci  fui , e che  voi  mi 
amaste;' e questo  solo  potrà  rendermi  immor- 
tale e caro -a  tutti  i pòsteri.  Se -io  non  posso 
in  questa  parte  contraccambiarvi , mi  consolo 
che  voi  non  ne  abbisognate.  Siccome  l'opera 
"vostra  io  voglio  leggerla  con  molta  attenzione  , 
c più  tosto  studiarla  che  leggerla,  cosi  mi 
riq»ctlQ  a farlo, nel  mese  venturo;  perchè  le 
fatiehe  scolàstiche  che  sopravvengono,  più  mi 
«Cciqiauo  ora  che  .non  faranno  quando  sa- 
i-anno sopravvenute  ; et  allora  vi  scriverò  il  mio 
giudicio , qual  eh'  egU  siasi , sebbene  non  po- 
trà essere,  se  non  quéllb  che  già.  da  ora  ho 
formato  nell' animo.  Quella  voce  latina  che  voi. 
mi  accennate , mi  par  bene  usata , avendola^ 
così  .usata  il  Eiendio , che  non  1*  avrebbe  usata 
in  un'opera  così  pólibi.,  se  non  l'avessero  usata 
gli  ottimi  altres'i.  Ma'  credo  che  chiunque  la 
vedrà  usata  da  voi , la  crederà  ottima  per  que- 
sto istesso  ; et  io  pure  l' ho  per  tuie , uscendo 
dalla  penna  vostra , Ja  quale  è veramente  l' or- 
namento del  nostro  secolo.  Stale  .sano  , et  a 
voi  ste.s.so  senza  (nic  raccomandatemi.  Bologna, 
IO  ottobre  i'j’4o.  » 

65.  Àt  medesimo  a Padova. 

• • 

Sahbato  scorso  io  ebbi  uno  di  que’  piaceri 
che  per.  la  loro  grande-zza  non  si  possono  toner 
chiusi  nell’  animo , ma  vogliono  comunicarsi 
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con.  gli  amici  : il  che  se  debbo  far  con  alcu- 
no j sì  il  debbo  con  voi , che  non  solo  il  pia- 
cer mio , ma  dovete  ancora  sentirne  un  al- 
tro tutti^  proprio  e vostro.  Io  udii  ima  molto 
bella  e dotta  e poUta  et  elegante  accademia 
che  il  vostro  P.  Morgagni  ne  fece  in'  Occasione 
dogli  Ottimati  delle  scuole  de’  Gdstìiti.  Se  ella 
mi  piacque  moltissimo  per  la  leggiadria  dei 
componimenti , mi  piacque  ancor  senza  fine , 
considerando  che  tanta  leggiadria  Aneiiisse  da 
uno  del  vostro  sangue  ; il  quale  se  io  non 
amassi  tanto  quanto  io  fo  per  se  stesso , l’ a- 
merei  tuttavia  fuor  di  ^lisura  per  amor  vostro. 
Io  voglio  dunque  che  voi  vi  pei'suadiate  ciré 
r amore  ch’io  porlo  ad  amentfue  voi,  non  mi 
fece  parer  bella  quella  gentile"  apeademia  : fece 
bensì  che , parendomi  bella , ne  sentissi  un  pia- 
cer doppio.  Di  che  idi  rallegro  sepza  finò  meco 
medesimo  che  ho  tali  amici , e con  voi  che 
avete  un  tal  figliuolo.  Io  Ve  ne  volca  scrivere 
snbbato  sera  j ma- 1’  occupazione  d’  alcune  le- 
zioni non  mel  permise.  Ora  il  faccio  tanto  più 
volentieri)  ché  il  farlo, tardi  vi  dovrà  essere 
argomento  che  il  piacere  allora  da  me  sentilo 
non  s’  è scemato  per  ak|uanti  ili , e diirérà- 
più  lungamente  , e si  accrescerà  di  gran  lun- 
ga , se  io  potrò  persÙBderlìii  che  a vdi  sia 
piaciuta  q'uesta  .significazione , "quantunque  tar- 
da , dell’ animo  mio,* e questa  mia  congratu- 
lazione. State  sano , et  amatemi  .come  fate. 
Bologna  , 22  agosto  1742- 
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66.  Alla  signora  Maria  Teresa  Gianotti  Monti 
sua  Sorella  a Castelfranco. 

■ 

I J>e’  vostVi  augurj  vi  ringrazio  senza  fine  5 e 
come  non  dubito  che  voi  me  gli  facciale  con 
tutto  r animo , così  desidero  e spero  che  me 
gli  farete  sempre.'  Io  sarei  bene  il  più  duro 
uomo  del  mondo , sè  a tale  e tanta  bontà 
quale  la  vostra  è ^ no^i  rispondessi  in  quella 
maniera  nella  quale  voi  mi  provocate.'  Però 
s^te  certa  che  10  dalla  *mia  parte  non  manco 
e di  augurarvi  quanto  so  e posso  le  buone 
fèste  , "e  di'  pregarvele  da  nostro  Signore , il 
quale- Soft  certo- che  ve  le  concederà , se  avrà 
più  di  riguardo. alla  bontà  vostra  che  al  poco 
anzi  niun  merito  mio.  Al  signor  Niccolò  voi 
porterete  i miei  uflicj  , e farete  che  egb  si 
persuada  ^ che  amando  io  voi  per  voi  stessa 
sommamente  , vi  amo  .ancora  altrettanto  per 
essere  voi  sua.  Io  veramente  avrei  desiderato 
poterlo  veder  qui , e così  dirgli  a viva  voce 
quello  che  ora  prego  voi  di  dirgli  a nome 
mio  ; ma  non  avendo  potuto  vederlo , spero 
che  voi  volentieri  supplirete  aL  nùo  difetto  , 
ed  egli  ascplterà  più  volentieri  da  voi  quello 
che  j com’  io  credo  j avrebbe  volenlierissima- 
mente  udito  da  me.  Intanto  egli  e voi  state 
sani , e comandatemi.  Bdlogna  , 1'  antivigib^ 
del  S.  Natale.  . . 
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67.  Alla  medesima  a Castelji'onco. 

Voi  non  credereste  il  dispiacere  ohe  a tutti 
di  casa , c alla  signora  Madre  e a me  in  prìmo 
luogo  ha  recato  la  malattia  della  nostra  Nina. 
Noi  r abbiamo  conlinuamenle  nel  pensiero , 
massimamente  dopo  ricevuti  1’  ultima  vostra 
lettera , nella  quale  non  ci  date  ninna  speranza 
ehe  ella  sia  per  guarire  akneii  prestamente. 
Noi  ve  la  raccomandiamo  tutti , ed'  io  sopra 
tutti  quanto  mai  dir  si  pu«)  5 é vi  preghiamo.^ 
se  ci  amate' e se  siete  sorella  come  siete,  a 
far  sì  che  a lei  non  mànchìT  nulla  di  ciò  che 
potesse  o gio^  arie  o consolarla  5 sebbene  que* 
sta  raccomandazione  non  è per  verun  conto 
necessaria  , sapendo  noi  tutti  ed  avendo  an- 
cora esperimentato  l’  amor  vostro.  Compren- 
dete da  ciò  ' il  nostro  dolore  , ‘che  'ancorché 
non  faccia  di  bisogno , pure  graiìdissimamente 
vi  ci  raccomandiamo.  E non  è per  questo  però 
che  noi  vogliamo  addossarvi  ogni  cosa.  Met- 
tetevi voi  tutta  la  cura , diligenza  , amore  e 
sollecitudine , e noi  vi  metteremo  tutta  la  spesa  : 
e quindi  è , che  vi  preghiamo  a tener  cónto 
di  tutto  quello  che  farà  bisogtìO  di  spendere  5 
e come  la  Nina  sàrk  rimessa  , <3  prima  anco- 
ra , sborseremo  tutto  quello  che  avrete  sbor- 
sato voi.  Questa  è T intenzione  della  signora 
Madre,  e di  me  e di  tutti  della  casa.  Alcuno 
di  noi  , e se  non  altri , io  certamente  • sarei 
venuto  costì,  se  non  ci  avesse  trattemito  il 
timore  di  raddoppiarvi  1’  incomodo  ; anzi  nè 
questo  timore  eziandio  ci  avrebbe  trattenuto, 
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se  jeri  non  fosse  giunco  qui  il  sig.  Niccolò , 
il  quale  speriamo  che  sarà  ora  costi,  e potrà 
con  r assistenza  sua  ajutar'vi  abbastanza.  Voi 
raccomandate  a lui  la  povera  Nina;  pregatelo 
e supplicatelo  tanto,  quanto  una  moglie  può 
supplicare  un  marito  tale  per  una  tale  sorella. 
Se  egli  e voi  aveste  bisogno  di  alcun  altro 
che  vi  servisse,  (caso  che  il  male  crescesse j 
che  Dio  noi  voglia)  scrivetéci  subito,  perchè 
alcuno  di  noi  volerà  costà  per  alleggerirvi  tanto 
quanto  si  può  della*  fatica , e per  assi3tervi^  lo 
non  saprei  come  meglio  e^nmervi  la  nostra 
sollecitudine  e il  nostro  aftanno.  Voi  riguar» 
date  di  far  tutte  quelle  fatiche  che  questa 
disgrazia  richiederà',  in  maniera  .che  non  in- 
fermiate voi  ancora.  Addio.  Salutale  carissi- 
niamente  la  Nina , ed  abbracciatela  , se  crede- 
rete che  questo  non  possa  moverla  a pianto  ; 
e salutate  ancora  il  signor  Niccolò.  Bologna , 
a5  aprile  1720. 

j 

68.  signora  Arma  Zanotti  sua  sorella 
a Castelfranco, 

* 

Cara  carissima  mi  è stata  la  vostra  lettera, 
e via  pip  ancora  mi . sarà  il  vostro  ritorno  ) 
al  quale  oserei  di  persuadervi , se  credessi  che 
questo  si  potesse  tare  seiua  altrettanto  dispia- 
cerei di  cotesti  signori  che  costi  vi  tengono, 
quanto  sarebbe  il  piacere' di  noi  che  qui  vi 
a.spettiamo.  Tuttavoltà  voi  ci  ritornerete  come 
e quando  fìa  opportmio.  Non  credo'  che  ab- 
biate perduto  molto  a perdere  la  speranza 
di  vedere  SpUimberto)  che  finalmente  non 
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avreste  veduto  ivi  niente  che  vi  avesse  recato 
maggior  maraviglia  di  quella  che  v'  abbia  già 
recato  il  veder  una  lettera  del  Dottor  JErcole. 
Ma  che  ? credete  voi  che  egli  'poi  sia  così 
selvatico  come  altrui  sembra?  lo  per  - me  lio^ 
sempre  creduto  che  egli  possa  parer  cortesis-, 
simo  a .tutti  quelli  che  gli  sono  lontaui. 
questo  per  ischerzo.*  Che  la  Fortezza  vi  .<ùa 
piaciuta  , e mi  piace  e non.  me  ,ne  .meraviglio  » 
mi  maraviglierei  se  il  Casino  non  vi  fosse  pia- 
ciuto; il  quale  dee  veramente  essere  un  assai 
delizioso  luogò , se  egli 'è  come  le  altre,  cose 
del  suo  padroiiè;  ad  ogni  modo  i tempi  caldi 
che  corrono  , potrebbon  renderlo  meno  ’ ag- 
gradevole ed  avvenente,  di*  quello  che  per  se 
stesso  è ; che  se  costì  la  stagione  è tanto  calda 
quanto  può  essere,  non  è niente  più  calda  di 
quello  che  sia  qui  tra  noi  ; me  però , anzi  die 
incomodarmi  ,*  ricrea  e ristora  assai.  Qui  tutti 
vi  risalutano , e la  signora  Madre  in  primo 
luogo  e i fratelli , i quali  vi  abbracciano  amo- 
revolmente: 11,  vezzoso  Trussino  pare  che  sia 
divenuto  tristo  e dolente  della  vostra  pailen- 
za;.pure  va  crescendo  di- dì  in  dì,  e nei  lo 
governiam  bene.  -Voi  mi  farete  al  signor  ^Ar- 
ciprele  raccomandato,  e a-  tutti  gli  altii  ainici^ 
se  costì  ve  n’ha  alcuno;  ma  sopra  tutti  al  si- 
gnor Niccolò  c alla  valorosa  conduttrice  della 
vostra  ’ sedia  ; la  quale  spero  che  saprà  eotìdur 
ì>ene-al  suo  fine  ancor  la  sua  bene  incomin- 
ciata gravidanza.  State  ^na  e di  me  ricerde- 
vole.-  Bològna  , l6  lugUo  1718, 
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•69.  ■ Àlla  medesima  a Casteljranco. 

/ 

. Della  novella  che  Giacomo  vi  recò , non 
avreste  creduto  niente,  se  piuttosto  al  giudicio 
dell'uòmo  aveste  posto  mente,  che  all' amore 
die  mi  portate.  Però  vi  ringrazio  dell' inganna 
vostro  , perciocché  veggo  ^che  egli  è natp  dà 
un  grandissimo  desiderio.  Nel  resto  qui  tutti 
stanno  bene , e la  signora  Madre  ancora  ; se 
non  che  la  vostra*  ornai  forse  troppo  lunga 
lontananza  comincia  ad.  inquietarla.  Io  non  vi 
dico  altro  : ma  voi  conoscete  benissimo  ciò 
che  vi  convenga  di  fare^,-  e ,non  dovete  pre-» 
sumei-e  di  ^avere  • un'  ampiezza  d'  animo  così 
grande  da  poter  ricevere  tutti  i favori  che 
1'  ampiezza  della  cortesia  del  signor  Niccolò 
potrebbe  farvi. 'Ad  ogni  modo,  voi  peaserete 
( come  e quando  a lui  e a voi  fia  comodo) 
al  ritòmo.  Mi  piace  che  abbiate  veduta  Mo- 
delia  ; il  che  vi  dovrà  aver  recato  tanto  di 
maraviglia , quanto  farebbe  il  vedere  una  fossa 
che  avesse  sembianza  di  città.  Pure  le  cose 
che  voi  quivi  avrete  vedute , sono  degne  non 
che  di  una  fossa  di  una  città , ma  d' mia  reg- 
^a.  L’ Andrea  vi  risaluta,  e così  il  Fattóre  e 
così  Santo  e così  |fli  àltri,  che  io  non  potrei 
nominarvi  • tutti  : ma  alcuno  di  1/ofo  vi  scri- 
veranno. Voi  saluteretefni  il  sig.  Arciprete,  e 
teiTetemi  nella  grazia  del  sig.  ‘Niccolò  e della 
Teresa  c vostra  raccoBiandato.  Addio.  Bolo- 
gna,-a8  lugbo  1718.  I 
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70.  AUd  medesima  a BoUìgnà. 

- Venni  V altrieri  a Russo  sano  e salvo-,  ed 
ho  cominoiato  a sentire  la  salubritli  dell'  aria 
ehe  mi  si  rende  d'ora  in  ora,  dirò  cosi,  più 
cortese.  Le  forte  tornano , e va  tornando'  quel 
l^ocq  d'ìlmtò  di  cui  io  sqno  capace.  Desidero 
intanto  che  voi  stiate  bene  e tutti  di  casa;- 
La  signora  Marchesa,  che  sta  bene  altresì , vi 
saluta  cordialmente.  Io  Io  • faccio  più  di  lei. 
A tutti  i miei  saluti , purché  fra  questi  tutti 
numeriate  anche  il 'Manfredi  e le  sorelle.  Stato 
sana.  Russo,  i3  settembre  1737.  . 

• % 

71.  . Alla  medesima  a Bolo^pa. 

Ricevo  la  vostra  de’  27 , per  la  quale  molto 
e molto  vi  .ringrazio,  dispiacendomi  che  i vo- 
stri incomodi  non  vi  lascino.  Vedete  intanto 
che  non  vi  lasci  la  pazienza  5 la  quale  insomma 
è il  migbor  rimedio,  lo  sto  qui  pef  altro  be- 
ne, se  non  che  la  tosse  mi  vien  visitando  un 
poco  la  sera  , e massimamente  quando  mi 
nqovo , o sento  un  poco  d'  aria  ; ma  questo 
è mal  leggiero.  Ringraziovi  poi  anche  del  bi- 
gliétto del  sig.  Manfredi',  vche  mi  è .stato  cR 
molto,  piacere  : voi  glielo  significherete , se  ne 
avrete  occasione ,.  e gli  renderete  quelle  gra- 
zie che  più  per  me  si  possono:  Piacerai  gran- 
demente che  esso  stja  bene  come  può  , ed 
abbia  qualche  intervallo  che  lasci  in  riposo  la 
fortezza  e la  virtù  dell'  animo  suo.  A Giara 
pietro  già  risposi  3 e se  qui  fossero  i signori 
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Ratta,  avrei  a <quest’ora  cQnchiuso  il  negozio 
delle  castellate;  ma  già  furono  giovedì  gU  otto 
giorni  che  la  signora  Marchesa , la  figlia  e 
due  'figli,  e il  sig.  Quaranta  vennero  a Bolo- 
gna ) il  che  mi  maraviglio  che  voi  altri  a que- 
st'ora non  sappiate.  Forse  torneranno  domane 
a sera  5 ed  io  stringerò  il  contratto , e ve- 
dremo che  la  settimana  ventura  sia  fatto  il 
provvedimento:  ma  qui  mi  dicono  che  biso- 
gnerà far  bollir  qaolto  , perchè  ' non  venga  il 
vin  dolce,  se  già  a vor. altri  il  dolce  non  pia- 
cesse. State  sanà , . e salutate  tutti  di  casa. 
Russo,  a8  settembre  1737. 

I ^ -* 

■J2.  ■ medesihia  a Bologna. 

Jeri , cKe  -fu  sabbato , vi  scrissi  altra  lettera. 
Vi  scrivo- oggi  questa,  dicendovi  che  sto  an- 
che meglio  di  jeri.  Questa  mattina  ho  ricevuto 
la  risposta  che  aspettava  da  Giampietro  ; voi 
ne  '1  ringrazierete  molto.  Ricordatevi  di  dire  ad 
Eustachio  che  ,io  sono  inquieto  per  non  sa- 
pere ancora  di  qual,  figura  sia  là  terra;  Se  ne 
ha  novelle , me  le  mandi  e non  rida.  Lo  pre- 
gherete ancora  a proccurarmi,  se  mai  può, 
un  libro  dell'Algarotti.  Spero  che  Voi  stiate, 
bene  e tutti  gli  altri.  Salutate  tutti.  Voi  aln 
braccio  sin  di  qua.  State  ■ sana.*  Al  signor  Eu- 
stachio Manfredi  e alle  àorelle  e al  sig.  Era- 
clito ,'  se  pur  è in  Bologna , mille  saluti  ; anche, 
al  gentil  Bolletti.  Russo,  i3  luglio  1738. 


P.BTTBRE 


^7* 

^ * • 

<^3.  Alla  medesima  a Bologna. 

Aveva  inteso  dal  P.  4^atc  Trombelli  de’ vo- 
stri incomodi;  ma  non  tanto.  Quanto  me  ne 
spiace  e vi  compatisco  ! Conyien  eh’  jo  vi  dica 
qi^llo  elle  altri  dicono  a me,  e vi  dia  quel 
consiglio  di  cui  spesse  volte  avrei  io  più  bi- 
sogno che  vermi,  altro  : che  bisogna  fortificar 
r animo  e non  abbandonarsi  ; la  maUn- 
c.onia  è un  male  ella  stessa  gravissimo , e reiide 
gli  altri  mali  più  gravi.  Vi  solleverà  il  pen- 
sare a Dio;  fatelo  dunque.  Io  dappoiché  vi 
scrissi  ulùmamente , sto  «meglio.  Ma  questo 
meglio  quairto  durerà  esso  ? Dell’ Algarotti  spero 
che  non  sia  vero'  nulla  di  ciò  che  si  dice. 
Bccapiterete  la  qui  acclùsa  al  sig.  Manfredi  ; 
e riterretevi  il  Nevvtonianismo  a disposizione 
del  P.  Abate.  Cercate  di  vincere  la  tristezza, 
giacché  avete  vinto  ' il , dolore  ; e sperate  ' di 
star  bene  per  l’ avvenire , se  state  bene  al 
presente^  come  spero.  A tutti  i nostri,  mille 
Siduti.  Stajte  .^a.  Russo,  ! agosto  17 38. 

74-  ‘Alfa  medesUna  a Bologna. 


L’altra  sera  giuoài  qua  sano.  La  matti)ia 
non  potei  venire  a casa,  che  ebbi ^ varie  fac- 
cende e in^pegni',  e non  mi  sentiva  molto 
franco  della 'pOTsona  da  potere  granfattd  al- 
lontanarmi. Ora  sto  bene.  Desidero  che  voi 
facciatelo  stesso,  e tutti  di  nostra  casa'.  Vor- 
rei che  diceste  a Giampietro  che.  io  non  po- 
tei vedere  D.  Ercole.  Se  egU  vuole  o stima 


Digitized  by  Google 


ìetteké 

Ijcne  die  io  gli  scriva,  basta  che  me  ne  fac- 
ciate cennò  egli  o voi.  In  qOesto  punto  giunge 
^qui  la  Marchesa  Malaspina,  magretla  anzi  che 
no  , ”e  un  poco  gravida.  La. signora  Marchesa 
e là  signora  Marchesina  vi  salutano.  State 
sana.  Comincio  ad  accorgermi  che  fra  alquanti 
di  mi  bisognerà  un  giustacor  più  grave.  Ve- 
drete-con  vostro  comodo  di  mandarmi  quello 
che  ho  di  panno  colorato.  Russo,  1 8 settem- 
bre i'j38.  V ' . • 

75.  ^lla  medesima  Balogia.  " 

_ Vi  scrivo  in  fretta , perchè  le  molte  visitfe 
che  ci  conviene  di  far  qui,  ed  anche  di  rice- 
vere, non  mi  la$cian  vivere;  ed  io  vivo  però 
a dispetto  'loro  e sto  bene.  Il  viaggio  è stato 
fèlicissimo;  e .solo  entrando  in 'mare',  un  poco 
d’ onda-  mi  cominciò  a .svegliar  le  vertigini. 
Per  altro  i canali  non  mi  offendono;  e il 
mare  stesso  in  cui  enlrammo  gioyfdì  con  la 
gondola ,’  segnendo  il  reale  e magnifìoo  Bu- 
cintoro , mi  fu  placido 'e  cortese.  Noi  parti- 
remo- di  qui  martech  forse , o al  più'"  lardi 
mercoledì.  State  'sana',  é raccornaiulaterai  a 
Dio.  Salutate  Giampietro  e D.  Ercole  e tutti 
i nipoti  , nè  tralasciale  Zannino  ; e se  vedete 
Tonino  Monti,  *a  lui  phre  raccotnaùdàtemi 
tanto  tanto  e pòi  tanto.  Addio  atìche  al  sig. 
BoUettL  Venezia,  28  maggio  1740. 
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76.  ÀI  sig.  Dott.  Jacopo  Bariolomeq  Beccari 
a Bologna. 

% 

Annessa  a questa  mia  troverete  una  lettera 
del  sig.  Morgagni,  cui  leggendo,  ho  creduto 
non  dovervi^  dispiacere  il  vederla  \ ed  anciie , 
se  voi  stesso  scriveste  a quel  signor  due  ver- 
si , non  sarebbe , e mio  giudizio , altr^  che  bene. 

10  gh  scrissi  già,  pregandolo  a nome  dell'Ào 
cademia  di  ricevere  ed  assettare  quegli  scritti 
dei  Valsalva  che.  all' Accademia  stessa  appar- 
tengono ; e ih  ripregai  sul  fine  della  lettera  a 
voler  pure  prepararci  pei  nostri  Atti  una 
qualche  dissertazion  sua , ed  altre  poche  cose 
aggiunsi  a nome  mio.  sopr<«  >ailhrì  miei  pro- 
prj.  Giò  che  egh  risponda , ' il  vedrete  nella 
sua  lettera  da. voi  stesso;  e farete  altresì  che 

11  veggano  colesti  signori  della  nostra  adu- 
nanza, se  vi  piacerà;  nè  io  veggo»  perchè  non 
debba  piacervi  ; ma  pure  farete  a modo  vo- 
stro , così*  però  che  mi  .conserviate  diligente- 
mente la  detta  lettera  che  non  si  ' perda  ,* 
premendomi  fuor  d'ogni  credere  che  ella  re- 
sti per  sempre  unita  a tutte  le  altre  che  ven- 
gono scritte  airAccademia.  Pregovi  riverire  il 
sig.  Manfredi  a nome  mio , e recargli  1'  .altra 
lettera' clic  a questa  pure  vedrete  annessa,  e 
che  va  a lui.  Id  1'  ho  ricevuta  con  una  del 
sig.  Rizzetti , nella  quale  questo  signóre  rendo 
aU’Accademia  tante  grazie  per*  l’acceltazion 
sua  quante  non  potrebbe  credersi  senza  leg- 
gere la  sua  lettera  istessa.  Il  vostro  Grave- 
saude  non  istà  ozioso  ^ e mi  va  insegnando 
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pure  le  belle  cose.  Vo  rileggendo  gli  esperi- 
menli  del  Nevrton  con  un  piacere  che  sarebbe 
mollo  maggiore  se  io  avessi  qui  e,  voi  e il 
nostro  Manfredi  che  me  ne  spiegasté  i passi 
più  oscurì.  Tuttavia  non  mi  pento  del  mio 
studio,  e mollo  meno  me  ne  pentirò,  se  voi 
frattanto  opererete  col  sig.  Capitano  in  mar- 
niera, che  al  mio  ritorno  sieno  pronte  alcune 
lenti , colle  quali  possiamo  dar  opera  alle  taiitp 
aspettate  esperienze  in  quella  miglior  maniera 
che  si  potrà.  Di  .questo  istesso  ho  scritto  an- 
che al  sig.  .Baciali , indicandogli  alcuni  luoghi 
dove  sf  trovano  varie  lenti  credute  non  cat- 
tile dai  nostro  D.  Castel  vetri..  Yoi  vedete  c^e 
rAcoademia  mi  preme;  ma  credetemi  che  as- 
sai ancora  mi  preme  la  signora  Marchesa  Ratta, 
a cui  vogho  portiate  i miei  rispetti,  e la  sa- 
lutiate con  tanto  affetto,  che  ella  possa  cono- 
scere pn  tal  saluto  non  poterle  venire  da  altri 
che  da  me  solo.  Voglio  dire  che  non  vorrei 
che  voi  vi  prendeste  alcuna  parte  nel  merito 
di  un  tal  saluto,  ma  tutto  il  lasciaste  a me  , 
sapendo  bene  quanto  voi  siate  avid9  di  dive- 
nir meritevole..'  Rallegratevi  ancora  con  lei 
delle  sue  Teste  alla  Cavallina  ; e statei  sano. 

Crespelano,  5 agosto  1723.  • * 

« * 

77.  medesimo  a Bologna. 

Appena  giunto  a Bologna  mi  convenne  ve- 
nire a Crespelano:  Questa  fretta,  e il  sup- 
porre che  voi  non  aveste  ora  bisógno  dei'globi 
d'avorio  che  mi  mandaste  a Russo,  furon  ca- 
gione che  io  non  ra’ avvisai  di  resliluirvegli  ; 
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siccome  il  voler  fare  alcune  mutazioni  nell’ isto- 
ria dell’Instllulo  da  me  scritta  , per  piacere 
parte  a Leprotti  cui  la  mostrai , e parte 
, me  stesso , è stato  cagione  che  io  ho  in- 
lugiato  fino  ad  ora  a mandifr^ela.  Vi  prego 
a leggerla  attentamente  , cercandovi  con  dUi-. 
genza  gli  errori  5 ‘ perciocché  questi  essendo 
molli,  potrebbe  alcuno  facilmente  sfiiggirvi. 
Com’i^’ho  scritta  su ’l  fondamento  solo  di 
quelle.- nótizie  popolari  ed  incerte  che  sono 
in  bocca  della  citth,  così  non  prenderei  ma- 
raviglia se  vi  fosse-  alcun  errore  d’  istoiia.  Io 
però  non  ho  asserito  cosa  che  o non  mi  ri- 
cordi io,  o non  abbia  dimandalo  a persona 
che  dica  di  ricordarsene  ^ come  potrete . rac-, 
cogliere  dalle  lacune  che  tra,tto  lraJ,lo  vi  sono , 
mancando  ora  il  nome  di  taluno , ora  il  nu- 
méro  , di  qualche  anno  , ora  una  cosa  , ora 
uiVallra  ; lo  quali  lacune  ho  apiato  meglio  di 
lasciar  vuote  che  rienipirle  d’incertezza;  poi- 
ché né  la  mìa  memoria  bastava , né  quella 
degh  altri  mi  soccorrea;  ed  baiami  anche 
fatto  negligente  la  speranza  che  io  avea  in 
qpelli,  cui  avessi  mostrata  quest’  opera  pnma 
di  da^Ja  al  pubblico,  i qiiali  avrebbono  po- 
tuto émendarmcla,  e tra  i quali  voi  siete  il 
primo.  La  somma  premura  ton  cui  vi  prego 
a ricercare  in  questa  mia^  istoria  gli  errori 
del  fallo,  non  vorrei  che  vi  facesse  credere 
elle  io  vi  pregassi  con  minor  premura  a ri- 
cercare anche  gli  errori  di  quaìsivogba  altra 
maniera.  11  sig-  Manfredi  mi  diede  in  .iscritto 
una  nota  degli  errori  che  vi  trovò  d’  ogni  sor- 
ta'^  0>^|^dubbj  che  egli  aVeva  in  varj  luoghi, 
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Io  vorrei  da  voi  il  medesimo , così  vera- 
niente  che  vi  sia  comodo  e possiate  farlo. 
Egli  in  quel  luogo  dove  io  descriveva  la  stanza 
degli  strumenti  astronomici,  e in  quell* altro 
dove  io  descriveva  la  Specula,  assai  succin- 
tamente mi  mostrò  che  gli  sarebbe  piaciuto 
che  io  fossi  venuto  più  ai  particolare,  e mi 
fossi  disteso  alquanto  più  ; e mi  significò  le 
cose  che  in  quei  due  luoglii  avrei  potuto  nu- 
merare , senza  parere  però  di  fare  un  inven- 
tario. Io  mutai  que’due  luoglii  come  era  pia- 
ciuto a lui , e piacque  a me  di  tniitamc  ancoi*-- 
altri  per  non  essere  più  minuto  «ielle  cose  astro- 
nomiche che  altrove.  Così  mi  rfono  disteso 
in  ciò  che  appartiene  alla  stanza  delle  Anti- 
chità e alia  Biblioteca  , tanto  quanto  vedrete. 
Non  so  se  io  possa  stenrlermi  più  di  quello 
che  ho  fatto , in'  ciò  che  apj)artiene  alle  stanze 
della  Fisica  e a quelle  dell’  Istoria  naturale. 
Ho  voluto  lasciarne  il  giudizio  a voi , cui 
prego  ad  accennarmi  se  alcuna  cosa  vi  man- 
ciù 3 perchè  senza  il  giiidicio  e consiglio  vo- 
stro io  non  vi  muterò  nulla,  parendo  pure 
a me  , se  la  memoria  non  mi  ha  ingannato, 
di  aver  numerato  tutte  le  cose  che  vi  si  po- 
tean  numerare  senza  fare  un  catalogò.  Pprò 
vi  prego  di  avvertir  bene  a'  questa  parte  j 
come  vi  prego  altresì  di  spedirmi  ogni  cosa 
quanto  piu  presto  potete,  cosicché  ((piando 
a ciò  fosse  d’uopo)  intermettiate  e diflcriate 
ancora  ad  altro'  tempo  la  fatica  intrapresa  di 
far  le  note  che  voi  sapete  sopra  le  disserta- 
zioni consegnatevi:  le  quali  note  non  mi  sa- 
ranno d’  uopo  che  questo  novembre , e forse 
ZlMOTTl  F.  ^I.  VqI.  /.  3^ 
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anco  più  olire  ; giacché  il  Manfredi  mi  fa  f<po^ 
rare  le-  noie  die  egli  fa  sopra  le  disserLaeioiù 
matematiche  tra  non  molto.  Io  credo  che  sarò 
a Bologna  per  s.  Petronio.  Se  voi  allora  po*< 
leste  resliluinui  la  mia  isloiia  e darmene  il 
giudicio  vostro , questo  mi  sarebbe  tanto  grato 
qnaiHo  alli'a  cosa  , pensando  io  di  andar  dì 
poi  a Vedrana;  e vedrei- se  potessi  aver  quivi 
akim  poco  di  tempo  per  emendar  quegli  er-* 
rori  che  voi  mi  aveste  mostrati.  Ma  ninna 
cosa  mi  sari)  tanto  grata,  quanto  che  voi  le* 
aiate  que.sla  mia  istoria  dell'lnslituto  e dell’Aci 
cademia  in  maniera,  che  persona  del  mondo 
non  la  vegga.  Per  quanto  mi  prema  qual  si 
sia  altra  cosa,  ninna  mi  preme  iiiaggiormenle 
che  questa  5 e so  il  perchè , anzi  i perchè. 
Ve  ne  prego  diin(|ue  caldamente.  Stale  sano, 
Crcspelano , ad  settembre  l'jaC.  . • 

78.  . Al  sig.  Jlarchesc  Carlo  Grassi  - , 

■ • • a Roma. 

' La  novella  ch’io  sento  che  ella  ,' sig.  Mar-» 
diesino  gcntili.ssiino , sìa  giunta  a Ruma  felit 
cernente,  mi  dà  tanto  piacere,  quanto  appena 
potranno  averne  le  belle  Romane  , che  tulio 
conoscendo  il  valor  suo , dovranno  essere  molto 
bete  del  suo  arrivo.  Non  così  le  belle  di  qua 
che  sono  triste  e maiiinconoae  dopo  la  sua  par- 
tenza. Io  lo  sono  stato  in  maniera  , che  pareva 
di’  io  fossi  una  bella  dama  ancor  io.  Ma  la- 
sciando lo'baje,  le  dico  che-son  h.en  lieto  del 
suo  felice  arrivo.  Io  feci  all'Accailemia  dell’ In- 
stiiuto'i  suoi  compUmeuti  p e- l’assicuro  eh* 
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furono  molto  gradili,  e 41  sig.  Manfredi  Pre- 
sidente m' impose  di  ringraziarla  a nome  co- 
mune di  tutti , ed  anche  a nome  proprio  di 
hri.  Io  la  prego  a far  sì  che  la  memoria  del- 
l’Accademia le  stia  viva  nell’  animo , non  dico 
quauto  quella  d’ alcuna  bella , ma  almeno  in 
proporzione  subdupla  ; cosicché  ricordandosi 
di  questa  cento  volte  al  giorno  , si  ricordi  di 

3ue(la  almeno  cinquanta.  Se  la  conversazione 
el  signor  Cardinale  di  Polignac,.  quella  dei 
sig.  Cardinale  Davia  , qiiella  del  sig.  Leprotti 
o del  P.  Abate  GaUani  le  somministrassero 
qualche  cosa  da  poter  ragionarne  nella  nostra 
Accademia , la  prego  vivamente  a partecipar- 
mela. E insomraa  la  prego  a ricordarsi  che, 
oltre  -Ife  Dame , sono  anche  al  mondo  la  Geo- 
metria, la  Filosofia,  r Accademia;  e che  in 
somma  vi  sono  ancor  io.  L'altra  sera  nell'Ac- 
cademia  il  signor  Manfredi  lesse  certa  disser- 
tazion  sua ,-  in  cui  propose  ima  maniera  di  mi- 
surare la  velocità  dell’aoqua  corrente.  L'acqua 
corrente  nella  sua  superficie  lia  meno  velocità 
che  nelle  parti  pià  profonde  , le  quali  quanto 
più  sono  profoiKle,  tanto  l’acqua  è più  velo* 
ce  j non  considerando  le  resistenze  esterne 
che  vengonle  fatte  o dalle  rive  o dal  fondo. 
Ora  è -cosa  molto  oscura  il  sapere  con  quale 
velocità  corca  l’acqua  in  un  dato  sito  sotto 
la  superficie  ; e questo  è ciò  che  il  sig.  Man- 
fi-edi  intese- di  spiegare,  proponendo  un  espe- 
rimento che  par  facile  e chiaro.  11  Gravesande 
lo  ha  fatto  con  • dimostrazioni  che  pajono 
4xoppo  lunghe  e troppo  sottUi  ; e noi-  non 
vorremmo  che  la  verità  oi  costasse  tanta 
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fatica.  La  saluto  caramente , e T abbraccio  e la 
* bacio  fiu  di  qua.  Bologna,  4 decembre  i^a6. 

79.  Al  medesimo  a Roma. 

r 

j Se  della  brevità  delle  mie  lettere  ella  dà 
la  colpa  tutta  intera  alla  malinconia,  la  sua 
accusa  è in  gran  parte  una  calunnia  poiché 
in  verità  qualche  parte  di  una  tal  culpa  . dee 
attribuirsi  alle  applicazioni  clte  io  ho  per  ca- 

• gioii  della  scuola,  e per  mettere  insieme  l’isto- 

■ ria  letteraria  così  disordinata  e malconcia  , 

• com’è  , deH’Accadenjia  e dell’ Instituto.' Queste 
vacanze  di  Pasqua  ho  posto  mano  alle  cose 
•matematiche  per  riconoscerne  il  fondo,  e dar 
loro  qualche  colore.  Questa  materia  è"  la  più 
•faticosa:  perchè  qui  chi  non  intende  tutto, 
non  intende  nulla  j e talvolta  un  pitìciolo  cr- 
•rore"  di  colui  che  ha  scritto , costerà  lunga 

■ fatica  a colui  che  legge , senza  la  quale  niente 
più  vari  ebbe  il  leggere  che  il  non  leggere. 
(Una  dissertazione  sopra  le  leggi  del  moto, 
«quantunque  da  me  letta  altre  volle , mi  ha 
•fatto  perdere  il  cervello  per  intenderla.  Con 

r occaàone  che  io ' riferirò  questa,  mi  con- 
verrà riferire  ancor  quella  molto  elegante  che 
ella  fece  sopra  la  stessa  materia,  quantunque 
più  ristretta  i e questa  pure  ho  avuto  a im- 
pazzire per  rimetteiTuela  in  capo , giacché  ella 
non  me  ne  lasciò  alcun  e.semplare  ; onde  ho 

• avuto  a benedirla  assai  volte.  In  queste  prove 
del  mio  spirito  ho  conosciuto  quanto  io  ab- 
bia perduto , ancorché  giovane  , della  passata 
mia  forza  e del  mio  fanciullesco  valore  , 
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reggendo  io  ora  che  non  posso  assolutamente 
più  reggere  ai  discorsi  ancor  meno  sottili  della 
Geometria.  Ma  lasciando  me , e venendo  a 
qualche  cosa*  di  meglio , cioè  a lei , mi  ralle- 
• grò  molto  della  disposizione  che  hanno  i suoi 
parenti  di  lasciarla  tornar  qua.  Di  che  io  son 
contentissimo  , avvisando , come  ella  fa , che  il 
tornar  poi  a Roma  sarà  pensier  suo.  Ella 
venga  pur  qua,  che  io  intanto  abbia  il  pia- 
cere di  rivederla  e baciaria.  Ma  vorrei  che 
l’ipocondria' non  le  si  rendesse  così  domestica. 
Io  so  che  quando  io  viaggiassi , non  la  vor- 
rei meco.  Ella  si  guardi  però  quanto  può  che 
le  ve'rtigini  non  la  assaliscano  , perchè  sono 
amiche  della  malinconia.  Di  fatti  il  Fabri , 
che  m’impose  di  riverirla,  è appunto  quel 
Fabri  che  ella  ha  «inteso j e come  il  vedrò, 
se  egli  è a Bologna,  la  servirò  portandogli  i 
suoi  saluti.  11  signor  Martelli , per  quel . che 
sento,  si  trova  meglio.  11  suo  signor  Padre  è 
aggravato  dalla  sua  flussione:  ma  qui  corre 
una  stagione  che  l’ aver  male  è venuto  all» 
moda  ; e bisogna  essere  almen  raffreddato , 
come  io  sono  , per  non  dar  marayigha.  L’ ab- 
braccio e bacio  per  le  mille  volte.  Bologna.^ 
iQ  aprile  >727. 

80.  Al  sig.  Dott.  Fernand’ Antonio  Ghedini 
a Cadice. 

Bene  avete  fatto  a promettermene  una  pi 
lunga  j ma  questa  .istessa  poteva  essere  men 
breve , se  voi.  aveste  voluto  scrivere  o piu 
stretto  o in  più  lungo  foglio  j o .piuttosto  s.^ 
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voi  aveste  voluto  aver  rigtiardo  A\  desideri tF 
mio  ’f  che  siccome  è ’ grandissimo  , ’ Così  non’ 
può  restar  soddisfatto  di  così  picciola  lettera. 
Wa  Dio  ve  la  perdoni.  Io  son  però  soddisfo t- 
iJssimo  del  vostro  bene  star  co.stì , che -più 
mi  piace  intender  da  voi , clic  da  Piombini  o 
da  qualunque  altro.  Della  navìgazioii  vostra  io 
non  so  quello  che  io  ne  desideri':  ma  se  egli 
pur'  vi  piace  di  andarvene,  così  piace  ancora 
a me  , e ve  ne  desidero  e ve  ne  auguro  fe- 
liciti.'Così  potessi  venir  vosco,  lo' qui  studio 
alquanto  le  leggi , e terrò  ‘forse  quantoprima 
Conclusion  pubblica.  Mio  fratello  la  terrà  cer- 
tamente di  Teologia.  Ma  queste  son  cose  che 
poco  importano.  Quello  che  importa  assai , si 
è thè  voi  mi  amiate  e • stiate  sano.  _ Se  non 
mi  manderfte  un’altra  vostra  lettera  più  co- 

Eiosa , io  converrò  in  giudirio  ’ questa  più 
reve  che  me  l’ha  promessa.  Di  nuovo  state 
sano,  e raccomandatemi  a Mazzoni;  siccome 
a voi  Ercole  e Beccar!  nostro  e'  Morgagni  si 
raccomandano.' Bologna  , a maggio  1714.'  • • 

81;  jél  medesimo  a Cadice. 

A’  dì  passati  vi  mandai  una  mia  lettera  la- 
tina con  un’altra  assai  bella  del  nostro  Mor- 
gagni per  la  via  del  vostro  Bonini.  Ora  m’è 
piaciuto  mandarvi  questa  per  via  di  Genova , 
acciocché  se  1’  una  o l’altra  venisse  a perder- 
si , voi  non  pertanto  veniste  a riceverne'  o 
P una  o l’altra;  .sebbene  qui  era' sparsa  voce 
che  voi  foste  già  partito  di  Cadire  : il  che 
se  è,  quando  ci  rivedremo  mai  più,'' Ghedni 
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mio?  e quando  sarà  quell' ora  ch’io  possa  di 
nuovo  abbracciarvi  e baciarvi?  Dio  vi  fortuni 
colesto  viaggio,  e vel  faccia  allegro  e felice, 
siccome  noi  vi  desideriamo  e siccome  voi  me- 
ritate , e siccome  anche  spero  che  egli  larà 
per  la  sua  somma  ed  inGnita  bontà , e per 
la  vostra.  Moi  di  qua  eravamo  in  gran  timore 
per  la  pestilenza  che  era  di  nuovo  sorta  in 
(Germania , e facea  del  male  assai  ; ed  anche 
qui  non  cessava  il  morbo  delle  bestie  , che 
pure  era  spaventevol  cosa  e di  gran  danno 
alle  campagne.  Piaccia  a Dio  che  noi  non 
siamo  ora  , fatta  la  pace , in  maggior  pericolo 
ohe  noi  non  eravamo  al  tempo  delle  furiose 
guerre;  il  che  però  se  a Dio  piace,  sia  così  come 
e’ vuole;  che  oltreché  egire  il  padrone,  ciò  fia 
anche  per  molli  forse  il  meglio.  Il  vostro  Bec- 
cari  aveva  avuta  aicjuanti  dì  la  febbre,  ma  oggi 
ne  era  libero.  Manfredi  e gli  altri' vostri  erano 
salvi  ; tra'  quali  pure  Mazzacorati , che  ddVea 
tenere  conclusioii  pubblica  nello  studio  e chie- 
dere la  Lettura  , la  quale  dovrebbe  essere  ’ a 
lui  facile'  da  conseguirsi  ; ma  in  questi  tempi 
ogni  cosa  è diificile.  Questo  ò quanto  posso 
scrivervi  delle  nostre  cose.  Vorrei  bene  che 
voi  mi  scriveste  delle  vostre  di  voi,  e 'mas- 
simamente della  vostra  salute  ; che  tutto  il  re- 
sto io  ho  per  nulla.  Ghedini  mio , se  voi  ter- 
rete memoria  di  me , e mi  amerete  c n»i 
scriverete , farete  quello  appunto  verso  di  me 
che  io  fo  e farò  sempre  verso  di  voi;  cort 
questo , che  voi  il  farete  per  cortesia , ed  io 
per  gratitudine:-  nè  per  questo  però  dovete 
farlo  meno. di  me;  anzi  tanto,  più,  quanto 
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sarà  laudabile  in  voi  che  opererete  cortesia 
che  in  me  sarà  che  farò  P obbligo  mio.  lo 
vi  avrei  fatto  scrivere  alquanti  versi  qui  sotto  < 
la'  mia  .dagli  altri  vostri  amici , come  giìi  in 
un’altra  mia  lettera  vi  promisi  di  dover  lare 
e come  anche  feci , che  sotto  quella  v’  era 
un’  altra  del  vostro  -Lenzi , ed  ima  pure  di 
mio  fratello  ; ma  non  credereste  della  fretta 
con  la  quale  io  ho  scritto  questa,  e conse>f 
gnata  subito  al  mercatante  : oltreché  , s’ io 
debbo  dire  il  vero , non  senio  gli  uomini  così 
pronti  a scrìvervi  come  son  pronti  ad  amarvi 
e a desiderarvi  che  siate  sanoj  il  che  però  io 
non  desidero  meno  di  loro.  Addio^  Bedogua, 
14  agosto  1714* 

83.  ^lla  signora  Marchesa  Elisabett» 
Ercolani  Baita  in  Villa. 

Spero  che  la  riveritissima  e stimatissima  si" 
gnora  Marchesa  sarà  giunta  costà  a Vedrana 
felicemente  ) e cosi  voglio  persuadermelo , che 
già  da  ora  non  dubito  di  rallegrarmene  con 
esso  lei.  Non  è però  che  la  mia  persuasione 
non  sia  per  maggiormente  piacermi , se  io  ne 
intenderò  da  lei  medesima.  A lei  sta  dunque 
di  rendermi  pienamente  pago  con  una  sua  let- 
tera. Il  cattivo  tempo  che  corre  qui , non  la- 
scia che  io  possa  lusingarmi  che  egli  debba 
esser  costì  migliore.  Non  vorrei  che  com’egli 
turba  la  nostra  Filosofìa,  corì  ancora  turbasse 
la  purga  di  lei.  E mi  auguro  per  questo  che 
ella  sìa  men  delicata  die  non  sono  gli  espe- 
rimenti . del  Newton  ; ai  quali  avendo , noi 
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pfovveduto  coi  finissimi  prismi  che  il  signor 
Vandelli  ci  ha  fatto  cortesemente  venire  di 
Modena,  tuttavia  essi  esperimenti  non  sono 
ancora  contenti,  se  non  hanno  alquanti  giorni 
dei  più  sereni  e dei  più  chiari  col  Sole  puro 
e sgombrò  di  ogni  nuvolo.  Non  è però  che 
la  fiiiezza  dei  detti  prismi  non  abbia  molto  a 
quest'  ora  giovato  ; giacché  le  prove  che  se 
ne  fecèro  jeri  a varj  raggi  di  Sole  che  sfug- 
givano tra  le  nuvole  , mostrarono  ciò  che  io 
da  molti  anni  in  qua  desiderava  sommamente 
di  vedere',  cioè  la  verità  del  sistema  Newto- 
niano. Tuttavia  poche  prove  e di  un  giorno 
solo  non  bastano  ai  Fisici,  che  per  natura 
loro  sogliono  essere  come  le  donne,  che  vale 
a dire  , timidi  e difficili  a persuadersi.  Questa 
mattina  si  è poi  fatta  fAccademia  tanto  aspet- 
tata alla  presenza  del  (Cardinale  e de'Mac- 
strati  tutti,  n Marchese  Grassi  vi' ha  recitato 
un  suo  ragionamento  con  altrui  piacere  e 
mio  : ed  io  sono  assai  più  contento  di  lui  che 
di  me;  perchè  egli  mi  è piaciuto,  et  io  non 
ho  saputo  piacermi.  Ma  pure  spero  che  io 
mi  piacerò  una  volta,  se  ella  col  comandarmi 
vorrà  farmi  conoscere  che  ella  mi  tenga  buono 
da  qualche  cosa.  La  prègo  a conservarmi  la 
sua  stimatissima 'grazia,  e portare  i'  miei  ri- 
spetti al  sig.  Marchese  e sig.  D.  Pietro  e signoi^ 
1).  Giuseppe.  Bologna,  i4  giugno  i7a4< 

83.  Alla  medesima  in  prilla. 

$ 

Sento  che  ella  si  trova  costì  in  qna  assai 
bella  ed  assai  grande  compagnia.  Io  me  ne 
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rallegro 'con  lei  e ‘con  tutti  i suol  compaglfù  ^ 
toltone  i libri , i quali  eran  venuti  costà  con' 
una  infinita  speranza  di  dover  esser  letti  at> 
tentamente  da  lei;  ma  in  tanto  strepito  con- 
verrà loro  cedere  ad.  altri,  e' lasciare  parlar 
quelli  che  certo  non  parleran  così  bene  come 
parlerebbono  essi.  Le  Confes.sioni  di  S.  Ago- 
stino furono  ben  fortunate , che . essendo  ri- 
maste a Bologna  presso  di  ine,  non  hanno 
corso  si  gran  pericolo.  Voitcì  che  almeno  la 
lingua  franzese  potesse  venir  talvolta  a ritro- 
varla e farsi  sentire  al  suo  tavolino;  ma  io 
non  mi  fido  neppur  di  questo.  Però  non  ho 
voluto  mettere  questa  lettera  in  una  bugm 
che  ella  costì  non  potrebbe  così  facilmente 
ascoltare.  Spero  che  le  nuove  saranno  ' am- 
messe più  facilmente.  L'altra  sera  vidi  il  si- 
gnor Conte  Vincenzo  suo  fratello  5 che  si  trova 
benissimo.  Egli  mi  disse  che  il  suo  sig.  Pa- 
dre sarebbe  venuto  a Bologna  forse  il  giorno 
appresso;  il  che  non  è poi  seguito  : anzi  <|ue- 
sta  mattina  ho  inteso  dai  camericr  suo  che 
egli  non  ci  ritornerà  che  tra  alquanti  giorni. 
Intendo  altresì  dal  medesimo  star  lui  beiùs- 
sìmo  e con  ottima  salute  ; di  che  mi  raUegre 
meco  stesso , quanto  con  lei.  Jeri  feci  una  vi- 
sita alla  signora  Donna  Gentile , che  sta  benis- 
simo , c m’ impose  di  riverirla  e ringraziarla. 
Mi  (bs.sc  ancora  che  la  sera  innanzi  D.  Giu- 
seppe le  era  apparso  nel  cortile , e subito  dis- 
parve. Vorrebbe  sapiere  se  -quello  fu  un  so- 
gno , o .se  fu  verttà  ; perchè  egli  imbrogliò 
italmente  tutto  ciò  che  dicevo,  che  diede  alla 
«visione  -tutta  la  sembianza  di  uu  sogno;  ma 
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olla  stessa  pensa  di  scrivenie  a lui  medesimo. 
H putlino  suo  seguita  col  suo  vajnolo,  e cre-» 
desi  senza  dubbio  che  scamperà.  Il  sig.  Abate 
Fontana  è caduto  infermo  di  una' febbre  molto- 
acuta che  lo  ha  preso  a <i  bagni  della  Porret-, 
ta.  Quello  che  se  ne  dice , non  gH  fa  troppo 
buon  augurio.  Non  hó  altro  che  dirle  di  nuo- 
To.  Però  venendo  a quello  che  non  è nè  dee 
parerle  nuovo  in  modo  alcuno,  posso  assicu- 
rarla della  mia  leale  ed  ossequiosa  servitù. 
La  prego  ‘assicurarne  altre.sì  il  sig.  Marchese 
suo,  salutando  per  parte  mia  il  sig.  D.'Giu- 
•seppe  e il  sig.  D.  Michele;  e con  lutto- l’os- 
sequio mi  dico.  Bologna,  6 agosto  lyaS. 

84.  Alla  medesima  in  Villa. 

• Spero  che  ella  sia  felicemente  arrivata  a 
Vedranaj  ma  temo  che  vi  abbia' trovato  delle 
pioggie , o piuttosto  che  le  pioggie  sieno  ve- 
nute a trovar  lei.  Se  così  è , pare  che  i nembi 
seguano  il  bello,  ed 'abbiano  più  intendimento 
che  noi  non  vorremmo  ; e forse  alcuno  po- 
trebbe augurarsi  di  divenire  uno  di  questi 
nembi , tanto  più  che  niun  di  loro  ha , cre- 
d’ io , alcuna  stamperia  che  lo  trattenga.  Ma 
se  ella  Ira  le  pioggie  che  la  segnono , non 
abbiamo  già  noi  sereno  ,■  il  qual  pare  che  par- 
tisse di  qui  al  partir  di  lei,  e poca  «equa  ci 
è stata  indizio  della  molta  caduta  nel  territò- 
rio. Queste  sono  le  novelle  ch’io  posso  scri- 
verle. Un  uomo  che  non  va  in  luogo  alcuno , e 
non  vede  tutto ’l  dì  altro  che  alcuni  • libri  c 
pii  ragazzo  della  stamperia , non  può  ' sapere 
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altro , se  nOn  quello  die  va  accadendo  • tra  i 
■Venti  e le  nuvole.  Tuttavolta,  acciocché  non 
paja  ch'io  le  scriva  dal  deio,  le  mando  uniti 
a questa  mia  due  frontespizj  del  consaputo 
libro,  de' quali  ella  farà  quell'uso  che  crederà 
più  approposito.  Se  questo  non  bastasse  a per- 
suaderla ch'io  sono  in  terra , ella  potrà  es- 
serne persuasa  dalle  righe  che  seguono , se 
già  queste  non  le  paresser  venute  aneli' esse 
dal  cielo , come  la  pioggia  e la  grandine.  Per 
quanto  belle  esser  possano,  rassicuro  die  il 
pazzerello  che  le  scrive , non  è niente  celeste. 
Stia  sana. 

85.  Alla  medesima  a Bologna. 

Io  son  giunto  col  cattivo  tempo , mio  com- 
pagno fedele , a Crespelano  ; e col  medesimo 
vi  sono  stato  già  per  due  giorni  ; oggi  sola- 
mente .mi  si  è levata  d’ attorno  tal  compagnia , 
che  per  memoria  però  mi  ha  lasciato  un.raf- 
fìreddor  grande  congiunto  a molte  flussioni , a 
cacciar  le  quah  basterebbe  lo  starmi  rinchiuso 
nella  mia  stanza , se  come  questa  può  chiu- 
dersi agli  uomini , potesse  cosi  anche  chiudersi 
a due  miei  mortali  nemici , voglio  dire  il  freddo 
et  H vento.  Quivi  però  trovo  io  alcun  de' miei 
libri  che  mi  consola , e la  mia  i.storia  che  mi 
richiama  alle  fatiche  usalè,  e a quell' onesto  e 
lodevol  piacere  che  le  accompagna.  Io  pongo 
tutta  la  mattina  in  queste , e nella  lezione  che 
do  al  sig.  Cavaliere , e nella  Messa  : il  dopo 
pranzo,  quasi  tutto  in  doimire^  la  sera  se  l’oc- 
cupa il  gioco  : non  già  che  io  gioclii  gran 
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fatto  j che  il  fo  rade  volle , ma  no*  ràde  volte 
sto  a vedere  giocar  allrì , e trovo  che  cosi 
anche  la  sera  passa.  Questo  è il  viver  mio , 
nel  quale  nulla  mi  duole  se  uon  die  il  timo 
raffreddore  e il  non  saper  di  lei.  Il  calli  v'o 
tempo  non  mi  lascia  credere  che  dia  per  ora 
sia  andata  a Vedrana , siccome  aveva  in  ani- 
mo; e tuttavia  l’iniminenle  lesta  di  S.  Lioiiigi 
me  lo  fa  credere  ; sicché  io  sono  intra  due. 
Una  sua  lettera  può  tonni  d’ ambiguità , et 
anche  rendermi  certo  di  quello  che  io  più 
desidero , cioè  di'  ella  stia  bene  et  in  perfetta 
salute.  Se  ella  mi  scriverà  questo  , mi  pairà 
che  m’ abbia  scritto  ogni  cosa.  La  prego  dun- 
que grandemente  di  ciò;  e con  tutto  il  mag- 
gior rispetto  mi  dico.  Crespelano,  9 ottobre  1 7a8v 

86.  Alla  medesima  a Bologna. 

ì 

La  ringrazio  ben  vivamente  deUa  sua  cor- 
dialissima lettera  ; perchè  sebbene  aveva  inteso 
di  lei  e dalle  lettere  de’ suoi 'Signorini , e più, 
dalla  politissima  del  signor  Benedettino,  pure 
m’è  piaciuto  intenderne  anche  da  lei  medesi- 
ma ; la  quale  desidero  che  sia  meno  simile  a 
me , acciocché  possa  un  poco  più  piacere  a 
se ‘stessa ,,  et  abbia  tutta  quella  salute  che  io 
non  soglio  avere.  Per  altro  io  qui  ora  , ' se- 
condo me , sto  alquanto  bene  ; e 1’  aria  mi 
giova,  o almeno  l’astenenni  dalle  applicazioni 
fa  che  cosi  mi  paja.  Yo  vincendo  quelle  tri- 
stezze e quegl’  interni  inesplicabili  orrori  che 
m’ assalkcono  di . tanto  in  tanto.  Vorrei  ren- 
dermi così  valente  contro  al  mal  d^i  denti-, 
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(li  cui  già  «comincia  a miuacciaTrm  una  Auav 
sionc  che  m’è  familiare,  e va  seguendo  la  mu- 
tazion  dei  tempi  come  un  barometro  : nè  ho 
già  bisogno  che  (mesta  mi  alUigga  molto , onde 
possa  più  comodamente  compatire  il  signor 
Quaranta,  del  cui  male  molto  mi  spiace,  e 
tanto  più  che  ne'l  vorrei  libero  affatto^  il  che 
non  sento  ancora  che  sia.  Ma  voglio  sperare 
che  ciò  sia  presto;  benché  a lui  certamente'- 
non  busti  una 'festa  di  ballo,  come  è bastato 
alla  Signorina,  la  qual  mi  piace  che  sia  gua- 
rita, et  abbia  potuto  farlo  con  così  dolce  far- 
maco. Ma , per  dir  vero  , ella  ha  insogno  di 
divertirsi , purché  il  divertirsi  non  cotisista  , 
come  il  più  suole  essere,  nel  pulire.  La  gio- 
ventù anpa  Tuno  ardentemente,  e soffre  1 al- 
tro con  grande  animo,  e bene  spesso  gli  con- 
lònde  amcnduc.  Comunque  siasi , mi  rallegro 
che  il  signor  Quaranta  stia  meglio  della  flus- 
sione, che  ella. possa  dolersi  non  d'altro  cliCi 
d'  esser  simile  a .ine  ; e che  la  signora  Dora- 
tiina  possa  èssere  divenuta  una  notturna  'v«- 
gliatrice.  La  signora  Penelina  che  fa  ella?  che 
dovrebbe  pure  star  benissimo , se  sta  tanto 
bene  quanto  merita  e quanto  desidero.  Que- 
sti Signori  tutti  stanno  bene , come  le  avrà 
detto  il  signor  Canonico,  e desiderano  che 
ella  una  volta  perdonar  voglia  alla  stagione 
le  passate  malvagità,  e sperando  miglior  tem- 
po , ridursi  flualineutet'  per  alcun  giorno  a 
Russo.  Io  il  desidero  e l'  aspetto  più  di  ogni 
altro,  e più  che  non  le  avrà  potutir  dire  il 
tanouico.  IN  è vorrei  che  questa  aspettazione 
m' ingannasse  tanto  più,  quanto  più  ini  iasinga. 


Digilized  by  Google 


I.ETTKRE,  S^-r 

lo  Ine  la  pa6tH>  oaioso  ; il  qual  ozio  mi, 
uoja  talvolta  ,e  ini  giova  j ma  il  ragionare  col 
signor  Petronio  mi  fa  spesso  parere  eli  non 
essere  ozioso  così  come  sono.  Esso  sig.  Pe- 
tronio la  riverisca  distintamente,  e assai  le  si 

{>rotesta  obbligato,  se  anche  non  avendo  sue 
ettere , può  assicurarsi  della  sua  grazia  , di 
cui  ci'ede  che  io  sia  un  pegno  ; et  io  gliel 
lascio  credere , onde  cosi  più  mi  ami.  La  si- 
gnora Komana  tanto  è couoscenlc  delle  grazie 
che  ella  le  ià , quanto  ne  è meidlevole.^  che 
di  vero  è garbatissima  Signora,, e. piena  di  sa- 
viezza e di  hoiiUi , e merita  fra  tutti  i beni 
la  grazia  di  lei.  M' impone  di  rìv.erirl^^  distinf 
tissimamente  e quanto  si  può  il  più.  Lo  stesso 
ih  il  sig.  Giamhatista  insieme  col  signor  Giu- 
seppe e col  Canonichino,  lo  la  prego  riverire 
a mio  nome  il  sig.  Quaranta,  eie  due  gentw 
lissime  sue  Damine  e , i Signorini  che  costì 
0O11O  ; perchè  1'  uno  sento  già  essere  svjato  ' 
dal  P.  Chinelli  ] al  quale , come  il  veda  , mi 
raccomanderà , pregandolo  a tenermi  nel  suo 
cuore  un  posticciuo,  se  alcuno  ne  ha  noqi 
.occupato.  Ella  dovrebbe  vedere  da  .qualche 
ora  il  P.  Sanseverino,  che  sar^  a pregarla  in 
persona  di  quello  di  che  la  pregai  io  a suo 
nome.  So  che  alle  sue  preghiere  non  è .ne;- 
cessai’ìo  aggiugner  le  mie  *,  .pur  le  aggiungo, 
sì  perchè  trovo  non  poco  piacere  in  pregarla, 
si  perchè  parmi  ricevere  onore , facendomi  in 
ciò  compagno  di  quel  dottissimo  e savi^imo 
Beligioso,  a Cui , vedendolo , la  prego  tenermi 
raccomandato.  E perchè  le  cose  fan  sovvenire 
iglvoUa  anche  del  loro,  contrjifip,  venendomi 
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ora  in  mente  del  sig.  N.  N. , ritm  io  com’ 
si  stia  con  lor  Signori , se  lia  deposta  ogni* 
sospici'one , e se  viene  ; se  ella  o la  signora 
Penelina  possono  presso  lui  quanto  debbono. 
Egli  mi  scrisse  uno  de*  passati  giorni  una  let- 
tera breve,  seria,  cerimoniosa,  cortese;  onde 
io  gli  sono  obbligato  ; ma  non  mi  parrà  di 
essergli  obbligato  del  tutto , se  egli  non  fa 
pace  con  lei  e con  coteste  Damine,  contrale 
quali  non  può  aver  guerra , se  già  noti  volesse 
aver  guerra  con  la  bellezza  e con  la  grazia, 
n sig.  Beccali  non  so  quanto  spesso  venga  ùi 
casa , dappoiché  le  feste  del  ballo  vi  sono  in- 
trodotte , et  han  cominciato  ad  essere  più  fre- 
quenti <b  lui  : pur  'se  viene , la  prego  racco- 
mandarmegli  *,  anche  al  sig.  D.  Francesco  , se 
è costì , e al  signor  p.  Giovanni.  M’  accorgo 
d’averle  scritta  più  lunga  lettera  che  non  con- 
veniva 5 ma  m’  è piaciuto  di  star  con  lei  al- 

3iianto , e mi  son  lusingato  che  i nostri  affètti 
i testa  lascieran  leggere  a lei  quello  che  a 
me  han  lascialo  scrivere.  Io  glief  auguro  *,  et 
aspettando  o sue  novelle , o piuttosto  lei  stessa 
a Rus.so,  con  pieno  affetto  e rispetto  mi  dico. 

S.  Lazzaro  , i%  ottobre  i'j38. 

/ 

87.  signor  Marchese  Dipnigi  Ralla 
a Bolosna. 

Oltremodo  cara  mi  è stata . la  sua  lettera , 
sì  perchè  mi  ha  recato  Vovelle  di  lei,  sì  per- 
chè mi  ha  dimostrato  la  diligenza  e T amor 
suo  ',  sì  perchè  è bella.  Per  queste  ragioni 
r avrei  letta  volentieri,  quand’anche  nulla  laè 


Digitized  by  Google 


tlTTBRB  593^ 

tveise  RÌgniffcato  della  Newtoniana , di  cui 
però  non  aveva  bisogno  U aig.  Dionigino  per 
adomar  la  sua  lettera.  Pure  nu  è stato  grato 
il  sapere  da  lei  ciò  che  mi  sapevam  già  d'al- 
tra parte  ; cioè  che  io  debba  domane  rivedere 
una  virtù  che  fu  già  mia  conquistaliice.  La 
prego  riverir  tanto  e poi  tanto  il  P.  Mariani 
die  scrive  come  le  Muse , e il  P.  Sanseverino 
che  pare  una  Musa  egli  stesso.  Dopo  due  Ge- 
suiti non  lasci  di  riverire  altresì  il  sig.  Mar- 
cfaesilio  Marsili  ; e veda  se  mai  può  tea  i sa- 
luti che  a lui  veiranno  dalle  belle  fanciulle  ^ 
inserire  anche  quelli  di  un  brutto  uomo  com'  io 
sono.  Al  suo  signor  Padre  e al  signor  Conte 
de' Bianchi  mille  saluti:  alla  signora  Contessa 
de’  Bianchi , quantunque  non  professi  Filosofia  ^ 
altri  mille.  Essa  sark  per  me  assai  Newtonia- 
na, se  saprà  conservarmi  la  pregiatissitna  sua 
grazia  ; la  qual  io  stimo  più  che  tutta  l'Astro- 
noinia.  Lèi  poi  senza  fine  ringrazio^  ed  ab- 
bracciandola fin  di  qua,  nù  dico.  Rurqo,  18  lui 
glio  1738.  ..  , t j 

88.  ÀI  medesimo  a Bologna, 

Poco  oggi  avrd)bc  fatto  la  virtù  stessa; 
che  già  la  vertigine  mi  avea  conquistato  per. 
modo,  che  jo  non  potea  essere  più  preda  d^ al- 
trui , non  che  di  questa  Signora  che  è venuta 
in  luogo  della  virtù , ma  sènza  quadrati  e senza 
triangoli  e senza  Newton,  che  pareva  la  virtù 
en  desabillé.  Io  la  ringrazio  bene  delle  sue 
burle  gentili.  La  prego  salutar  molto  il  P.  San- 
«Overino  e il  P.  Mariani,  se  gli  vede,  e la 
Zakotti  F.  ^ ol.  J.  38 
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signora  Cmitessina  de'  Bianchi  a tutti  i modi . 
sto  per  dire,  quand'anche  non  la  vedesse.  Al 
suo  sig.  Padre  e al  sig.  Conte  de'Biaiiclii  re- 
cherà i miei  più  umili  rispetti;  anche  al  cer- 
catore delle  fanciulle.  A lei  senza  fine  mi  rac- 
comando , e con  tutto  U rispetto  mi  dico. 
Russo,  19  luglio  1738. 

t 

89.  Al  medesùno  a Firenze. 

'Due  lettere  ho  da  lei  ricevute  ^ 1’  una  in 
Piano  , r altra  in  Bologna  , amendue  gratissi- 
me ; e tanto  . più  quest’ ultima,  quanto  quella 
del  solo  viaggio,  quésta  ancor  dell’arrivo  suo 
felice  mi  hanno  avvisato.  Benché  io  non  du- 
bitassi che  non  fossero  per  arrivar  tutti  costà 
8 ni  e salvi,  mi  è però  stato  giocondissimo  il 
saperlo , massimamente  per  via  di  una  sua 
lettera,  di  cui  ninna  cosa  più  gioconda  acca- 
dermi  potea.  Ella  si  goda  cotesto  fioritissimo 
soggiorno , e torni  a noi  cosi  vaga  e cosi 
adorna  com'  è il  luogo  ove  presentemente  di- 
mora. ' Al  sig.  Canonico  e al  sig.  Luigino  mille 
saluti , e al  signor  Batistino  altri  nulle.  A lei 
raccomando  senza  fine  la  sua  salute , la  sua 
allegria  e me  stesso.  De’  suoi  non  le  scrivo 
nulla , che  credo  che  le  scriveranno  essi , e già 
da  ciò  può'  comprendere  che  tutti  stanno  bene. 
Al  suo  sig.  Padre  dii-ò  quello  che  ella  m’ im- 

J»one.  Me  le  ofiro  tutto  per  quanto  vaglio.  Bo- 
bgna,  4 settembre  1709. 
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go.  Al  medesiino  a Firenze.  ‘ 

■ Cinqne  lettere  ho  da  lei  ricevute , compre- 
sovi quest' ullhiia  scrìtta. li  aS  settembre,  che 
ricevo  oggij  Alle  tre  prime  risposi , mandando 
le  lettere  a Firenze;  alla  quarta  mandai  mia 
risposta  a Pistoja,  come  ella  «tessa  mi  ordi- 
nò ; e questa  che  le  scrivo  ora , manderò  Ih 
dove  sentirò  che  ella  sia  per  essere , se  pure 
mi  riuscirà  di  saperlo.  Però  veda  ella  come 
scriva  a me  e ad  altri  di  non  aver  avuto  mie 
lettere.  Ben  la  ringrazio  io  deUe  sue  cortesi 
premure  e della  memoria  che  tién  di  me; 
alla  quale  corrispondo  con  un  pieinssimo- de- 
siderio di  tutto  ciò  che  può  piacerle  senza 
suo  danno.  Se  ella  andrà  a Lucca a Pisa  et 
à Livorho  (di  che  qui  non  mi  ai  fa  parola 
da  ninno  ) , la  prego  scrìveiTui  da  coleste  città 
qualche . novella  del  mondo  ; ma  certamente 
e senza  fallo' della  persona  sua,  che  più  -mi 
preme  del  mondo  tutto:  .oltreché  mi  piace 
ehe  ella  si  eserciti  scrìvendo  , nel  quale  «ser- 
paio panni  che  abbia  profittato- non  pocò. 
Desidero  ancora , che  essendo  in  Pisa , domandi 
àlclnio  come  stia  il  -P.  Abate  Grandi , che  è 
Uff  Monaco  Camaldolese matematico  famo- 
sissimo è Lettor  pubblico  in  queHa  Univer- 
sità; di  cui  si  disse  tempo  fa  che  era  statò 

f)reso  da  infermità  cronica;  et  ora  saprei  vo“ 
entierì  come  esso  stia , premendomi  molto 
un  uomo  che  dee  premere  a tutta  kàlia.  Ella 
dunque  me  ne  scrìverà  quello  che  ne  sentirà 
in  Pisa,  lo  non  le  scrìvo  novelle  di  qua  ; che 
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SO  che  le  sono  scritte  da  molte  parh  , rii  so 
se  alcuna  ven'  abbia  che  meriti  gran  fatto 
d' essere  scritta  da  alcuno.  Tutti  la  risalutano, 
et  io  .sopra  tutti , .augurandole  felice  quel  viag- 
gio eh’ ella '■desidera.  f^aJetudinem  tuam  cura 
dili^rUer.  E con  tutto  1’  afifetto  mi  dico.  Ve- 
drana,  11  settembre  1739. 

91.  j4l  medesimo  a Firenze. 

Oltre  a quest’  ultima  scritta  ai  1 5 di  set- 
tembre , che  ricevei  domenica , non  più  che 
due  lettere  ho  da  lei  ricevute , alle  quaU  an- 
cora /lio  risposto.  Però  se  più  ne  ha  scritte  , 
veda  come  e a cui  l’ ha  consegnate.  Godo 
bene  che  ella,  desideri  le  mie  lettere  più  che 
nón  meritano  ; e che  anche  da  questo  prenda 
argomento  «li  scrivermi  più  spesse  volte.  Noi 
siamo  stati  a Ronchi  parecchi  dì,  e quindi  a 
6.  Giovanni  a vedere  quella  bellissima  opera 
che  non  par  degna  di  s.  Giovanni , e meglio 
si  rappresenterebbe  in  Firenze , non  che  in 
Bologna.  Domane  andremo  forse  a Vedrana. 
Ma  che  le  vo  io  scrivendo  queste  cose  che 
ella  saprà  da  molte, altre  parti,  e che  non  le 
parranno  forse  assai  degne  d’  essere  scritte  a 
chi  si  trovi  in  mezzo  alle  delizie  di  Toscana  ? 
Tra  le  quali  la  prego  conservarmi  il  suo  af- 
fetto^ e con  tutto  il  cuore  mi  dico.  Bologna, 
aa  settembre  1739.  . - 

^ ^ , 

'v;.’  * 
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93.  M medesimo  a Firenze. 

Non  prima  dì  martedì  sera  ebbi) la  genti- 
lissima di  lei  lettera , assai  bene  scritta  ; la 
quale  mi  piacque  infìnitamenté  anche  per  que- 
sto ; che  quand'  anche  le  novelle  riferite  in 
essa  fossero  di  poco  conio  ( che  non  sono  , 
appartenendo  a lei  e da  lei  venendo  ) , non 
sarebbe  tuttavìa  di  poco  conto  la  maniera 
con  cui  sono  scritte.  Se  ella  ritrarrà' dal  viag- 
gio r uso  dello  scrivere , U che  >suol  farsi 
viaggiando  più  che  in  altro  tempo,  non  avrà 
viagpato  indarno.  Desidero  bene  che  a que- 
sto frutto  r altro  ancora  sì  aggiunga , che  è 
il  piacere  di  veder  nuovp  città  e conoscere 
nuoti  costumi.  £ sebbene  cotesti  paesi  sono 
di  luogo  poco  lontam  da  ^nol , non  Jo  son 
però  forse  cosi  poco  di  studi  e d'  opinioni , e 
di  costumanze  e di  leggi.’  Nè  sarà  inutile , e 
sarà  anche  giocondo  il  considerare  come  ;gU 
uomini  son  tanto  varj  al  dispetto  deUa  ra- 
gione che  è una  sola.  Dal  P.  Gonfalonieri,  che 
vidi  jerì  mattina,  ebbi  novelle  di  lei  che 
molto  mi  piacquero.  Il  suo  sig.  Padre  e la 
sua  signora  Madre,  acquali  dissi  quel  tanto 
cTie  ella  m' impose , stanno  bene  .*  lo  stesso 
fanno  gli  altri  tutti;  de’ quali  non  le  sci’ivo 

Siù  oltre  , si  perchè  so  cne  le  verrà  scrìtto 
a altri , si  perchè  parmi  dì  avere  sciitto  tutto 
scrivendo  questo.  Della  città  io  so  pochissime 
cose  ; e quelle  che  so  , non  che  d’ essere  scrit- 
te , non  merìiano  pure  d’  esser  sapute  ; se  già 
non  volessimo  scrivere  che  le  commedie  son 


Dìgitized  by  Google 


BgS  ^-ETTBRK 

cominciate  e si  stimano  belle;  che  i fuochi 
di  gioja  che  si  fecero  per  lo  Papa  , si  leni 
nero  da  lutti  per  cattivi  ; che  qui  fa  un  freddo 
come  se  fossimo  in  cima  «dl'Apeiuiino.  Ma  a 
lei  non  piaceva  che  io  le  scriva  queste  bagat- 
telle. Le  piaccia  però  che  io  me  le  offra  tulio y 
od  alla  sua  buona  grazia  mi  raccomandi.  Bo- 
logna, Il  ottobre  1740-  ■ 


93. 


ÀI  medesimo  a Pisa. 


• La  sua  de?  16  ottobre  scritta  in  Livorno 
mi  è stalli  oltnemodo  cara  , ♦ eé.sendoiDÌ  pia- 
ciuto di  sentir  novelle  di  lei  e da  lei.  Godo 
de' suoi  viaggi  , <die  la  van  cenducendo  d'uno 
in  altro  più  bel  luogo;  ma  nob  voirei  che 
le  teatrali  vedute  deirArno  , nè  che  i grandi 
e mostniósi  pesci  le  facc.ssero  dimenticare  o 
amar  meno  Bologna.  Se  le  piace  di  veder  be- 
stie 'grandi , qui  ne  sono  anche  molte  ; ed 
oltre  a (|ueste , v’  ha  dei  poeti  e dei  filosofi 
che  si  distinguon  non  poco.  Alcune  ne  vanno 
a Roma  ; ma  ne  rimangono  tuttavia  ancor 
molte.  .>Qui  il  freddo  è grandissimo,  che  mi 
muove  il  desiderio  di  coleste  arie  dolci  di 
Pi.st».  Vi  sono  anche  delle  cofnmedie  che  non- 
mi  muovono  desiderio  ninno.  Questa  mattina 
è stato  qui  a pranzo  il  .sig.  Dottor  Zannoni , 
che  m' ha  imposto  di  riverirla.  Il  suo  signor 
Padre  pure  la  saluta,  e le  dice  che  non  le- 
scrive  ; che  assai  lettere  delle  sue  troverà  ar 
Pistoja , dove  le  ha  tutte  inviate , e dove  spero 
io  pure  che  ne  troverà  delle  mie.  Ma  quando 
sarà  ella  de' nostri  7 La  scuòla  comincili  a grìdap 
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fòrte  e a ricliìamare  i discepoli  ancor  lonta- 

ni ; e se  ella  non  fa  presto  a ■ venire , non, 
vedrà  più  Mengarelli  vestito  di  nero.  La  sua 
signora  Madre  e i sxioi  tutti-  stanno  bene. 
yale,  et  me  ama,  ut  Jaais.  Bologna,  i5  oU 

tobre  1740.  I 


94- 


Al  medesimo  a Pistoja. 


Non  prima  che  oggi  ho  ricevuta  la  catis-, 
sima  sua  lettera  : colpa  mia , che  prima  di 
portarmi  a Roncrio , il  che  fu  mercoledì  scor- 
so , non  lasciai  ordini  per  la  posta  5 la  qjial 
negligenaa  mi  ha  ritardato  il  piacere  di  aver, 
sue  -lettere  : il  perchè  se  ho  commesso  la  colpa, 
della  dimenticanza,  ho  avuto  la  peiia  dell' in-: 
dugio.  Ciò  dico  alhnchè  ella  non  si  meravigli 
se  io  sono  alquanto  tardo  a làsponderle , e 
^ mel  perdoni.  Il  che  dovrà  far  senza  dub- 
bio , se  alla  piacevolezza  della  toscana  lingua 
aggiugnerà  anche  quella  dell' animo.  La'  rin-, 
grazio  intanto  della  memoria  die  di  me  tie- 
ne-: il  elle  metto  a luogo  di  mia  -somma  ven- 
tina; ma  .più  perù  che  ella  ^tia  bene  ed 
allegra.  Tutti  di  qua  .la  salutano.  La  signora 
Penelina  e la  saluta  e pensa . emendar  l'erro- 
re , e dire  pur  tuttavia  che  ci  penserebbe 
quand'an''he  io  noji  l' aversi  sgridala.  Al  si- 
gnor (Canonico  e al  sig^  Luigino  offrirà  la  mia 
Sicrvitù  ; -signor  D.  Batistino  ancora , il  cui 
nome  veggo  cancellato  nella  sua  latterà , nè 
so  perchè.  Vegga  essa  di  non  camsellar  me 
all'iste.sso  modo  dal  suó  animo.  Con  tutte 
l'affetto  e con  sommo  rispetto  mi  dico. 
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95.  Al  medesimo  in  Villa.  > • 

La  febbre  che  mi  ha  preso  questi  di  pas- 
sati, e daUa  quale  appena  oggi  comincio  a 
rìraetlermi,  mi  avrà  fatto  parer  negligente 
così  a lei  come  al  signor  Benedettino  ed  al 
sig.  Gregoriiuo,  ai  quali  debbo  tre  lettere. 
Questa  non  è stata  Tultiina  nè  la  minore 
delle  noie  che  la  febbre  mi  ha  dato.  Alla 
qual  febbre  tuttavia  perdonerei  tutto  il  re^ , 
se  mi  permettesse  ora  di  trattenermi  lunga- 
iriente  con  loro,  scrivendo  particolarmente  a 
ciascuno.  Ma  se  ella  non  mi  permette  tanto , 
non  poti'à  impedire  però  che  io  con  questa 
lettera  sola  non  ringrazii  lei  e loro  della  me- 
moria ehe  di  me  tengono  nelle  delizie  del 
loro  esiglio  , è che  non  venga  a rallegrare  il 
sig.  Benedettino  con  la  dolce  speranza  del 
ritorno  alla  patria  , il  qual  si  crede  che  fia 
tra  non  mollo;  e che  finalmente  nón  renda 
infinite  grazie  al  sig.  Gregoriino,  il  cui  so:- 
oetto  mi  fa  piacere  F esiglio  in  cui  F ha  fatto. 
I due  quadernari  par  che  'gareggino  coi  ter- 
zetti ; ma  son  essi*  più  belli , e gli  vincon  di 
mollissimo.  In  sonuna . pajorto  due  Sp>agnuoli 
che  gareggino  di  gentilezza  con  due  Tedeschi. 
Ma  già  il  piacere  di  ragiònar  con  lei  e con 
loro  mi  avea  fatto  diraepticare  della  mia  cort- 
vàlescenza.  Prima  che  io  me  ne  dimentichi 
un’  altra  volta , pongo  fine  ; e lei  e loro  ab- 
braccio fin  di  qua.  Bologna,  3 aprile  i']^. 
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Al  sig.  Petronio  Francesco  Bampionesi 
in  Villa 

Il  tempo  e i Tenti  e le  pioggie  e le  pro- 
celle e tutto  il  cielo  mi  aveva  spaventato.  ; 
la  sua  lettera  mi  fa  coraggio , cosicché  ardisco 
a dispetto  della  stagione  venire  a ricevere  le 
sue  grazie , purché  il  tempo  che  volea  spa- 
ventar me  ; non  ispaventi  lo  sterzo  e i ca- 
valli. Delibo  molto  al  sig.  Canonico  Vigli  che 
m' ha  proccurato  tanta  ventura.  A lei  non  so 
rendere  grazie  che  bastino;  ma  parleremo 
comm.  !^a  però  avverta  che  ha  invitato  a 
eotesta  bella  .villa  un.  uomo  nutrito  e cre- 
sciuto di  malinconia , tedioso  agli  altri  ed  a 
sé  stessq.  Ne  avvisi  per  bene  la  sua  signora 
Madre  e il  suo  sig.  Fratello,  acciocché  awù 
sati  prima  abbiano  poi  a tediarsi  mene,  là 
riverisca  senza  fine  a mio  nome.  Stia  sana  , 
e mi,  voglia  bene  come  fa.  Bologna. 

97.  Al  medesimo  in  Villa: 

Ho  rTcevutò  la,  giocondissima  vostra  lette- 
ra, nella  quale- tutto  mi  ha  ricreato,  fuorché 
i complimenti  e le  lodi;  del^e  quali  tuttavia 
vi  ringtazio,  ma  pregovi  6ir  sì  che  in  non 
vi  abbia  a ringraziar  più  di  questo.  Vorrei 
ben  poter  ringraziarvi  della  vostra  venuta  a 
s.  Lazzaro,  se  potesse  sperarsi  tanto:  ma 
quest' il  Porretto  ha  fatte  una  -grande 
offesa  a «Russo,  la  quale  io  non  so  come  gli 
perdonerà.  Sa  esso  perù  farà  star  ben  voi  • 
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il  Fratei  vostro  c il  vostro  signor  Padre  e 
cortesissima  signora  Madre,  insoinma  voi  tutti ^ 
comincierà  a piacermi  l’ oflTe-a  che  ci  ha  fatto. 
Fate  duntpie  per  via  di  lettere  che  io  intenda 
di  voi  altri  spesso.  Così  ini  parrà  anche  di 
eseere  men  lontano  -da  voi,  e sarò  un  poco 
pih  disposto  a depor  T ira  verso  cotesto 
vostro  .Porrctto.  State  sano.  Russo,  i4  lu?* 
glio  1739. 

98.  Al  medesimo  in  prilla.  • 

Io  vorrei  esser  caro  a me  stesso^  come 
panni  di  esser  carq  a voi  ; il  qu^le  pensate 
a' miei  piaceri  ed  a' miei  comodi  più  perav- 
ventura  che  non  fo  io.  Tuttavia  se  io  potes- 
si , comincierei  a prendermi  un  poco  più  cura 
di  me,  se  non  per  altro,  per  piacere  a voif 
e verrei  costà  a godermi  in  un'  ottima  aria 
un'ottima  compagnia.  Ma  l'aver  perduto  pa- 
recchi dì  con  la  febbre,  mi.  ha  ristretto  il 
tempo  delle  occupazioui  che  mi  si  porgono 
dalla  vegnente  scuola  ; le  quali , venendo  chstà 
per  poco  tempo  , bisognerebbe  che  io  inter- 
mettevi ; nè  per  lungo  tempo  potrei  ora  ve- 
nire, essendo  obbligato  per  parola  a questi 
signori  che  vogliono  ogni  di  andare  in  cam^ 
pagna  senza  volerlo  mai.  Io  non  diffido  però 
di  potere  a qualche  giorno,  forse  quest' altro 
mese,  sciogliermi  dalle  mìe  nojosissime  occu- 
pazioni: il  che  fatto non  so  se  io  potrò  te- 
nermi di 'non  correre  a voi.  Alla  signora  Ro- 
mana saluti  mille  e mille;  anche  al  signor 
Giambatista , cui  amo  .infinitamente  e stimo» 
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Voi  idibraccio  e bacio  fin  di  qua.  Bologna , 
IO  settanbre  1740. 


99- 


Al  medesimo  in  Villa. 


Della  leggiadrissima  canzonetta  vostra  vi 
renda  quelle  grazie  che  debbo , cioè  grandi»* 
lime  e senza  fine.  Se  ella  mi-  parve  bella'  ad 
udire  j più  anche  bella  m' è panila  a leggerla  ^ 
e non  che' di  difesa,  neppur  di  laude  hà  bi- 
sogno. Al  vostro  cortese  invito,  se  pochi  giorni 
prima  mi ‘fosse  giunto,  avrei  potuto  rispon- 
dere altrìmente  che  non  posso  ora , quando 
già  sono  stretto  di  andar  domani  a Castena- 
Bo , dove  mi  rimarrò  per  cinque  o sei  giorni.' 
Dopo  questi  se  voi  sarete  ancor  • costì , e dis- 
posto ad  avere  una  mala  compagnia,  ed  io 
pure  sarò  disposto  a farvela.  Ringrazio  ben 
voi  mollissimo , e molto  ancora  la  signora  Ro- 
mana e il  sig.  Gianibatista  e il  sig.  Giu)sepr 
pino,t  acquali  sarete  contento  raccomandarmi." 
Chg  dite  voi?  Che  hanno  essi  detto  al  Pastor 
novello , che  non'  essendo  del  corpo  grande 
lo  è di  animo  e di  virtù?  Non  posso  dirvi  il 
piacere  che  io  ne  ebb'  ; ilei  quale  mi  parve 
di  sentire  anche  il  vostro.  State  sano.  Bolo- 
gna,’8‘ luglio  1741. 


1 ooi  Al  sig.  Francesco  Algarotti 
• a Parigi.  . 

Riméssomi  da  una  febbre  non  così  "léggiè- 
ra , e sollevatomi  akpianto  da  un' raffreddore 
da  cui'  non-  ancora'  del  tutto  mi  hanno  lasciato 
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guarire  i medici,  vengo  rispondendo  al  mid 
Algarottino:  il  quale  godo  fuor  di  modo  che 
stia  ancora  costì , e bene  e volentieri  ; quan- 
tunque io  cominci  di  prender  ira  con  cotesto 
paese , il  quale  ( se  ben  intendo  i primi  versi 
della  vostra)  non  vi  lascia  giugnere  le  mie. 
Come  sta  ciò)  che  io  vi  ho  risposto  sempre 
e senza  indugio.  Ma  se  la  Francia  per  questo 
nò  spiace , ella  mi  piace  tuttavia  moltissimo , 
perchè  piace  a voi  : e questa  ragione  mi  ba- 
sterebbe senza  i Fontenelli  e i Maupertuis  ; 
de’  quali  1’  ultimo  pìacemi  che  vi  paja  un  uomo 
di  tutti  i paesi , come  Asinio  Polhone  parve 
ad  un  grande  oratore'  del  suo  tempo  homo 
omnium  horarum.  Se  voi  prendete  un'urba- 
nità da  me,  et -io  ne  prendo  una  da  un  an- 
tico ; e cosi  seguitando  a fare , io  ci  giia- 
dagnerò  ] che  dagli-  antichi  potrò  tor  mmto , 
voi  poco  o nulla  da  me  ; se  già  non  vo- 
lete rinnovare  quella  maniera  di  urbanità  che 
non  fa  ridere  , e che  Domizia  Marso  conob- 
be , Quintibano-non  conobbe.  Ma  che  è que- 
sto? che  a poco  a poco  noi  entreremmo  nei 
mister  j della  Rettorica.  Voi  mi  avete  condotto 
con  la  vostra  lettera  quasi  nella  Morale , e in 
quella  parte  della  Poetica  che  riguarda  la  sa- 
tira. Cosi  pare  che  noi  ci  andiamo-  facendo 
delle  vicendevoli  visite  nelle  scienze,  e che 
il  mondo  intelligibile  sia  -divenuto  il  nostro 
passeggio.  Ma  se  voi  per  ventura  tornaste 
mai  in  quel  mondo  che  gli  uomini  chiaraan 
reale  et>  ò per  lò  meno  così  apparente  come 
il  nostro,  vorrei  che  vi 'ricordaste  del  nostro 
Dottor  Monti,  il  qual  vive  impaziente  .del  che 
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•1  sia  fatto  del  sig.  Celsio,  e se  questi  abbia 
recato  o sia  pur  per  recare  in  Inghilterra 
certe  erudizioni  di'  ei  gb  mandò  non  so 
alcuna  fogba  o qualche  mosca  d'Italia.  Se  ve 
ne  sovviene  , scrivetemene.  Ma  sovvengavi 
perù  sempre  di  scrivermi  e come  state  voi  e 
che  mi  amate.  Addio,  Algarottino  mio,  a^o 
addio.  Bologna,  17  aprile  17^5. 

101.  Al  medesimo  a Landra. 

La  vostra  dolcissima  lettera  scritta  ù>  Lon- 
dra al  mese  di  giugno , oltre  all.'  ate»  consu- 
mato assai  tempo  nel  venir  di  colà,  ha  do- 
vuto ancora  aspettar  me*  parecchie  settimane 
qui  in  Bologna,  per  la  negligenza  di  quelli 
che  la  mi  doveano  inviare  in  campagna,  là 
dove  io  era.  Questa  aspettazioue  sì  lunga  non 
ha  fatto  altro  che  refiuermela  via>  più  dolce 
e più  cara,  aggiungendo  al  piacere  che  si  ha 
nel  conseguire  le  cose  desiderate,  quello  che 
nasce  dall' averle  desiderate  per  tanto  tempo. 
Di  che  molto  meno  dovete  voi  dolervi,  Al-^ 
gaìnttino  mio , di  non  avermi  scritto  per  cosi 
lungo  intervallo , avendo  pienissimamente  con 
quest'  ultima  vostra  riparato  a una  cessazione , 
la  qual  mi  piace  però  che  voi  .riguardiate  come 
un  errore':  e lasciandovi  in  questa  supposizio- 
ne , desidero  ohe  per  l' innanzi  vi  emendiate , 
non  già  per  .soddisfare  a quella  r creanza  che 
voi  dite  doversi  (qiparare  in  Francia  o in  In- 
ghilterra, ma  a qyell' amore  che  apparaste  già 
in  Italia.  Se  il  sig.  Mortimer  vi  ha  fatto  cor- 
tesie, ha  fatto  quello  che  far  debbono  tutti 
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gli  uomini  che  'rt  vedono  e vi  conoscoho  ? 
uia  se  egli  ve  le  ha  fatte  per  amor  mio , e 
se  voi  le  avete  ricevute  come  tali,  voi  et  egli 
avete  Càtto  a me  cortesia  somma,  di  cui  senza- 
fine  ringraziar  vi  debbo.  Nel  resto  io  non  so , 
Algarottino  mio , quanto  io  vi  voglia  credere 
sopra  U vostro  ritorno  in  .Italia.  Io  non  so 
quanto  il  clima  della  Francia  e quello  dell'ln* 
gUilterra  contribuiscano  a mantener  le  promes- 
se : so  bene  che’  quel  che  desidero , difficil- 
mente • lo  credo  -,  ma  quantunque  noi  creda  , 
l’  aspetto  tuttavia  e l’esigo)  -e  tanto  l’esigo 
die  non  vi  perdonerà  così  di«  1^5gen  ( chfr 
che  ne  dica  il'Pope)  se  voi  mancate;  il  qual 
autore'  attribuendo  agli  Dii  la  virtù'  del  per- 
donare , ha  forse  con  ciò  voluto . dimostrarci 
quanto  ella  sia  difficìl  cosa.  Se  voi  verrete  in 
Italia,  spero  di  vedervi  in  Bologna;  in  Vene- 
zia non  posso  sperarlo.  Perchè  voi  dovreste 
o fermarvi,  qui  o ritornarvi  dopo  aver. visitata 
■vostra  Madre;  ciò  che  io  non  potrei  fare  alla 
mia,  la  quale  è morta  poco  fa.  Addio,  Alga- 
rottino mio.  Bologna,  i4  settembre  1736-  ' 

102.  Al  medesimo  a f^enezia. 

( 

» » 

' Domane  vi  mando  un’  altra  lettera  a Mila- 
no, siccome  ho  veduto  che  voi  desiderate. 
Piaccia  a Dio  che  ella  giunga  quivi  prima  di 
Tpi)  e venendovi  alle  mani  abbia  da  fiire  in- 
vidia all’altro  mie  che  vtemo  si  sien  perdute. 
Ma  se  per.  ventura  essa  pure  o si  perdesse  o* 
non  giugnesse  a Milano'  se'  non  che  dopo  ki 
vostra  partenaa,  io  ho  voluto  trovarvi  con 


Digitized  by  Google 


LBTTBmi  6o^ 

questa  in  Venezia  , e rallegrarmi  • del  vostro 
ritorno.  Quando  ci  rivedremo  noi  ? Vi  ab- 
biamo pure  strappato  da  qujella  Francia  ohe 
cominciava  oramai  a darne  . troppa  ' gelosia. 
Q.uando  sarà  eh'  io  legga  vostri  dialoghi  ? A 
qualunque  ora  voi  verrete , voi  trbverete'  la 
vostra  stanza  presso  F rancesco , ma  non  già 
presso  TAiigiola,  che  morì  Jia  più'  d' un  anno. 
1 miei  fratelli  e nipoti  et  amici , che  tutti 
sono  vostri,  vi  risalutano  e vi  abbracciano. 
Io  il  fo  tanto  più , quanto  meno  so  esprimer- 
lo. Addio,  Algarottino  mio,  addio  addio.  Bor 
logna,  39  ottobre  1736.  ' • •») 


io3-'  -/il  medesimo  a yenezia. 


Per  umana  e cortese  e gentile  che  sia  la 
vostra  lettera , ella  però-  non  mi  ha  voluto 
dire  nè  quando  l’abbiate  scritta  nè  dove,  la- 
sciandomi nel  timore  e di  averla  ricevuta,  e 
di  dovere  per  conseguente  rispondervi  più  tardi 
che»  non  conveniva.  Per  altro  poi,  le  gentilezze 
sue  hanno  compensato  la  molestia  di  questa 
incertezza } et  io  mi  vi  protesto  infinitamente 
obbligato  del  vostro  amorevolissimo  invito:  a'I 
quale  però  temerei  forte  di  mal  corrispondere 
se- io. r accettassi,  posto  ch’io  fossi  in  tempo 
di  farlo  ^ il  che  non  è , essendomi  oramai  co^ 
addosso  la  festa  dell’ AaceAsione,  che  non  lascia 
bastante  intervallo,  ai  viaggio.  Ma  quand’anche 
&r  si  potesse,  io  temerei,  che  dove  voi  avete 
fjnandato  a me  un  amorosissimo,  invito , io 
all’  incontrario  venendo  costà , <^onduccasi,  a 
voi  un  .rozzissimo  ùonio,.avaBco  delle  piò 
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orrìbili  e spaventose'malincom«.  Presentemente 
id  non  sono»  più  tanto  inorridito  di  tutte  le 
coae  j come  lo  sono  stato  ne'  mesi  addietro  y 
ma  tanto  mi  rèsta  di  orrore  e di  desolazione, 
che  la  miserìa  presente  può  parere  grandissima 
a chiun^e  non  abbia  sentito  la  passata.  Ve-  , 
dete , AigaroUino  mio  'dolce , che  bella  iioja 
condorrei  io  tra  le  allegrezze  della  Sensa.  Ben 
potreste  voi  recar  vosco  la  gioja  e il  piacere 
a queste  nostre  feste  c a queste  musiche  , so 
vi  piacesse  di  venir  qua  e far  aspettar  un  tan- 
tino i vostri  'dialoghi  in  grazia  delle  nostre 
opere.  Cotesti  dialoghi  oramai  vi"  tralleiigona 
tanto  che  ^ssono  fare  invidia  a molti;  perchè 

J)are  che  per  piacervi , bisogni  essere  un  dia- 
ogo.  Ma  ehe  non  _ me  ne  scrìvete  voi  ? e per- 
chè mi  siete  geloso  del  piacere  che  avete  in 
ripulendogli  ? Di  mio  Nipote  non  vi  scrivo , 
che  so -che  vi  scriverà  egli  stesso.  Voi  ama- 
temi come  fate,  Algarottino  mio,  e soprattutto 
«tate  sano.  Niuna  cosa  può  maggiormente  pia- 
cermi. Bologna  j il  martedì  d^e  Rogazioui’ 
4ell’anbo‘ 1737. 

104.  medesimo  a Torifio. 

Quanto  debbo  ai  procellosi  mari  della  Fin-- 
landia  et  alle  sabbie  della  Pomeranìa  che  non- 
mi abbiano  cancellato  del  tutto  nella  memoria- 
vostra,  et  abbiano  .lasciato  olie  io  venga  con 
voi  tra  gli  orrori  dell'ultiipo  settentrione  senza- 
saperlo!  Ma,  più  che  d’altro,  -debbo  loco  as-. 
sm  che  v’  abbiano  restituito  « all’  Italia  seno  e 
aidvo,  e forse  ancora  più  Itahaiio  che  noq  ne 
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spartiste.  La  vostra  lettera  spira  Virgilio  et 
Orasrio,  die  vale  a (lire,  F Italia  da  tutte  le 
parti;  nè  posso  dirvi  quanto  rai  piaccia  il  ve- 
dere che  pur  vi  piace  quello  che 'un  tempo 
vi  piacque  ^ nel  che  ho  pure  qualche  interesse 
mio , parendomi , se  cosi  è , di  avere  ancor  io 
qualche  diritto  di  piacervi  5 e giacché  Virgilio , 

{)èf  quanto  me  ne  sovviene , cominciò  a di- 
ettarvi  allora  quando  cominciammo  a leggerlo 
insieme , così  spero  che  voi  non  vorrete  che 
esso  vi  piaccia  senza  che  vi  piaccia  altresì  la 
memoria  de’  nostri  comuni  e dolci  studj.  Ma 
di, questo  abbastanza.  La  memoria  che  avete 
di  me  , e l’ invito  cortese  che  voi  mi  fate 
ben  dimostrano  che  mi  amate  ancora;  ma  io 
ho  la  scuola  , non  dico  quella  pubblica  che 
è nulla,  ma  questa  privata  che  è più  frequente 
e più  nojosa , la  quale  non  potrei  ora  inter- 
rompere senza  molto  stendo.  Basterà  bene 
che  venga  a voi  mio  nipote  ; o perchè  anzi 
non  ' venire*  voi  (pia  ? se  già  le  incumbenze 
gloriose  che  la  fama  v’  impone , non  vd  di- 
vietano : delle  quali  però  non  ‘ iscrivendomi 
voi  nulla,  bisogna  die  io  o accusi  quella  tU 
menzognera,  ()  voi  di  pòco  affettuoso;  e que- 
sta è l’unica  volta  in  cui  io  amerei  meglio 
di  accusar  voi.  Se  voi  veniste,  noi  vi  rice- 
veremmo quasi  un  uomo  disceso  dal  cielo , e 
come  venuto  dal  Serpentario  e dall’Orsa  mag- 
giore. Ma  troppo  forse  son  vane  queste  lu- 
singhe. Io  mi  contenterò  * che  , ripassando  le 
alpi,  vi  ricordiate  di  Virgilio  e di  me,  ri- 
cordandori  pure  che  quanto  i versi  di  quello 
a voi , altrettanto  il  vostro  ingegno  e i vostri* 
Zanotti  F.  M.  Voi.  I.  3g 
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dolci  costumi  fl  me  'piacquero  ; e come  allora 
vi  ama; , così  vi  amo  et  abbraccio  pur  tutta- 
via sili  di  qua.  Addio  addio.  Bologna^  aa 
febbraro  1.74  *•  ' , . • 

io5.  M medesimo  a Venezia. 

Poche  altre  cose  potevano  occorremii  più 
giocónde  e più  gradite  della  vostra  lettera  ^ 
che  ebbi  martedì  sera,  e che  mi  ha  fatto 
certo  es.ser  voi  pervenuto  costà  a Venezia 
sano  e salvo.  Il  che  quantunque  mi  persua- 
desse il  desiderio  che  ne  avea , giovami  tut- 
ta volt  a che  voi  mi  abbiale  con  vostra  lettera 
confermalo  sicuramènle  ciò  che  io  uon  ardiva 
credere  al  mio  .desiderio , se  non  con  timore. 
Ora  applaudo  al  mio  Algarottino  che  s'è  re-’ 
stituito  a’ suoi,  e ne  ringrazio  i tenti  e lo 
onde  che  n’  hanno  avuto  cura , e ce  1’  hanno 
renduto  sano  et  allegro.  Se  le’  cerimoive  di 
costà,  e le  visite  e le  altre  seccaggini  vi  ra- 
piscono ai  vostri  studj  et  a’  vostri  pensieri  , 
vedete  da  ciò.  che  non  sono  al  mondo  da’ 
temer  solamente  o le  tempeste  dell’Oceano  o 
le  balze  del  Monsenis.  Ma  fìniraimo  presto 
ancor  quelle  ; e spero  che  dopo  e.sservi  re-, 
stituito  ai  vostri , vi  restituirete  anche  a voi 
medesimo,  o piuttosto  vi  restituirete  a qiiella 
vostra  dama  che  avete  jireso  così  leggiadra- 
mènte  ad  instmire  : la  qual  dama  se  ^wà  tanto 
appreso  quanto  il  sub  gentiluomo  nel  vostro 
lioro  le  insegna , non  vedrà  l’ ora  di  uscir 
fuori  e farsi  ascoltare,  c s’impazieulerà  tal- 
volta ronlra  i copiatori.  Voi  però  che  le  avete. 
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insej^iialo  le  altre  cose , le  insegnerete  ancor 
la  pazienza,  che  yal  più  che  un. cisterna.  Se 

3 nei  vostri  Inglesi,  che  sono  venuti  qua,  hanno 
csidcralo  eli -veder  me,  voi  avete  più  colpa 
di  aver  mosso  loro  un  tal  desiderio , che  non 
ho  io  di  non  averlo  ancor  soddisfatto.  Vedrò 
di  far  quello  che  io  potrò,  acciocché  voi  ab- 
hiate  non  so|anienle  la  maggior  parte  della 
colpa , ma  acciocché  l’ abbiate  tutta.  Per  altro 
so  che  essi  sono  pieni  di  Contesse  e di  con- 
versazione , le  quali  non  lasciano  gran  fatto 
luogo  ove  inserire  la  FilosoOa.  Ilo  ricevuto 
il  danaro  dal  Giacomazzi;  nel  che  avete  mo- 
strato piuUosto  la  diligenza  che  l’ amor  vo- 
stro. Faiete  un  altra  volta  che  io  conosca 
piuttosto  questo  che  quella.  La  Tognina  ( se 
così  ha  nome  colei  che  vi  servì  in  casa  della 
signora  Angiola)  m’impose  rià  di  ringraziarvi; 
il  che  faccio  ora , riducendorai  voi  alla  me- 
moria ciò  che  dovevate  obbliare  voi  stesso. 
Alla  vostra  signora  Madre  ed  al  fratello  e alle 
sorelle  raccomandatemi,  ed  a voi:,  anche  a., 
cotesti  letterati , se  alcuno  ve  n’  ha  di  me  ri- 
cordevole. Bologna. 

io6.  medesimo,  creato  già  Conte, 
a V enezia. 

Amico  caris.simo  ; che  così  pure  mi  piace 
chiamam,  lasciando  quegli  altri,  titoli  che 
sono  per  voi  più  splendidi,  ma  per  me  meno' 
dolci  : e misurando  T Miimo  vostro  dal  mio  , 
spero  che  anche  a voi  saranno  , quantunque  . 
più  onorilici , forse  però  mon  cari.  Seguendo 


6 12*  LETTEKE 

la  Stessa  misura  dell’  animo  mio , facilmente 
mi  persuado  che  nè  voi  vi  sarete  del  tutto 
dimenticato  di  me , nè  che  la  cessazion  delle 
lettere  sia  un  argomento  di  quella  dell’  amo- 
re ; e che  potranno  talvolta  non  senza  qual- 
che dolcezza  ton\arvi  alla  memoria  i nostri 
dolci  studj  e la  nostra  dolce  compagnia  cl:e 
noi , malgrado  la  lontananza , conservammo 

()Or  lungo  tempo  con  dolci  lettere.  Or  quéste 
etlere  appunto  son  quelle  per  cui  vi  scrivo. 
Qui  si  pensa  dj  fare  una  raccolta  di  lettere 
familiarì  d’Autori  Bolognesi , e darla  alle  stampe 
divisa  in  più  tomettÌ3  e già  due  ne  sono  quasi 
del  tutto  all’ordine,  nè  si  tarderà  molto  di 
consegnarli  allo  stampatore.  Hanno  creduto 
bene  di  mcttervene  alcuna  delle  mie  ; e già 
ne  hanno  alquante.  Ora  se  delle  molle  mie 
che  vi  ho  scritto,  alcuna  ne  avete  creduto 
degna  d’ esser  tenuta,  se  non  vi  è grave'  il 
raccorle  e farne  un  fascetto , 'se  non  vi  sde- 
gnate che -alcuna  di  loro  si  dia  fuori,  se  po- 
tete fjn-lo  con  vostro  comodo , vi  prego , quairto 
SQ  e posso,  a mandarmele  per  qualehé  sicura 
occasione,  acciocché  si  stampino  quelle  che 
parran  buone,  se  alcuna  ne  pairà.  lo  sceglierò 
tra  loro,  e delle  scelte  ila  me  giudicheranno 
altri;  perchè  l’essere  scritte  a voi,  e il  con- 
tenere certe  rimembranze  d^  un’ amicizia  che 
tanto  mi  piacque  , me  le  farà  esser  care  ; e 
questo  me  le  potrebbe  far  parere  ancor  belle. 
Gli  altri  che  meno  vi  amano  , ne  giudicheran 
meglio.  Io  direi  di  rimandarvele  come  saranno 
ricopiale  , se  credessi  che  valcsser  tanto.  Ma 
se  voi  me  lo  ordinerete , crederò  che  il  vagliano^ 
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e ve  le  rimanderò.  Potrebbe  avvenire  che  in 
ricercando  le  mie,  vi  venissero  alle  mani  al- 
tre lettere  o di  Manfredi  o di  mio  fratello,  o 
di  Fabri  o d’altro  tale,  per  cui  non  vi  pen- 
tiste d’ aver  le  mie  ricercate.  ' Se  queste  an- 
cora mi  manderete , mi  farete  gran  favore  ; e 
redizione  della  raccolta  avrà  grande  obbbgo 
alla  vostra  diligenza  che  le  avrà  aggiunto  cosi 
gran  lumi , e a questa  mia  lettera  che  avrà 
eccitato  la  vostra  diligenza.  Qui  sento  dire 
che  voi  siete  per  ritornare  nel  settentrione. 
Io  ho  invidia  alle  Orse  che  goderanno  una 
vicinanza  che  io.  ho  goduto  una  .volta,  e che 
Dio  sa  quando  io  godrò  mai  più.  Ma  se  io 
ho  la  colpa  di  non  essere  un  Sassone,  ab- 
biate voi  la  bontà  di  ricordarvi  di  un  Italiano 
che  si  ricorda  di  voi  e vi  ama  così  da  Imigi. 
State  sano,  Algarottino  mio.  Bologna,  P ultimo 
di  del  carnevale  dell’  anno 

107.  Al  medesimo  a frenesia. 

• Se  le‘  opere  del  Pallavicini  non  mi  fossero 
per  se  stesse  gratissime , sì  mel  sarcbbono  per 
la  compagnia  che  s^co  hanno  delle  vostre 
considerazioni  e di  due  vostre  dedicatorie  e 
della  vita'  dell’  autore  il  quale  non  so  come 
mi  par  più  bello,  avendone  scritto  la  vita 
voi.  E.  se  a questo  si  aggiunga  la  dichiara- 
zione che  con  tal  dóno  mi  avete  fatta  dgl- 
l’amor  vostro,  posso  dirvi,  niun  altro  libro 
essermi  piaciuto  mai  tanto.  Io  ve  ne  ringra- 
zio così  ampiamente,  che  temo  di  far  torto 
air amicizia,  la  qual  non  suol  sofierire  troppo. 
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ampli  ringra*iamcnti  ; ma  pure  il  fo , perché 
per  quanto  io  vi  ringrazii , mi  par  sempre  di 
farlo  scarsamente.  Io  vi  scrivo  questa  Icllera 
a Venezia,  credendo  che  voi  siate  quivi.  .Se 
non  vi  siete,  poco  avrò  perduto  perdendo 
una  lettera;  e farò  conto  di  aver  parlato  con 
voi  e ringraziatovi  come  in  sogno  ; il  che  fa- 
rei pur  con  piacere.  Ma  se  voi  siete  in  Ve- 
nezia , scrivetemi  ili  voi  ste.sso  qualche  cosa  , 
acciocché  io  non  abbia  a saper  di  voi  dal 
Pallavicipi  .solo;  nè  si  liccrchi  l’opera  d'un 
Gesuita  . e il  comando  di  iin  Re  , perchè  io' 
aldria  di  voi  novella.  State  sano,  'Algarottino 
mio,  ed  amatemi.  Bolognà , ” luglio  1744-  • 

108.  ÀI  sig.  Canonico  Ercole  Cossini 
r a 'Napoli. 

' I 

Se  ella  non  mi  ha  scritto  nulla  di  ' coleste 
reali  feste  , a me  par  tuttavia  che  mi  abbia 
scritto  ogni  cosa,  avendomi  scritto  della  si- 
gnora Principes.sa  di  Colobrano  e di  lei;  che 
per  me  più  vagliono  amendue  che  tutte  le 
feste.  Per  la 'qual  cosa  infinitamente  la  rin- 
grazio ; e tanto  più  le  sarò  tenuto,  quanto  più 
spesso  ella  mi  favorirà  in  tal  modo.'  La  si- 
gnora Principessa  già  mi  rispose  , ed  io  a lei. 
Piacenii  eh’  ella  stia  bene , e cosi  parii  gra- 
ziosamente come  scrive.  Se  là  vede  un’  altra 
volta,  la  prego,  offeririe  di  nuovo  tutta  là 
servitù  mia,  e farlo  quand’anche  la  vedesse 
occupata  con  le  Muse.  Di  lei  poi,  signor  mio 
.stimatissimo,  voiTei  che  avesse  potuto  scri- 
vermi nuove  migliori;  perchè  gl’ incomodi 
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deWa  salute  non  solamente  mi  turbano  essendo 
in  mé  , ma  anche  essendo  negli  amici  , qlie 
io  amo  quanto  me  stesso  , e stimo  più  di. me 
stesso  5 e lei  tanto  più  stimar  debbo  ed  amare . 
quanto  ella  ha  nìaggior  'for/.a  d'animo  che 
non  ho  io  : di  che  mi  rallegro  ; ma  desidero 
tuttavia  eh’  ella  nori  abbia  gran  latto  occa- 
sione di  esércilare  tanta  virtù.  Perù  la  prego 
di  aversi  cura  e conservarsi  con  diligenza; 
che  conservando  se  stessa*,  conserverà  un  gran 
bene;  e se  io  non  le  pajo  troppo  ardito,  ed 
ella  avrà  comodo  , la  prego  anche  a .darmene 
più  spesse  nuove.  Se  queste  mi  scriverà  , le 
perdonerò  clie  non  mi  scriva  quelle  del  Re  ; 
le  quali  però  mi  sarebbero  state  gratissime 
se  avesser  potuto  essermi  scritte  da  lei  senza 
suo  incomodo.  Perchè  chi  ha  detto  a lei  che 
io  non  abbia  più  degli  Spagnuoli  quell’  alta 
stima  ebe  io  enhi  sempre  ? E qual  altra  na- 
zione è più  valorosa  e più  gentile  e più  piena 
di  religione  , di  onore  e di.  fede , che  questa  ? 
La  quale  se  io  dicessi  essere  similissima  alla 
nostra,  non  saprei  a qual  delle  duè  facessi 

Siù  onore.  Questo  dico  finche  con  un  poco 
’ ira , acciocché  se  ella  potea  scrivermi  delle 
regie  feste,  si  penta  di  non  averlo  fatto.  Alla 
gentilissima  signora  Marchesa  Ratta  ho  recato 
suoi  saluti;  all’ornatissimo  signor  Rampioncsi 
gli  recherò  come  il  vedrò.  Quella  le  rende 
infinite  grazie  e la  risaluta.  Ella  mi  racco- 
mandi al  sig.  Martini , in  qualunque  contrada 
di  Napoli  o in  qualunque  parte  della  Filosofia 
egli'  alberghi  ; anche  a Monsignor  Reverendis- 
simo, se  hi  mestieri:  ma  faccia  mestieri  o noli 
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faccia,  alla  signora  Principessa  certamente. 
Stia  sana , c mi  ami  come  fa.  Bologna  , 3 ago- 
sto 1733. 

109.  Al  sig.  Marchese  Berudetto  Ratta 
a Lione. 

r 

Dopo  la  sua  carissima  lettera  che  ebbi  da 
Livorno , altro  più  non  abbiam  sentito  di  lei. 
Spero  che  il  mare  le  sarà  stato  non  meno 
cortese  di  quel  che  le  fosse  la  terra , non 
ostante  il  copibattimento  terribile  delle  due 
flotte , di  cui  ella  avrà  forse  incontrato  gli 
avanzi  nel  viaggio.  Da  questa  parte  i Tede- 
schi sono  molto  più  furti  degli  Spagnuoli:  tut- 
tavia non  par  loro  di  essere  mai  forti  abba- 
stanza ; così  fanno  venire  ogni  giorno  nuovi 
rinforzi  che  servono  a indebolir  noi.  Stiamo 
in  aspettazione  dei  romori  dell'  Inghilterra. 
Ma  quanto  a me , non  sono  in  aspettazione 
che  di  lei , sig.  Benedettino  carissimo.  Una 
lettera  sua  che  nli  dica:  io  son  sano  e vi 
amo  , mi  recherà  la  miglior  novella  del  mon- 
do. Desidero  che  ella  mon  già  sfugga  i com- 
pagni viziosi  ( che  è impossibile  negli  eserciti 
e tra  T armi  dov’  ella  è 7 , ma  si.  congiunga  so- 
lamente coi  buoni  e valorosi  e simili  a lei. 
Il  giuoco  è un  divertimento  da  uom  leggiero , 
uè  altro  che  i piccioli  spiriti  possono  tratte- 
nervisi  per  lungo  teinpo.  Ella  fa  bene  di  ab- 
borrirlo.  lo  ho  avuto  a questi  dì  la  febbre. 
Tutti  i suoi  stanno  bene.  <D. ^Arcangelo  la 
saluU , e prega  ogni  dì  il  Signore  per  lei  ; 
c tanto  le  vuol  bene  che  par  quasi  che  gareggi 
meco.  Stia  sano.  Bologna,  33  marzo  1744* 
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HO  Al  medesimo. 

« 

Nè  r altra  che  ella  mi  scrìsse  da  Livorno 
si  perdette,  nè  questa  si  è perduta  che  ora 
mi  ha  scrìtta  da^  Chenau , la  quale  non  m'  è 

£aruta  meno  toscana  di  quella  ^ e piacemi  che 
I grazie  della  nostra  lìngua  le  tengan  dietro 
ancor  tra  ranni.  Sig.  Benedettino  mio  fcaris- 
simo , che  dirò  io  poi  dei  sentimenti  gentili , 
affettuosi , teneri  che  ella  mi  ha  scritto  così 
leggiadramente  , e che  mi  sarebbon  carissimi 
e ^ocondissimi  in  qualunque  maniera  scrìtti 
mi  fossero  ? lo  glie  ne  rendo  infinite  grazie , 
e tanto  le  corrispondo  quanto  non  so  espri- 
merle , perchè  non  so  esprimermi  tanto  quanto 
so  amarla.  Se  le  significazioni  dell'  amor  suo 
mi  sono  carissime,  maggiormente  ancor  me 
lò  sono  ( se  alcuna  cosa  può  maggiormente 
esserlo  ) le  nuove  ottime  che  mi  dà  di  sua 
salute.  Godo  ch'ella  stia  bene  e sia. contenta 
delle  militari  inquietudini , e possa  rìdere  delle 
focilate  degli  Ussari^  nè  altro  male  soffra,  se 
non  che  il. desiderio  di  portarsi  all’armata  di 
Fiandra  : la  quale  armata  farà  grandi  imprese , 
se  1q  farà  degne  di  tanto  suo  desiderio;  ma 
la  magnificenza  di  quel  Re  certo  ne  è degna. 
Le  nuove  che  io  posso  darle  di  qua,  non 
vagliono  tanto  quanto  quelle  che  ella  mi  dà 
di  sua  salute  ; et  io  le  sarò  un  mal  cambia- 
tore. Pur  le  dirò  che  i Tedeschi  si  sono  avan- 
zati verso  il  Regno  di  Napoli,  e che  quel 
Re  è venuto  loro  incontro , e s’ è postato 
con  molto  vantaggio  a Velie  Ui.  Quelli  fanno 
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venir  rinfor??!  e rinforzi,  e non  credendo  di 
dover  venire  a giornata  , se  già  non  sono  in 
grandissimo  numero,  fanno  molto  onore  a’Na- 
pulelani.  Ultimamente  hanno  questi  assalito 
furiosamente  alcune  alture  occupate  già  da’ Te- 
deschi, e se  ne  sono  impadroniti  , facendo  da 
ottocento  prigionieri , é prendendo  alquanti 
pezzi^di  artiglieria.  Fra’ prigioiiicri  diccsi  es- 
sere stato  il  General  Pistalnzzi , che  io  non 
so  .se  ella  conpsca.  Egli  era  assai  cono.sciulo 
alla  signora  Marchesina  Malespina:  e questo 
ha.sta  perchè  mi  dispiaccia  la  sua  sventura. 
Dalla  parte  del  Piemonte  gli  Spaglinoli  hanno 
abbandonato  Oncglia.  Dicesi  che  vadano  ad 
unirsi  a’ Francesi  che  mostrano  voler  assalire 
il  Piemonte  da  più  parti:  ma  pochi  credono 
che  i Francesi  siano  per  far  quello  che  mo- 
strano. Ma  di  queste  cose  ella  saprà  meglio 
di  me.  Della  città'  nostra  come  le  avrò  scritto 
che  tutti  i suoi  stanno  bene,  che  il  Canonico 
Francia  .sta  male,  die  aspettiamo  tra  pochi 
dì  il  Cardinal  Doria  Legato,  non  so  se  aV.ro 
resterà  che  meriti  di  esserle  scritto,  se  già 
non  le  scrivessi  o di  conversazioni'  o di  goz- 
zoviglie o d’altre  cose  così  inette  che,  noti 
che  d’essere  scritte , non  meritavano  quasi 
pur  d’ esser  fktte.  Il  sig.  Marchesino  F erdi- 
nando  Marsili  la  ringrazia , e più  confida  nel- 
r amor  suo  che  nel  lotto  j ma  bur  confida 
anche  nel  lotto.  Il  sig.  Vaiidelli  la  riverisce 
egli  pure.  H sig.  D.  Cortes  la,  saluta  caramen- 
te , e con  tutta  la  cordialità  di  un  vero  Spa- 
gnuolo  ; e D.  Arcangelo  così  , che  pare  uno 
^agnuolo  ancor  égli.  Io  son  tutto  suo.  Bo- 
logna, 29  giugno  1744* 


Digitized  by  Google 


LETTER-E 


< n . Al  sig.  Guido  Francesco  ZanoUi  ' 
suo  Nipote  a Ferrara. 

Questa  mattina  ho  veduto  la  Manina  vo^ 
sfra  , e l’  ho  ringraziata  del  ge^itil  fiocco  che 
ella  mi  ha  fatto  e donato.  Non  vorrei  che  al 
vedermi  ella  si  fosse  pentita  del  suo -lavoro  , 
conosccndt)  di  averlo  fatto  troppo  bello  per 
chi  non  vai  tanto.  Tuttavia  égli  doveva  es- 
sere ad  ogni  modo’ bellissimo  per  meritar  le 
sue  mani.  Ma  di  tutto  questo  vi  scriver?»  forse 
ella  stessa.  Io  iiitaiito  convcligo  pregarvi  di 
un  altro  favore , essendone  pregato  io  pure  : 
nel  che  se  vi  do  noja , sappiate  che  altri  la 
dà  a me  5 e se  voi  avete  quella  di  essere  im- 
portunato , io  ho  quella  di  essere  importu- 
nato e d’ importunarvi.  Voi  sé  potete  (e  de- 
sidero e voglio  che  possiate  ) , facendomi  il 
fevore  che  io  vi  chieggo  , leverete  via  tutte 
queste  importunità.  Intendo  che  il  sig.  Conte 
Cornelio  distribuisce  certe  patenti;  quali  sieno, 
e come  ed  à chi,  non  so.  Ma  viemrai  con 
tanto  calore  e con  tanta  forza  é con  tanta 
efficacia  raccomandato  certo  Mèrco  Frasne , 
il  qual  ne  vorrebbe  pur  una , che  io  non  ho 
potuto  negar  di  scrivervene  , sènza  saper  nulla 
nt  delle  patenti  nè  del  Frasne,  che  vale  a 
dire , senza  saper  nulla  di  lutto  quello  che 
io  vi  cliieggo.  Ma  delle  patenti  come  si  ot- 
tengano , e che  cosà  ad  ottenerle  si  ricerchi  , 
voi  il  saprete , e potrete  scrivermelo  ; del- 
r uomo  , se  occorrerà , potrò  prendere  , infor- 
mazioni io  ^ e d^rvele.  Ma  se  ad  ottenere  il 
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favore  bastasse  che  io  il-  vi  chiedessi , e non 
altro,  cliiedendoVelo  io  con  tutto  il  calore 
che  posso , potreste  voi  farmelo , e liberar 
voi  e me  dalla  noja  di  scrivere  altre  lettere 
sopra  questo.  Se  il  Frasne  non  è per  abusarsi 
della  patente,  ( nel  qual  caso  nè  io  la  doman- 
derei , nè  vorrei  che  l’ avesse  ) a me  giova  che 
egli  non  la,  meriti,  acciocché  essa  .sia  tutta 
conceduta  alla  preghiera  mia;  la  quale  par- 
rebbe che  tanto  ftieno  avesse  di  for?,a,  quanto 
più  merito  si  ricercasse  nell'  uomo.  Oltre  di 
che,  io  voglio  che  aspettiamo  tanto  dalla  be- 
nignità e gentilezza  del  sig.  Conte  Cornelio, 
che. poco  più  altro  si  ricerchi  y alla  quale  cre- 
der^ di  far  torto , se  altro  le  presentassi  fuor- 
ché -là  preghiera.  Pure  se  voi  prederete  che 
così  gentil  cavaliere  voglia  coprire  la  sua  cor- 
teàia,,col  merito  di  quei  che  lo  pregano,  e 
parer  egli  . ùieno  gentile , facendo  parer  gli 
altri /più  meritevoli,  io  cercherò  i meriti  del- 
l'uomo e ve  gU  scriverò,  benché  hon  pos- 
sano mai  esser  tanti  che  il  rendan  degno  della 
grazia  di  un  tanto  signore.  Al  quale  mi  rac- 
comanderete senza  fine,  e diretègli  che  si 
ricordi  di  me  come  se  io  fossi  una  proposi- 
zione di  Euclide  : e sebbene  io  non  sono  così 
bello,  nè  così  importante,  io  però  l'amo;  ciò 
che  le  proposizioni  far  non  possono  ,'se  già 
la  Geometria  non  s'è  anch'essa  innamorata' 
di  lui:  il  che  se  è,  io  sarò  un  gran  rivale 
di  questa  scienza.  Se  voi  entrate  mai  nei  la- 
birinti delle  e(]^uazioni  algebraiche  , vi  trove- 
rete forse  il  sig.  D.  Pieti'o.  Salutatelo  tanto 
e poi  .tanto  a mio  nome.  Salutate  ancor  quella  ■ 
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Musa  di  vostro  padre , il  quale  è partito  di 
qui  questa  mattina.  State  sano.  Bologna , 1 1 
aprile  1744 

112.  Al  medesimo  a Ferrara. 

Vi  ringrazio  al  sommo  della  patente  che 
mi  avete  ottenuta  j e conosco  anche  in  questo 
r amor  vostro.  Ma  non  vorrei  che  come  io 
conosco  voi  per  amorevolissimo , così  dovreste 
voi  conoscer  me  per  indiscreto!  Forse  che  la 
distrìhuzioqe  di  queste  patenti  rende  a voi 

aualclie  cosa,  così  piacendoceli  Padron  vostro  ; 

qual-  può 'essere  che  in  concedendole  Voglia 
favorir  due , e quei  che  le  chiedoiio  , e voi , 
per  mezzo  di  cui  le  concede.  Se  così  è , nè 
a me  nè  a voi  .dispiacer  dee  quello  die  piace 
al  sig.  Conte.  Però  dovete  scrivermi,  se  dal 
favóre  che  mi  avete  fatto , ‘.altro  pervenir  vi 
debba  che  la  riconoscenza  dell’animo  mio^  e 
questo  che  sia  , e quanto.  Perchè  -della  ricono- 
scenza dell’  animo  non  mancherò  certamente  3 
ma  del  restante  la  colpa  sarà  pur  vostra , se 
non  mancando' io  di  volontà,  mancherò  di 
esecuzione.  Scrivetemi  dunque , pensando  un 
poco  al  mio  dovere , acciocché  non  consumiate 
ogni  lettera  in  cortesia.  Che  fanno  le  Muse  con- 
templatrici di  D.  Pietro  ? e le  altre  che  diremo' 
cantatrici  di  vostro  Padre?  Ma  sento  che  le 
prime  abbiano  avuto  incomodò  di  salute. 
Vorrei  che  quelle  si  rimettessero  per  contem-' 
|dar  con  più  agio,  e queste, si  conservassero 
a cantare  più  lungamente.  Ho  scritto  al  géhti- 
lìssimo  signor  Conte  Cornelio,  ringraziandolo 
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del  favor  fattone.  Il  ringrazierete  anohc  vói 
a mio  nome , acdocchè  intenda  che  Io  non 
credo  di  poterlo  ringi’aziare  abbastanza.  Stale 
sano.  Bologna,  1 8 aprile  17^4- 

Il 3.  signor  Conte  Cornetto  Pepoli 
a Ferrara.  *- 

La  patente  che  ha  con  tanta  benignità  cou' 
ceduta  al  Frasne^  per  petizione  e preghiera 
mia , è piuttosto  conceduta  a me . che  a lui. 
Egli  porterà  le  arme , se  vorrà } ma  io  ne 
porterò  tutio  1’  obbligo  5 nè  sarò  meno  beto 
del  mio  pe.so  di  quello  che  egli  sia  per  esser 
del  suo.  Le  rendo  infinite  grazie  di  tanta  sua 
benignità;  alla  quale  vorrei  potere  cosi  corri- 
spondere come  può  ella  esercitarla  ; ma  io  ' 
non  posso  tanto , se  già  non  vogliamo  che  il 
corrispondere  a tanta'  cortesia  sia  lo  stesso 
che  il  conóscerla;  perchè ‘Ja  conosco  grande- 
mente , e r amo  e la  stimo  fuor  di  modo.  Ella 
sa  che  la  profession  dei  Filosofi  si  è il  cono- 
scer molto  e il  non  far  nulla.  Io  non  vorrei 
già  che  tutti  i suoi  servidori  fosser  Filosofi;’ 
ma  se  ella  potesse  soflHrne  uno,  vorrei  che 
ella  prendesse  me  come  se  io  fossi  Filosofo, 
e tuttavia  mi  comandasse  come  se  io  noi  (ossi. 
Chi  sa  che  il  desiderio  ch’  io  ho  di  servirla  , 
non  mi  facesse  divenire  un  Filosofo  operativo? 
Ma  di  questo  assai.  La  Geometria  sua  che  fa? 
la  quale  scienza , qualor  mi  ricorda  d'  essere 
studiata  da  lei , mi  par  più  bella.  L'Algebra 
so  che  desidera  da  lei  e riceve  talor  qualche 
'visita^  e la  merita.  La  Fisica  si  contenta  per' 
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ora  di  qualche  saluto.  Queste  scienze  sono  mie 
amiche , ed  io  gliele  raccomando  così  come 
feci  il  Frasnej  e se  ella  |o  degnerà,  come  quello , 
io  le  avrò  per  esse  tanto  obbligo  quanto  per 

audio  ne  ebbi , per  cui  non  lascio  nè  lascierò 
i ringraziarla  giammai.  La  prego  a proc^igrar 
di  star  sano , molto  per  suo  e molto 
per  amor  mio  ; e col  più  profondo  ossequio 
mi  dico.  Bologna,  i8  aprile  1744  * ’ 

1 1 4-  ^41  sig. . Dottore  Gabriello  Maiifì'eJi 
a Boina. 

Domenica  mattina  io  presentai  a Monsignor 
Nuneio  la  vostra  gentilissima  lettera,  che  egli 
gentilissimamcnte  ricevette , e lesse  con  gran 
piacere.  Mi  domandò  di  voi.,  e dove  siate , c 
se  conserviate  ancora  1’  antico  umor  • vostro.. 
Non  so  se  egli  intendesse "f  umor  della  birba; 
ma  ben  fintesi  io,  g f a.ssicurai  che  siete  lo 
stesso.  Mi  fece  mille  e mille  finezze.  Ieri  sera 
introdusse  non  meno  me , che  Monsig.  For- 
magliari  e il  signor  -Checchino  Guidalolti , in 
una  splendidissima  e bellissima  conversazione. 
Giovedì  ci  ha  invitati  a pranzo , e sabbato  jti 
introdirrrà  a Corte,  la  quale  ora  è a Portici. 
Per  ciò  dei  molti  che  la  signora  Contessa 
Vittoria  mi  impose  di  salutare,  non  ho  salu- 
tato finora  che  il  sig.  Conte  Maoui , il  quale 
è in  Napoli , c mi  lia  fatto  mollissime  corte- 
sie ; gli  altri  sono  con  la  Corte,  e come  an-, 
drò  a Portici  gli  saluterò  tutti,  toltone  il  si- 
gnor Conte  di  Villadiias,  cui  non  potrei  salutare 
.senza  passare  in  Ispagua  , dove  quel  signore. 
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è andato  ha  già  qualche  tempo.  Vedete  adun- 
que la  signora  Contessa  vuole  eh’  io  vada 
^ là^  e riveritela’  grandemente  a mio  nome , 
acciocché , se  non  altro , si  ricordi  eh’  io  sono 
al  mondo  ) e se  non  mi  crede  degno  della  sua 
grazia  jfc  de’  suoi  comandi , me  ne  creda  al- 
romMa  desideroso.  Ma  tornando  a Mbiisignor 
Nubi^  ^ toì  ben  vedete  quanto  vi  sono  ob- 
bligato j barche , sebbene  1<^  cortesie  che  ho 
da  lui  ricevute , non  posso  a meno  di  non 
attribuirle  anche  'ad  altre  due  lettere  che  gli 
ho  presentato  insieme  con  la  vostra , una  di 
Monsignor  Caprara  ^ et  un’ altra  del  sig.  Car- 
dinale Valenti  • non  lascio  però  di  conoscere 
quanto  anche  la  vostra  mi  abbia  giovato. 

Di  Nppoli  che  volete  che  io  vi  dica  ? Par- 
rammi  di  avervi  detto  tutto,  se  vi  dirò,  che 
quantunque  io  Avessi  presente  all’  animo  la 
belUssima  Roma,  pur  questa  Napoli  ha  potuto 
rapirmi.  È se  fosse  lecito  di  far  paragone  di 
due  città  cosi  magnifiche,  direi  che  in  Roma 
si  trova  l’allegrezza  cercandola ^ in  Napoli  l' al- 
legrezza iste.ssa  vi  viene  incontro  e vi  cerca. 
A Napoli  la  natura  ha  dato  tanti  doni , che 
non  nd  bisogno  di  molta  arte  per  piacere  j 
Roma  s’è  fatta  bella  tutta  con  l’arte.  £ come 
io  tengo  per  fermo  che  le  più  belle  cose  del 
mondo  sieno  in  Roma , così  facilmente  mi 
piegherò  a credere  che  la  più  bella  città' del 
mondo  sia  Napoli.  Non  è però  che  l’ arte  non 
abbia  voluto  anche  in  Napoli  secondar  la  na- 
tura. n palazzo  del  Re  è maraviglioso  ; il  tea- 
tro è così  magnifico  e vago,  che  pon  avendo 
io  potuto  veder  quei,  di  Roma,  non  posso  nè 
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pur  figurarmeli  più  «vaghi,  nè  più  magnifici. 
La  <X)nversa^ione  , ch’io  vid^  jeij  sera,  della 
Duchessa  di  (ìarvizzano,  o Ca rvi guano  , ben- 
ché rislrelUi  in  ciiupie  slanzé,  parea  fatta  non 
per  gli  uomini,'  ma  per  gli, Dii;  tanto  era  in 
ogni  sua  parte  nobile , 80iituo.^a  , vaga  e ma- 
gnifica. Quello  che  tra  noi  si^  dice  della  roz- 
zecza  e della  brutalità  Napolitana  , è , crede- 
temi, una  frottola  sparsa  da  quelli  che  misurano 
la  gentilezza  d'  un  paese  dalle  H.sposte  di  un 
qualche  vetturino  , o di'  un'  qu}|lche  lacchè. 
Io , che  la  misura  da  altro  , dicovi  , che  ho 
trovato  qui  tanta  còrtesi»  , tanta  gehtilezzà  e 
tanta  conoscenza ,' che  non  mi  az*zarderof  gfari 


sto.  E ben  veggo  che  mol 
bara  una  nazione , non  per  altro , se  non  per- 
chè , rispetto  ad  ès.sa  , siamo  barbali  noi.  Ma 
di  questo  parleremo  forse  una  volta  in.sierae  a 
Bologna.  E perchè<  non  finche  'prima  in  Roma  ? 
dove  voi  vi  tratterrete  pure  per  qualche  teni-‘ 
pej  e dove  iò  vo  ritornando  talvolta  con-Ta- 
nimo  , *e  vo  pur*  facendo  delle  infedeltà  alla 
bellezza  di  Napoli , per  venire  ad  abbracciar 
col  pensiero  voi , e if  signor  Marchesini  e il 
signor-  Uberto  ; a*  quali  significherete  queste 
colpe  che  mi  fanho  commettere,  è gli  salu- 
terete a nome  mio. 

Io.  pensava  di  scrivere  a mio  fratello , ac- 
ciocché egli  sappia  eh’  io  sono  anche  vivo , e ' 
posso  anebr  rallegrarmi  di  qùàlche  cosa  ; e 
voleva  mandar  lajettefa  a voi,  acciocché  voi 
gliela  mandaste  ' per  cotesta  posta  di  Romd'.’ 
Ma  ho  poi  creduto  che  debba  essere  meno' 


fatto  di  far  paragone  del 
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iacomorlo  a voi  et  me , e forse  anche  a luì , 
che  voi,  come  l’avrete  letta,jgli  maiuiiale 
questa  lettera  istessa , facendole  un’  altra  so- 
prascritta. Credendo  io  die  così  farete , vi 
scriverò  anche  quello  che  for^e  a voi  non 
importerà  {1‘  sapere  ; ma  egli  ne  avr  » piacere. 
Sappiate  dunque  che  io  ho  veduto  la  si- 
gnora Donna  Faustina  Principessa  ai  Colobvano, 
la  quale  , toltone  gli  abbracciamenti , mi  ha 
fatto  tutte  le  altre  gentilei^ze.  Tra  tutte  le 
donne  letterata  non  ne  ho  mai  veduto  niuna 
che  parli  casi  naturalmente  e cosi  bene  come 
ella  5 c tra  tutti  gli. uomini  letterati,  nessuno 
. che  parb  meglio.  Di  gentilezza  non  parlo per- 
cl»è  ih  questo  par  i^ita  apposta  per  servire 
d’esempio  alle  Regine.  (Juesla  mattina  mi  ha 
fatto  veder  molle  chiese.  Che  chiese  ! che 
argenterie  ! che  lavori  ! die  ricchezze  ! che 
magnificenze  ! Questa  Signora  ha  , forse  cono-, 
aciuto  il  mio  debole,  et  oggi  mi  vuol  far  ve- 
dere Pausillpo  , e i sepolcri  del  gran  Saiuiaz- 
s^aro  c del*  divino  Virgilio.  Mi  lia  fatto  anche 
vedere  il  P.  Cavalcanti  Predicat'or  Regio , e il 
famoso  signor  0.  Nicqola  Martino,  che  mi  ha 
comunicato  certi  suoi  teoremi  ^di  geometria 
élcgantissinii , che  egli  ini  ha  promesso  di 
’ stfendere  e darmeli , acdocdic  ip  gli  presenti 
alla  nostra  Accailemia  dell’ Insti tuto.  Le  corte- 
sie cheMo  ricevo  da  questa  gentil  Signora,  e 
iper  mezzo  di  lei  da  questi  cortesissihii  lette- 
rati, dovrai!  piacere  ai  nostri  amici  deU’Insti- 
tulo,  e fra  gli  altri  ad  liustadiio  miq  nipote, 
di  cui  quella  e questi  hanno  voluto  s?per  iio- 
yella , e di  cui  piq  mi  preme  di^  di  tutti., 
gli  altri. 
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Ho  ihiclie  veduto  il'  chiatissifno  Monsigiior 
GaUani , die  mi  ha  acboUo  cortèsl^siittamente  ; 
e tra  i molli  discorsi* elle  abbiamo  avuto,  ho 
beli  compreso  che  egli  non  così  pensa  del 
nostra  - klice  e dei  nostri  lavori  come  in  Bor 
logpa  si  vorrebbe  : e dando  ragione  al  Chie- 
sa , noni  • però  vorrebbe  dar  torto  a gl’  Interes- 
saH.  Mol^  in  Napoli  mi  hanno  interrogato  di 
questo  affare  , cqsìi  che  mi  sono  maraviglialo 
ené  fin  qua  giiingà'  il  rumore  delle  nostre  mi- 
serie. Io  ho  -sirapte  risposto  quello  che  la  ve- 
rità'^secondo,  eh’ io  giudicava)  mi  permetteà 
di.  rispondere  , senzk  ^ pregiudicio  de'  nostri 
aniici. 

' Qui  si  spera  di  erigere  una  Specula  astro- 
homica  ^ e la  signora  Prìlicipessa  di  C oiobrailó 
Vi  coopera  CTandemente.  E iioil  dubito  ché 
ài  farà  , se.  n'Re  si  lascierà  distogliere  alquanto 
da  i monumenti  e dalle  statue  deU’Ercola-^ 
nia , dalle,  quaK  par  rapito  , è che  io  spero 
di  vedere  tra  ^ochi  dì.  Ma  die  fo  'lo,  che  vi 
Vo  nójando  con  quello  che  a voi  fqrse  nulla 
importa?  dee  pero  imporlarri  tutto  ciò  die 
ad  iin  Mostro  discepolo , quale  io  sòno , ap-  ' 
partiené.  Riverite  a mio  nomé  la  signófu  Cofr 
tessa  Maria  Vei:glnia  , e il  sig.  Senatore  Cà- 

Srara  e i gentibssimi  Pigli,  e il  sig.  Marchese, 
lalVezzl  e il  signdr  Conte  Vittorio,  e state 
sano.' Napob',  li  9 giugno  it^So. 

< r 

I i5i  ‘ jél  sl^.  Cónte  Gregorio  Cttsdlt. 

De  i dué  libri , P un  de*  quali  , cioè  il 
Jobrttal  dea  Savants  d’ Italie,  ella,  coni’ ìa 
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ore^o , mi  mandò  qua  -,  l' altro,  cioò  '^li  dementi 
della  ,Geomelria  di*l  .Tacquet.,  mi  diede  ella 
'stessa  prìnia'dd  mio  partire,  il  primo  ho  già 
^elto  tutto  , del  secondo , quanto  volea.  Però 
glieli  rimando  amen(|ue.  con  mille  ringrazia- 
menti. Nel  Joilrnal  sono  molte  cose  scritte 
molto  graziosamèntn , e massime  quelle  che 
possiamo  credere  essere  state  scritte  dal  no- 
stro Bolognese  ; il  quale  però  è in  un  paese 
dove  non  può  apprender  la  grazia  che  da. ‘se 
stesso.  Dal  piacere  che  io  ho  avuto  deiruno 
e nell’altro  libro,  e,lla  ai;;gomenti  anche  l’ob- 
bligo che  a lei  ne  ho.  ló  pensava  di  pregarla 
della  Filosofia  .di  Madama  di  Chatelet , o del 
prTsào  tomo se  è in  più  tomi , di  che  iroii 
mi  ricordo.  Ma  come  io  sarò  a Bologna  do- 
menica, et  ho  che  legger  quanto  basta. in  que- 
sti pochi  giorni  ; cosi  aspetterò  alctm  poco  a 
fodere  le  speculazioni  di  quella  Dama.  'Elia 
intanto  me  le  terrà  pronte,  aceiocchè..io  non 
abbia  da' languir^  piu  del' dovere:  e fascierà 
che  io  per  ora  mi  conforti  con  ^ speranza 
ch’ella  vorrà  bene  eri^rire  distintissimamente 
^ sua., signora. Madre  a mio  nome',  e conser- 
varmi la  sua  stimatissima  gra:ria.  E*  pieno  cb 
affetto  e dii  umilissimo  rispetto  mi  dico.  Rou- 
crio , li  3o  luglio  174®- 


'U. 


ÀI  medesimo. 


Francesco  M.  Zanotti  riverisce  distintissima- 
mente il  suo  amantissimo  e stimatissimo  e ri- 
veritissimo signore  il  sig.-  Conte  Gregorio  Cabali; 
gli  rimanda  due  tomi  del  Gravesand  che  da 
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lui  pbbe , e ne  lo  ringrazia  oltre  ogni  credere , 
e gliene  sente  Uniti  sgradì  d' obbligazione/ che 
non  potrebbon  sommarsi.  Lo  avvisa  di  aver 
consegnata  l’ elegante  lettera  del  sig.  Bianconi 
al  'sig.  Matteucci , che  ha  •^Ito  di  rimet.lergKe- 
la.  Lo  supplica  pt>i  graudemeuté  a rìcoi'ckFsi 
di  far' raccomandalo  nelle  forme  più  efficaci, 
e roù  tutte  le  forze  vive  del  Lcibni/io , il 
povero  Guido  Zanotti  af  sig.  Senatore  Padre , 
acciocchè’lo  assista  j)er  ottenere  incile  Moline 
il  posto  'di-Goreniatore  dellcCresfcimOnie.  Clio  » 
cosa  sieno  qiTeste  crescimonio  g chi  sdrive  ^ 
non  lo  sa  5 saranrtq  forse  gli  incretaéiiii  "infi- 
nitathente  piccoli,  di  cut  va  crescendo  1’ or- 
dinata in  qualche  curva  ; i quali  incrementi  t 
vanno  alle  volte  a finii*,  in  nulla., cuinun' 
que  piasi  ,>  il  poyero  ' Zanotti  si  raccomanda  ■ 
molto  per  elférnere-a  Suo  Nipote  il  governo 
di  questi  incremepti  *,  o-  crescimome , qualun- 
que es-.se  siano. 'Il  signor  Conte  Gregorio  non 
può  -fargli  maggior  favore  ehe  di  assiste 
in  qnesta  ocdasione.  lotairto  chi  sorjve,.  coir 
tutto  r ossequio  si  dice.  Di'Ctrsa  Batta,  li  18 
aprile  17  >*  • , . 

II".  ' ÀI  medesimo\ 

\ 

Ricevo  la  gentilissima  sua  lettera  coi  quat- 
tro sonetti  che  le -è  piaciuto  di  acchiudervi^ 
e se  vole.ssi  di  quelift  e di  questi  riiìgraziarla , 
troppo  più  » fire  io  avrei  che  non  «Ila  a 
rineraziar  me"  di  quel  poco  che  dissi  a N. 
servendo  , più  tosto  che  a • lei , alla  giu^izia 
•t  al  vero.  Quanto  a i sonetti,  il  primo  Candide 
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guanpe , ec.  mi  piace  lijòllo;  oofi  tanto  il  s«f- 
condo , di  óui  jni  riinelto  9 lei  stessa.  D 
tcno  noi^  può-  parere  nè  felice , nè  chiaro , 
se  non  a chi  abbia  presentissime  all'animo  1« 
idee  mcno'coaiuni  >1611’ optila  e,  delj  sistema 
Newtoniano  *,  ted  élla  già  sa , iotonio  alf  uso 
di  queste  moderne  tllosofie  in  poesia , queUo 
che  io  penso  ; del  quarto  vegga  ' che  non 
troppo  vi  pensino  i Revisori.  Io,  die  non  soci 
Revisore  , dico  solo  , che  non  può  gran  fatto 
piacermi  .quel  volere  convincer  Dio'  in  una 
cosa , tiella  quale  , a dirla , Dio  ha  poi  ragio> 
ne.  Eccole  il  sentimento  mio , qual  che  . egli 
srasi , sincero  però  e schietto.  Vorrei  che  ella 
potesse  ' adoperar  meco  similmente  intorno 
all'  oraEÌon  n>ia  uno  srpiarcio , della  quale  fìi 
da  meiiiiicdì  scorso  recitato  in  Campidoglio; 
che  sebbene  mollo  mi  è piaciulò  il  ginthcio 
di  Roma , mi  sarebbe  anche  ’ caro  qiidlo  di 
cotesti  Signori  di  Bologna  e 'il  suo.  Ma  Mon> 
signor  Borromeo  ha  volato , non  se  pereliè , 
tener  ilasi’osta  un'orarione  che  di.  sua*  natura 
è fatta  per  uscire  al  pubblico , e vi  usciià. 
Àllpsa  Vlunque  mi  rimetto  a sentirne  il  partir 
suo.  La  prego  riverire  a mio  nome  il  suo  si- 
gnor Padre  e lavsna  signora  Madre  e il  suo. 
sig.  Fratello.  E nella  sua  buona  grada  senza 
fine  mi  raccomando.  Roma,  li  37  maggio  1750. 

118.  ’ 'Al  medesimo. 

• ' ' ► 

* t 

t Mentre  le  rim.mdo  il  libro  dèi  Gravesand , 
ili  cui  ella  mi  ha  favoriU),  pèr  soddisfar, 
come  posso , d dubii  che'  élla  pure  jeri  mi 
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comunicò , dico , in  primo  luogo  ^ che  da  c*he 
io. vidi  un  poco  il  trattato  delle  forze  cen^ 
trali,  (>nè  so 'ora  ben  , dqve  , ma  parnii  oiel 
Voi  fio)  m’ è rìmaso  hcH’ animo  die  la  forinola 
espi  imente  li»  forza  centrale  ( o sia  la  centri- 
peta o,  la  centrifuga , che  è quello^  stesso 

sia  dico  M la  mas^ia  del  corpo,  tJ  la  vé- 

locìtà  con  la  quale  il  corpo  scon-e  l’arco  della 
cui’va , R il  raggio.  Se  io  avessi  qui  o le  mid 
"initirhe  nòtaReUe,  o bbri  (fi  (pieste  materie, 
et  oltre*  a ciò  tempo  e forze  per  applicare , 
forse  ne  caverei  la  dimostrazione,  che  ella 
però , se  la  forma  è pur  vera , potrà  facil- 
mente rinvenire.  La  forza  •cenli-ipeta  non  dee 
esser  aititi  che  la  massa  moltiphcata  per  quella 
velocità  con^  la  quale  il  corpo  scorrerebbe 
quella  lineetta  che  va  a dirìttora  verso,  il  cen-, 
tro;  là  qual  velocità  óra  .chiamerò  t ónde 
la  forza  centripeta  sia  '.JUt.  Bisogna  pel*  ciò 

che  t sia  sempre  prbporzionale  ad  -j’,  còsf 

die  > possa  anche  dirsi  che  la  forza  centrìpeta 

. mtm 
sia  — — ' . 

' • R 

Che  la  * formola  esprimente  la  forza  cen- 
tripeta sia  , quasi  mi  si  ' conferma  dal 

parermi  che  a questa  formola  si  rìduca  quella 
che  viene  accennata  dal  Gravesaud  stesso  al 

n.  3 1 5 ',  la  qual  è ^ , esserìdo  T il  tempo 

nel  quale  il  còrpo  scorre  }a  circonferenza. 'lin- 

g t * _ 

perocché  essendo  U = ■^  ( S è lo  spàzio), 
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et  essendo  lo  spazip  S nel  noslrp  caso  la  .cir- 
conferenza', Ta  quale  è proporzionale  al  rag- 
giò K potreilio  dire  U = onde  T s= 

é»'f'T*=s‘^;  e se  ella  nella  formola  tratta 

ov’  . . • 

<fól  Gravesand,  clfe  è —,  in  luogo  di  TT  met- 

é ' 

terà  il  yalore  ritrovato,  vedrà  uscirtie  la  for- 
mola  — . - ' 

* ir  ^ » 

, Essendo  dunque  la  formola  generale  del  Gra- 
vèsand  ^ , che  si  riducé  atta  , formola  , 

, TT'  • g K ' 

possiamo  far  ragione  che  il  Gravesalld  in 
tutte  V ?itrq  preposizioni  si  serva  sempre  del 
quadrato  della  .velocità  U ^ benclxè*  paò  forse 
esserne  alcona  in  cui  patticolaimenle  si  con- 
sideri la  aeniplice  U ; e \:iò  y percliè  ^li*  ele- 
menti possono  e(isere  talmenlé  mescolati  in- 
sieme ,•  che  tanto  sia  considerare  U quanto  U.U. 
In  quella  guisa  ohe  i Leihniziani,  benché  in- 
segnino' generalmente  che  le  forze  sono  da 
misurarsi  con  la  massa  moltiplicata  pel  qua- 
drato della  velocità,  nel  caso  particolare  però 
che  due  corpi  abbiano  eguali  quantità' di  mo- 
to, non  avranno  dilhcoltà' di  dire  che  le  loro 
forze  sono,  come  le  semplici  velocità.  Veda 
ella  , se  questo  possa  bastarle  per  liberare  il 
Gravesaitd  dalla  suspicione , in  cui  è incorso 
appresso  lei,  di  essere  incostante,  e 'seguii  e 
ora  là  velocità  .semplice  , ora  il  quadrato. 

Dióo  poi  che  queste  misure  della  forza 
centripeta ,.  o centrifuga  , niente  turbano  i vo- 
gliosi di  quella  quistioue  famosa  della  forza 
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* { 

vìva.  Perchè , lasciamo  stare  chela  fonaiola-**— 

aon  oonsenfe  nè  eon‘4i  Cartesiani,  nè  con  H 
Leibniziaui,  ninno  de'quaK  direbbe,  la  forza 

viva  èssere  , ma  (quando  JJ  fosse  quella 

velociti^  'che  vuol  còhsìderarsì  per  istabìlire'la 
forza  viva)  i primi  direbbonò  essere  MU,  e 
gU  altri  MUU  ^ lasciamo  star , dico , tutto  ciò, 
* abbastanza  si  vede , che  quando  si  disputa  , 
utrian  la . forza  vìva  debba  mi.surarsi  moltipli- 
cando la  massa  per  la  velocità,  o moltipUcaniJD 
la  tp^ssa  per  lo' quadrato  della  velocitai  ,-semi- 

Sre  si  parla  di  qpella  velocità  che  ha  il  corpo 
ipcudentemenie  da'  quella  sola  forza  ^he  vuol 
misurarsi  j laonde  la  quislìope  della'forza  viva 
nel  caso  nostro  sarebbe  il  cercare , se  la  forza 
C^tripeta  sia  Mt  ovvero  Wtt,  e non  MU  ov- 
vero MUU,  essendo,  t quella  velocità  ché  il 
i. corpo  avrebbe  dalla  sola  forza  centripeta-^  lad- 
dove U è quella  velocit  i con  cui  egli  sc&rre 
la  curvg , e che  egli  ba  , non  dalla  seia  ' forza 
centrìpeta,  ifaa  dalla  rón>posìziòne  si  fa 
e della  forzo  centripeta  e dèlia  foiÉa  tangen- 
ziale. Scusi  i miei  errori  e stia  sapa.  Ru^,  il- 
di  di  S.  Jacepo  1751. 

*19.  Al  medesimo.  * ’ , 

r _ ’ 

Le  rispondo  in  fretta  e brevemente  ; il  cba 
non  potrei ‘farei  se  volessi  lodar  tanto  H suo 
leggiadno  sonetto  , quanto  meiita  ; ma  come 
egli  in  ninna  sua  p9rte  ba  bisogne  di  muta- 
zióne niuna^  cosi  nè  meno  ba  bisogno’  dèlie 
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mie  lodi.  Non» so,  .se  il  -sapere  che  egli  sia 

stato  faltb  per  la  signora  Contessa. me 

lo  abbia  fatto  parére  aucór  più  hello;  pure 
mi  sono  sfollato  di  torgli  eoa  l' animo  questo, 
pregio  , e t,uttavia , per  quel  poco  i di  tempo 
che  ho  potuto  non  pensare  a queUa  Dama, 
m' è partito  belli.ssimo.  Lo  faccia  dunque  stam-* 
pare  animosamente.  ' Questi  Signori  la  ringra<< 
ziano  tutti  e la  lisalutano;  cosi  perù  che  h) 
questo  pare  che  il  sig.  , Mardiese  Benedetto 
▼ó'glifl  gareggiar  con  gli  altri.  Io  non  mi  la- 
scio, vincer  da  ■ ninno.  Stia  sana.  Russo,  li  ao 
settembre  1753.  ' 

|aò.'  j medesimo.  . ■ 

. Francesco  -Maria  Zanotti  riverisci  e ringra- 
zia ^distintissimamente  il  sig.  Conte  Gregorio 
del  libro  prestatogli^  con  tanta  gentilezza^  e ri- 
mandandoglielo col  presente  biglietto , lo  prega 
di«  dare  un’  occhiata  ^la  pagina.  349  , e leg- 
gore  lo  Scolio  che  incomincia  Radices  vero 
imaghiari(B.  ' • 

Dice  quivi  il  Volfio  che  le  radici  si  chia- 
mano immaginarie,  quando >là  quantità  posta 
sotto  il  segno  radicale  è negativa.  Io  non  Ito 

mai  sentito  nominare  immaginaria  nè  la  ^ — i 

9èlaJ^~  3 , nè  alcuna  di  quelle  il  ^cui  in- 
dice è dispari. 

I^oche  righe  appresso,  vedrà  che  l’autore 
insegna,  come  nella  multi  pii  cazione  delle  ra- 
dici immaginarie  le  quantità  negative  poste 
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sotto  4 segni  radicali  non  rontano  il  segno  loro , 
restando  negativo  e il  prodotto  di  èsse  e la 
radice  del  prodotto;  e vedrà  che  per  ragiono 
di  ciò  apporta,  che  facendosi  d’altro  modo,^- 
ctores  ima^narii  efficererìt  factum  reale , quod 
ìUique' absurdum.  E quando  potesse  dubitarsi 
• del  vert)  senso  delle  parole , con  cui  si  spiega, 
rAutore , non  lascerebbono  dubitarne  gli  esempi 
ch’’egli  propone;  il  primo  d«’ quali  è la  mnlti> 

plicazione  di  ^ — 5_^_  <7  per  et 

egli  fa  che  il  prodotto  sia^ — 15 — ^—21. 

E,  così  sono  gli  altri  esempi,  ne' quali  Volt 
fio  nom  s’incontra  nell^ aspc^tazidn  mia,  se 
pon  dove  , avendo,  da  moltiplicar^  una  radice 
immaginaria  per  se  stessa,  fa  che  il  prodotto 
sia  la  quantità  stessa  posta  sottó  il  segno  ra- 
dicale. Cosi  nel  sècoi\do*  esehipio  volendp  mul- 

tìplic^re  per  3 R»  “t  3 e ii»' 

un  altro  volendo  mull  plicare  ^ — 3 per 

• Nel  qual*  luogo,  se  io  potassi  disputare  con 
quel  grand’  uomib , gli  direi  : come  dunque' 
può  parergli  assurdo  che  factores  imaginani 

ejficiant' factum  reale?.  La  ^ — i e la  ^ — j 

sono  pure  due  fa  tores  imaginarii;  e seèondo 
hii  moltiplicandosi  insieme  famio  — i , dié  è 
pure  un  prodotto  reale;  ' 

Et  a me  pare,  che  essendo  ^ 5 lo  stesso 
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che  i/  5 X 1 y e così  pure  ^ — 3 ló 

stesso  che  3 X \/  — M tanto  «Mer 

d^bba "oaultiplicare  ^—5  per^^-— 3,  quanto 

'multiph'c«re  ^ 5 X — * P®>'  \J  3'X' j/—  i . 

Or  'chi  non  vede  che  per 'multiplicare  .insieme 

queéti  due  prodotti  ^”5  X yj  — i j ‘e 

^ 3 X yJ  7 , non  altro  si  convien  fare 

che  mnltiphcar  insieme  ^ 5 per  faceiìdp 

y/r^-,  e poi  y/~  Por  ; facendo  , 

col  VólGo  stesso  .,  — < > ® quindi  multipli- 

car  — I ' per.  ^ iS  , scrivendo  ? 

Con'  che  si  vede,  che  moltiplicandosi  due  ra- 
dici immaginarie,  dee  bensì  prefiggersi  il  segna 
negativo  a quella  radice  che  per  la  multipli- 
cazion  si  próduce,  ma, non  già  al  prodotto  di 
queìte  due  quantità,  negative  che  giacciono 
sotto  i segni  radicali. 

11  sig.  Conte  giudicherà  egli,  se  chi’ scrive 
si  inganni  ; ma  • egh  hon  si  ingannerà  già  met- 
tendolò  nel  numero  de' suoi  più  mpili  servi- 
dori. Di  casa,  li  ....  . 

, « 

lai.  * Al  medesimo. 

Amico' caris»mo‘,  che  dppo  sì  cara  e dolce 
e gentil  lettera,  come  |a  vo.stra-  è,  iiop  sa^ 
prei  servirmi  di  altro  titolo.  Ho  letto  con  in- 
finito piacere  la  vostrà  'dodicatoria,  che  è bella 
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« leggiadra  come  la  Dama  a cui  è scrìtta  j 
nè 'credo' die  in  questo  mio  giudicio  abbia 
potuto  inganuàrmi  uii'.  certo  soave  e dolce 
nome  che  pe^’  amor  mio  vi  avete  inserito,  e 
.che  potrebbe  farmi  parer  bèllo  ogni  cosa  j 
fche  anzi  mi  sou  tanto  guardato  da  questo 
inganno  , di'  io  temo  d>  avere  in  qualche  luogo 
ecceduto,  desideiaudovi  alcuna  mutazione , non 
pet*  eineiulajla,  die  non  ne  ha  bisogno,  ma 
per  ridurla,  più  a modo.  Così  ho  cercato  tutti 
gli  scrupoli  per  resistere  quanto  polca  alle 
lusinghe  di  quel  caro  nomej  i quali , 'però "non 
hanno  potuto  fare  che  la  dedicatona  non  mi 
piaccia  estremamente , eziandio  in  quei  pochi 
luoghi  dove  ho  desideralo  di  mutarla.  Ma  di 
ciò.  ragioneremo  forse  a bocca,  sperando'  io 
di  essere  tra  pochi  dì  in  città , al  qual  tempo 
rimetto  il  parlarne  più  distintameule.  Non 
po.sao  perù  dilferìre  co.sì  lungamenEe  le  signi- 
tìcazioni  dell'animo  mio  alla  signora  Marche- 
sa ; la  quale  se  vedrete , ( è vi  prego  di  ve- 
derla ) le  baciecete  la  mano.,  e le  farete  tutte 
le  6nezZe  che  ella  vi  permetterà,  purché  le 
facciate  a.  niip  nòme  j e le  direte  ch'io->son 
tutto  vostro  per  questo  appunto  , perchè  mi 
mettìaté  a' suoi  piedi,  e mi  facciate  essere  tutto 
Suo.  Che  se  la  gentil  Signorina  nonrsi  appaga 
di  ciò,  diretele  finalmente,  che  per  quanto  io 
sia  d'altri , son  sempre  in  tempo  ( quando 


ella  voglia  ) di  essere  tutto  suo , essendo  sem- 
pre disposto  di  fare  tulle  le  infedeltà  per  ser- 
virla. E qui  potrete  instniirla  ampiamente  de 
i pregi  deir  infedeltà , e farle  conoscere^  i 
comodi  di  questa  virtù  che  è pocor  dagli 
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uomini  conósciuta  ; e come  niente  dee  esser* 
piu  gradita  a una  Signora  che  nn  uomo  il 
(jual  si  disponga  ad  essere  infedele  per  pia- 
cerle. M i voi . non  avete  bisogno  ohe  io  vi 
insegni  di  parlare  dell'  infedeltà  j'  nè  acoaderà 
forse  farne  troppo 'lunga  lezione  alla  signora 
Marciiesa,  la  cui  pietà  voglio  che  si  risparmi 
per  ora,  fcomé  anche  la  vostra;  perchè  traU 
tandosi  di  infedeltà,  non  vi  Voglioii  miracoli  ; 
bastano  le  forze  della  natura.  Intanto  vi -prego 
di  nuovo  riverire  essa  signora  Marchesa , e 
baciarle  à mio  nome  la. mano  O con  ossequio 
o,con  tenerezza  , in  modo  che  ella  stessa  noit 
sappia  distinguerle.  So  che  voi  siete  esperto 
in  jtali  cose , o valete  in  queste  j quanto  nelle 
dedicatórie;  alle  quali  tornando,  dicovi,  chi 
quella  cho  mi  avete  mandata,  m’è  piaciuta 
ihòltissimo'^  e ve  ne  ringrazio  al  ‘maggiof  se- 
gn^ , e pili  ve  ne  ringrazierei  se  fosse  anche 
più  lunga.  AI  signor  Conte  Federico  porteFCte 
I miei  saluti , i quaU  voru^i  che  potes^ró  ral- 
legra^li'ì’animo  ; egli  avrebbe  ora  bisogno  di 
un  poco  d'ihfedellà.  Al  signnìr  Marchal  pure 
ricorderete  la  mia  servitù , e gli  augurerete 
un  viaggip  feUce , che  non , potrà  essere 
felice  per  le  ' nostre  Dame;  ma  i 'Cavalieri 
ne  saranno  forse  contenti;  e ben  conviene 
che»  la  felicità  vada,  come  suol  dirsi,  .per 
turno, e si  dìslribuLsca  a vicenda.  Io  sono  con 
quelle  condizioni  che  piaceranno  alla  signor* 
Marchesa.  Tutto  vostro.  Russo , li  3o  ago^ 
sto  1753. 
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133.  .Al  medesimo. 

• * 

^ ^ » i t 

Ringraziavi  ..tanto  del  leggiadrissimo  e va*' 
ghissimo  ‘Sonetto  ohe  m'avete  inviato,  che 
qtiasi  non  posso,  ringraziarvi  d'altro;  c < pur 
debbo  ringraziarvi  aucRe  dell'  incomodo  che 
vi  avete  presso  e*  per  qqella  mja  lettera  e 
per  quel  mio  libro;  sqpra  di  che  non  farò 
più,  parole.  Basta  che  voi  sapete  che'  io  vi 
sono  anche  per  questo  oltre  modo  obbUgalo^ 
Tornàudo* al  sonetto  veramente  leggiadro,  i^ 
a.spettava  ,una  qualche  aUnsionq  che  non.  vi 
ritrovo  i e senza  cui  pWa  sommamente  mi 

E tace;  nè  so,  se  mi  fosse  piaciuto  tanto  con 
t allusione.  Mi  piacerebbe  ben  il  secondò 
qna'derno , so  1^  - fehcità , onde  e composto  il 
primo , non  gli  facesse  nn  poco  di  ingiuria  ; 
facendolo  parerè  «bpianto  stentato.  I terzetti 
sono  felicissimi  e-  vaghissimi.  Ma  che  posso 
dire,  io  di  coteste  dolcezze  poetiche  in  mezzo 
a tante  amaritudini  ? Dalle  quali  non  può  hi 
Filosofia  liberanni  tanto , quanto  vorrei.  Pure 
vo  riqbrrendo  alla  Morale,  die,'  se  non  ahro^ 
mi  distrae , combattendo  con  altri  pensieri  che 
più  mi  piacciono , e che  dia,  va  pur  vincendo 
talvolta , perchè  ip  voglio  che  gli  vinca/  Cqs| 
vo  innanzi  nel  mio  ragionamento  , che  spero 
avrò  finito  in  questo  mese.  Col  pensiero  della 
morale  si  accompagna  sempre  quello  della  vo- 
stra bellissima  dedicatoria  ; e coù  questo  -si 
accompagna  sempre  quello  della  signora'  Mar.* 
chesa  ....  ; sebbene  qual  ptmsiei  e è in  me , 
con'  cui  questa  Signorina  non  si  accompagni  ) 
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Ho  pensato  a quello  che  ullìraamente  mi  di- 
ceste e dì  essa  e di- certe  parole  della  dedi- 
catoria. Il  dire:  tiene,  egli  in  moltissima  vene-^ 
mzione. , .ini  |Kir  poco , non  dico  al  merito  di 
quella  gentil  Signora,  che  a quello  sarebbe 
poco  ogni  cosa , ma  dtcovair  ornamento'  del 
periodo.  Vedete  »se  per  questo  rispetto , e per 
quegli  altri  riguardi  giustissimi  che  .mi  sugge- 
riste , fosse  megho  n dire  : il  cui  chiaro  in’ 
gegno  e.  inestimahil  valore,  tiene  egli  in  quella 
venerazione  che  dee , cioè  somma  et  infinita. 
Quegli  aggiunti  somma  et  infinita  son  tanto 
usati-  che  hanno  quasi  perduto  lo  splendor 
loro  y onde  ^ non  possono  far  scomparire  le 
lodi  che  poco  innanzi  avete  date  alla  signora 
Contessa.  Questo'  vi  Scrivo  non  giudicando  y 
ma  proponendovi,  ciò  ><li  che  voi  gindichere- 
te.  lo  non  so  quanto  mi  starò  .qui , dove 
sono  in  assai ‘bella  compagnia che  mi  parrebbe 
anche  più  beHa  ,se  mv  potessi  diraenticaf  le 
altre,  tra  le  quali  ipettere  aitcora  la.  vòstra. 
Se  vedrete'da  signora  Warcliesa  . . . ...  prima 
di  me , riveritela , e baciatele  la  mano  a mio 
nome;  e ditele;  che  se  mi  vuole  per  tutto 
suo  , io  lo  sono  ; se  mi  rifiuta.,  è voi  tene- 
temi per  tntto  vostro.  Russo , li.  »o  ottobre 
1753. 

i 

laJ.  A medesimo. 

» 

-Rimandovi  il  foglio  del}'  Eminentissimo  si- 
gnór  Cardinale  Querini , ciré  in' è piaciuto  som- 
mamente di  leggere  ; e sommamente  m’  è pi»» 
ciuto  di  leggere  lo  scritto  latino  deU'Amburghese^ 
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così  che  ho  voJiUo  anche  rileggerlo;  uè  m’  è’ 
piaciuto  meno  la  seconda  volta  che  la  prima. 
Io  non  di/co  di  aderire  Ììll’ Autore  in  ogni  «sua 
opinione  ; dico  che  mi  par  valent'  uomo  aiv- 
che  in  (Juelle  a cui  forse  io.  non  aderirei. 
Dove  bisogna  essere  metafisico , parrai  che  lo 
sia  molto  bene.;  pòche  co^e  vi  son  giunte 
nuove  j ma  tutte  esposte*  sottilmente , e d'una 
maniera  nettissima.  Dove  poi  si  ricerca  l’éru- 
dizione , tutto , secondo  me , vi  è a 'proposi- 
to ; nè  v^  ha  notizia  la  tjuale  .iipn  aggiunga 
forza  all':  argomento  , che*  è gran  -lode  in  un 
erudito.  In  somma  io  credo,  che  se  il  signor 
Cardinale  vorrà  far  pubblica  questa  'operetta , 
dovrà  il  Mondo  avergliene  obbligazione.  Non 
sarà. male  che  voi  scriviate  questo  n^io  sen- 
timento ad  esso  sig.  Cardinale , rimandandogli 
io  scritto  ; quantunque  avendo  io  avuta'  occa- 
sione di  scriver  d’  altro  a Sua  Eminenza,'  le 
ho  scritto  anche  'di  ciò  ,•  ma  in  tempo  che  non 
avca  letto  1'  operetta  che  appena  una  volta. 
Io  ho  mollo  più  faccende  e fatiche,  che  non 
si  crederebbe  di  uno  che  è in  villa;  nè  que- 
ste però  mi  hanno  impedito  di  aggiungere  nel 
foglio  idtirao  della  stampa  , che  bo  corretto , 
tutto  quello  che  voi  desideravate  che  si  là- 
cesse  .pubblico.  Il  luògo  in’  è paruto  opportu- 
nissimo , nel  flne  di  quella  parte  -che  spetta 
all'  Istoria  Naturale , e che  terminando  con 
l'Istoria  del  vostro  Bolelite  e col  vostro  nó- 
me , parea  che  rai^  avvisarne-  di  servirvi.  State 
.sano,  et  amatemi  come -&te.  Russo,  li  6 ago- 
sto 1754.  , , 

' 4* 
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124.  *•  jnedesimo. 

Spero  che  abbiate  ricevnto  altra  mia  lette- 
ra, in  cui  vi  scrissi  tutto . quello  ebe  per  ine 
ri  potea  intorno  al  desiderio  del  sig. ‘Cardi- 
nale Querini.  Se  .vi  piace  di  mandare  la  stessa 
lettera  a Sua  Eminenza  ( il  che  non  potrete 
fare  che  martedì),. desidero  che  altresì  vi  piac- 
cia di  pregare  1’  Eminenza  Sua  a non  voler 
divulgare  tal  lettera,  che  io  ho  scritta  a voi, 
senza  farne  prima  consapevole  e voi'  e me  ; 
quando  non  si  divulgasse  senza  verun  nome  ^ 
che  in, tal  caso  poco. dee  importarne;  sebbene 
non  so  qual  cosà  importar  debba  ti  me , die 
così  poco  desidero  al  mondo  e ^ nulla  spero. 
Ma  di  questo  fin  qui.  Rallegromi  con  voi  som-, 
mamchte  , che  avendo,  letto  a questi  dì  l^ail- 
timo  volume  del  P.  Zaccaria  con  molto  -mio 
piacele,  ho  trovato  il  vostro  nome  accompa- 
gnato da  distinte  lodi  in  due  luoghi , in  uno 
anche  quello  di  vostro  Fratello.  Mi  squ  ma- 
ravigliato a leggere  nello  stc.ssó  volume , che 
VEssai  de  Pliilósóphie  Morale  del  Maupertui^ 
sia  stato  tradotto  in  lingua  italiana  , è stam- 
pato, se  non  erro,  iiì  Berlino.  Il  P.  Zaccaria 
quanto  commenda  l’ opera  del  Maupertuis,  al-- 
trettanto  ne  biasima  la  traduzione.  Insomma 
quelli  che  fino  ad  ora  hanno  stampalo  in 
Italia  , io  gli  trovo  assai  inclinati  a favor  del 
Francese.  Non  dee  star  molto  ad  uscire  il  li- 
bro del  P.  Ansahb , che  è stato  già  enunciato 
nelle  Novelle  di  Firenze.  Intendo  che  questo 
sia.-d  assai  doluto  perchè  in  Bologna,  uditosi 
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del  SUO  libro  , si  sieno  fatte  ciarle  cóntro  di 
lui.  Questa  foEse  fu  la  ca'gione  perchè  alcuni 
lo  .stimolavano  a stampar  quella  lettera  che 
io  gli  scrissi;  ma  se  egli  di' tali  ciarle  dark 
colpa  à ine , avrà  itorto  anche  in  questo.  State 
sant).  Come  vaniìó  i vostri  esperimenti  dei  va-» 
setti  di  vetro?  ^ dì  primo  di  settembre  1754Ì 

ia5.  ' medesimo^  ' 

•'  t * » 

’ La  vostra  lèttera  mi  è stala  gratissima  e 
per  se  stes.sa  e per  ;la  compagnia  che  seco 
avea-;  che  di  vero  nietite  poteva  esserifui’  pipi 
gradito  della  lettera  benignissima  del  signor 
Cardinale  Qi\erini  che  l’ accompagnava,  è che 
scritta  a voi,  appartiene  pei'ò  egualmente  .an- 
che a me.  Soltanto  m' è «piaciuto  che  Sua 
Eminenza  si  ^mostri  qudsi  turbata  di  quella 
fetida  lettera  .che  dicesi  sparsa  per  ■ Roma  ’in- 
tomo  la. Causa  del  Venerabile  Bellarmino  ; ó 
molto  più  che  a lui  paja  di  poter  dame  colpa 
alla  nostra 'città.  lo  "vi’  dico  il  vero  ( nè  in- 
gannerei voi,  nè  Sua  Eminenza  per  cosa  ab 
cuna  del  mondo  ) , ió  non  sapea  nulla  di  tutto' 
ciò  ; et  or  che  ne  -so , me  ne  dispiace  som- 
mamente, e pentomi  di  saperne,  e tantò  più 
mi  confermo'  nel  mio  proposito  di  allontanarmi 
quanto  più  po.sso  dal  mondo , e cercarne  poco. 
Che  se  si  pensa  di  far  onta  ad  un  personag- 
gio CO.SÌ  rispettabile  , oom'  è il*  sig.  Cardinale 
Querini , che  si  farebbe  ad  un  mio  pari  ? Io' 
però,  non  ostante  la  Madonna  di'S.  Luca,  che, 
come  egU  dice  , si  rammemora  in  quella  'tal 
lettera,  non  posso  indurmi  a credere  che  essa 
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sia  stata  scritta  qui  in  Bologna,  quando  «non 
r avesse  fatta  alcun*  Frate  forestiero  che  io 
non  conoscessi}  perchè  di  vero- tra  tutti  quei 
ch’io  conosco  de’ nòstri,  non'np  veggo  ninno 
tanto  animoso' da  poter  entrare  in  cause  tali, 
quale  si  è quella  del 'Bellarmino,  pè  prender* 
seia  con  tanto  uomo  , quanto  si  è il  signor 
Cardinale  Querini.  Poco  .vi  vuole  a credere 
che  la  lettera  sia  stata  falla  in  Roma  , dove 
non  mancano  uomini  in  questo  genere  dotti , 
e in  ogni  genere  arditi.  Qui  tra  noi , se  la 
virtù  non  si  stima  ^ si  stima  però  assai  la  di- 
gnilù  d’  un  Vescovo  e d’  un , (Cardinale.  Da 
qualunc|uc  parte  però  venga  quella  stomaché* 
voi  lettera , io , che  non  ho  pur  sentito  par- 
lamé  , non  saprei  qual  partito  propórre  a Sua 
Eminenza  ; so  bene  che  egli  non  può  meglio 
consigliarsi  che  consigliandosi  seco  stesso.  Io 
sono  sempre  stato  , come  voi  sapete  , amico 
dalle  determinazioni  quiete  e pacifiche  per 
non  turbar  gli  altri,  tua  molto  più  per  non 
turbar  me  medesimo  } et  .lio  creduto  bene 
dissimular  molte  olTese  per  non  sentirle  mag- 
giormente. So  benissimo  quanta  distanza  sìa 
tra  il  signor  Cardinale  Querini  e me,  e come 
a 'me  sia  lecito  passarmi  di  ciò  che  a hii 
non  converrebbe  di  soffrire.  Quello  però  che 
a lui  convenga , liiuim  certamente  può  saperlo 
più- di  lui  stesso}  dico  bene  che  un  perso- 
naggio di  CQsi  alta  riputazione  e di  tanto  grido 

f>iù  facihnente  che  un  altro  può  disprezzare 
e dicerie.  Scrivendo  al  sig'nor  Cardinale, 
potrete  comunicargli , se  vi  piace  j quei  miei 
seullmeulb  e questa  lettera  ancora , purché 
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)>erò  vi  piaccia  di  riverirlo  piuma  a mio  nome 
senza  (in?.  Io  non  so  quàndo  ' mi  verrò  iu 
città  ; ma  a qHalunqiie  tempo  io  venga , prima 
che  .d'altra  cosa,  cercherò  di  voi,  o più  tosto 
non  cercherò  d’ alU’a  posa,  ^tate  sano.  Di  Vil- 
la , 3 settembre  1754. 

ia6.  M medesimo. 

* ' » » 

Francesco  Maria  Zanotti  riferisce  il  caris- 
simo e^  siimatiésimo  signor'  Conte  <Gregorio, 
dicendogli  che  jeri  mattina  partito  da-  lai 
pensò  chfe  poteva  essere  cor.s'o  sbaglio , quando 
era  loro  parato  che  nella  parabola  Apblla- 
niana  non  possano  le  onCnaté  considerarsi 
come  mia  serie  aritmetica.  Perchè  clii  impe- 
disce'di  prendere  per  costante,  non  la  dx , 
ma  la  djr? 

Di  fatti  se  all'asse  AK  • ' 
della  parabola  AE  si  tirerà 
la  perpendicolate  AD , e ® 
risolvendo  questa  nelle  , £ 
infinitesime  parti  BC , 

CD  ed.  tutte  eguali  tra-  B 
loro , si  condurranno  BG, 

CF , DE  parallele  all’  asse  • 

AK,  e dai  punti  G,  F,  E, 
ove  tagliano  la  parabola , 

si  condurranno  aM’  asse  

AK  le  perpendicolari  GH,  A H I K * 

FI , FK  , saranno  queste  le  órdinarie  della  paw 
rahola  AE  riferite  all’asse  AJfe,  Tana  all’altra 
infinitamente  vicine  , e foVmeranno  una  serie 
aritmetica.  Il  signor  Conte  consideri  egli,  se 
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prenda  sbaglio  chi  serive  ; e ,c[uesli  intanto,  sì 
«lioc  e&>  Di  casa,  li  3 giugno  1760. 

j 27>  ' Al  medesimo.  • 

t 

' Tomaio  di  Villa,  jion  ho  lasciato  di  prender 
subito  in  nvano  il  Gravesand  e il  Peniberton, 
e scorrer  que’  luoghi  che  ella  mi  indicò  ; e 
lo  stesso  ho  fatto*  più  è più  volte.  Quanto  a 
Rie  sono  assai  oscuri  T uno  e 1'  altro  , e pare 
che  in  ciò  gareggino.  Questa  oscurità  è forse 
in  parte  cagione  del  non  aver  io  • scoperta  in 
loro  quella  discrc'panza  che  ella  mi  fece  te- 
mere. 

Le  due  regole  * che  espone  il  Gravesand 
( p.ag.  388,  *T.  r,  luogo  indicatomi),  e che 
servono  di  ibndoinento  a tutta  la  do.ttrina,io 
le  trovo  conforipissime  alle  leggi  del  moto 
che  si  insegnano  comunemente.  La  peramta- 
7Ìone  delle  velocità , ( ove  le  masse  sieno  eguali) 
la  nota  il  Gravesand  a pag.  290 , * e in  caso 
j)articolare  anche  1’  accenna  a pag.  292  *,  nè 
più  nè  meno , come  f esigono  le  leggi  comunu 
Il  Pemberton  { pàg.  i4  , n’oiv  lasciando  di 
leggere  anche  le* pagine  i5,  16,)  non  lascia 
«li  avvertire  che  ( dove  le  masse  e le  velo- 
cità sieno  egiiali  ) l’uno  e l’altro  de’ corpi  ri - 
tien  dopo  l’ urto  la  stessa  velocità  che  avea 

{>rima  dell’ urto;  e sa  be*»  raccogliere  (p.  i4; 
eggendo  anche  la  12,  1 3 ) che  se  un  corpo 
urta  un  -altro  fermo  , con  qu<2lunque  velocità 
egli  se  l’urti,  (purché  le  masse  sieno  eguali) 
egli  dovrà  fermarsi  ,*  fuggendo -via  l’altro  con 
la  velocità  di  lui.  Gnse  tutte  assai  consentanee 
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alla  convine  dottrina,;  dalla  quale  non  trovo 
dove  il  Pemberlòn  si  allontani  mai , nè  il  Gra* 
vesand  pure;  nè  può  per  conseguente  parérmi" 
ehe  si  allontanino  (almeno  nelle  proposiziom 
ultime)  Tun  dall’ •altro  , se  già  non  mi  si  di* 
mostrino  più  distintamente  i luoghi  in  cui  di- 
scordano. , ' ' 

Tengono  ognun  di  loro  la  via  sua;  alia  qualè 
non  si  potrebbe  tener  dietro , se  non  leggendo 
seguitamente,  e dal  priijcipio  le  loro  opere  ; il 
che  ora  1'  età  mia  ik>u  mi  consente  di  fare. 
Se  costoro  si  valesser  di  formolc  , quanto  menp 
darebbon  fatica  a chi  legge  .'•  ma  essi  amano 
meglio  essere  oscuri,  che  mostrar  di  dovere 
qualche  cos^  al  promotori  del  calcolo. 

Intanto  le  rimando  i tre  libri  di  cui  ■ ella 
mi  favorì , ringraziandonela  senz;a  fine  ; nel 
che  maggiormente  mi  -estenderei , se . non  spe- 
rassi di-  poter  farlo  una  di  queste  mattine  più 
ainpiameutc  in  persona.  Se  vorrà  , ragionerem.o 
anche  delle  leggi  del  moto  ; ma  certamente 
vorrà  che  io  beva  il  cioccolato.  Come  potrei 
non  ubbidirla  anche  in  questo  7 lo  sono  oon 
singolare  affetto  eJ  ossequio.  Di  casa , li  5 
agosto  1776. 


laS. 


Al  medesimo. 


Poche  altre  cosepotean  giungere  a Francesco 
Maria  Zanotti  così  care , come  il  cortese  biglietto 
scrittegli  il  dì  19  dal  sig.  Senatore  Casali,  suo 
grande  e gentil  Signore  ; al  qual  biglietto 
avrebbe  prima  d’ora  risposto,  se  non  avesse 
creduto  di  dover  innanzi  pensare  • alquanto 
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atr  ingegnoso  dubbio  del  srg.  Senalort , e al 
modo  di  epiegar  òltiatumcnte  ( quanto  po- 
tesse) quello  che  avesse  pensato.  Ora  però 
rispondendo  ^ ringrazia  senza  fine  il  sig.  Sena- 
tore dell’  umanissimo  suo'  biglietto  j indi  ve- 
nendo al  dubbio,  benché  egU  di  musica  Sap- 
pia di  non  saper  nulla  , pure  ardisce  pensar 
così.' 

Se  la  corda  A rende  l’ ottava  della  corda  C : 

Ecr  esempio,  se  la  A fa  6 vibrazioni  , mentre 
I 0 nè  fa  O , anche  la  C r«ide  l’ ottava  della  A } 
con  questa  differenza , che  A rende  l’ ottava 
acuta  di  C , e C la  ^rave  <li  A.  E se  noi  pren- 
deremo per  primo  termine  della  proporzione 
le  6 vibrazioni  della  A 5 c per  secondo  le  3 
della  C , dirassi  che  noi  passianio  dall'  acuto 
al  grave;  e .se  al  contrario  prenderemo  per 

(>rimo  termine  le  3 della  C , e per  secondo 
e 6 della  A , dirassi  che  noi  passiamo  dal 
grave  all’  acuto.  Con  che  niente  cadgiasi  nella 
natura  ; e può  farsi  1’  uno  e 1’  altro , come 
ognun  vuole.  E quello  che'  diciam  dell’  otU^- 
va , perchè  noi  diremo  noi  della  quinta  an- 
cora, e di  ciascun’ altra  consonanza  ? 

Ora  venendo  a tre  pendoli.  A (4)  j ® (o)  j 
C (iti)  proposti,  come  im  dicono,  dal  Gali- 
leo , i quali  pendoli  fanno  ad  un  tempo  , A 
sei  vibrazioni , B quattro , C tre  ; egli  è fuor 
di  dubbio,  per  le  cose  ora  dette,  che  l’A  e 
il  C , con  le  *lor  vibrazioni , rappresentan  l’ ofr 
tava  non*  men  passando  dall’  acuto  al  gi’ave  , 
che  dal  grave  all’  acuto.  E in  simil  guisa  l’ A 
e il  B rappresentano  la  quinta.  )len  è vero  , 
che  passar  volendo  dall’  aoUto  al  grave , le 
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stesse  sei  vibrazioni  dell'  A si  piglieranno  per 
primo  termine  sì  nella  quinta  come  nell'  ot- 
tava ; e passar  volendo  dal  grave  all’  acuto , si 
piglieranno  per  secondo.  Di  che  .si  mulérà  la 
maniera  di  concepir  da  cosa  ; non  si  muterà 
la  cosa  istessa.  . 

Chi  sa  però , se  al  Galileo , per  condiiuder 
ciò'  eh’  egli  vuole , importi  punto  che  la  cosa 
si  concepisca  ó d’ un  modo  o d’ un  altro  ? 
Perchè  feria  d’uopo  leggere  il  Galileo  stesso. 
Il  sig.  Andres  con  quelle  sue  parole  : arrive- 
ranno al  medesimo  termine  lùiitamente  non  ci 
idà  assai  lume  j nè  più  però  era  obbligato  di 
dame,  -avendo  egli  voluto  non  già  spiegare 
le  dottrine  del  Galileo , ma  soltanto  accen- 
narle , per  far  conoscere  agl’  Itabani  di  quante 
cose  inventor  fosse  il  loro  sommo  Filosofo; 
di  die  merita  il  sig.  Andres  grandissime  lode. 
Un  ItaUano  sooprì  già'  agli  Spagnuoli  un  nuevo 
mw-do  ; ora  ha  voluto  un  grato  e valoroso 
Spagnuolo  mostrare  ' agl’  Italiani  un  Galileo , 
scopritóre  d’urta  nùeva  scienza.  Egli  ha  fatto 
grande  onore  alla  nostra  nazione , face'ndone 
anche  molto  all»  sua. 

U sig.  Senatore  vedrà  se  le  cose  poc’anzi 
dette  niente'  facciano  a dileguare  il  suo  dub- 
bio, sottile  certamente  e forse  giusto.  Il  Za- 
notti  in  lui  del  tutto  se  ne  rimette,  e gli  si 
o^re  umilissimamente  e còl  più  vivo  dell’  ani- 
mo. Di  Villa,  li  a5  settembre  177^.  . 


LETTERE 


65tì 

129.  . Al  Padre  Saverio  Bettinelli 

della  C.  di  G. 


. Tu  mi  dicesti  qui'  in  Bologna  tante  cose , 
e tante  volte,  sopra  certa* lettera  scrittami 
dal  nostro  buon^  Prete  Jacopo  in  sul  finire 
de',  giorni  suoi , che  io  non  ine  ne  ricordo 
più  nulla.  Par  tuttavia  che  mi-  sovvenga  che 
tu  que.sta  lettera  desiderassi,  forse  pei-  inse- 
rirla ad  altre  che  si  darebbono  al  pubblico^' 
Sappi  dunque,  che  io  rivolgendo  le  mie  carte, 
per  dar ‘loro  un  altro  ordine,  o più  tosto; 
un  altro  disordine , e scompigliando  ogni  cosa  , 
bo  ritrovata  la  detta  lettera , é tengola  a parte 
per  farne'  il  piacer  tuo,  purché  ti  piaccia  , 
quando  abbia  servito  a quello  che  vorrai , che 
siami  restituita.  Sopra  di  che  mi  farai  >cosa 
grata  a smivemù  5 e sopra  tutto , se  mi  scri- 
verai anche  di  te  stesso  e degli  studf'  tuoi , 
de'  quali  desidero  sommamente  intendere  , pa- 
rendomi che  essi  sieno.  una  parte  del  ben 
pubblico.  Sta  sano.  Bologna , li  5 novembre 

1748*  ' ‘ 


i3o.  . 


Al  medesimo. 


Sii  benedetto  pur  tu  per  mille  volte  , che 
intendi  ja  cosa  come  va,  e sai  distinguere 
pigrizia  da  pigrizia.  Le  tue  ragioni  mi  hanno 
tanto  persuaso , che  io  ho  tardato  tre  ordinar} 
a risponderti.  È ben  vero  che  bó  avuto  molto 
da  fare  con  un  occhio^  il  qual  per  flussione 
venutagli  non-  voleva  che  io  scrivessi  j ma 
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credi  pure  che  anche  senza  questo  interrom- 
pimeiUo  deir  occhio  io  era  per  me  stesso 
capacissimo  di  tardare , non  che  i tre , ma 
quanti  ordinar)  vuoi.  Sii  pur  benedetto,  che 
dii'oUo  sempre;  e perchè  tu  abbi  un  fratto 
delle  laudi  che  hai  date  alla  mia  pigrizia  , ti' 
mando  qui  acclusa  un'  elegia  del  tutto  nuova ,, 
la  quale  non. avrei  potuto  mandarti  gli '-ordi- 
nar) passati  , perchè  allora  non  era  ancor 
fatta.  Tu  me  ne  scriverai  con  tutto  il  como- 
do , 'cioè  con  tutta  la  pigrizia  'che  vuoi , il 
parer  tuo ,.  e compatirai  una  musa  che,  es- 
sendo divenuta  -vecchia , vorrebbe  sparger  gra- 
zie e farla  da  giovine.  Ti  mai\do  anche  ac- 
clusa la  lettera  ultima  del  buop  Prete  , che 
Dio  abbia  in  gloria,  ricopiata  con  tanta,  fe- 
deltà che  non  avrai  da  -desiderarvi  pure  un 
apostrofo  ; sicché  se  voglioti  stamparla , possali 
farlo  con  quella  Firentina  Firentinissima  or- 
tografìa. Ma  che  fanno  costoro , che  già  da 
tanto  tempo  volean  dar  fuori  le  opere  .di  quel 
valente  uomo  ? A me  pare  che  sieno  ‘ tanti 
Sandrini  Fabri.  Scrivimene  un  poco,  accioc- 
ché io  sia  'meno  tardo  a sapere  che  essi  a 
fare.  Dell' Algarotti  anche  scrivimi,  ‘almeno  se 
egli  sia  più  nel  vortice  del  globo  terraqueo  ; 
perchè  qui  tanto  se  ne  sa,'  come  se  fòsse 
nella  sfera  di  Saturno.  Alcuni  dicono  che  siasi 
andato  a .nascondere  nelle  tane  della  Prussia  ; 
altri  spargono  che  sia  ancora  costì  trattenu- 
tovi da  una  quartana.  L’uno  e l’altro  nù'gra- 
verehhe  mollò , sebbene  alla  quartana  può 
rimediar  prontamente  la  china,  non  può  ri- 
.mediare  alla  Prussia.  Dunque  la  quartana;  se 
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jjur  r ha , «ù  lusingò  e spero , e mi  consolo 
che  sen’  andr^  ; quanto  al  resto  , se  egli  avrà 
cervello  , starà  bpne  j ma  non  avrà  -cervello. 
Tu  se  ne  hai,  che  ne  dovresti  avere,  e una 
volta  ne  avevi  ’ nioltbsimo  , scrinimene’  e le- 
vami' di  pena.  Ma  tempo  è che  io  levi  di 
noja  te.  Fa  che  noi  sentiamo  alcuno  di  quei 
tuoi  bèlli  e leggiadri  et  ornati  conlponìmenti. 
Giacché  seguendo  questa  forma  di  serpere  , 
ilon  posso  sottoscrivermi , come  Bassani , dirò 
che  sono.  Bologna,  li  17  decembre  174®- 

i3i.  medesimó. 

È già  lungo  tempo  che  io  purè  voTea  scri- 
verti; ma  ho  creduto  poter  valermi  di  quel 
pri-vilegio  che  ai  concede  a tutti  coloro  che 
già  sono  stati  dichiarati  pigri  ; voglio  dire  di 

Eotcr  far  tardi  ogni  cosa.  Ma  jeri  il  nostro 
ottor  Fabri  -1m  mostrò  un’  epistola  tua  in 
versi  scritta  al  Tiepolo , la  qual  potrebbe  sve- 
gliare a scriverti  la  pigrizia  istessa.  0 come 
è bella , e piena  di  spirito  e di  vivezza , e 
di  imagini  nuove  e leggiadre,  e di  pellegrine 
forme,  chè  par  che  le  Muse  istesse  le  ti  ab- 
bian  dettate.  Quell’  attediata  a doglie , o di 
do^ie , bisognava  che  fosse  detto  da  te  per 
non  dispiacermi  ; sebben  venuti  in  discorso 
sopra  una  tal  forma,  fu  chi  disse  essa  pure 
trovarsi  in  Dante.  Io  più  che  Dante  vi  rico- 
noscea  l’ Algarotti,  il  quale  per  una  certa  non 
so  qual  grazia  a noi  forestiera  desvia  talvolta 
le  nostre  Muse.  Ma  tu  potresti  sviare  anche  me 
stesso.  ,Tu  vedi  che  io  considerai  atlcntamenlr 
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il . componimcnlo  tuo , e che  te  ne  scrivo 
liberamente } e con.  la  stessa  sincerità  ti  dico 
che  egh'mi  par  tutto  bellissimo,  e in  molte 
parti  divino.  Vediita  una  tale  epistola,  io  non 
ti  donianderò  nè  come  tu  stia,  nè  quel  che 
facci}  fa  tu  epistole  tali,  e già  intendiamo 
che  tu  stai  bene  , e che  sei  caro  àlle  Musp. 
Ma  di  queU'Algarotti  che  è? -che  npn'nesap- 
piam  nulla,  come  se  egli  fosse  andato,  non 
dirò  in  Prussia  ma  nella  Zembla.  £ delle  opere 
del  nostro  Bassani , che  tu  già  da  gran  tempo 
mi  promettesti , fino  a quando  le  aspetterò 
io?  Vedi  di  graria  di  non  confermare  la  pi- 
grizia mia  con  l’esempio  di  ‘qualche  illustre 
pigro.  Sta  sano  èt  amami , come  fai. 

Il  nostro  Granelli  predica  qui  con  un  con- 
corso , e con  un  plauso  grandissimo  e univer- 
sale ; egh  però , secondo  me , lo  meriterebbe 
anche  maggiore,,  se  maggiore  esser  potesse. 
Etium  sta  sano.  Bologna,  gli  ii  mar^o  1749- 

i3a.  * medesimo. 

* ■ 

Tu  awai  avuto  a quest’  ora  una  mia  elo- 
gi etta,  che  qui  in  Roma  vollero  che  io  fa- 
cessi per  la  solenne  accademia  che  tcnner 
gli  Arcadi  sopra  il  Santo  Natale.  Io  la  man- 
dai già  a Bologna , pregando  quei  Satraponi  ^ 
acciocché  volesser  mandarlati ,,  se  fosse  • loro 
paruto  che  o pessima  non  fosse  4’ elegia,  o 
tu  fossi  disposto  a compatire  anche  le  cose 
pessime.  Monsignor  Borromeo  rispondendomi , 
mi  ha  detto  che  l’hanno  mandata  a Monsicur} 


è34  DEtTHUr 

il  qual  Monsieur  se  non  sei  tu,  chi'  sarà?  lo 
duiiqué  ti  raccoman(lo  quella  mcschinella , la 
qual  ben  sa  di  essere  prìva  d' ogni  ornamento 
e bellezza  f ma  viene  a le , che  n’  hai  dovizia  y 
per.  abbellirsi,  se  può,  del  giudizio  tuo.  Io  in 
somma  fuori  di  figure  reltoricbe  , desidero 
grandemenle  sapere  quello  che  tu  ne  pensi  j 
perchè  oltreché  il  sentimento  tuo  mi  sarebbe 
graditissimo  in  ogni  co.sa , egli  me  lo  .sarà 
piiucipalmentc  in  questa  elegia.  Egli  me  ne 
restano  a fare  alcune  altre  per  tener  dietro 
a tutte  le  feste  della  Madonna  Santissima  y 
eonie  mi  strinse  Monsignor  Bon-omeo.  Il  giu- 
dicio  che  i tuoi  pari  hanno  formato  soprai 
quelle  che  ho  già  falle,  potrà  forse  servirmi 
di  regola  per  far  le  altre  •,  trattandosi  massi- 
mamente di  argomenti  che  appena  pei-mettono 
di  pen.-iare  a quelle  grazie  di  cui  s' adornano 
Catullo , Tibullo , Oyidio , Properzio  , non  che 
di  imitargli.  Sappi  dunque  che  io*  aspetto  e 
voglio  da  le  un  giudicio  da  par- tuo.  Se  'tu 
du'igoi-ai  la  tua  risposta  a Bologna,  ella  sarà 
quivi  risco.ssa’,  et  indi  a me  trasmessa  fedel- 
mente j e questa  è per  me  la  via  più  comoda 
e più  sicura.  .Ma  tu  intanto  che  fai',  Mon- 
sieur?  Se  hai  qualche  cosa  ( foss’ anche  in- 
lingua  francesca } , mandalami  ; che  non  per 
lutto  trovasi  un  Boccage',  ma  per  tutto,  ove 
io  .sia , si  troverà  certamente  un  grantle  am- 
miratore e lodatore  dell’ingegno  tuo.  Che 
nuove  hai  di  quel  ragazzaccio  che  è in  Prus- 
sia? Sla  sano.  Ruma,  21  geimaro  1760.  V 
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i33.  ÀI  medesimOé. 

• 

*Io  aspettava  eia  te  certe  tue  poesie  francesi 
che  nella  tua  priAaa  lèttera  mi  promettesti,  ei 
ha  avuto  il  torto.  Sebbene  (Queste  volgari , eh* 
mi  mandi  ora  per  mio  fratello , fanno  che  io 
ti  perdoni  alquanto;  delle  quali  quella  che  è 
diretta  all'Algarotti , mi  ha  recato' somnlo  pia^ 
cere,  essendo  scritta.,  secondo  me,  d’uho 
s]>iiilo  grande  e scioltò.  L'altra  al  Re  di  Po- 
lonia mi  piace  meno  in  quello  appunto,  in 
che  si  sforza  di  esser  nuova,  parendomi  che 
per  novità  voglia  legarsi  lo  '‘spirito  ; il  che 
perù  hanno  fatto  *anche  alcuni  antichi,  i (jpiali 
se  non  l’avessero  fatto,  più  ancora  mi  piace- 
rebbono.  lo  direi  lo  stesso  della  Dediaace  di 

3 nel  ragazzo  che  tu  mi  hai  mandata  .per  mezzo 
el  gentilissimo  Monsignor  Borromeo;  se  non 
fosse  che  essendo  scritta  in  francese , non 
vorrà  essere  da  noi  giudicata  e si  appellerà 
ai  Messieurs  ; ai  q\iali  però , se  io  potessi 
esporre  alatamente  il  mio  giudicio  schietto 
e raisonne,  spererei  persuadergli  che  il  nostro 
Algarotti  era  più  bello  quand’era  Italiano'^ 
che  non  è ora  che  si -fa  Francese.  Ma  io  ho 
tante  occupazioni,  che  così  si  chiamano  in 
Roma  le  noje,  che  non  che  stcsndere  un  giu-^ 
dicio  mio  nettamente,  non  potrei  pur  for- 
marlo e disporlo  nettamente  nel  pensiero.  Che 
se  te  fa  impazzire  una  spina  di  Gesù  Cristo, 
che  pur  dovrebbe  farti  mvenir  savio,  pensa 
tu  se  faranno  ■ impazzir  me  i pittoii,  nati  a 
eiù.  Pure  ho  trovato  tempo  di  ricopiarti  la 
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terza  elegia  che  ho  fatto  qui  in  Roma  sopra 
la  Presentazione  di^  Maria  Vergine , la  qual 
veggo  che  il  nostro  Fabri  non  ti  ha  man- 
data, e ha  fatto,  gran  senno,  perchè  avea  An 
distico  che  aspettava  .una  correzione  ^ troppo 
necessaria.  Se  questa  elegia  fosse  bella  e gen- 
tile, come  il  nostro  Benaglia,  te.  la  otFrirei 
più  volentieri;  ma  egli  ù troppo  più  soave 
che  non  sono  miei  versi.  Tu  però  me  ne  scri- 
verai il  gìudicio  tuo  tanto  ampiamente , quanto 
te  lo  permetterà  cotcstà  spina,  la  qual  voglio 
bene  e prego  che  ti  permetta  di  jsCar  sÉUb  e 
contento , e di  amarmi.  Homà , a i 

^34,  ' M medesimo.  •-  •i*.  ìjv.  V 

La  vostra  elegantissima  et  umanissima  leU’ 
tera  del  primo  di  agosto  basterebbe  per  farmi 
dimenticar  Roma;  non  perchè  io  non  stimi 
Roma  moltissimo,  ma  perchè  stimo  la  vostra 
lettera , e la  memoria  che  di  me  avete  , anche 
più.  Essendo  in  campagna  ho  subito  scritto  a 
Bologna  per  avere  il  vosti^q  Imeneo , che  ho 
letta  con  tanto  piacere,  con  quanta  avidità, 
l’avea  aspettato,  et  ho  ammirata  la  felicità  del 
grandissimo  ingegno  vostro  nella  fecondità  delle 
invenzioni  e nell’ abbondanza  degli  ornamenti 
di  cui  le  abbellite , e nella  somma  facilità  che 
apparisce  in  .tutte  le  parti.  Veggo  bene  che 
molti  avvezzi  alle  forme  antiche , e che  per  es- 
sere antiche  pajono  ancor  più  serie , si  sde- 
gneranno di  veder  gli  Dii  col  tupè  e le  Mu.se 
in  dominò;  e come  questi  forse  eccedono  nel 
lor  giudicio,  così  temo  che  gli  Algarotlisti  si 
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diano  troppo  in  preda  alle  usanze  nuore,  e 
volendo  in  tutto  e per  tutto. essere  del  pre- 
sente secolo , si  cdndaiuùno  da  se  stessi  ad 
essere  poeti  d'una  età  sola.  Ma  questa  è ma- 
teria da  esaminarsi  più  lungamente  , e da  chi 
abbia  ingegno  più  sottile  di  me.  Aspettiamo 
qui  tra  poco  Monsignor  Borromeo  ; come  il 
vedrò , farò  a qualche  modo  che  voi  abbiate 
quella  seconda  * orazionaccia  scritta  contro  la 
mia.  Ma  Monsignor  Borromeo  v’  ha  negato  egli 
ancora  le  mie  elegìe  7 che  pare  che  , egli  vi 
riguat^'come  uno  scomunicato.  Pure  se  ne 
avete  avute  tre  fatté  da  me-  in  Roma  sopra 
la  Madonna,  et  una  quarta  sopra  s.  Pietro, 
le  avrete  avute  tutte.  Sebbene  quest' ultima 
fu  fatta  per  ira  ; e come  volli  far  prova  di  al- 
tro stile,  dovrebbe  essere  la  peggiore  di  tut- 
te. Oh!  sento  che  sia  uscita  una  terza  ora* 
zione  contro  quella  seconda  che  voi  tanto 
desiderate.  Piacerammi  che  vediate  l’una  e 
l'altra,  e me  ne  scriviate  il  parer  vostro}  ma 
più  ancora  che  mi  facciate  vedere  quella  vo- 
stra sopra  la  spina,  che  è tanto  tempo  che  mi 
faceste  desiderare  , e già  ne  languisco.  State 
sano.  Bologna,  i8  agosto  lySo. 

i35^  Motisignor  Vitaliano  Borromeo 
f^icelegato  in  Bologtut.' 

Non.  tema  Vostra  Eccellenza  che  questi 
sieno  augurj  di  buone  feste  , che  io  non  so- 
glio ittai  scriverli  alle  persone  che  io  reputo 
di  alto  intendimento  e simili  a lei;  tema  più 
tosto  una  qualche  elegietta,  la  qual  piaccia  a 
Zasotti  F.  M.  f^ol,  /.  4* 
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pio  non  Ift  <lebba  Essere  piu  nojosa  bielle 
buone- feste  5 pure  ella  stessa  vuol  venire  a 
lei  j come  a suo  Signore , ‘(lesiderando  di  ac- 
compagnarsi con' le  altre  sue  sorelle  che  ri-- 
masero  costà  in  Bologna  alla  buona  grazia  di 
V.  E.  raccomandate.  Ella  è divetta  alla  Mar- 
doiAia  Santissima , ed  è sopra  il  Natale , e per 
questo  può  tener  dietro  a quelle  5 se  possa 
poi  tener  loro  dietro  nello  stile  ancora , e nou 
esser  troppo  da  quelle  diversa  ^ non  so.  .Po-r 
Irebbe  esser  così  rozza  q disadorna  ^ che  quelle 
stesse  se  ne  sdegnassero.  Ma  comuaqu®  isìmì^ 
io  le  linielto  tutte  al  giudizio  che  ne  darà 
V.  E. , c dietro  lei  il  P.  Mauiiago  e il  P.  Sau- 
severino , e codesti  Ghedini  e codesti  Fabri  e 
ccHlesti  Rampioncsi  ; a i quah  se  piacerà  far 
j)avte,  di  questo  mio  picciol  lavoro  al  P.  Bet- 
tinelli, mi  sarà  caro,  'bcncliè  non  arthsca  pre-f 
ganieli  ^ ben  li  prego,  faceuch)ló , tb  recar- 
mene alcun  avviso , acciocché  io  possa  scrivere 
ancor  io  due  righe. al  Francesetto.  Domane  re- 
citerò l’ elegia  nell'Accademia  ' dell’ Arcadia , pev 
coi  l’ho  fatta,  avendo  voluto  il  signor  Abate 
Morei  che  il  componimento  latino  a 1961  toc- 
chi j il  qual  però  potendo  entrare  nell  ordine 
(li  (pielle  elegie  che  V.  E.  mostrò  d’aspettar 
da  me,  he  creduto  servendo.  all’ATcadia  ^ 
servire' anche  a lei,  e per  ciò  l’ho  fatto  pm 
vòlentieli.  Resta  che  V-  E.  gradisca  1 animo 
mio  e non  isgradisca  l’ elegia  ^ la  ■ (p^  non  è 
poi  come  le  orazioni  del  Campido^ioj  a cui 
'si  voglion  capponi;  a questa  basteranno  pol- 
lastri, per  cui  farò  farmi  una  patente  dui  si- 
gnor Abate  Moréi,  e scriverò  a mio  fratello 
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die  venga  a mangiarli  da  V.  E. , e venga  to- 
sto , acciocché  ella  nou  abbia  da  aspettare 
tanto  ‘ chi  venga  *a  mangiar  pollastri  ,• , qnantO' 
aspetto  io  la  mattina  chi  venga  a svegliarmi. 
Qui  è un  freddo  orribibssimo  che  mi  par  di- 
.essere  nella  Norvegia.  Pozzi  e Montefani , che 
sono  qui , e m’ impongono  di  riverire  distiiv 
tornente  V.  E. , mi  vaii  pure  rimettendo  a 
memoria  ch'io  sono  nel  Lazio.  Ovunque  io, 
uii  sia,  sono  e sarò  sempre  con  la  più  pro- 
fonda venerazione  di  V.  E.  divotissimo  servi- 
tore. Roma,  li  3 geunaro  1750. 

i36.  • medesimo  a Bologna. 

4»  ' 

Io  sono  un'Uomo  che  quando  comincio  in 
un  'genere , non  so  finire.  Così  faccio  quando 
mi  metto  a mangiare , e così  pur  faccio  quando 
mi  metto  a comporre.  Questa  Accademia  so- 
pra il  Natale  mi  trasse  a comporre  versi  la- 
tini;,finita  quell'elegia  che  mandai  a V.  E. ^ 
non  finì  la  vogba;  ed  ecco  che  un'altra  ne 
ho  fatta  più  bi>eve , più  rozza  e più  disadorna 
di' quelle  5 la  quale  però,  così.com’è,  vuol 
seguir  quella  e presentarsi  a Monsignor  Bor- 
romeo , iiregandolo  d' introdurla  al  nostro  Ghe- 
dini  e al  nusti'O.  Dott.  Fabri  e a Messer  Ales- 
sandro , se  egli  è pur  iiì  Lstato , non  dirò  dì 
dire,  ma  di  leggere  nacCarate.  Se  questa  eie» 
già  sarà  presentata  da  Y.  E.  e a questi  che 
ho  nominati,  e ‘.al  sig.  Rampionesi.e  al  signor 
D.  Antonio  Monti  e al  sig.  Tozzi,  e agli  altri 
intelligenti  di  Pindo , .spera  -ella  trovar'  pietà 
non  che  perdono},  in_^  grazia  deÙa^mano  gentile 
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che  la  presenta.  Facendone  parte  al  Padrè 
Maiiiago  e al  P.  Sanseverino,  che  di  que- 
sto aqche  la  prego , riverirà  àmendue  a nome 
del  gran  Demonio.  Ma  che  è questo?  Le  ele- 
gie mie  sono  così  brutte  che  paiono  venir 
d’Inlenio?  Ma  veniamo  a quello  che  importa 
il  più.  Ohe  è ciò  che  mi;  dice  la  signora  Con- 
tessa Vittoria  Caprara  ? che  non  vuol  più 
darmi  nè  mangiar  nè  berej  che  i suoi  cuochi 
hanno  ordine  da  certo  Superiore  di  non  la- 
vorar più  nè  per  lei  pure,  quando  ciò  debba 
servire  anche  a me.  Di  che  ella  intende  che 
quest».  Superióre  che  ha  dato  un  tal  ordine , 
voglia  egli  pensare  a mantenermi  in  Roma. 
Io  ho  detta  alla  .signora  Conte.ssa  le  più  belle 
ragioni  del  mondo  ; ma  un  maledetto  rispetto 
che  ella  ha  de’ Superiori , non  -gliele  ha ' la- 
sciato intendere.  Io  sono  dunque  imbroglia- 
tissimo ; e convengo  supplicare  V.  E. , che  è 
tutta  pietà  , a volere  scrivere  una  lettera  alla 
signora  Contessa  c raccomandannele  caldamen- 
te, acciocché  voglia  ntvmtenermi  ahnen  lino  a 
tanto  che  io  abbia  fatta  la  orazione  del  Cam- 
pidoglio. Se  V.  E.  mi  fa  questa*  grazia,  io 
Pa.s^olvo  deir  obbligo  di  quei  tanti  polli  che, 
a dirgliela,  pretendeva  questa  nuova  elegietta 
che  le  mando , la  qual  però  non  può  conten- 
tarsi di  un  pasticcio-,  l’iio  ben  lo  condotta  a 
contentarsi  di  un  pranzetto  che  V.  E.  potrà 
dare  a que’  Signori  che  ho  nominati  poco  so- 
pra. In  quell’  occasione , se  non  in  altra , po- 
tranno i medesimi  considerare  più  agiatamente 
i «lue  Versi  che  io  ho  segnali  i , 2,  e in.segnar 
loro  come  dir  deljbouo } che  non  sanno  se 
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dir  debbono  come  è .sciitlo  nel  primo  luogo, 
o più  tosto  come  è scritto  nel  fine.  Io  ho 
notati' questi  due  versi,  non  perchè  sieiio  l’u- 
nico luogo  sopra  cui  cadon  miei  diibbj,  ma 
perchè  sono  quel  luogo  che  singolarinctite  e 
sopra  tutti  m’importa.  Ma  niente  più  ni'im- 

SorLa  che  di  mangiare.  La  prego  dunque  e 
el  giudizio  suo  sopra  i delti*  versi , e più  an- 
eora  della  sua  raccomandazione  alla  signora 
Contessa  Vittoria.  E pieno  d*  infinita  venera- 
zione mi  dico  di  V.  E.  devotissimo  servitore. 
Roma,  li  24  gennaro  j^So.  " • ' 

iS^.  Al  medesimo  a Bologna, 

* • 

Veda  V.  E.  che  io  faccio  più’che  gli  Eroi, 
i quali , com’  ella  dice , operavano  e non  man- 
giavano; io  mangio  e fapeio  elegie  ; e piacesse 
a Dio  che  fossero  degne  di  lei.  Ella  ne  ve- 
drà una  qui  acclusa,  sorella  di  quell" allrè  che 
ha  già  vedute  , la  qual  vuòl  essere  compatita 
tanto  più  di  quelle,  quanto  si  stima  più  disa- 
dorna. Ella  parla  alla  Vergine  Santissima , 

t)resehtandosi  questa  al  Tempio  per  rimanersi 
ontana  da’ suoi.  E come  in  tal  occasione  Ma- 
ria era  una  fanciulletta  che  non  sapea  punto 
nè  poco  di  dovere  essa  èssere  Madre  di  Dio} 
così  l’elegia  mostra  di  noq  saperlo  ella.pure; 
e ragionando  con  Maria , entra  a lodar  quella 
Madre  di  Dio  che  si  • a.spettava , e'dis.simula 
per  lutto  che  questa  Madre  sia  Maria  stessa. 
L’ elegia  ha  creduto  che  questa  simulazione 
potesse  aggiungerle  grazia}  ma  essendo.si-  la- 
sciata vedere  a un  poeta  qni  in  Roma,  ha 
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questi  giudicato  che  meglio  le  starebbe  fl  diré 
aperlamentéj  a Maria  ch’ella  sarà  poi  lina  tal 
Madre . e sarebbe  essa  con  questa  dichiarazione 
anche  più  bella.  Ma  l’ elegia  vuole  essere  giu- 
dicata dal  coro  delle  Muse,  ùioè  della  con- 
versazione di  Monsignor  Boiromco  5-  al’  'quale 
se  non  piacerà  la  dis.siniulazione  di  essa , ve- 
da, se  gli  piace,- di  cangiar  gli  ultimi  due  verini 
in  questi  sei , o altri  di  sinule  sentimento. 

0 fortunalamì  Cur  non  Te  crediwus  esse 

Illajft?  Slelhrwn  qua;  pariet  Dominwn?  , 

Nec  Te  candidior,  nec  Te  Jormosior  ulla  est  ; 

Jamque,  utsunt  V alum  carmina  ^ tempus  adest. 
Gredimus,  et,  nato  Jelìx,  dominaberis  astris 

Tu  quoque,  et  incedes  maxima  ccelicolum. 

In  qualunque  maniera  sia  per  non  dispia- 
cer l’degia  a coleste  Muse,  (tra  le  quali  io 
annoyero  anche  il  P.  Maniago  e Sanseverino) 
a me  piacerà  ; come  piacqmi  quello  che  bau 
giudicato  de’ vostri*  segnati  i e a in  quell' al- 
tra elegietta  ; benché  circa  il  verso  i , se 
hanno  dovuto  dubitar  tanto,  io  non  ayei 
ninna  difficoltà  di  .lasciarlo  co.sì  conie  è scritto 
nel  primo  luogo  ; poiché  se  la  difficoltà  eh  io 
vi  ebbi , sussistesse  pur  un  poco , non  avrebbe 
lasciato  luogo  a lunga  dubitazione.  Comunque 
sia',  rendo  grazie,  del  loro  giuihzio  a tutti 
quelli  che  l’ hanno  dato  , e sopra 'tutto  a Vo- 
stra Eccellenza  , cui  prego  a mantenermi  nel 
numero,  non  degli  Eròi,  ma  de’ suoi  servitori , 

1 quali  credo'  che  nòft  mangino  , ed  essendo 
suoi  servitori , io  gli  stimo  più  che  i Sernidei. 
11  sig.  Cardinal  Bichi , il  quale  òfa  mi  dicòii» 
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«sser  morto-,  non  inangcrh  più , e tutta  Roma 
*e  piange.  Veramente  con  ragione.  Domenica 
mentre  io  beveva  e mangiava  alla  tavola  di 
Monsignor  Malvezzi,  venne  a scuoterci  per 
due  volte  un  terremoto  non  così  leggero:  io 
che  stava  attento  a mangiare  ed  a bere , non 
ne  ebbi  molta  paura.  .Dicesi  che  a Frascati  se 
ne  spaventassero^  e credo  che  in  quell'ora  i 
Frasuatani  avessero  finito  di  pranzare;  onde 
io  penso  che  i fenomeni  facciano  merìo  paura 
quando  si  mangia.  I Fisici  deU'lnatituto  po> 
trebbon  mettere  anche  questa  tra  le  leggi 
della  natura.  Giacché  sono  entrato  in  Fisica, 
la.  notte  fra  li  2 e di  3 avemmo  qui  un'-au* 
Tora  boreale  non  molto  degna  di  considera^ 
zione.  Io  pensava  allora  d' andarmene  a casa 
e a cénare.  Sono  con  profondissima  venera- 
zione di  V.  E.  servitor  devotissimo.  Roma, 
'H  febbrajo  i^So. 

l38.  Al  medesimo  a Bologna. 

( Più  cose  ho  da  scrivere  a V.  E. , ognunà 
-delle  quali  può  vincere  il  timore  che  ho  d’iti- 
comodarla,  e tutte  insieme  vincono  la  pigri- 
zia che  hp  naturalmente  allo  scrivere.  Primie- 
ramente io  debbo  ringraziarla  di  ima  elegante 
•e  gentil  lettera  che  ho  ricevuta  da  Monsieur 
Bettinelli,  il  qual  mi  dice  di  avermela  scritta 
mosso  da  una  elegia  mia  che  V.  E.  gli  aveà 
mandato;  la  qual  elegia,  qualunque  siasi , n'Oii 
mi  pento  d’ averla  latta  , dacché  mi  ha  gua- 
dagnato una  lettera  così  •gentile,  il  che  mi  è 
sommamente  caro;  e me  Tha  guadagnata  per 


664  LETTERE 

mezzo  di  V.  E.',  il  che  mi  è.  caro  anco  più^ 
sebbene  io  non  cesso  mai  di  esserle,  obbliga  lo 
per  mille  grazie , die  Ella  senza  farmele  ^ 
però  cagione  cbc  mi  si  facciano.  Ho  cosi 
ben  dimostrato  a questa  gentilissima  signora 
Contessa  Vittoria  1’  iubuita  servitù  che  io 
professo  a V.  E.,  che. ella  ha  deliberato  di 
darmi  per  lo  innanzi  mangiare  e bere  fìnebò 
io  vorrò  , non  con  altro  fine  che  di  conser- 
vare. a -V.  E.  .un  sei’vidore  di  più  : io  con  lo 
stesso  fine  ho  cominciato  a mangiare  e a ber 
tanto  quanto  non  farebbe  1’  ingordigia  stessa. 
Ed  ecco  che  già  le  ho  scritto  anche  quello 
che  io  volea  scriveile  in  -secondo  luogo.  Seb- 
bene , che  vo  seguendo  io  un  certo  ordine 
che  lega  l’ animo  e il  dire  ? Seguiamo  il  ca- 
priccio che  seguono  i poeti  j non  però  tutti 
quelli  che  io  veggo  nella  ornatissima  Raccolta 
di  rime,  che  io  ricevo  ora,  sopra. le. gioconde 
nozze.  Il  primo  sonetto  mi  piacque  jpolto  da 
principio.  Sentii  poi  dire  nel  Bosco  Parrasip 
ch’egfi  fosse  di  un  Prelato  nobilissimo  e Mi- 
lanese , e figlio  d’ una  letteratissima  signora  ; 
e tanti  indizi  mi  diedero , che  per  questi  , e 
per  esser  bello  il  sonetto  , cominciai  a cre- 
dere eh’  egb  fosse  di  V.  E.  5 e allora  comin- 
•ciò  a piacérmi  anche  più,  quantunque,  mi  ces- 
sasse il  piacere  della  meraviglia  , ^ sapendo  io 
eh’  ella  non  potrebbe  far  poesie  se  non  molto 
(belle.  Com’  c gentile  quel  di  Scarselli  ! I^a 
^'^'(9anzonetta  di  Fabri  che  franchezza  ha  ! Che 
! Che  grazia  ! Copie  Ghediniano  quel 
dini  ! E dicendo  Ghediniano  credo  dì 
f luitò.  Quel  di  Sandriuo  mi  è piaciuto  egli 
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Siire  granJissirtiamenle , e perdiè  ha  quella 
eltà  semplice  che  da  lui  sempre  aspettiamo , 
e perchè  ini  è indizio  eh’  egli  stia  oramai  bene , 
e possa  poetando  adempire  i desir  suoi  bei. 
Quel  Renolilo  sarebbe  egli  ih  nostro  France- 
setto  ? L’  ode  è tanto  viva , c piei\a  di  tante 
grazie,  die  par  sua.  11  sonetto  di  mio  frateHo 
è stato  lodato  q^ii  n^olto;  et  io  ho  da  dire 
che  questi  Signori*  hanno  inteso  di  fare  li 
complimenti  meco.  Qhf  sa  ? L’altro  jeri  tro- 
vai una  Signora  la  qual  volle  udire  .da.  me 
la  mia  elegia  sopra  il  .Natale. . Io  credo  ‘ che 
fosse  una  Musa  ^ la  qual  jni  apparisse  Sotto 
la  forma  della  signora  Duchessa  di  Bracdatib. 
Jeri  mattina  parti  di  qui  Montefaui.  Da  quel- 
l’ora panni  di  essere  in  Roma  col  corpo  solo. 
Se  l’Instituto  gh  dee  moltissimo  , io  gli  debbo 
tanfo  , che  a quello  ha  proccurata  e rasso- 
data la  speranza  di  molti  libri , ed  a me  ha 
tolto  l’animo.  Qual  ch’io  mi  resti,  sono  con 
profondissima  venerazione  di  V.  E.  servitor 

umilissimo.  Roma,  li  i8  febbraio  itSo. ' ■ 

. -^r'> 

i3g.  Al  medesimo  a Bologna. 

'■  Vorrei  che  Bettinelli  scrivesse  più  spesso , 
acdoCchè  anche  più  spesso  mi  spedisse  il  cor- 
riere , il  quale  mi  è ca'ro  , quanto  le  'lettere 
eh’  egli  mi  reca.  Il  perchè  Vorrei  bene  , che 
.Pozzi  mel  conservasse  sanq , domando  l’alte- 
rigia d’ una  podagra  orgogliosa  che  oramai 
troppo  spesso  di'  lui  si  ride.  Io' spero  però 
.“che  a quest’ora  l’avrà  del  tutto  atterrata;  .di 
elle  mi  rallegro  infinitamente  con  V.  £. , e 
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prendo  ardire  di  pregarla  a far  di  innovo,  la 
«tessa  corsa,,  facendo  giungere  a Monsieur  la 
lettera  qui  acchiusa,  la  qual  giungendogli  per 
questa  via , gli  dovrh  esser  più  cara.  Viene  aperw 
•ta  , perchè  vuol  poter  esser  letta  da  V,  E.  ; 
■ottenuto  che  aUiia  questo  onore  j’ desidera  poi 
andare  a Venezia  e.  chiusa  e suggellata.  Senza 
partine  dal  vero  sentiménto  mio  , ella  dice  quello 
‘Cose  .che  V.  E.  desideravi  forse  che  si  dicesr 
sero.  Comechè  sia , ne  aspetto  il  giudizio  suo 
stimatissimo.  Ma  più  che  altro  aspetto  di  sen- 
tire com’  ella  stia  , 0 più  tosto  eh’- ella  stia 
benissimo,  cosicché  i farmachi  di -Pozzi  .sieno 
come  per  lo  più  erano  i grandi  eserciti  del 
Cardinale- di  Fleury,  farmaclii  di  osservazione 
che  sieno  pronti  a far  tutto , non  abbiano 
mai  da  far  nulla.  La  pre^o  salutare  a mio 
nome  Ghedini  e i Fabri , e se  è più  al  mondo 
D.  Antonio  Monti,  e gli  orgogliosi  due  Pozzi  e 
r.amahile  Montefani.  Sono  con  profondi.ssiina 
venerazione,  di  V.  E.  umilisvmo  servitore.  Ro- 
ma, ai  marzo  i^So. 

i4o.  ' M medesimo  a JBolog/ta. 

' Io  non  sono  poi  sempre  un  e/Teminato  e 
un 'leggiero,  che  non  altro  segua  che  moUes 
Elegos.  Ecco  giù  a’  piedi  di  V.  E.  una  ora- 
zione ch'io  debbo  al  Campidoglio^  ma  pruna 
di  dargliela  vorrei  che  s' abbigliasse  un  poco, 
e , se  non  altro , deponesse  ( se  far  si  puè  ) una 
certa  rusticità  che  ha  imparato  dalla  Filoso- 
fia. Non  ho  curato  che  ella  si  sottoponga  ari 
rigori  dèlia  Crusca , e nel  tarla  ho  avuto  in 
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itìente  la  libertà- del  Casfigllone  ; ’ così  avessi 
avuto  gli  ornamenti»  Ma  se  Y,  E,  me  ne  darà 
il  suo  linifìsinio  giudizio , e mi  farà  seiìlire 
micllp  del  sig.  GÌiedini  e del  signor  Fabri  c 
del  sig.  Pozzi , e di  codesti  altri  maestri  delle 
grazie,  io  sarò  forse  anche  in  tempo  di  emen- 
dare questa  orazione,  e di  aggiungerle  alcun 
lume;  nè  mi  dolerò  di  averla  dovuta  scrivere 
senza  libri , purché  non  mi  m;nicbi  il  giudizio 
di  codesti  Signori  ; benché  per  tutti  può  ba- 
starmi quello  deir  Io  sono  con  profon- 

dissima venerazione  di  V.  E.  umilissimo  Ser- 
vitore. Roma,  8 aprile  l'jSo. 
r Benché  il  giudizio  di  tutti  possa  giovarmi, 
non-  credo  però  che  giovi  che  1’  orazione 
vada  troppo  per  le.  mani , accioccliè  non  ab- 
bia a parere  ch’io  reciti  qui  una  cosa  renduia 
pubblica  altrove.  Anche  di  questo  giudichi  V. 
E.  Reverendissima.  , ^ 

•'  I !■ 

i4i.  Al  medesimo  a Bologna.  ■> 

Questo  sig. , Abate  Morej , che  essendo  Cu- 
stode d’Arcadia  non  lascia  vivere  in  pace  nes- 
sun Arcade , è venuto  da  me  tante  volte  a 
nome  , dicev’  egli , di  s.  Pietro , perchè  io  fa- 
cessi un’  elegia  da  recitarsT  in  Arcadia  in  lode 
di  questo  Santo  ; che  per  liberarmi  da  tanta 
seccaggine  mi  è conve.rtuto  di  mostrar  di  far- 
la , facendo  alquanti  distiebi.  Questi  ardisco 
inviare  a'V.  E.  Vedrà  ella  se  voglia  prenderli 
per  • una  elegia , come  qui  in  Arcadia  sono 
stati  presi,  e se  voglia  ancor  compatirli^  come 
sonò  stati  qui  compatiti  j il  che  V.  E.  dovrà 
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fhrc  anche  per  quel  lungo  uso  che  ha  già 
contratto  dii  compatire  i miei  en’ori.  Mi  pia- 
cerà grandemente  di  sentirne  il  giudizio  suo , 
che  ella  potrà  scrivermi  , indirizzando  la  let- 
tera .a  Roma , la  quale  mi  sarà  recapitata  ovun- 
que io  sia  per  essermi  ; siccome  ovunque  io 
sia  per  essermi,  sarò  sempre* con  profondissimo 
ossecpiio  di  V.  E.  servitor  devotissimo.  Roma  , 

luglio  1750. 

* ^ * 

» 

142.  Al  sig.  Abate  Antonio  Sambuca 
« Brescia. 

Io  assicuro  V.  S.  Illustrissima  che  questa 
nostra  Accademia  delle  Scienze  ha  sentita  ama- 
Tamente  la  perdita  dell'  E'nitientissimo  signor 
Cardinale  Querini.  Conosce  ella  che  grande 
ornamento  le  sia  mancato  , fiancandogli  . un 
Cardinale  di  tanto  raro  .valore  in  ogni  genere 
di  dottrina  e *virt^  Nè  basta  a consolarla  Ta- 
verc  compagni  della  tnstezza  sua  tutti  gli  uo- 
mini onesti  e tutti  * i letterati , anzi  pure  la 
Cristianità  tutta,  presso  cui  aveva  S.  E.  me- 
riti singolarissimi  che  viveranno  eternamente 
nella- memoria  de’ posteri.  Non  ha  però  lasciato 
rAccademia.  di  gradire  infinitamente  1’  officio 
pio  e cortese  di  V.  S.  Illustrìssima  j e quanto 
è capace  di  consolarsi,  consolasi,  come  può, 
■di  averla  compagna  in  cosi  grave  tristezza. . 
•Di  tanto  po.sso  as.sicurarla  per  parte  di  tutta 
d’Accademia.  Per  parte  mia  poi  .l’accerto- che 
*ho  sentito  dolore  della  amara  perdita  incre- 
' dibile  e sommo,*  così  che  parmi  die  niuno 
possa  averlo  sentito  maggiore.  È già  molto 
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tempo  che  io  aveva  con  S.  E.  qualche  car- 
teggio. Ne  ho  ricevuto  favori  e onori  gran- 
dissimi. In  soraina  io  gli  era  e gli  sono  im- 
mortalmente obbligato.  Ma  così  va  il  mondo, 
che  si  vanno  perdendo  i‘  padroni  e i • protet- 
tori ; nè  altro  bene  a.  poco  a poco  ci  resta  , 
se  non  lo  sfogo  di  dolersene.  In  questo  co- 
mune rammarico  non  posso  tenermi  di  pre- 
gare istantemente  V.  S.  Illustrissima  a 'volere 
avvisarmi , se 'sia  vero  quello*  che  qui  mi  è 
stato  detto  /cioè  che  quando  'passò  il  sig.  Car- 
dinale air  altra  vita , avea  sotto  il  torchio  ima 
sua  opera  che  dovéa  presto  esser  finita  di 
Stampare.  Io  ho  gran  desiderio  di  saperne , 
massime  p(;rchè  , se  1'  opera  è , qual  mi  di- 
cono , . potrebbe  appartenermi , e mi  sarebbe 
■ di  .somma  gloria  che  il  mondo  sapesse  la  bontà 
che  il  sig.  Cardinale  ebbe  per  me.  Io  prego 
dunque  V.  S.  Illustrissima  ad  avvisarmene , e 
pieno  di  stima , di  afietto  e di  ossequio  mi 
dico.  Bologna,  li  37*  geimaro  1755. 

143.  ÀI  Pudre  D.  Roberto  Malaspina 
a Siena.  - 

La  ringrazio  a.ssai,  che  volando' spiegare  il 
fenonemo  di  non  aver. avuto  da  mé  risposta, 
abbia  formato  varie  supposizioni,  senza  ricor- 
rere all’ipotesi  più  ovvia  e naturale,  che  era 
quella  di  supporre  che  un  poco  di  negligenza 
ini  avesse  sopraffatto.  Io  la  lasciò  però  nelle 
supposizioni  sue,  dalle  quali  la  prego  di  non 
allontanarsi.-  Dopo  la  ‘relazione,  del  Giornale 
Enciclopedico  niente  è uscito,  che  mi. ricordi, 
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del  mio  coQtro  quel’  maltaccio  del  Guerreiijt 
se  non  die  stampandosi,  ha  già  molto  tempo 
in  Lucca  certa  -operetta  intitoiala  Jpparuiont, 
tli  alcune  Ontbt'e , composta  da  un  Abate  C&'r 
Icstino  contro  il  detto  Guerreri,Vè  innanù. 
una  lettera  assai  lunga , la  quale  è mia.  Ho 
voluto  più  volte  •inviarle  questo  opuscolo',  ma 
non  ho  mai  avuta  in  pronto  la  via.  i nostn' 
librai  hii  assicurano  che  i due  hbn  , di  cui 
dia  mi  cliiede  , qui  non  si  .trovano.  Sarà  raro 
in  ogni  città  quello  del  Gughehuiui  *,  quello. 
deirAbate  Grandi  dovrebbe  facilmente  trovarsi' 
in  Firenze.  Se  mai  scrive  al  P.  Lettor  Pala- 
molla  , ‘la , prego  riverirlo  a mio  nome.  Fila 
sopra  tutto  stia  sana,  e mi  vogha  bene.  Bo- 
logna, 6*  giugno  1759. 

i44-  Al  - medesimo  a NapolL  ^ , r » 

» • • » 
'Eccomi  libero  dalla  natta,  e quasi  oramai 
dal  medico  che  ha  dovuto  pòi  guarirmi  della 
piaga.  Posso  scrivere  ; c vengo  con  questa  a 
rallegrarmi  con  lei  del  suo  viaggio,  e della 
compagnia  con  cui  Tira  fatto  5 e Tuno  e l’al- 
tra^ avrà  dovuto  conferire  as.sai  a ri.stàbilii  la 
in  una  p(;rfetta  salute,  lo  ghela  desidero  di 
vero  cuore,  e tanto  quanto  a me  stesso.  Però 
la  prègo  e strbigo  a studiar  meno,  e non 
farsi,  fretta  di  conseguire  questa  vanità  che 
chiamiamo  scienza.  Contentiamoci  di  saper 
quello-  che  Dio  vuole  che  noi  sappiamo  5 il 
quale  se  volesse  che  più  sapessimo , ci  avrebbe 
date  fo'rze  maggiori.  La  ringrazio  di  ciò  che 
mi-  scrive  del  mio  libro,  io  [poi  sto  bene) 
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lohonn  r udito  che  da  lungo  tempo  mi  si  è 
sminuito  non  poco.  Alcuni  di  qudKiiolti  gioim 
che  sono  stato  in  letto,  era  giunto  a non 
udir  niente  al&tto.  Ho  racquistato  , ed  ora 
odo  male  *,  nè  T età  mi  lascia  sperar  meglio. 
Saia  quello  che  Dio  vorrà.  Ella  proccuri  di 
cóuservarsi  e di  volermi  bene.  Sono  con  tutto 
r affetto.  Bologna,  li ‘7  agosto  1763. 

Godo  al  sommo  che  ella  abbia  preso  dire-' 
zione  dallo  sùraatissimò  e mio  amicissimo  si- 
gnor Serao  5 oii  vedendo , la  prego  di  rive- 
rirlo'caramente  a mio  nome. 

145.  A S.  E.  il  sig.  Abate  Antonio  Conti 

. a Eenezia. 

È già  più  d’ un  mese , che  essendomi  stati 
mandati  alcuni  esemplari  d’ un  Ubiicciuolo  stam- 
pato a Napoli  sopra  la  Forza  attrattiva  delle 
idee , acciocché  io  ne  facessi  parte  a persone 
dotte  ed  erudite , io  presi  la  confidenza  di 
mandarne  uno  a V.  E.  per  mezzo  del  nostro 
corriere  ; e insieme  le  scrissi  una  Ietterà , in 
cui  le  iposlrava  umilmente  il  piacere  che 'avrei 
avuto  di  sentire  il  gindicio  dell’  E.  V.  sopra 
un’operetta  ohe  qui  ha  levato  gran  rumoce. 
Insieme  la  pregava  di  dirmi  che  .cosa  le  pa- 
resse di  quelle  mie  baie  scritte  sopra  gli  ela- 
stri,  e date  fuori  nella  terza  parte  del  secondo 
tomo  degli  Atti  della  nostra  Accademia.  Giù 
dico,  quando  pure  V.  E.  abbia  avuto  agio 
di  scorrer  quel  ^ libro , e fermarsi  alcun  poco 
in  quella  parte  ; sapendo  io  bene  che  ella 
dee  essere  adesso  occupatissima*  Con  questa 
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occasione,  io  la  pregava  ancora  di  scrivermi 
che  ^ pensi  d»  questa  elettricità  me£ca  , nata 
novtellaioente  in  Veneria , e che  qui  in  Bo- 
logna fa.  tanto  strepito.  Non  avendo  avnto 
riposta  da  V.  E. , assai  .temo  che  sia.si  perduta 
e»  la  mia  lettera  e insieme  l’esemplare  del 
libricciuolo  che  le  mandai.  Io  la  Mpp^co  dun- 
que di  avvisarmene,  se  non  le  è ' di  So^^cMd*' 
incomodo,  e scrivermi  il  suo  finitimo  giudi- 
ciò  intorno  le  sopradette  "cose,  lo  non  n6  fa»-‘ 
rei  tanta  istanza  , nè  avrei  ardire  eh  darle  tanto 
incomodo  replicatamente , se  non  istimassi  al 
sommo , e quanto  mai  dir  si  può , il  parer  suo. 

10  sono  col  più  profondo  rispetto.  Bologna, 

11  19  decembre  1747*  ’ » i>. 

i46.  Al  medesimo  a Venezia. 

■*. 

Per  quanto  io  desiderassi  di  sentire  il  fi- 
nissimo e,  ■ stimatissimo  giudicio  di  V.  E.  so- 
pra le  cose  mie  , molto  però  più  desidero  di 
sentire  che  ella  siasi  hberata  da' suoi  troppo 
lungld  incomodi.  L’ assicui’o  che  niuna  nuova 

fotrk  essermi  ' più  cara  di  questa , la  qual 
ramo , e spero  che  possa  giun^emii  presta- 
mente*, e allora  lo  rinnoverò  piu  arditamente 
le  mie  preghiere.  Ora  però  ringrazio  senza 
fine  V.  'E.  del  giudicio  che  pare  abbia  for- 
mato intorno  all’ elettricità  medica,  cs.sendomi 
grandemente  piaciuto  d’ intendere  anclie  così 
brevemente,  e in  un  cenno,  ciò  che  V.  E. 
ne  pensi;  quantunque  io,  à dir  vero,  sapen- 
dosi già  qui' d’altra  parte p e per  vie  sicuris- 
sime, ciò  che  in  tal  materia  è stato  fitto  e 
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giudicato  in  Padova  da  uomini  valentissimi  ^ > 
a.vrei  desiderato  di  udire  il  giudicio  die  for- 
mato avesse  V.  E.,  non  sopra  i fatti  seguiti^ 
in  Padova,  ma  piuttosto  sopra  i fatti  seguiti 
in  Venezia  stessa.  Qui  si  è grandemente  ac- 
cresciuta la  curiosità  sopra  un  ritrovamento 
cosi  maraviglioso , massime  dacché  abbiamo 
avuto  lettera  dal  sig.  Marchese  Scipione  Màf- 
fei , il  quale  attesta , che  avendo  intrapreso  - 
in  Verona  le  elettrizazioni  mediche  alla  ma- 
niera che  propone  il  sig.  Pivali  le  ha  a 
quest’ora  trovate  giovévolissime,  massime  in- 
podagre  e chiragre , e promette  di  prose- 
guire gli  esperimenti,  tentando  il  metodo  an-. 
che  in  altri  mali.  Qui,  per  difetto  di  macchine' 
che  soddisfacciano,  non  si  sono  fin  ora  fatte 
grandi  prove;  ma  è paruto  tuttavia  die  qual- 
che alleviamento  sensibilissimo  si  rechi  anche 
co' tubi  semplici  a molti  mali.  Pensano  intant’o 
a perfezionare , "se  posspn , le  macchine  , e ve- 
der ciò  che  sia  per  venire.  Il  libretto  sopra 
la  Forza  attrattiva  delle  idee  è stato  qui  tra. 
noi  preso  in  due  maniere.  Alcuni  pretendono 
che  l’Autore  dica  davvero , e sia  un  Newto-  - 
niano  che  dà  ormai  nel  fanatismo;  altri  cre- 
don  che  burli , e si  rida  di  tutta  la  filosofia  ; 
non  lasciali  però  di  riguardarlo  come  un  h-> 
bro  polito  , e che , con  qualunque  intenzione  • 
sia  scritto , coiUenga  avvertimenti  giusti  e bel-  - 
li , e molto  utili  a formare  il  pensamento. 
Questa  è l’opinione  che  corre.  Quanto  a me, 
io  1’  ho  per  una  baja.  lo  auguro  a V.  E che' 
ben  presto  si  liberi  da’ suoi  incomodi  di  testa, 
e restituendosi  agli  studj , possa,  per  divertirsi, 
Zamotti  F.  M.  F" ol.  I.  4-3 


Digilized  by  Google 


I 


6”:  4 LETTE»  B 

ascoltare  ancor  le  baje  le^erajie.  Sorto  eoa 
jM-ofonclissimo  rispelLo  ed  ossequio,  Bologna, 
il  3 gennaio  174^. 

147.  d/.  R.  Padre  Raimondo  Cunich  , 

a Roma. 

La  sua  bella  in  vero  , e gentile  et  elegante 
elegia  , piena  di  Catulbauo  spirito  c di  qi)cl- 
r antico  sapore  ebe  pochi  oggidì  gustano , mi 
è soinmaiuenle  piaciuta  nè  temo  che  le  lodi 
che  V.  R.  vi  ba  così  cortesemente  insente 
del  mio,  qualunque  siasi  , tenuissimo  ingegno  ^ 
mi  abbiano  ingannato.  Sentendo  in  me  stesso 
quanto  io  poco  le  meriti,  non  hanno  potuto 
se  non  coufimderuiì  , risvegliando  in  me  uo 
desiderio  vano  di  esser  tale , quale  ella  mi  fa 
negli  elcgantis.simi  suoi  versi  apparire  ^ ma  co> 
no.scendo  io  di  non  essere  mai  stato  tale,  nò 
allor  pure  quando  io  volli  domesticarmi  coi 
vcr.si , e mi  rivolsi  ora  ai  latini  ora  agl’ita-. 
liani , non  potendo  piacere  a me  stesso  nè  in 
questi  nò  in  quelli;  che' dovrò  ora  pensar  (R 
me , che  tanto  e da  tanto  tempo  ne  son  loiv 
Aano  l Per  quanto  grande  però  sia  la  mia 
confusione  , non  ini  impedisce  tuttavia  di  sen^ 
lire  un  sommo,  piacere  degli  elegantissimi  versi 
suoi , ne"  quali  tanto  ini  veggo  onorato  ; e de- 
sidererei di  vedergli  stampati  con  le  altre  sue 
poesie  ; nè  credo  che  in  ciò  tanto  vagha  ap- 
presso me  il  mio  proprio  amore  ( che  però 
vale  mollissimo)  , quanto  F amore  die  io  porto 
alle  lettere,  lo  nutrirò  intanto  un  tal  deside- 
rio, e per  ora  mi_contenterò  di  ringrastiarla- 
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senza  fine  , e di  offerirle  per  l' innanzi  tutta' 
la  mia  servitù.  ■'  1 

Sic  , nunqiinm  ut  rebus  discrepet  eloquium. 

Bologna,  li  34  maggio  1760. 

148.  Al  medesimo  a Roma. 

I 

■ Io  vo  leggendo  con  mio  sommo  piacere  i 
begli  epigrammi  che  V.  R.  cosi  graziosamente 
e con  mula  leggiadria  ci  ha  fatti  latini.  Essi 
mi  ritornano  alla  memoria  e mi  fanno  sentir 
qnei  diletti  che  io  ebbi  una  volta  leggendo 
le  cose  bellissime  di  questo  genere,  quando 
le  Muse  non  mi  avevan  per  anche  abbando- 
nato 5 e mi’  riducono  alla  mente  quegli  anni 
miglion , ne’  quali  potei  godere  della  conipa-* 
gtiia  dei  nostit»  Bassani.  Da  lutto  questo  in- 
te?i(lerh  V.  R.  e quanto  mi  sia  piaciuto  il  s<iO 
elegante  libro  , c quanto  gradito  e quanto 
caro  mi  sia  il  dono  che  per  mezzo  di  Mon- 
signor Boncorapagni  ha  voluto  farmene.  Io 
gliene  rendo  tulle  quelle  grazie  che  posso 
maggiori , e la  prego  a comandarmi  qualche 
Volta,  e non  mostrarmi  l’amor  suo,  come' 
ella  fa , solo  con  doni.  Sono  con  quell’  osse- 
quio'che  debljo.  Bologna,  29  maggio  *772.  ' 

t40-  Al  sig.  Guido  Zanotti.  ' > 

‘ Ho  veduto  jeri  il  Canterzani , il  qual  mi' 
ha  detto  clic  voi  desiderereste  che  io  aggiu- 
gnessi  a quel  mio  -scritto  alcuna  cosa  che  ne 
mostrasse  1’  uso  e 1’  applicazione  che  piiù' 
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farsene  alla  Filosofia  Newtonianai  Io  por©  ho 
desiderato  più  volle  lo  stesso  , nè  ho  mai  sa- 
puto deterniinanni , non  Vedendo  che  cosa 
potessi  io  dire  che  stesse  bene  in  quella  ag- 
giunta. Vi  spiegherò  il  mio  dubbio , acciocché 
intendiate  che  per  soddisfare  al  desiderio  -vo- 
stro e mio,  io  avrei  bisogno  che  voi  mi  scri- 
veste, accennandomi  i capi  preci  amente  di 
ciò  che  vi  pare  potere  aggiungersi.  Perchè  a 
me  parve  fin  da  principio  , che . volendo  en- 
trare nell’applicazione  delle  esposte  dottrine 
alla  Teoria  Newtoniana,  non  altro  mi  occor- 
resse di  dire  se  non  che  il  sole  trae  a se 
ciascun  pianeta,  il  qual  viene  a descrivere 
un’  ellisse , essendo  il  sole  nel  foco  ; e che  per 
ciò  può  dirsi  di  ciascun  pianeta  tutto  quello 
che  è stalo  detto  di  un  corpo,  il  qual  si 
volga  intorno  ad  un  punto  a quell’  istesso  mo- 
do. Parvemi  di  potere  dir  questo  ; ma  insieme 
mi  parve  che  il  dir  ciò  parer  dovesse  troppo 
piccola  cosa  •,  e sperai  di  dover  essere  meno 
ripreso  del  non  aver  detto  nulla , che  dell’  aver 
detto  così  poco.  Però  ini  deliberai  di  non 
dirne  altro,  contento  che  il  mio  libretto  fosse 
ricevuto  come  un  Iraltalcllo  elementare  delle 
forze  centrali  prese  in  astrailo,  il  cui  uso  do- 
vesse conoscersi,  non  in  lui  stesso,  ma  nelle 
scienze  a cui  es.so  serve , parendomi  allora 
che  i trattati  elementari  per  lo  più  fossero 
di  tal  natura.  Pen.sando  poi  altra  vdSfe  , par- 
vemi che  quello  stesso  che  mi  parea  troppo 
poco  per  farne  una  aggiunta  al  mio  trattato , 
avrebbe  potuto  stendersi  più  largamente  fe- 
cctidolo  parer  più  che  non  era  3 ma  nè  io  mi 
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fidava  di  poter  tanto;  e quando  T avessi  pur 
fatto,  mi  dispiaceva  di  potere  parer  vano  e 
di  essere.  Deposto  questo  pensiero,  passommi 
altra  volta  per  1’  animo  die  avrei  potuto  an- 
dar più  oltre,  spiegando  minutamente  la  ri- 
voluzione di  ciascun  pianeta  , e rispondendo 
alle  dilficoltà  più  comuni  che  potessero  oc- 
correre. a dii  volesse  con  qualche  maggiore 
esattezza  applicarvi  la  dottrina  astratta  delle 
forze  centrali.  Ma  parvemi  che  questo  andrehhc 
troppo  innanzi  ; e come  d' una  quislione  ne 
nasce  un'  altra  che  move  la  curiosità . non  men 
della  prima , così  io  sarei  stato  obbligato  di 
entrare  a di.scorrere  del  movimento  degli  ap- 
sidi , e render  qualche  ragione  delia  rivolu- 
zion  diurda  di  ciascun  pianeta , spiegando  an- 
cora la  vicendevole  attrazione  de' pianeti  stessi, 
e gli  effetti  di  essa , e le  varie  anomalie  che 
parranno  contrarie  alla  dottrina  da  me  espo- 
sta delle  forae  centrali  , se  non  si  penetri  ad- 
dentro in  troppo  sottili  riceiche.  Delle  quali 
cose  se" io  avessi.. voluto  ragionare,  mi  sorebbe 
stata  necessaria  quella  scienza  di  astronomia 
che  io  non  ho , e avrei  avuto  bisogno  del 
valor  vostro  ; senza  che  sarebbe  paruto  che  io 
volessi  difendere  la  filosofia  di  Newton , il  che 
non  è mio  intendimento  j ed  oltre  a ciò  io 
avrei  fatto  un  trattato  di  questa  filosofìa  , 
avendo  in  animo  di  farvi  una  semjiliee  intro- 
duzione, e di  scrivere  un  libro  che  potesse 
esser  utile  a chi  volesse  studiar  quella , ed 
anche  recare  qualche  diletto  a chi  si  com- 
piacesse di  qualche  verità  astratta  seilza  cer- 
carne alcun  utile..  Così  variando  in  me  quésti 
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pensieri , e sorgendomi  ora  mi  dubbio  ed  ora  • 
un  altro,  non  ho  mài  saputo  delibcranni  di 
far  quella  aggiunta  che  io  per  altro  deside- 
rava, e che  ora  desidero  anche  più,  veggen- 
dola  piacere  a voi.  Però  vi  prego  di  scri- 
vermi, se  io  debba  deporre  un  tal  desiderio* 
o no  ; c se  pur  segue  a parervi  che  io  non 
debba  depoHo , e che  pur  mi  convenga  di 
aggiungere  a quel  mio  libro  qualche  cosa , vi 
piego  di  scrivermi  quali  sieno  precisamente 
quelle  cose  che  voi  desiderereste  che  si  ag- 
giungessero , acciocché  io  vegga  se  possa  sten-' 
delle  acconciamente  secóndo  l’ intendiniefiito 
e le  forze  mie.  Riverite  a mio  nome  umilis- 
simamente  la  signora  Marchesa  Albergati  e 
la  signora  Marchesa  Marsìiì , se  costì  è.  State 
sano;  nè  lasciate  di  .salutare  anche  il  signor 
Abate  Stella  e il  signor  Secretario.  Io  sarò 
qui  forse  tutta  la  settimana  ventura.  Russo  , 
39  settembre  1761. 


i5o.  Al  P.  D.  Giovenale  Socchi  C.  R.  B. 
in  Milano. 

D’  as.sai  s’ ingannerebbe  V.  R.  se  credesse 
che  io  le  scrivessi  così  tardi  , e così  tardi  la 
ringraziassi  del  nobihssimo  dono  da  lei  fattomi 
del  suo  incomparabile  libro  DeUa  Divisione  del 
Tempo  ec. , perchè  io  non  ayessi  sentito  ab- 
bastanza r obbligo  sommo  che  debbo  'av  er- 
gliene ; che  di  vero  lo  sentii  subito  grandis- 
simo come  'ebbi  il  libro  , e tale , che  non 
parca  nti..si  potesse  far  maggiore.  Volli  però 
indugiare  a scriverle  inCno  a tanto  ohe  tutta 
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con  mio  comodo  1’  avessi . letto , per  iscviver- 
gliem  più  distiiilameiite.  li  che  facendo , tanto 
e così  imaraviglioso  piacere  mi  ha  dato,  che 
a conto  di  questo  mi  si  è aecrcscinlo  1*  oh-, 
hlipo  di  molli  e nmlli  doppj  ; nè  potrei  ab- 
bastanza ringraziamela  . quaud'  anche  vi  stn-, 
(bassi  sopra  molti  e molti  anni.  Io  perù  ne  la. 
ringrazio  , quanto  so  c po.sso , nè  solo  del  li-, 
bro,  che  è in  se  pregiatissimo  dono,  ma  an- 
cora , e se  può  dirsi  , molto  più  del  l>iacere 
che  in  leggerlo  mi  ha  recato  j che  al  vero 
pochi  libri  mi  sono  piaciuti  tanto,  ^lla  scrive, 
come  io  vorrei  che  molti  scrivessero , e come 
pochissimi  scrivono  , e ben  mostra  la  domestb 
cliezza  che  elb  ha  con  quegli  autori  che  io 
amo  tanto.  La  sceltezza,  T eleganza  , la 'sem- 
plicità, che  panni  aver  riconosciuta  per  tutto 
il  libro  , me  T hanno  fatto  piacere  anche  là  , 
dove  io , essendo  p ivo  de’ principi  della  musi- 
ca , non  pos.so  aggiungere  alla  sottigliezza  dei 
sentimenti.  E ‘quivi  però  quanto  è giusta  e 
quanto  mi  piace  I’  e.sortazione  che  ella  là  ai 
Fiorentini  ! E come  son*  belli  gli  effetti  che 
ella  osserva  sì  nella  musica  che  nel  ballo  , 
degni  d’  essere  considerati  da  (pialunque  Fi- 
sico! e con  quanto  ingegno  gli  spiega  ella,  e 
con  quanta  probabilità  ! Il  tentativo  poi  della 
ver&itìcazione  universale  , e a tutte  , le  lingue 
comune,  mi  par  bellissimo.. e da  lei  promosso 
con  ragioni  fortissime , e degno  d’  un  grande 
ed  erudito  Filosofo.  Quanto  più  quella  parte 
m’  è piaciuta , tanto  più  avrei  desiderato  die 
vi  si  facesse  alcuna  menzione  d’Oetd/o,  il  qual 
sappiamo  , che  come  ebbe  appresa  la  lingua  / 
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getica , così  subito  inventò  in  essa  la  poesisb^  t 
e con  quel  suo  niaraviglioso  ingegno  compose 
un  poema  die  tanto  piacque  ai  Torniti  , e j 
secondo  che  egli  dice , strinse  i versi  getici 
alla  misura  de' versi  romani,  alla  qual  misura 
duolsi  poi  di  non  poter  accomodare*  il  mime 
di  Tidicgno.  Se  V.  R.  avesse  voluto  'far  men- 
zione di  ciò  , non  sarebbe  per  questo  il  suo 
bbrp.  più  bello,  ma  sarebbe  Ovidio  più  glo- 
rioso. Lasciando  da  parte  però  questa  ambi- 
zione , opportuna  forse  all’  onore  d’  Ovidio  ^ 
alla  bellezza  del  libro  non  necessaria,  le  dirò 
di  nuovo  che  il  suo  libro  mi  è sommamente 
e in  ogni  sua  parte  piaciuto  ^ intanto  che.ae, 
prima  di  leggerlo , sentii  grandissimo  id^ibligO' 
a V.  R.  del  nobil  dono , ora  avenddo  letto  ^ 

10  .<iento  incredibilmente  maggiore  nè  pofasei' 
renderle  nè  con  le  parole  nè  ccm- le<  operéi 
tante  grazie  che  mi  paresser  bastanti  y,  noBt 
parcndonii  bastanti  nè  quelle  pure  che  le  rmado 
con  r animo,  le  quali  sono  senza  &llo  infiafet 
le.  Stia  sana,  e mi  riponga  nel  numero  de’ suoi" 
maggiori  estimatori.  Bologna,  2 gennaro  1771. 

ìSi.Àl  sig.  Ab.  Co.  Giambatista  Eoberti  ‘ 
a Bussano. 

Ricevo  la  lettera  scrittami  da  V. S.  Jlluslriss. 

11  dì  della  nostra  Porcelli  uà  5 il  qual  di  mL 
parrà  *^per  1’  innanzi  più  betp  a cagione  di. 
questa  memoria.  Quanto  alle  parole  ; quod  fe- 
di tuiper  ec. , le  ebbi  ancor  io  in  qualche  so- 
spetto , quando  le  scrissi  , ancorché  non  sa- 
pessi tutte  ie  cose  die  ella  me  ne  scrive  ora^. 
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jiè  dnbitai  ^ di  attribuire  al  nostro  N.  N.  uit 
difetto  di  cui  non  potrebbono  offendersi  i suoi 
amici , salvo  se  no  1 volessero  far  passare  per 
un  8.  Stanislao  e canonizarlo  -,  ed  anche  mi 
eonfìdai  che  se  stesser  male , V.  S.  lUustriss. 
r avrebbe  senza  dubbio  sentito , e me  ne  avrebbe 
avvisato.  Ora  pen>  che  ella  , per  tulle  le 
ragioni  che  mi  scrive  / ha  quelle  parole  per 
sospette,  comincio  ad  averle  maggiormente 
per  sospette  ancor  io  ; e in  somma  delibero 
che  meglio  sia  levarle, via  del 'tutto  , come 
ella  in  secondo  luogo  mi  propone,  senza  so* 
stituirvi  altro  -,  che  gik  non  son  necessarie  , e 
il  sentimento  sta  senza  esse.  Io  penso  bene 
che  appunto  perchè  non  son  necessarie , po* 
trian  parere  uno  di  que’  brevi  tratji  che  in- 
ducono nello  stile  quella  forma  che,  secondo 
Ermogene , se  ben  mi  ricorda,  si  chiama  ^ 

noi  diremo  : verità  ; per  cui  pare  che  il  par- 
latore dica  candidamente  ciò  che  ha  nell’ ani- 
mo ; nè  molto  studii  , se  ogni  molto  che  gli 
esce  di  bocca  sia  pur  necessario,  o'  non  sia. 
La  qual  forma  , se  in  ogni  altra  scritluia , è 
sommamente  da  commendarsi  nelle  lettere.  Ma 
questo  che  è a noi  ? Meglio  è perdere  alcun 
vezzo  di  eloquenza,  se  pure  quelle  parole  al- 
cuno ne  hanno  , < he  espor  noi  e lo  stampa- 
tore onestissimo  a pericolo  d’  aver  Jjriga  con 
uomini  potenti;  a’ quali -non  pairelle  d' esser 
potenti , se  credessero  di  dover  cedere  alla  ra- 
gione.-Cancelli  dunque,  la  prego , quelle  pa- 
role , e veda  di  soddisfar  conte  può  a coté.sti 
Revisori  politici  che  tanto  si  .spaventano  d’ogni 
cancellatura.  Ella  avrà  già  ricevuto  un’  altra 
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mia , ìli  cui  le  scrissi  eli  quella  sua  dolce  lelH 
tera  latina  da  lei  ultimamente  a me  diretta^ 
Aspetto  di  udire  ciò  che  elLi  umìi  giudicalo 
de'  giudicj  miei , i quali  io  non  voglio  ìul  ah 
cun  modo  che  più  vagliano  di  quello,  iclie  i a 
lei  parrà  possan  valere.  Qui  pare  che  il  caldo 
torni  a rendersi  alquanto  maggiore  elicanoli 
bisogna.  Io  però  gli  perdono,  che,' quale  egli 
sia  , mi  vo  pur  rimettendo.  Lusiiigoiui  che 
V.  S.  Illustrissima  non  alibia  «li*  ciò  bisogno. 
Stia  dunque  sana  sanissima,  comedo  desidero 
con  tutto  l’ animo  e spero.  Bologna , li  5 seU 
tembre  1774- 

> 

iSa.  sig.  Tesoriere  Giuseppe  Francia. 

I 

Che  il  nostro  sig.  Marchesini  non  avesse 
bisogno  de'  vostri  sUmoH  per  onomiv  la  splen* 
didissima  Casa  Caprara , Unito  più  ne  sono 
persuaso , che  non  ne  aveva  bisogno  nè  io 
pure.  I quali  sii  moli' vostri  però,  quanliiiiqiie 
non  necessari , mi  sono  stati  oltre  modo  cari 
e giocondi  ; parendomi  die  l' invito  che  voi 
mi.  fate  di  servire  al  sig.  Marchesini , e odoi 
brare  le  gloriose  nozze , sia  un'  approvazione 
di  quello  che  avrei  fatto  anche  se'iza  invilOt 
Sappiate  dunque  che  io  già  servii  esso  signor 
Murchesiiiì , come  potei , d' un  componimento 
debole , e tale  , quale  da  me  ( cioè  tiji  un  uomo 
afflitto  da  debolezze  di  testa  quasi  coiitiime  ) 

Ser  lunghissimo  tempo  lontano  dagli  stndj 
ella  poesia)  poteva  aspettarsi.  Voi  lo  vedre- 
te, e se  vi  piacerà,  comincierà  forse  a parermi 
buono  3 ma  bisogna  . leggendolo  , che  voi  vi 
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Àmentichiatc  akun  poco  della  grandezza  del» 
Targ omento  ; a proporaion  del  quale  ogni  com- 
ponimento dovrà  parervi  basso  e vile.  Perchè 
vedete  di  non  aver  fatto  inganno  al  sig.'  Mar- 
chesini, il  qual,  per  P amore  che  verso  me  ha, 
potrebbe  in  ciò  facilmente  ingaimarsi , facen- 
dogli sperare  che  pochi  miei  versi  potessero 
accrescere , come  voi  dite , la  maestà  di  un 
libro  , in  cui  tanti  chiarissimi  nomi  e l>ellis- 
simi  si  incontreranno  , lo  splendore  de'  quali 
non  può  più  crescer  per  lodi.  E se  altro  non 
vi  si  trovasse  iche  quello  della  d degnissima  a 
stimatissima  signora  Contessa  Vittoria,  ciò  solo 
basterebbe  a mettere  i poeti  in  disperazione. 
Voi  , che  siete  And)asciatore  a Parnaso  , ne 
parlerete  con  le  Muse  , tra  le  quali  troverete 
forse  la  pregiatissima  signora  Marchesa  Patta, 
che  ho  riverita  in  vostro  nome.  Se  voi  mi 
farete  Amhasciator  vostro  a così  gentili  Dame, 
io  vi  lascerò  essere  Aii  ba.sciatoie  alle  Muse 
senza  invidia.  ^La  signora  Marchesa  iha  mtdto 
gradito  P animo  vostro  , e il  signor  Marchese 
suo  consorte' 'altresì.  State  sano,  ed  amatemi 
come  fate.  Villa  di  Russo,  a dì  30  agosto  i753j 

: < , j 

i53.  jél  sig.  Doti.  Sebastiano  Canterzani. 

♦ 'E 'la 'lettera  di  Napoli  ho  ricevuto,  e P al- 
tra pure  inchirnsa  in  una  vostra.  Sicché  tutto 
va  bene,  e pare  che  ogni  cosa  impari  la  pun- 
tualità da  voi.  Se  cercando  occasione  di  chi 
vada  a Milano , alcuna  ne  ritrovaste  di  chi 
andasse  a Napoli  , quanto  mi  sarebbe  caro  ! 
Godo  che  la  mia  lettera  abbia  potuto  recare 
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qualche  quiete  all' animo  vostro  5 > ma  per  l’a- 
«lor  di  Dio  vedete  di  n^n  iiiqiiielarvi  troppo  : 
dico  a voi  quello  che  dico  a me  stesso.  La 
vostra  ultima  mi  ha  fatto  ridere  col  racconto 
di  quei  gran  progetti , tra  quali  quel  delle 
spendere  vuol  considerazioue  e tempo.  £ già 
la  mia  prima  risposta  sarebbe , che  io  non 
reggo  assai  cliiaro  se  io  sia  obbligato  o no; 
e voglio  sopra  questo  pigliar  lume:  Domane  , 
che  è martedì , di  grazia  mettete  alla  posta 
la  qui  inchiusa:  mi  preme  assai.  Vi  rìugraxi»- 
rei  di  tanti  incomodi  che  sostenete  per  me; 
ma  io  voglio  che  l’  amicizia  nostra  sia  tale., 
che  non  lasci  luogo  a ringraziamenti.  State 
sano.  Villa,  i5  agosto  l’jSS.  1 

i54-  medesimo. 


Quanto  dolce  in  tutte  1’  altre  sue  parti  , 
tanto  nell’ultima  mi  è stata  molesta  la  vostra 
lettera.  Che  di  vero  tanto  dispiacere  ho  sen- 
tito e sento  della  morte  del  nostro  sig.  D.  Boi- 
letti  , quanto  può  mai  sentirsene  per  la  per- 
dita d’un  onesto  uomo  e amorevolissimo,  e 
conosciuto  e trattato  per  lungo  tempo.  Sarà 
stata  .di  ciò  tristezza  non  piccola  in  casa  mia , 
e con  ragione.  Ma  che  ha  a farsi?  L’imo  ap- 
pressò 1’  altro  lutti  n’  andiamo.  Le  vostre  in- 
quietudini , delle  quali  voi  non  mi  scrivete 
nulla  y mi  lusingo  per  questo  istesso  che  va- 
dali scemando , e piglio  conforto  dal  vostro 
silenzio.  Mi  conforterei  però  meglio , sentendo 
che  fossero  in  sul  finire  , o fosser  finite  del 
tutto,  lo  qui  sono  ora  in  gran  solitudine. 
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essendone  parlili  i Signori  ; .non  lascio  tultavia 
d’ esser  contento  , e più  sarei  se  mi  sentissi 
bene  della  persona,  di  cui  però  mi  sento  me- 
glio die  a'  di  passati.  Mangio , bevo  , donno , 
e godomì  la  compagnia  degli  albeii , che  è 
per  avveittura  migliore  di  quella  di  molti  uo- 
mini. Leggo  Demoslene  cosi  come  posso , e 
il  Bembo , che  posso  leggere  più  speditamente. 
Leggerò  la  mia  disseriazione,  se  me  ne  verrà 
voglia , che  ancor  non  T ho  letta  : ma  è diffi- 
cile che  me  ne  venga  voglia,  fin  ch'io  leggo 
o Demostene  o il  Bembo  ; tanto  più  che  an- 
dranno più  di  tre  mesi  prima  ch'io  debba  re- 
citarla in  Accademia , e cosi  ho  tutto  il  tempo 
di’  io  voglio.  Ho  avuto  il  tabacco.  Bingrazie- 
rete  le  donne  di  casa  mia  a mio  nome  | come 
io  ringrazio  voi  ; e cosi  salutatele , ed  anche 
Arcangelo  ed  Eustachio,  come  io  voi.  State 
sano.  Chiesa  Nuova,  9 luglio  1769. 

i55.  - medesimo. 

< Le  vostre  inquietudini  inquietano  anche  me , 
e doghomene  senza  saper  quab  sieno , bastan- 
domi saper  che  son  vostre.  Voglio  però  che 
vaglia  presso  voi  molto  quello  che  vale  presso 
me  non  poco  ; voglio  dire  la  speranza  che 
sieno  per  finire  quanto  prima.  Piaccia  a Dio  ch^ 
sia  così , come  io  spero  e me  ne  tengo  certo. 
Avrei'  saputo  volentieri  chi  reggerà  il  Colle- 
gio Ancarano  come  ne  sarà  partito  il  Rettore. 
Ad  sig.  AngiuUi , se  gli  scriverete , e più  an- 
cora al  signor  Balcani , vedendolo , mi  farete 
per-  le  mUle  volte  raccomandato.  M’ ha  ricreato 
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nlquanto  il  dialogo  di  cui  mi  scrivete*,  nè  vii» 
potevate  risponder  male  rispondendo  così  come 
iaceste.  L'  accomodamento  ninna  parte  lia  che 
jui  dispiaccia  ; il  che  potrete  dire  e dicendo 
questo  istesso,  ed  anche  mostrando  questa  let- 
tera istessa  se  vi  parrà.  E tanto  non  mi  dLs-‘ 
piace  vernila  parte  di  tale  accomodamento; 
che  anzi  biasimo  sommamente  e vitupero  die 
non  gK  si  voglia  • dare  il  suo  compimento  , 
scrivendo  qne’ due  biglietti,  di  cui  crasi  con- 
venuto ; nel  che  conosco  le  finzioni  e dop- 
piezze .solite  con  cui  si  procede.  Ma  questo 
che  è a me?  Egli  è ben  veto  che  nel  corso 
«li  lutti  questi  liligi  ho  potuto  abbastanza  co* 
noscere  quanti  ne  .sono  che  iiiuii  conio  fanno 
di  me , mostrar  volendo  con  le  |iarole  di  farne 
moltissimo.  .Ma  colpa  è stata  mia  di  credere 
per  r addietro  alle  lor  parole,  siccome  .sarebbe 
ora  dì  non  credere  ai  fatti.  Se  io  vi  ho  iiojato 
con  questa  lettera  , accusatene  1’  ozio  che  ho 
qui , nel  quale  non  saprei  fare  co.sa  migliore 
che  trattenermi  ragionando  con  voi.  Se  vedrete 
ì mìei  nipoti  e le  mie  donne,  salutategli  tante 
tanto  a mio  nome.  State  .sano , e , quanto  po- 
tete , di  belo  e forte  animo.  Chiesa  Nuova  ) 
5 agosto  1769. 

) ‘ • i- 

i56.  uil  medesimo.  • ■ • 

Se  quanto  mi  dispiacciono  le  vostre  iiiquie- 
tadìni , tanto  valessi  a levarvele  , nè  voi  più 
le  avreste,  et  io  sarei  contento.  Benché  perù 
io  non  sia  da  tanto  ; tuttavia  se  voi  • mi 
conoscete  buono  almeno  a -sminuirle  , od 
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alleviarle  a qualche  luoclo , fate  uso  di  me  , nè 
perinetleU?  che  la  mia  amicizia  vi  sia  inutile. 
Kingraziovi  della  lettera  messa  alla  posta  e 
dei  saluti  del  sig.  Mozzi , a cui  scrivendogli^ 
ue  renderete  altiettanli  e più  a mio  nome. 
Vi ‘manderò  la  mia  dissertazione,  come  l’avrò 
ricopiala,  pei  ohe  è così  male  scrìtta,  che  in 
mólti  limghi  uè  io  pure  l' intendo  , e più  tosto 
che  ricopiarla  mi  converrà  rifarla.  Ma  già 
niente  mi  fa  fretta;  se  non  fosse  il  desiderio 
che  voi  ne  mostrale,  di  cui  però  la  disserta-i 
zione  non  è degna,  lo  pensava  di  venire  in 
città  per  un  giorno  e poi  tornarmene  , e ne 
avea  qualche  impulso.  Ma  i caldi  che  qui  soh 
no  , mi  fanno  temer  quelli  che  soii  costì  ; io 
a questi  giorni  ho  avuto  qualche  lieve  verli»* 
gine;  e venendo  così,  come  aveva  pensato  y 
temerei  di  patire.  Potrete  dir  queste  cose  a 
quanti  vi  domanderanno  di  me , se  alcuno  ve 
ue!  domanderà.  Ma  certo , vedendogli , le  di- 
rete a quelli  di  casa  mia,  cui  saluterete  tanto 
e poi  tanto  a mio  nome.  Stale  sano.  Chiesa 
Nuova,  16  agosto  17(39. 

Al  hmlesimo. 

Ebbi  , è già  buon  tempo , il  vostro  foglio , 
del  quale  non  avrei  potuto  ringraziarvi  tanto,- 
scrivendovi  subito,  quanto  posso  c debbo  fare 
ora  e faccio , avendolo  più  volte  letto  e con- 
siderato ; parendomi  in  quella  lettura  d’ aver 
trovato  quello  ch'io  più  volea  ; e ciò  è,  che- 
riiecmanno  è assai  lontano  da  quella  que- 
stione' che  io  m’avea  proposta  nell'animo. 
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luteiideste  già , intorno  a che  si  rivolga  tolte 
la  apecuLiziuii  mia , qual  di'  ella  siasi  ^ e se^ 
ìO...  4^g^rù  quella  disseitazioiie  nell'  Àccaile* . 
p/»tnaio  voi  per  me  rispondere  a chi  vo*. 
interrogarmi , supplendo  cosi  alla  maon.- 
oanza  non  solo  dell' ingegno , tuio  , ma  ancor 
dell'  udito  il  qual  ben  potrebbe  quella  sera< 
esser  tale  che  io  non  abbastanza  potesù  iitn. 
tendere  le  altrui  dimande;  di  che  vi  pregherò  <i 
a suo  tempo  e già  da  ora  vi  prego.  Non  vi- 
rimando  il  vostro  foglio , perchè  credo  • che- 
non  ne  abbiate  ora  bisogno , c vi  basterà  di; 
riaverlo,  come  ci  vedremo.  State  sano,  e se. 
siete  in  villa  , o più  tosto  quando  vi  sarete , 
nverite  ossequiosamente  a mio  nome  il  signor  . 
Maresciallo  e la  signora  ContesM  c il-  signor 
Contino,  nella  memoria  del  quale  spero  p«ar 
anche  di  essere , benché  io  non  sia  uè  all’io  1 
potenusa,  nè  un  cateto.  Anche  al  sig.'Di. 
menicó  mille  saluti:  anche  a tutti 
come  gli  vedrete.  Di  nuovo  stale  -wbo4>^IK' 
drana , 5 ottobre  ij^o.  . ' 

i58.  Al  medesimo.  . ’ 

■ * . ì 

La  vostra  lettera  de’ 37  non  poteva  essermi 
più  cara,  quand'anche  fosse  stata  più  lunga  , 
e più  piena  di  nuore:  Mi  vai  per  tutte  quella 
che  voi  mi  date , del  sig.  Maresciallo  ; il  quale 
andanilo  le  cose  al  loro  cammino , mi  tengo 
certo  che  -sarà  ora  perfettamente  rimesso  ; e 
cosi  me  ue  tengo  certo , che  già  vi  prego  ralle- 
grarvene  a mio  nome  con  S.  E. , e con  la  si-. 
gnora  Contessa  'e  col  sig.  Contino , riverendogli 
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tétti  per  parte  mia.  La  nuova  de’ tre  prigio-' 
meri  messi  in  libertà  ra’è  pur  piaciuta;  .ma 
temo  che  coleste  determinazioni  Bologùéii^ 
facciano  ridere  tutti  quelli  che  posson  t^ùraii^ 
con  animo  più  indifferente.  Io  intanto  ^ e 
starò  bene  finché  potrò.  Cosi  dico,  pet^' 
jeri  ammalò  uno  di  questi  Signorini , et  oggi 
un  altro  con  una  cameriera.  Tutti  e tre’sond^ 
in  letto.  Di  noi  domane  che  sarà  ? Ma  non 
dovrebbe  già  <^ni  giorno  e^re  così  malvagio. 
Voi  state  sano,^  vogliatemi  bene,  e salutate 
il  sig.  D.  Domenico  e il  sig.  Secreta  rio , e il 
sig4  D.  Pio  per  me.  Russo,  a8  luglio  1773.  ^ 


159. 


medesimo. 


Nella  vostra  lettera  de’ 4 agosto  tutto  m’è 
piaciuto  , fuorché  la  muerte  de  D.  Juan , en 
el  qual  avemos  perJido  un  hombre  muy  va- 
nente , y muy  scientifico.  Ma  che  ha  a farsi  ? 
Muojono  ancora  los  valientes.  11  miglioramento 
t^  mi  accennale  del  signor  Maresciallo  po- 
tnobe  oonsolarrai  di  qualun^  maggior  is- 
piacere.  Rallegreretevene  con  lui  a mio  nome, 
e con  la  signora  Contessa  e col  signor  Con- 
tino j' riverendogli  pure  a mio  nome  senza  fi- 
ne, Vi  muiiderei  ora  la  mia  dissertazione , se 
non  amassi  megUo  darlavi  in  persona  : il  che  ’ 
fia  tra  ppchi  di  Al  sig.  D.  Domenico,  al  si- 
gnor SecreUrio , al  sig.  D.  Pio  tenetemi  rac- 
comandato , ed  a voi  stesso.  Stale  sano.  Rus- 
so, 7,  agosto  1773. 


Zakotti  F.  M.  Fol. 
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j41  medesimo.  ' 

Avrete  con  questa  i due  tomi  del  D.  Qui- 
xote.  Gli  ho  letti  ainendue  , parendomi  diiK> 
Cile  cominciar  a leggere  quel  poema , o diciam 
romanzo , senza  finirlo  \ tante  sono  le  bellezze 
che  esso  ha  e che  possono  uguagliarlo  a poemi 
bellissimi.  Se  egli  ha  quell'  atticismo  che  dì» 
con  che  Ita , e che  io  gustar  non  posso  , non 
sapendo  abbastanza  di  qitella  lingua  , il  Cer* 
vantcs  potrà  dirsi  il  Plauto  de'  Castigliani  y 
come  al  Petrarca  pareva  il  Boccaccio  essere 
il  Plauto  de'  Fiorentini.  Vi  ringrazio  oltre 
modo  del  piacere  che  n'ho  avuto.  State  sa* 
no.  Casa,  39  agosto  »773. 

i6i.  ydl  medesimo. 

■ Sentita  oggi  la  dolorosa  morte  del  signor 
Maresciallo  che  tutto  jeri  mi  fu  tenuta  nasco* 
sa  , non  ho  potuto , come  dovete  credere , 
non  dolermene  al  sommo.  Dopo  il  travaglio 
che  avuto  ne  avranno  la  signora  Contessa  e 
il  signor  Contino,  e che  ha  travagliato  anche 
tne  fuor  di  modo , ninna  cosa  m' è venuta  alla 
mente  prima  di  voi  ; considerando  e il  dispia- 
cere che  no  avrete  avuto  e l'incertezza  vostra. 
Io  non  so  perchè  io  vi  scriva , nè  che , non 
Vedendo  in  che  io  possa  valete  a sollievo  o 
della  signora  Contessa  o del  sig.  Contino  , o 
vostro.  Pur  m’ è paruto , io  non  so  come , 
che  in  tanta  tristezza  e turbazione  così  possa 
piacere  a voi  il  leggere  due  mie  righe , come 
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a me  giova  e mi  soUieva  lo  scriverle.  Pie- 
govi  riverire  a mio  nome,  dove  vi  si  aprirà 
luogo  di  farlo , la  signora  Contessa  e il  signor 
Contino , mostrando  loro  il  mio  dispiacere  tanto 
grande,  quanto  potrete,  sicuro  che  non  po- 
trete giammai  mostrarlo  quanto  è , non  che 
maggiore.*  $é  vi  parrà  di  poter  ricreare  al- 
quanto r animo  scrivendomi,  scrivetemi,  che 
r avrò  caro } al  che  però  non  più  vi  stringo 
di  quel  che  permetta  l'angustia  in  cui  penso 
che  vi  troviate.  State  sano , et  amatemi.  Rus- 
so , 39  settembre  1773. 

*'• 

<163.  medesimo. 

Ricevo 'la  vostra  lettera  scritta  jeri  ; alla 
quale  rispondendo  dico,  che  bene  intendo 
quanti  incomodi  avete  per  nie  , e quasi  me 
ne  vergogno.  Ve  ne  ringrazio  però  quanto 
pos.so,  e vorrei  poter  piò;  il  che  sarebbe , se 
io  sapessi  così  ben  ringraziare,  come  incorno-* 
dare.  Se  il  notò  bi'acciero  sarà  stato  più  dili* 
gente  con  voi , che  non  pare  essere  stato  me*’ 
co , voi  dovete  a quest’  ora  avere  appo  voi  « 
l’originai  mio  e la  copia  da  lui  fattane.  Fa-* 
rete  aver  questa  con  la  miggior  prestezza 
che  potrete,  senza  vostro ’iticdmedo,  a Pai- 
cani  , e ad  Hit  tempo  gli  darete  la  lettera  che 

5ui  inchiudo , sigillandola , se  volete,  e facendo 
i tatto  un  involto  solo.  L’originale  riterrete 
presso  di  voi  per  renderlomi  come  io  sarò 
a Bologna  ; il  che  fia  venerdì.  Qui  il  caldo  è 
insoffrihile , e un  malnato  venticello  di  mez- 
zodì la  accresce.  Spero  tuttavia  d’ uZeirue 
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rivo  ; che  malgrado  questa  noja , sento  tuttavia 
di  star  meglio , o men  male , die  quando  qua 
veiinL  State  sano.  Russo,  7 • agosto  1774* 

( 

163.  Al  medesimo. 

i -( 

Rimandovi  i fogli,  cosi  scrìtti  come  stam- 
pati , che  mi  avete  mandati  ; e questi  ridotti 
a quella  forma  che  servir  possa  per  f anno 
seguente.  Vi  rendo  grazie  delia  briga  che  vo- 
lete prendere  di  corregger  la  stampa.  Levate 
' e mutate  tutto  che  vi  parrà.  Io  non  so , an- 
dando le  cose  cosi  come  vanno  , quando  io 
mi  potrò  essere  in  città  ; nè  credo  che  , altro 
mi  vi  potrà  ridurre  se  non  la  stagione , fa- 
cendosi più  malvagia  che  ora  non  è.  In  que- 
sto mezzo  io  leggerò  i vostri  scrìtti  di  Geo- 
metrìa , per  dirvene  poscia  o scrìverne  il 
giudicio  mìo , qualunque  sia.  Ma  già  da  ora 
sento  che  dovranno  molto  piacermi.  Nè  so 
già  come  voi  possiate  desiderare  di  vedere 
un  corso  d’Algebra  scrìtto  diversamente  da 
quello  che  potreste  scrìverlo  voi.  Quel  mio 
scrittai-ello  ae  cequationibus  che  vale?  Pur  cre- 
derò che  stia  bene,  se  vi  piace.  Ho  scrìtto 
questa  con  somma  fretta.  Riverite  a -nome 
mio  il  sig.  Conte  Pallavicini,  che  io  amo  e 
stimo  oltre  modo , e la  signora  Contessa  altre- 
sì. State  sano.  Russo,  li  do  ottobre  l'j'jS. 

164.  Al  medesimo. 

Delle  due  cose  che  voi  m’  imponeste,^ 
consegnandomi  il  libro  del  Cav.  ClemeutinO 
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Vanetli,  (i)  l'una,  che  era  di  leggerlo,  ho  già 
fatta  con  molto  piacei'e  *,  ché  oltre  l'ohedire 
a voi , che  sempre  mi  piace , m' è anche  pia- 
ciuto assai  il  libro  stesso  , come  scritto  ele- 
gantemente e con  somma  felicità.  L' autore 
mostra  erudizion  grande  ; e ciò  che  io  mag- 
giormente lodo , valsene  all'  uopo  e senza 
ostentazione  j ed  ha  certe  avvertenze  nell'arte 
della  poesia,  di  cui'  tratta,  che  pochi  hanno  j 
chiaro,  e procedente  con  bell'  ordine  , e degno 
d'aver  per  le  mani  question  più  comoda.  Cosi 
dico  , perchè  io  son  d'  opinione , che  conve- 
nendosi che  alcun  poeta  sia  eccellente , il 
determinar  poi  fino  a quel  segno  giunga  o 
non  giunga  quella  tale  eccellenza , e venirne 
a contesa , sia  d' ordinario  una  disputa  da  non 
poter  sciogUersi.  Perciocché  i sillogismi,  che 
sono  l' arme  di  cui  si  vagliono  i dotti  nelle 
contese  loro  ( nè  d'  altro  valer  si  possono  ) , 
vanno  i più  a risolversi  in  proposizioni  che 
ci  si  manifestano  per  certo  senso  interiore 
che  pon  (ine  a' sillogismi , e non  dice  perù  lo 
^stesso  a tutti  in  tutte  le  cose;  a che  come 
giungasi , bisogna  pure  che  gli  uomini  si  sof- 
fran  l’un  1’  altro  , nè  1’  uno  voglia  a forza  di 
ragioni  indur  l'altro  a non  sentir  quel  che 
sente.  Ma  già  delle  due  cose  da  voi  imposte- 
mi , dicendovi  d' aver  fatta  con  gran  piacere 
la  prima , son  venuto , senza  accorgermene , a 
fare  ancor  la  seconda,  che  era  di  dirvene  il 
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mio  parere  ; il  che  non  potrei  far  con  pia- 
cere, sé  non  facendolo  per  ordin  vostro.  A 
cui  per  obedire  più  pienamente,  dirovvi  an- 
cora , eh’  io  temo  assai  non  possa  parere  ad 
alcuno  che  il  nostro  Autore  non  anbastanza 
si  sia  {l'uardato  da  quel  difetto  a cui  ( come 
dice  egli  ottimamente  nel  paragrafo  xxiv.  (•)  ) 
siam'o  tutti  generalmente  portati.  Ma  questo 
che  è?  Il  vizio  comune,  essendo  comune,  vuol 
perdonarsi  da  tutti.  In  somma  il  libro  mi  par 
elegante,  dotto  e bello,  e farà,  secondo  me, 
molto  onore  a chi  l’ha  scritto.  Voi  intanto 
vogliatemi  bene,  come  fate,  e seguite  ad  il- 
lustrare coteste  serie  de’ vostri  matematici  ; 
nelle  quali  il  senso  interiore  non  dirà  a voi 
cosa  che  non  dica  egualmente  a tutti  gli  al- 
tri ; ma  voi  per  l’altezza  dell’ ingegno  vostro 
ne  trarrete  quelle  conseguenze  che  non  tutti 
o più  tosto  pocliissimi  fra  tutti  U*ar  ne  sapreb- 
bero. State  sano.' Casa , gli  ii  marzo  1777. 


( I ) Ita  tumus  omnes , mi  Serrane  : si  qUa  opìnio 
penitus  in  animis  nostris  insedit , ita  studiose  enm  in~ 
calcare , contrariamque  ita  acriter  repellere  solemus , 
ut  modum  scepenumero  transeamus  ; itaque  iideni  et 
magni  laudatores  sumus,  et  censores  sereri. 
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DELLE,  POESIE 

dell’abate 

GAETANO  GOLT 

nA  ei<t  ABCADI  EOBIDALCO  COIUtlTTXO 

CON  UN  DISCORSO 

IITTORITO  AGLI  AB60MBNTI 

DEL  PIÙ  BEL  POETARE. 

ROMA  MDCCLXXI. 


Articolo  estratto  dal  tomo  rm  del  Giornale  de' Letterati 
stampato  in  PìM  del  1773. 


TT'  ^ 

JIìgli  è difficile,  erme  ognuno  può  di 
leggeri  conoscere,  formar  l’estratto  d*un  li- 
bro di  poesie , n>assimamente  brevi  nelle  quali 
d’ ordinario  poco  altro  si  cerca  fuori  di  una 
certa  vaghezza  e grazia , che  non  possono 
farsi  sentire  se  non  leggendo  il  libro  stesso. 
Noi  del  cui  proposto  diremò  che  esso  con-  . 
tiene  molte  e varie  maniere  di  poesie,  poste 
per  ordine,  prima  sonetti,  poi  ottave,  poi 
•canzoni,  poi  teraine,  poi  anacreontiche,  poi 
egloghe,. in  ultimo  versi  sciolti.  Et  è as.'^ai  da 
lodarsene  il  sig.  Abate  Golt,  esseiulo  pochi 

Snelli  che  tanto  vagliano  in  una  sola  delle 
ette  maniere^  quanto  «gli  vale  in  molte.  • 
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Alle  poesie  ^ che  formauo  quasi  . tulio  il  li- 
bro , precede  UB  discorso , il  qual  i contiene 
dottrina  poetica.  Riferiremo  brevemente  ciò 
che  per  esso  si  insegna,  frapponendo  di  tanto 
in  tanto  per  modo  di  aiuiotazioni  ciò  che  noi 
vorremmo  che  per  esso  si  insegnasse.  H che 
faremmo,  a dir  vero,  più  comodamente,: se  egli 
fosse,  alquanto  più  che  non  è,  ordinato,  e 
meno  si  estendesse  iii  citazioni  e luoghi  di 
lieve  importanza.  Come  che  sia , noi  studie- 
remo questa  chiarezza  e brevità  maggiore 
che  per  noi  si  potrà. 

Intende  il  N.  A. , come  lo  stesso  titolo  ci 
ammonisce,  di  mostrare  a’ poeti  , quah  esser 
debbano  gli  argomenti  del  più  bel  poetare. 
E come  in  tutto  il  discorso  apparisce , per 
più  bel  poetare  egU  intende  quel  poetare  che 
non  solo  diletta  e piace,  ma  rapisce  Tuomo 
e lo  trae  quasi  fuor  di  se.  Di  che  si  vede 
che  egli  mira  a quel  sublime  a cui  già  mi- 
rarono Cecilio  e Longino.  Stahihsce  poi,  tali 
argomenti  ridursi  tutti  sotto  tre  specie , che 
sono  gli  scientifici , quando  il  poeta  prende 
a insegnare  qualche  arte  Q scienza  gli  eroici 
e i sacri. 

Qui  noi'  vorremmo  che  prima  d'ognì  al- 
tra cosa  avesse  il  N.  A-  mostrato  quali  sieno 
secondo  lui  quelle  persone  per  cui  è fatta 
la  poesia,  e aual  sorta  dì  dijetto  esse  cer- 
chino, e di  quale  siano  ca[>aci;  chiaro  essendo 
che  dalla  natura  e disposi zion  loro  dipende 
lo  stabilire , quali  sieno  quegli  argouientì  che 
più  le  posson  rapire.  Non  avendo  però 
Voluto  il  N.  A.  fermarsi  in  questo,  egli  ci 
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concederà  di  seguitare  1’  opinion  più  comune , e 
.credere,  la  poesia  essere  fatta  per  persone  di 
qualche  intelligenza  e di  virtù  mezzana,  le 
quali  cerchio  ne’ versi  diletto  e sollazzo;  e 
però  gli  argomenti  più  proprj  alla  poesia  do-< 
vere  generalmente  esser  quelli  che  più  a cosi 
fatte  persone  si  adattino.  t 

*’  Vuoisi  ben  • anche'  che  la  poesia  , per  modo 
di  dilettar  gli  uomini , quasi  senza  che  essi 
se  ne  accorgano , gl’  induca  a virtù  , e quhnto 
può  gli  renda  migliori.  E così  geÉieralmente 
fanno  i poeti  savj  e costumati.  'Perchè  • i co- 
mici volgono  il  vizio  in  ridicolo  ; i tragici 
awezzan  l’uomo  a sentir  dispiacere  del  male 
altrui;  gli  epici  accendon  gli  animi  con  l’esem- 
pio delle  belle  e magnanime  azioni.  E se  i 
litici  mostrali  talvolta  non  pensar  altro  che 
al  diletto,  ove  esso  disonesto  non  sia,  ciò 
loro  si  comporla  per  la  brevità  de’ loro  com- 
ponimenti ; che  invero  dura  cosa  irebbe  il 
non  poter  comporre  quattordici  versi  in 'lode 
d’un  ballo  o d’una  caccia.  ’ f . r 

^ Ma  torniamo  al  N.  A.  Avendo  egli  proposte 
le  tré  sopradette  specie  di  argomenti , entra  a 
dire  degli  scientifici  ; e vuole  che  sia  massi- 
mamente proprio  del  poeta  insegnar  la  scienza 
e le  arti , e questo  essere  un  fonte  di  quel 
sublime  poetico  che  rapisce.  Per  provar  ciò , 
comincia  subito  dal  voler  convincer  d’errore 
due  opinioni  che  egli  attribuisce  al  Ca.«telvé- 
tro.  La  prima  si  è , che  la  poesia  sia  fatta  per 
gl’ignoranti  ; l’altra  si  è,  che  non  debba  il 
poeta  mai  , nè  per  incidenza  pure  , dir  cosa 
che  abbia  dello  scientifico.  A dimostrare  -lit 


Digilized  by  GocJgle 


noO  -DELLE  poesie-  t 

éitsitk  di  queste  due  opiuioni , quanto  alla 
prima  , dice  il  N.  A.  che  la  poesia  allora  solo 
cominciò  ad  essere  per  gl' ignoranti,  quando 
fu  introdotta  ne’  teatri  di  molti  e molli  secoli 
addietro  , e fin  da  principio  era  stata  sempre 
per  gl’ intelligenti  e pei  dotti.  Contro  la  se- 
conda poi  valsi  dell’  esempio  di  tanti  e tanti 
che  poetarono  sopra- materie  sottilissime,  e 
n’  ebber  gran  lode , benché  poca  ne  ebbe 
Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A.  danna  il  Bem- 
bo , e dice  che  egli  non  ebbe  gran  fatto  no- 
tizia di  Dante.  A noi  però  sembra  che  assai 
ne  avesse , avendo  notato  quel  difetto  ; ed  an- 
che assai  pe  avesse  il  Tasso  che  notò  pure 
il  difetto  medesimo,  e perciò  pospose  Dante 
al  Petrarca.  Il  che  può  vedersi  nella  bella  lo- 
zione che  fece  sopra  quel  bellissimo  sonetto 
del  Casa:  Questa  pila  mortai  ec. 

Or  qui  prima  d’ altro  ci  piace  avvertire  che 
il  levar  via  le  due  sopraddette  opinioni  non 
tanto  giova  al  N.  A.  , quanto  bisognerebbe  ; 
perciocché  quand’anche  si  dimostrasse  dover 
quelle  esser  false , non  per  questo  si  dimo- 
strerebbe che  le  arti  e le  scienze  fossero  ar- 
gomenti di  quel  sublime  poetico  che  dee  trac 
gli  animi  fuor  di  se.  Anzi  volendo  egli  che 
sia  proprio  al  poeta  l’ insegnare , quanto  gli 
gioverebbe  che  la  prima  delle  due  dette  opi- 
nioni fosse  vera  , e fosse  la  poesia  veramente 
fatta  per  gl’  ignoranti  ! che  cosi  avrebbe  il 
poeta  maggior  ragione  (b  voler  insegnare-,  es- 
sendoché agi’  ignoranti  si  insegna.  Ma  lasciando 
star  ciò  , noi  diciamo  che  ovunque  il  Castel- 
retro  afl&rmi  la  poesia  esser  fatta  per  gl’ignoranti. 
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«aria  ben'  necessario  vedere  chi  siano  queUi 
che  egli  intende  per  ignoranti.  Se  i contadi- 
ni, e^i  certo  ha  gran  torto.  Ma  dii  può  cre- 
dere che  egli  intenda  i contadini  ? Se  persone 
di  mediocre  studio,  e però  di  qualche  intel- 
ligenza , dice  egti  poi  tanto'  male  7 Bisogne- 
rebbe dunque  che  il  N.  A.  citato  avesse  il 
luogo  espresso  del  Castelvetro.  • 

E quanto  all' altra  opinione  che  il  N.  A. 
similmente  attribuisce  al  Castelvetro,  cioè  che 
non  debba  il  poeta  , nè  per  incidenza  pure , 
dir  mai  cosa  che  sappia  di  filosofia , eli'  è per 
certo  opinion  tanto  strana,  che  appena  può 
credersi  che  il  Castelvetro  l’ abbia  detta  ; e 
qui  ancora  ben  fatto  avrebbe  il  N.  A.  a ci- 
tare il  luogo.  Che  se  egli  per  avventura  cre- 
desse aver  ciò  detto  il  Castelvetro  là  dove 
espone  la  particella  quarta  della  prima  parte 
prineipale  della  Poetica  d’Arisiotele , egli  per 
nostro  avviso  si  ingannerebbe.  Perciocché  quivi 
il  Castelvetro  commenda  Omero,  e Virgilio 
nell’  Eiteide , perchè  essi  non  mai  s' avvolgono 
in  cose 'Scientifiche:  e pure  quanti  luoghi  di 
filosofia  toccano  essi  per  incidenza?  Onde  si 
vede , che  quantunque  il  Castelvetro  vietasse 
quivi  a’  poeti  il  trattare  cose  scientifiche , non 
però  gli  dispiacque  che  per  incidenza  le  toc- 
cassero. E in  fatti  chi  potrebbe  guarfbrsene 
eziandio  ' volendo  ? Eccovi  subito  nel  primo 
sonetto  del  Petrarca  un  tratto  di  filosòfia  : 
Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno  ; 
nel  priifio  del  Bembo  un  altro  : Àdorar  Dio 
solo  si  dee  nel  mondo,  cK è suo  tempio.  Chi 
può  leggere  quattordici  versi  di  qualsivoglia 
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poeta , ' e non  incorrere  in  qualche  • vestigio 

eli  scienza?  > 

Perù  assai  bene  dice  il  Tasso- nella  lezione 
poco  davanti  citata , die  al  poeta  ben  si  con- 
viene accennar  cose  di  scienza^- e toecarie 
leggermente,  ma  non  già  insegnarìe.  £ tale 
crediamo  noi  fosse  anche  l'avviso  del>Castei- 
vetro.  Che  se  il  N.  À.  avesse  posto  mente -ad 
una  tal  divozione  là  dove  cita  que'  tanti  poeti 
che  ragionaron  cose  <U  scienza  e otteiiner  lo- 
de, ne  avrebbe  citati  meno*,  perchè  molti  di 
quelli  .che  egli  cita,  ne  ragionarono,  toccan- 
aole  leggermente  come  vuole  il  Tasso , non 
insegnandole  come  vorrebbe  egli.  C se  quelU 
che  le  insegnarono  furon  lodati , per  questo 
ancora  furon  lodati,  che  avendo  tra  le  mani 
argomenti  poco  acconci , pur  tanto  bene  ne 
scrissero,  in  quanto  in  cosi  fatti  argomenti 
|M>tea  scriversi.  Empedocle  avendo  vbluto  in* 
segnare,  fu  stimato  meno;  in  tanto  che  Ari- 
stotele (i)  paragonandolo  con  Omero,  non 
lo  stimò  pur  degno  del  nome  di  poeta. 

. Ora  seguendo  il  N.  A.  a disputare  degli 
argomenti  scientifici,  e parendogli  aver  detto 
assai  contra  il  Castelvetro , volgeri  a dire  coiv- 
tra  uno  scrittore  moderno,  al  qnde  è uscito 
di  penna  che  la  poesia  scientifica  è cosa  vana,- 
Noi  non  sappiamo  qual  sia  cotesto,  scrittore  ; 


(i)  ^ Ov9èv  9 è Koivóv  hrtiv  xal 
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e poco  lera  il  saperlo,  giacché  così  fette  di- 
spute voglion  risolversi  non  con  lo  splendore 
dei  nomi , ma  col  peso  delle  ragioni.  Varie 
però  ne  ah-eca  il  N.  A.  che  noi  brevemente 
accenneremo.  Intanto  ci  giova  avvertire,  che 
quando  bene  si  dimostras.se,  la  poesia  scienti- 
fica non  esser  cosa  vana , non  per  questo  si 
dimostrerebbe  che  ella  fosse  quella  subHme  poe* 
sia  che  dee  rapir  gli  animi,  e trargli  fuor 'di  se. 
£ questo  è pur  quello  che  noi  vorremmo  che 
il  N.  A.  dimo.><tras8e.  Ma  veniamo  alle  ragioni 
olte  egli  adduce  contro  lo  scrittore  jnodemo. 

Dice  che  il  poeta  insegnando  genera  am- 
mirazione ; ciò  che  non  fa  il  filosofo.  C he 
che  si  faccia  il  (meta  insegnando , chi  sarà 
olle  ‘Conceda  che  il  filosofo , insegnando  a 
quella  sua  maniera  , non  genen  anch'egli  am- 
mirazione ? Chi  è che  non  ammiri  la  quadra- 
tura delta  parabola , come  ce  la  lasciò  Archi- 
mede  , e l'attrazìoti  del  sole  e de’  pianeti 
mostrataci  ' dal  iNewton;  benché  né  Archime- 
de , nè  il  Newton  ne  ahhian  fatto  poemi  7 
Anù  se  i ritrovamenti  dei  filosofi  non  aves- 


sero in  se  maraviglia,  per  qual  ragione  vor- 
rebbe il  N.  A.  che  essi  fossero  argomenti  di 
quella  sublime  jioesia  che  dee  rapir  gli  animi 
e trargli  fuor  di  se? 

Non  è dunque  da  dire  che  il  filosofo  non 
generi  ammirazione.  Piuttosto  vuol  dirsi  che 
essa  non  è quella  ammirazione  che  generar 
dee  il  poeta;  il  qual  dee  far  maravigliare  gli 
nomini  .senza  affaticargli , laddove  il  filosofo 
dé  insieme  fatica  e maraviglia  ; e quindi  è 
che  gli  uomini  s' accosUtim  al  filosofo  [per 
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apparare , al  poeta  per  sollazzarsi.  Nè  vale 
elle  il  poeta,  qualora  inseguì,  frapponga  di 
lauto  in  lauto  episodj , siccome  vuole  il  N.  A. 
per  dar  riposo  a’  lettori  ; perchè  chi  stanco 
d'altre  cure  si  mette  a leggere  poesie  , non 
vuol  di  nuovo  stancarsi , e mettersi  in  biso- 
gno d' episodj.  £ se  al  poeta  può  star  bene 
il  dar  pena  e fatica  a chi  legge , per  qual 
ragione  vieta  il  N.  A. , come  egb  fa  alla  - pa- 
gina XLi , xui , il  compor  poesie  alquanto  lunghe 
sopra  materie  o metail.siche  , o teologiche  , o 
morali,  nè  in  qaeste  materie  ass^i  si  confida 
negli  episodj  ? 

Due  altre  ragioni  reca  il  N.  A.  l'  una  alla 
>ag.  xxxvii,  l'altra  alla  xxxix  , per  dimostrar 
>ure  che  la  poesia  fdosofica  non  è cosa  vana, 
ja  prima  ragione  si  è , perchè  il  poeta  spiega 
e cose  più  chiaramente  che  il  filosofo  ma 
nella  pagina  seguente  dice  poi  che  il  filosofo 
le  spiega  più  esattamente.  Noi  non  vorremmo 
che  egli  mostrasse  mutar  opinione  mutando 
pagina.  L'altra  ragione  si  è,  perchè  la  poesia 
filosofica  invoglia  i giovani  della  filosofia.  Bene 
sta;  ma  anche  gliela  insegna,  e questo  è ciò, 
dirà  alcuno , che  al  poeta  non  conviene  ; e così 
dirà  il  Tasso.  , . 

Un’  altra  ragione  ancora , propone  il  N.  A. 
alla  pag.  xl  , che  par  •!'  ultima  : ed  è questa. 
La  filosofia  richiedesi  all'  eloquenza  *,  perchè 
non  anche  alla  poesia  7 la  qual  ragione  noi 
vorremmo  che  egli  avesse  piu  sottilmeate  di- 
chiarata. Perchè  noi  reggiamo  Demostene  e 
Cicerone,  uomini  eloquentissimi  nelle  orazioni 
loro , usar  per  tutto  una  profonda  filosofia  senza 
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mal  mettersi  a insegarla.  Argomentano  essi 
' secondo  le  regole  de’ logici , senza  spiegare  èsse 
regole  j e traggon  di  s^no  alla  morale  sentimenti 
nobili  e magnìfici , senza  mostrare  onde  gli 
traggano.  Or  perchè  non  potrebbe  il  poeta 
usar  la  filosofia  con  la  stessa  dissimulazione  , 
benza  insegnarla?  Tanto  più  che  egli,  secondo 
la’  più  comune  sentenza,  è imitatore,  e imitar 
dee  ; e chi  insegna , non  imita.  E questa  è la 
ragione  perchè  Empedocle  tìon  potè  del  tutto 
piacere  ad  Aristotele. 

Fin  qui 'abbiamo  esposte  le  ragioni  che  ad- 
duce il  N.  A.  nella  parte  del  suo  discorso  in- 
» torno  agli  argomenti  scientifici;  la  qual  parte 
sarebbe  stata  più  breve , se  egli  uscendo  del- 
l’argomento , non  avesse  voluto  così  largamente 
^ IMtendersi  contro  la  poesia  amatoria.  Nel  qual 
b»ogo  per  un  certo  impeto  che  merita  lode , 
ina  non  lascia  però  d’  esser  impeto , procede  / 

a negar  il  nome  di  poeti  a que’  che  scrivon 
d’amori.  A noi  dispiacerebbe  che  egli  cadesse 
in  errore  per  buona  volontà  : perchè  egli  è 
ben  vero'  che  i poeti  che  scrivon  d’amori, 
ove  trascorrano  in  osceniUi,  sono  malvagi  uo- 
mini , e degni  di  gravissima  riprensione  ; tutta- 
via però,  siccome  un  malvagio  uomo  può  es- 
sere uno  scultore,  un  pittore,  un  musico,  un 
danzatoré  eccellente , ed  anche  un  eccellente 
fisico  j 0 metafisico  ^ o astronomo , o geome- 
tra , perchè  non  potrebbe  similihente  essere 
un  eccellente  poeta  ? Ovidio , Tibullo , Pro- 
perzio , Orazio  non  mostrarono  certo  ne’  loro 
versi  di  essere  gran  fatto  ' costumati  ; chi,  è 
però  che  non  gli  annoveri  tra’  poeti  grandissimi, 
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avendo  eglino,  fuori  dell’  oscenità lanle  di  quelle 
grazie  che  piacciono  oltremodo  e rapiscono  I 
Scaligero , che  non  era  uomo  da  essere  cosi 
facilmente  rapito  , lasciò  rapirsi  dall’  ode  di 
Orazio  : Dome  gratus  eram  ; e Longino  da 
quella  di  Saffo:  (paÀverai  ^ot.  Diciamo  dunque 
che  i poeti  che  scrivon  d’  amore  disonesta- 
mente , sono  scostumati  e malvagi  ; ma  lascia- 
mogli esser  poeti. 

S^ednta  la  prima  parte  del  discorso,  è da 
veder  la  seconda  , in  -cui  pensa  il  N.  A.  di 
dimostrare  che  gli  argomenti  eroici  sono  sin- 
golarmente acconci  alla  subUmith.  E la  ragione 
che  adduce , si  è questa.  La  poesia  ebraica  è 
senza  dubbio  più  eccellente  della  greca , e la 
greca  della  latina , e la  latina  dell'  italiana  ^ 
onde  si  vede  quanto  gran  distanza  sia  di  ec- 
cellenza tra  l’ italiana  e l’ ebraica.  Or  pare  al 
N.  A.  che  così  gran  distanza  non  possa  esser 
nata  se  non  da  questo,  che  gh  Ebrei  presero 
argomenti  eroici  e sublimi,  non  gl’italiani. 

Prima  di  considerare  , se  niente  sia  da  de- 
siderarsi In  questa  ragione , fie  bene  av'verlire , 
che  quantunque  il  A.  abbia  fin  da  princi- 
pio proposto  di  ragionare  della  poesia  senza 
distbiziou  ninna,  egli  però  in  questa  seconda 
parte  del  suo  discorso  non  dee  voler  ragio-  , 
Ilare  che  della  lirica}  e quand’anche  egli  non 
l’ accennasse  di  tanto  in  tanto  come  egli  fa , 
la  comparazione  stessa  ce  ne  avviserebbe.  Per- 
chè chi  potrebbe,  se  non  nella  lirica,  compa- 
rar gli  Ebrei  co’ Greci  e co’Latini,  non  avendoci 
gli  Ebrei  lasciato  nè  commedie,  nò  tragedie, 
liè'epopeje?  Senz,i  che,  a mal  partito  sarebbe 


Digitized  by  Google 


delt/àbate  golt. 

il'  N.  A. , se  dimostrar  dovesse  che  argomento 
eroico  convengasi  alla  commedia.  La  stessa 


tragedia  rifiuta  un  protagonista  che  sia  eroe. 

'Anche  un’  altra  cosa  iìa  bene  qui  di  avver- 
tire, per  non  dovere  altrove  più  volte  ripe- 
terla, essendo  per  altro  necessariissima.  Ed  è , 
che , come  insegna  il  dottissimo  Boileau  , bi- 


sogna ben  guardarsi  di  non  confondere  insiemé 


due  generi  di  sublime:  cioè  lo  stil  sublime 
che  ì rettorie!  comunemente  distinguono  dàl- 
r umile  e dal  mezzano , e quel  sublime  a cui 
mirò  Longino,  e di  cui  qui  si  parla,  ^il  qual 
deriva  da  certi  tratti  vivi  e sorprendenti  che 
rapiscoii  l'animo  di  diletto;  nè  son  così  pro- 
pri! allo  stil  sublime,  che  non  possano  ritro- 
varsi e non  si  ritrovino  eziandio  in  altri  stili. 


',Ma  venendo  oramai  alla  ragione  di  sopra 
accennata  del  N.  A, noi  desidereremmo  sapere , 
come  a lui  paia  che  gl’  Italiani  abbiano  argo*- 
menti  men  nohili  di  queUi  ch’ebber  gli  Ebrei, 
e come  non  gli  abbian  più  mobili  che  i Greci 
e i LatinL  II  Tasso  fece,  nil  poema  sopra  la 
creazione  del  mondo,  ed  un  altro  sopra  la  li- 
berazione del  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Il  Pe- 
trarca ci  condusse  fino  al  trionfo  della  Divi-^ 


nitk.  Dante  narrò  le  cose  dell’altro  mondo.  11 


Tansillo  scrisse  le  lagrime  di  s.  Pietro;  il  Ma- 
rini, la  strage  degl’innocenti;  il  Bracciolini,  la 
Croce  rìacf{ instata;  e quanti  poemetti  brevi,  e 
sonetti  e ode  e canzoni  troveremo  noi  sopra 
Dio  e sopra  Santi , sacre  e morali , leggendo  il 
Petrarca , il  Bembo  , il  ;Casa , il  Marini , il 
Chiabrera,e  tanti  altri  che  lungo  saria  il  no- 
minare ? 1 quali  se  d'  eccellenza  non  uguagliaron 
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gli  Ebrei,  chi  dirà  ciò  essere  stato  per  la 
bassezza  degli  argomenti , non  più  tòsto’  per 
quello  che  saviamente  dice  ma^ma  Dacier , 
cioè , che  avevan  gli  Ebrei  il  vero  Dio  per 
lor  maestro  ! Alia  qual  ragione  farebbe  torto 
chi  altra  ne  cercasse. 

Ma  seguitiamo  il  N.  A.  Avendo  egli  esposta 
la  sopraddetta  ragione , muove  a se  stesso  tre 
obiezioni.  La  prima  è,  che  la  poesia  subUme 
manca  di  leggiadria.  Al  che  pare  che  egli 
consenta  j rispondendo  però  che  la  sublimità 
compensa  quella  mancanza.  Veda  qui  egU  di 
non  iscambiare  l’un  sublime  con  r altro;  per- 
chè sebben  lo  stil  subhme  de’rettorici  mal 
s’ accompagna  con  la  leggiadrìa,  ben  potrebbe 
però  alcuna  cosa  essere  tanto  vaga  e leggia- 
dra che  rapisce  gli  animi,  e perciò  fosse  su- 
blime a guisa  che  vuol  Longino.  Nè  sappiamo, 
se  il  N.  A.  non  faccia  lo  stesso  scambio  an- 
che alla  seconda  obiezione , la  qual  è che  il 
subhme  cade  bene  spesso  in  disuguaglianze. 
Alla  qual  obiezione  egli  risponde , le  disugvia- 
glianze  essere  da  desiderarsi  per  cagione  della 
varietà  ; il  che  similmente  vale  nell’  un  subhme 
e nell’altro. 

La  terza  obiezione  è,  che  la  poesia  sublime 
ha  l’imitàzion  men  sicura  che  la  poesia  ama- 
toria. La  qual  obiezione  sarebbe  degna  di  es- 
sere sottilmente  spiegata  , non  che  sciolta.  Ma 
il  N.  A.  trascorrendo  d’ improvviso  in  una 
lun^a  digre.ssione  sopra  l’ imitazione  generale , 
deir  obiezione  si  dimentica.  E quanto  all’imi- 
tazione , dice  che  il  poeta  die  imita , dee 
trasportare  in  se  l’ entusiasmo  di  colui  cui  egU 
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iruole  imitare,  e cosi  facendo  può  sperare  m 
vincerlo , non  die  uguagliarlo  j ed  aggiunge  , 
che  può  un  poeta  voler  imitare  anche  un  ora» 
tore , o un  istorico , o un  Glosofo  o chi  si  sia. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  il  N.  A.  ci  avesse 
insegnato  l'arte  di  far  ciò,  ed  anche  U modo 
di  trasportare  in  se  L’ entusiasmo  d' un  altro  ; 
perchè  non  insegnando  if  modo , pare  che 
niente  iiisegni. 

Finita  la  digressione , volgesi  subito  il  N.  A. 
contro  la  poesia  profana;  e non  volendo  con- 
tradir del  tutto  a Cebele , nè  a Proclo , viene 
accusandola  d'essere  introduttrice  malvagia  delle 
passioni , quasi  la  poesia  sublime  le  riuuti.  La 
quale  accusazione  a vedere  come  sia  giusta , sa- 
via mestieri  aver  prima  chiarito  una  questione 
gravissima , di  cui  il  N.  A.  non  fa  parola  ; e 
ciò  è,  se  all'umana  virtù  aia  necessario  estir- 
par le  passioni  del  tutto , come  voller  gli  Stoi- 
ci , o basti  il  moderarle  e ben  dirigerle , come 
piacque  ad  Aristotele;  perchè .. 49  aliamo  orec- 
chio agli  Stoici,  mala  cosa  per  certo  sarà  tutto 
ciò  che  move  alcuna  passione,  comunque  la 
mova.  Ma  se  ascoltiamo  Aristotele , che  vai 
ben  più  che  gli  Stoici,  chi  dirà  che  non  pos- 
sano nè  debbano  eccitarsi  mai  le  passioni , le 
quali , moderate  che  siano  e ben  dirette , sono 
materia  e stimolo  alla  virtù?  La  maraviglia  è 
certamente  una  passione.  11  famoso  Des  Car- 
tes  r ha  per  di  tutte  la  prima.  Or  chi  vorrà 
condannare  un  epico  , perchè  raccontando  una 
qualche  nobile  e magnanima  azione , cerchi  de- 
star maraviglia  ? Chi  condannerà  un  tragico 
che  studiì  di  muovere  compassione  verso  i 
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luiseri  7 II  rìso  è una  passione  xóSof  dice  Lon- 
gino , h Or  che  male  farà  un  comico , 

movendo  il  rìso  a'  correzion  del  vizio  7 £ sarà 
poi  così  gran  male -movere  avversione  e sde- 
gno verso  ’i  malvagi,  ed  al  c9ntrario  amore  e 
benevolenza  verso  i buoni,  onde  nascano  e 
desideri  e speranze , e timori  giusti  e rapone- 
voli7E  certamente,  che  che  si  dicano  Cebete 
e Proclo  , chi  levasse  alla  poesia  tutti  questi 
affetti,  ne  leverebbe  ogni  diletto. 

Nè  possiamo  noi  consentire  per  verun  modo 
al  N.  A. , ove  egli  si  persuada  'ebe  la  poesia 
sublime  riButi  gli  affetti;  che  oltreché  è suo 
proprio  il  movere  la  maraviglia , che  è pur  un 
affetto,  chi  può  da  questa  disgiungere  la  spe- 
ranza, il  desiderio,  l’amore,  l’ allegrezza  il 
gaudio  , per  non  dir  dell’ altre  passioni , che 
al  parer  di  Des  Cartes  nascono  quasi  sem- 
pre con  esso  la  maravigliai  L’illustre  Boileau, 
spiegando  Longino  , insegna  che  un  affetto 
poussè  à propos  serve  mirabilmente  al  subli- 
me. Longino  stesso  gran  maestro  di  sublimità , 
Volendo  mostrarne  gli  esempj,  gli  trae  per 
tutto  da  Demostene,  da  Cicerone,  da  SaSh, 
da  Euripide  e da  altri  poeti  e scrittori  pas- 
sionatissimi.  E dice  apertamente , tanto  la  pas- 
sione avere  di  sublimità quanto  la  sublimità 
ha  di  diletto:  leaOoq  9k  -0^^  furèvit  Totrfroc 
SffOv  vipo<;  Veda  dunque  u N.  A.  di 

non  lasciarsi  persuader  troppo  da  Cebete  e 
da  Proclo. 

Vedute  la  prima  e la  seconda  parte  del  di- 
scorso , seguita  che  vediamo  la  terza  j nel 
quale  il  N,  A.  mostrar  dee  che  gli  argomenti 
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«acri , o vogliam  'dire  divini , sono  più  cliè 
ogni  altro  accomodali  a rapir  gli  animi  di  di- 
letto , e trargli  fuor  di  se.  E savia  agevole  e 
presto  il  dimostrarlo,  se  la  poesia  fosse  fatta 
per  li  contemplativi , che  son  già  pronti  e 
disposti  a quei  sovrani  piaceri.  Ma  la  poe->- 
sia  è fatta  per  persone  d^ assai  minore  virtù; 
le  quali  non  sentendosi  valer  tanto  , e stan- 
che essendo  di  cure  maggiori,  cercano  pure 
ne' versi  alcun  diletto  non  disonesto.  Nè  pare 
che  mal  faccia  il  poeta , ove  egli  studii  di  rei> 
derle  più  virtuose  e migliori  per  mezzo  di 
•quegli  stessi  diletti  che  esse  cercano."  Come 
che  ciò  sia  , che  noi  non  intendiamo  decide- 
re , accenneremo  sol  tanto  le  ragioni  del  N.  A. , 
e lasceremo  che  altri  giudichi  come  elle  sieno 
al  proposito , e quanto  vagliano. 

• Dice  egli  che  i primi  poeti  che  al  mondo 
furono,  cantaron  di  Dio;  che  i Gentili  cclé- 
brarono  i loro  Dii,  e però  dovrchbono  i Cri- 
stiani per  simil  modo  celebrare  il  loro  ; che 

Ì»er  questo  solo  potrebbe  la  poesia  de’ Cri.stiani 
àrsi  più  'bella  e più  eccellente  di  quella  an- 
tica. Dice  poi  che  la  perfezione  della  poesia 
si  è posta  nel  celebrar  Dio  ; e però  niun  poema 
poter  esser  perfetto , salvo  se  egli  non  sia 
cristiano  ; e ché  il  stjblime  risiede  in  Dio.  E 
qui  atinovcra  quattff  poeU  a mente  gli  ven- 
gono che  scrissér  di  'óose  sacre  e divine,  di- 
cendo che  l’argomento  di  Dio,  perciocché  di 
tutti  è il  più  vasto,  è per  conseguente  anche 
il  più  facile.  Nè  resta  di  dire  che  le  cose 
sacre  sono  ^ più  importanti  ; e che  es.sendo 
l’eiitrD  poéttb  una  forza  divinamente  infusa. 
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ove  e^o  si  rivolga  a Dio , divien  come  un’  esta- 
si j e finalmeute,  che  Dio  è un  argomento 
perfettissimo.  Quanto  vaglia  ognuna  di  queste 
ragioni  a provar  quello  che  s'  era  proposto , 
altri  il  vegga. 

Noi  desidereremmo  bene  che  il  N.  A.  ne 
avesse  mostrato , quando  e come  debba  il 
poeta  rivolgersi  intorno  ad  argomenti  divini. 
Perchè  siccome  a un  fìsico  che  voglia  scri- 
vere della  calamita , mal  si  proporrebbe  di 
entrare  in  ragionamento  sopra  i santi  sacra- 
menti , perchè  egli  allora  non  vuol  predica- 
re, vuol  scrivere  della  calamita;  così  ad  un 
comico  che  vuol  far  ridere  , mal  si  propor- 
rebbe di  pigliare  un  argomento  divino , per- 
chè egb  allora  non  vuol  predicare,  vuol  far 
ridere  ; e assai  fa  bene , se  movendo  il  riso 
corregge  il  vizio.  £ similmente  assai  ben  fa 
mi  tragico , se  induce  gli  uomini  ad  aver  com- 

fiassione  de'  miseri , benché  non  metta  in  scena 
e cose  altissime  della  DiviniUt.  Nè  noi  consi- 
gberemmo  un  epico  a pigliar  Dio  per  eroe 
del  suo  poema  , volendo  egli  un  eroe  pieno 
di  stenti  e di  pericoli;  il  che  in  Dio  non  ca> 

, de  ; e farà  assai  bene  anche  T epico , se  voirà 
che  il  suo  eroe,  qual  ch'egli  sia,  abbia  per 
fine  aziou  nobile  e virtuosa,  e sempre  in 
Dio  si  confidi , e a Dio  ricorra , e Dio  riq- 
grazii,  come  ben  fa  Goffredo  nel  Tasso,  E 
cosi  adoperando  potranno  non  men  l' epico , 
die  il  tragico  e il  comico  aver  le  loro  subli- 
mità, cioè  que' traiti  vivi  e sorprendenti  che 
maravigliosamente  dilettano. 

Ma  qui  ancor  ben  si  vede  aver  voluto  il 
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nostro  Autore  restringere  la  sua  proposta,  e 
ragionar  soltanto  della  lirica;  ed  essergli  av- 
venuto quello  che  il  signot  Francesco  Maria 
Zanotti  06*6001  leggiadri  ragionamenti  osserva 
avvenire  a molti,  i quali  proposto  avendo  di 
parlare  della  poesia,  in  somma  poi  non  par- 
lano che  del  sonetto.  Restringendoci  dunque 
noi  pure  alla  lirica , desidereremmo  che  fosse 
piaciuto  al  N.  À.  di  dimostrare  il  modo  come 
trattar  si  debbano  in  sonetti  p canzoni  argo- 
menti sacii  e divini;  poiché  poco  vale  che 
1*  argomento  sia  splendido  e nobile , se  egli 
non  è splendidamente  e nobilmente  trattato. 
Il  Boileau  trova  la  sublimità  in  quel  detto: 
Dieu  dii:  que  la  lumière  se  Jàsse , et  la  lu- 
mière se  fu.  Non  la  troya  in  quell* altro.*  Le 
sòuverain  Arbitre  de  la  nature  d'urie  seide  pa- 
role forme  la  lumière^  che  viene  a dir  quello 
stesso.  Tanto  vale,  oltre  la  cosa  che  si  dice, 
il  modo  del  dirla.  E se  alcuno  racconterà  che 
i buoni  angeh  in  certo  incontro  ebbero  tanta 
paura  al  rimbombo  delle  cannonate  che  già 
si  fuggivano,  noi  non  vediamo  che  gran  su- 
blimità sia  in  questo  , benché  qui  si  parli  de- 
gh  angeb  che  son  certamente  d*una  natura 
sublimissima.  Il  Milton  pieno  di  così  fatte 
immagini , e parla  bene  spesso  di  cose  sublimi 
senza  sublimità.  ’5*i 

Che  se  avesse  vomto  il  N.  A.  mostrare  il 
modo  di  trattar  le  cose  divine  , e conseguire 
per  esse  quella  sublimità  che  si  cerca,  il  che 
era  pure  ^ desiderarsi,  la  cosa  istessa  l'a- 
vf4>oe  ,tn9^  come  già  trasse  Longino , a 
dover  'cooi^l^re  e l'uso  delle  figure  che 
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più  alla  sublimkk  si  convengono,  e l’eleganza 
del  dire  e la  scelta  delle  parole,  e fino  la 
lunghezza  e la  brevità  delle  sillabe , essendosi 
sempre  creduto  che  sia  da  tener  conto  anche 
del  suono.  Nè  avrebbe  forse  il  N.  A.  disprez- 
zato , come  pare  eh’  e’  faccia  alla  pag.  xzxiv  , 
la  considerazion  delle  lettere,  onde  si  forman 
le  parole , essendo  che  da  queste  appunto  na- 
sce tutta  la  varietà  e bellezza  del  suono.  Non 
veggiam  noi  che  Aristotele , così  gran  filoso- 
fo, volle  trattarne,  e Quintiliano  altresì?  e 
quanto  conto  ne  fece  il  Tasso  ? il  quale  com- 
mendò l’incontro  di  due  O in  un  verso  del 
Casa,  ed  cbbelo  a luogo  di  singolare  orna- 
mento. E per  venire  all’ultimo,  il  sig.  Fran- 
cesco Maria  Zanotti , che  in  que’  suoi  cinque 
ragionamenti  ha  raccolto  tutto  il  sugo  della 
dottrina  poetica,  non  manca  di  dare  due  o 
tre  pagine  alla  considerazion  delle  lettere,  e 
del  suono  che  da  esse  deriva.  Dove  però  an- 
che dice  non  doversi  in  ciò  porre  troppo 
lungo  studio;  e che  quando  le  orecchie  siano 
bene  avvezze,  il  giudizio  loro  più  d’ordinario 
vaierà,  che  qualsivoglia  precetto. 

Noi  dunque  desideriamo  nel  N.  A.  quello 
che  Longino  desiderò  in  Cecilie  ; il  qual  Ce- 
cilioTàvea  mostrato  il  sublime , non  avea  mo- 
strato' la  via  di  conseguirlo , e commendoUo 
però  grandemente  della  sua  volontà.  E noi 
pure  desiderando  lo  stesso  nel  N.  A.,  gli  at- 
tribuiremo eziandio  la  stessa  lode. 
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. XLIt  h>  dico,  Compagni  valorosissimi , ascol- 
tatori quanti  qui  ne  siete  e ascoltatrici  orna- 
tissime -,  dico , quanto  a me , che  assai  giova 
«l  poeta  r aver  sentita  a qualche  tempo  quella 
passione  che  nel  suo  componimento  ei  vuole 
esprimere  ; niente  giova , anzi  grandemente 
nuoce  il  sentirla.  Io  entro  subito  senza  altro 
esordio  nella  questione  proposta , come  sogliono 
far  quelli  che  molto  confidano  nella  verità  di  ciò 
che  dicono,  e conoscendo  gli  animi  de  i loro 
ascoltatori  essere  ottimamente  disposti , non 
credono  di  'aver  bisogno  de  gh  artificii.  I quali 
se  da  alcun  luogo  debbono  starsi  lontani, 
debbono  certamente  da  questo , ove  ragio- 
mndo  voi  a guisa  che  i Greci  facevano  di 
q-ialsivoglia  questione  subitamente  , e , per 
così  dir , su  due  piedi  così  bene  e con  tanta 
grazia  imitate  la  natura , che  dovrebbono  ora- 
mai gli  dotti  più  tosto  che  la  natura  imitar 
voi.  E certo  io  -non  crederò  di  scriver  bene, 
se  non  quanto  scrivendo  potrò  in  qualche 
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parte  assomigliarmi  a voi , che  avete  fin  qui  im- 
provvisamente e senza  studio  parlato  ; nè  io  mi 
pentirò,  se  scrivendo  mi  sarò  forse  incontrato 
ne  i sentimenti  e nelle  ragioni. dette  da  alcun 
di  voi , dispiacendomi  solo  di  non  saper  dirle 
con  la  medesima  grazia.  Ma  venendo  al  pro- 
po.'to  dubbio,  acciocché  non  paja  ch'io  faccia 
esordio , non  facendolo  , xpmincio  da  quella 
parte,  n^la  quale  ho  detto  che  niente  giova 
al  poeta , anzi  molto  nuoce  aver  nell'  animo 
quella  passione  che  egli  studia  di  introdurre 
ne  i versi. 

£ so  veramente  che  molti  mi  riprenderanno 
et  altri  si  maraviglieranno  eh’  io  dica  questo , 
essendo  stata  sempre  opinione  comune  venuta 

auasi  in  proverbio , che  il  poeta  a sorìver  versi 
'amore  abbia  bisogno  di  essere  innamorato, 
nè  possa  fingere  quella  passione,  se  egli  non 
1’  ha  ) quando  al  contrario  dovrebbe  dirsi 
che , se  egli  l' ha , non  può  fingerla.  Ma  io  di- 
mando a cotesti  Signori  che  portano  ima  tale 
opinione  : se  il  poeta  von'à  esprimere  nel  suo 
componimento  la  paura  di  alcuno , dovrà  egli 
per  ciò  essere  pauroso,  e sentir  la  paura  in 
se  medesimo?  dovrà  essere  altiero  per  espri- 
mere l’alterigia?  avaro  per  esprimere  T avari- 
zia ? sde^oso  per  esprimer  lo  sdegno  ? da 
quanti  affetti  dovrà  egli  essere  combattuto,  e 
lacerato  e straziato  nell'  animo , se  dovrà  sen- 
tire quelle  passioni  che  il  componimento  vuole 
e ricmede  ? 

£ so  bene  che  sono  alcuni  componimenti 
i quali  si  contentan  di  poco.  A un  sonet- 
to , per  farsi  bello  e piegar  l’ animo  d'  una 
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fancii>Ua  , basta  una  lagrima^  un  sospiro.  Quasi 
non  d’ altro  formò  il  Petrarca  quel  nobilissimo 
suo  Canzoniere.  E se  noi  leveremo  al  Bembo 
pochi  lamenti , e al  Casa  un  certo  sdegno  che 
egli  sparse  per  tutto , così  che  pajon  talvolta 
le  rime  istesse  e fin  gli  accenti  sdegnarsi , poco 
o nulla  di  quei  loro  sonetti  e di  quelle  loro 
canzoni  ci  resterà.  Ma'  il  poeta  è e^i  ristretto 
a i sonetti  soli  e alle  sole  canzoni  ? Contiensi 
la  poesia  in  sì  angusti  termini  ? o non  va  ella 
più  tòsto  vagando  per  le  epopeje,  per  le  tra- 
gedie , per  le  commedie , ove  traendo  seco 
r infinita  moltitudine  delle  passioni , quasi  si- 
gnora e imperatrice  de  gli  animi,  trionfa  e 
regna  ? Or  qual  poeta  soddisfar  potrebbe  al 
poema  epico  o al  tragico  eh’  egli  compone , 
se  egli  sentir  dovesse  nell’  animo  tutti  gli  af- 
fetti che  studia  esprimere  o in  se  stesso  o in 
altrui  7 Qual  tragedia  è , in  cui  non  abbiano  una 
grandissima  parte  l’ emulazione  , 1’  odio  , l’ in- 
vidia , il  dolore , la  (hsperazione , e , quelle  che 
vogliono  quasi  sempre  essere  in  scena , la  com- 
passione e il  terrore  ? Il  poema  eroico  non 
altro  intende  che  mostrare  un  chiaro  esempio 
d’  una  eccellente , maravigliosa  e sovrumana 
virtù  5 la  qual  però  non  apparirebbe  mai  tale, 
se  non  fosse  perseguitata  da  tutti  i vizj.  Per 
quanti  terrori  passò  Enea , venendo  in  Italia  ? e 
fra  tànti  scogli  avvolgendosi,  e tanti  mari  var- 
cando , quante  ire  , quante  lusinglie  e quanti 
inganni  solcò  ? Come  fu  giunto  nell’  Africa  , 
amore  così  il  prese  , e in  tanto  pericolo  lo 
addusse  , che  per  poco  non  antepose  la  bel- 
lezza di  un  vago  volto  alla  maestà  dell’  imperio 
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romano.  Non  è egli  tatto  quel  divino  po(*mf 
tessuto  d' ire  e di  sdegni , facendosi  bello  et 
adornandosi  delle  più  illustri  passioni  che  scon- 
volgessero a que' tempi  l'/Vsia  tutta  e T Euro- 
pa ? Che  diremo  deUa  commedia  ? la  quale 
non  sapeva  una  volta  se  non  ridere , e mot- 
teggiando schernire  i vizj  men  nobili,  e cor- 
reggere per  tal  modo  le  persone  mezzane  j nè 
altro  aveva  imparato  da  i Greci , e i Romani 
se  ne  contentarono.  Ora  però  alcuni  di  voi , 
che  qui  sedete , le  haimo  pure  insegnato  di 
piangere  e lamentarsi , et  accendendosi  delle 
più  vive  passioni,  et  agitandosi  come  le  tra- 
gedie fanno , mettere  sotto  sopra  i teatri.  Il 
che*  non  so  come  ella , che  di  natura  sua  è ^ 
stala  sempre  sollazzevole  e lieta , possa  far  vo- 
lentieri , e no  ’l  farebbe  certamente , se  non 
fosse,  com'è,  da  i più  di  voi  e da  alcune  di 
queste  donne  tanto  mvinaraente  rappresentata  ^ 
che  di  vero  non  è alcuno  error  così  grande 
che  il  valore  di  simili  attori  e la  leggiadrìa 
di  coù  nobili  attrici  non  possa  render  piace- 
vole c soave. 

Ma  comechè  ciò  sia , non  vedete  voi  come 
le  poesie  più  risplendenti  e più  nobili,  quali 
sono  la  tragedia,  la  commedia,  repopeja,  fa- 
cilmente si  accendono  d' ogni  passione , e tutte 
seco  le  traggono , nè  credono  di  potere  essere 
belle  abbastanza  senza  di  loro  ? Che  se  il  poeta 
a bene  e^rimciie  dovesse  tutte  sentirle  in  se 
e provarle , quanto  infelice  sarebbe  egli  ? quanto 
8couq>osto  esser  dovrebbe  ì quanto  agitalo  7 
Egli  invidioso,  egli  superbo,  egli  avaro,  egli 
impulito , egli  innamorato , geloso,  confìdeute , 
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(Imperato.  Che  arte  sarebbe  mai  questa  , cui 
per  eccelleittemeiite  esercitare  bisognasse  es- 
sere il  più  misero  di  bitti  gli  uomini?  E se 
le  altre  passioni  si  possono  assai  bene  espri- 
luei'e  senza  averle,  perchè  non  anche  l'amore? 

Ma  sia  pur  cosi,  dirà  alcuno.  Nè  ad  espri- 
mer r amore  , o qualsivoglia  altra  passione  , 
sia  necessario  il  sentirla  veramente.  Pure  chi 
negherà  che  non  giovi  ? Non  è poco  che  io 
abbia  liberato  i poeti  dalla  necessità  di  esser 
miseri.  , 

Ma  io  dico  di  più,  che  ad  esprimere  in  versi 
acconciamente  e con  leggiadria  e grazia  gli 
alTetti  lutti  dell'  animo , non  solamente  non 
giova  il  sentirgli , ma  grandemente  nuoce. 
E'  non  ha  dubbio , che  dovendo  il  poeta  imitar 
qualche  afletlo , non  sia  necessario  che  egli 
miri  attentamente  in  coloro  che  dal  medesimo 
affetto  son  posseduti,  e ne  consideri  i senti- 
menti , le  parole , i cangiamenti  del  volto , e 
fino  i ^gesti  e i movimenti , che  sono  , per 
così  dire,  le  esteriori  sembianze  delle  interne 

Sassioni  j ma  non  per  questo  perù  vuoisi  cre- 
erò che  egli  debba  esprimere  tutto  quello 
che  vede , e quasi  servo  della  imitazione  , et 
a nuli' altro  pensando  che  ad  imitare,  rappre- 
sentar debba  le  cose  cosi  appunto  come  gli 
si  offrono  nella  natura  -,  perchè  son  pur  po- 
che quelle  piassioni , le  quali  rappresentandosi 
così , come  naturalmente  sono  , abbialo  gra- 
zia e leggiadria.  Egli  pare  che  fra  tutte  le  ma- 
lattie dell'  animo  amore  sia  la  più  gentile  ; e 
pure  quanti  ne  veggiamo  nelle  comuni  con- 
versazioni che  amano  tanto  scomodamente,  e 
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sospirano  e tnuojono  con  così  poca  grada  , 
che  farebbon  megUo  le  donne  a lasciargli  mo- 
rire! Quanti  rimproTeri  ordinarii  e vili!  Quanti 
lamenti  puerili  e ‘sciotxjhi  ! Quante  scortesie  , 
quanti  disprezzi , quanti  sdegni  bassi  e ple- 
bei ? 1 motti  e le  facezie  come  sono  il  più 
delle  volte  di  viltà  piene  e di  buffoneria!  Or 
qual  poeta  vorrebbe  parere  uno  di  questi  sconci 
innamorati?  Gl»  soffrirebbe  di  leggere  i rim- 
proveri di  Didone  e le  discolpe  m Enea , .se 
tali  fossero  quai  gli  sentiamo  tuttofi  di  farsi 
da  i nostri  giovani  alle  lor  donne , e dalle 
donne  a i lor  signori?  Perchè  la  poesia , come 
voi  ben  sapete , è per  se  stessa  fastidiosa , nè 
si  contenta  della  natura , ma  vuol  correggerla 
et  emendarla , levandone  via  ciò  che  v’  ha  di 
brutto,  di  laido,  di  disaggradevole,  c quelle 
parti  solamente  scegliendo  che  sono  le  più 
avvenenti  e le  più  vaghe  j come  industrioso 
agricoltore  che  non  lascia  crescer  la  pianta,  come 
la  natura  farebbe,  ma  comprimendo  1'  orgo- 
glio de  i rami  lussureggianti , la  torce  e piega 
a senno  suo,  rendendola  cosi  più  bella  e più 
gentile.  £ se  il  poeta  volendo  leggiadramente 
esprimere  alcuna  passione,  usar  dee  tanta  av- 
vedutezza , e tra  i sentimenti  che  di  essa  son 
proprii , sceglier  sol  tanto  quelli  che  hanno 
in  se  nobiltà,  bellezza  e decoro,  ( de' quali 
pur  poclii  si  odono  nei  veri  appassionali;  col- 
pa , cred’  io , dell’  educazione  e della  ignoranza) 
ehi  non  vede  richiedersi  a ciò  sedato  animo 
e tranquillo , e nón  sconvolto  dalla  passione 
e conturbato?  E òhe  dico  io  de  i sentimenti? 
Le  parole  istesse  quanta  cur%.  e quanto  studio 
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ricercano  ? volendosi  sempre  nella  poesia  le 

Sin  adorne,  le  più  risplendenti,  le  più  nobili. 

è solo  vuole  il  poeta  sceglierle  tali , ma  vuol 
collocarle  artificiosameiUe  ; e perù  ne  con- 
sidera gli  accenti,  il  numero,  le  cadenze;  nè 
pargli  di  dimostrare  assai  bene  la  pbssion  sua , 
se  non  la  dimostra  in  rima  e con  misura;  al 
clic  quanto  sia  contraria  T inquietudine  vera 
dell’  animo , ognuno  se  ’l  può  vedere  , percioc- 
ché la  passipiie  vera  non  vuole  studiar  tanto. 

Pef  la  -.cosa  io  ho  pensato  più  volte 
mecp  medesimo , onde  sia  avvenuto  che  la 
jwésia  chiamisi  comunemente  imitatrice , e de- 
finiscasi arte  di  imitare  ; perchè  qual  cosa  è 
più  contraria  alla  vera  e perfetta  imitazione 
che  una  così  studiata  collocazion  di  parole  7 
Eccovi  che  la  drammatica  non  solo  studia  le 
parole,  £ le  mette  in  rima;  vuol  anche  esser 
cantata , e ricusa  di  venir  sul  teatro  , se  non 
ve  la  guidano  } musicali  instrumenti , i quali 
ella  non  soffrirebbe , se  delle  vere  passioni  esser 
volesse  perfetta  imitatrice.  Io  non  entrerò  qui 
ora  in  una  quistione  assai  sottile , la  quale , a 
mio  giudizio , sarebbe  degna  di  un’  intera  ac- 
cafiemia.  Sono  ben  d’  opinione  che  questa  o 
arte , o scienza , o hicoltà , comunque  vogliam 
dirla  , di  far  versi , non  sia  già  , come  si  va 
dicendo’,  un’  arte  di  imitare , ma  più  tosto 
un’  arte  di  dilettar  gli  uomini  con  varj  mezzi 
anche  imitando.  E quindi  è , che  non  dei  tutto 
all’  imitazione  del  vero  abbandonar  si  dee , ma 
sol  tanto  quanto  1’  uso  degli  altri  mezzi , che 
di  lei  son  proprii  c necessarii,  gliel  consente. 
Ai  quali  mezzi  pensar  dee  attentamente  il  poeta, 
Zanotti  F.  M.  Fol.  L 4^ 
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scegliendo  sempre  i più  atti,  et  usando^ 
opportunamente  e con  bel  modo  ) il  che 
non  potrebbe , se  avesse  T animo  da  qualche 
fiera  passione,  da  gelosia,  da  ira , da  invidia 
grandemente  commosso  e turbato. 

Perchè  però  alte  poesie  belle  et  ornate  ri- 
chiedesi  anche  T imitazione,  per  ciò  ho  detto 
fin  da  principio,  che  quantunque  non  giovi  al 
poeta,  anzi  non  nuoccia,  il  sentire  in  se  stesso 
quelle  passioni  che  vuole  esprimere , tuttavia 
molto  gli  gioverà  1’  averle  sentite  una  volta, 
Percliè  se  l'uomo  non  avesse  mai  sentito  pas- 
sione alcuna , nè  mai  provato  le  inquietudini 
di  esse  , gl’  impeti , i trasporti , mal  potrebbe 
r -intelletto  insegnargli  quei  sentimenti  che 
sono  proprii  di  ciascuna  di  loro}  imperocché 
la  ragione,  come  ne  avvisa  Aristotile,  giudica 
e pensa  delle  cose  in  una  maniera,  9 le  pas- 
sioni in  un’  altra.  Io  credo  dunque  che  giovi 
al  poeta  l’averle  una  volta  provate  per  cono- 
scerle e poter  meglio  ragionarne,  a guisa  di  un 
combattente  , il  quale  , iinita  la  battaglia  , e 
uscito  del  pericolo  dell'  anni , ne  ragionerà  as- 
sai meglio  che  un  altro  il  quale  non  mai  vi 
si  sia  ritrovato  j nè  egli  però  ne  avrebbe  ra- 
gionato cosi  bene  nel  tempo  del  combattimento 
medesimo.  Soleva  dire  , secondo  che  io  ho  Ietto 
in  un  libro  francese , soleva  dire  il  famoso 
Maresciallo  di  Turena  una  assai  leggiadra  e 
molto  vera  sentenza  ; e ciò  è : che  come  un  uomo 
di  grande  ingegno  abbia  amata  uiia  donna  per 
lo  spazio  di  un  intiero  mese,  è oramai  tempo 
die  si  riposi.  Chiamava  gli  uomini  quel  valo- 
rosissimo capitano,  e gl’ invitava  a mi  riposo 
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che  è sommamente  necessario  a i poeti , i 
quali  volendo  imitar  le  passioni  e fingerle  gra* 
ziosamente  , bisogna  che  le  considerino  con 
somma  attenzione  e con  agio  ; ciò  che  far 
non  possono  se  noJi  con  animo  riposato.  Per- 
chè dovrebbono  questi  nostri  lirici  che  vo- 
gliono far  versi  d’ amore , amar  veramente  al- 
cuna donna  per  alquante  settimane,  e poi 
riposarsi  ) e quindi  richiamando  all'  animo  le 

Sassate  inquietudini , ornarle  coi  loro  versi. 

è poco  frutto  avrebbono  tratto  da  i loro 
amori , se  amando  per  poco  tempo  da  vero , 
appresa  avessero  l’arte  di  fingere.  Dico  de  gli 
uomini  che  aspirano  all’  immortalità  et  alla 
gloria.  Direi  lo  stesso  ancor  delle  donne , se 
facessero  versi  e poetassero  j ma  io  temo  che 
anche  senza  far  versi  sappiano  troppo  bene 
quell’  arte.  Nel  che  se  la  natura  è stata  loro 
più  liberale  che  agli  uomini , e le  ha  fornite 
di  cosi  chiaro  e sottile  ingegno , come  reggiamo 
che  ha  fatto , ben  si  vede  che  dovrebbono 
esse  più  tosto  che  gli  uomini  applicar  l’animo 
ad  ogni  maniera  di  imitazione,  e fingendo  di 
amar  qualche  uomo , giacché  lo  fanno  così 
bene  in  prosa , studiar  di  farlo  anche  in  versi  ; 
nel  che  sarcbbono , per  quel  eh’  io  credo , va- 
lorose oltreroodo  et  eccellenti.  Perciocché  il 
poeta,  in  quanto  è poeta,  non  ha  le  passioni 
che  esprime , ma  le  imita  ; nè  sa  bastante- 
mente imitarle,  se  per  esprimerle  lia  bisogno 
di  averle. 
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J.  icciOL  capretto , or  or  nato , che  adorna 
L’uinìl  fronte  del  corno  ancor  non  hai, 
Pur  superbetto  e sdegnosetto  vai, 

Ed  alzi  il  capo , e credi  alzar  le  corna  ; 

E quando  il  ciel  s' oscura  e quando  aggiorna , 
Sempre  urti  e cozzi , e non  ti  stanchi  mai  \ 
E non  t’ avvedi  e non  t'  accorgi  ornai 
Ch'  ogni  monton  ti  stende  a terra  e scorna  7 

Ed  or  tanto  ti  se’  scosso , che  i lacci 
Hai  sciolti  e rotti , i quai  posti  t’ avea , 
Perchè  con  quel  monton  tu  non  t’impacci. 

Jeri  pur , quando  pien  di  sdegno  e rabbia 
Ei  ti  urtava , se  in  fuga  io  noi  volgea , 

Del  tuo  sangue  avria  pur  tinta  la  sabbia. 
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Io  veggio  , e certo  il  veggio , Itale  Schiere  , 
Di  voi  mi  mostra  interno  Dio  gran  cose  ; 

10  veggio  Marte  ir  dietro  a le  famose 
Ed  onorate  vostre  alme  bandiere. 

Oh  come  egli  urta!  oh  còme  ei  le  stratiiere 
Aste  rivolge  in  fuga , e 1’  orgogliose 
Insegne!  ecco  del  Po  Fonde  spumose 
Gonfie  già  van  de  F ampia  strage  e altere. 
Vedi  come  il  superbo  Adige  intorno 
Urta  le  sponde,  e i gran  ripari  scuote 
Col  minaccioso  insanguinato  corno  ; 

E fra  gli  elmi  e gli  scudi  e fra  le  morte 
Spoglie  ricerca , e pur  trovar  non  puote 
La  strada  onde  al  gran  mar  nuova  ne  porte. 

m 

Che  fuor  non  esci , o Trace,  e fuor  non  guidi 
Tue  schiere , se  ben  Cipro  e Creta  hai  vinto  ? 
Se  tu  sei  già  gran  tempo  a F arme  accinto , 
A che  da  luuge  or  ne  minacci  e sfidi? 
Vieni , vieni.  Ecco  là  di  Grecia  i lidi  : 

Quelle  son  le  gran  torri,  onde  va  cinto 

11  capo  a F imraortal  chiara  Corinto  ; 

Vieni , nel  tuo  Macone  or  non  ti  fidi  ? 

Dà  le  tue  vele  ai  venti.  Ancor  le  diede, 

E sassel  Asia , il  temerario  Serse , 

Cile  stancò  coi  gran  legni  il  vento  e i mari. 
Sì  vedrem  poi  la  gloriosa  Fede, 
t Vincitrice  tornando  ai  nostri  altari , 

Offerir  tosto  Arabe  spogUe  e Perse. 
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Grecia,  ah  Grecia,  ti  scuoti.  Eccoti  i fieri 
Traci , che  vengon  tutti  a vendicarsi 
Di  te  : non  vedi  al  ciel  la  polve  alzarsi  ? 
Non  senti  il  calpestar  dei  lor  destrieri? 

Egeo , ecco  i forti  duci  ; ecco  i guerrieri 
D'Asia  già  sento  i gridi  a Taria  s]>arsi. 

Ma  tu  tremi?  ah  non  anco  offesi  ed  arsi 
Sono  i tuoi  campi  ; a che , lassa , disperi  ? 

Or  non  è questo  il  loco,  onde  il  feroce 
Pirro  un  tempo  discese  , e surse  il  grande 
Epaminonda  ? or  qui  non  nacque  Achille  ? 

Ahimè ,.  ch’io  {«rio  al  vento,  e già  l’atroce 
Turco  la  preme,  e incendio  e terror  spande; 
Quegli  già  furo,  or  son  mill’anni  e mille.. 

V 

Per  celebre  predicatore. 

Questo  udì  l’Arno,  e questo  udir  le  sponde 
Del  gran  Sebeto , e questa  è la  gran  voce 
Che  tuonò  sopra  Insubria,  aspra  e feroce, 
E ’l  Mincio  e l’Adda  a lei  fermaron  Tonde. 

Che  più  s’aspetta  ornai?  Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi,  e pura  e a Dio  veloce 
Non  corri , e piena  di  spavento  atroce , 
Italia  mia,  in  che  più  speri,  e donde? 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti  ; 

Verrà  l’Assiro,  il  faretrato  Anneno, 

Se  a un  così  forte  dir  non  ti  sgomenti. 

Essi  verranno,  essi  porranno  il  freno 
A tue  lussurie:  allora  uccisi  e spenti 
Vedrai  gli  amanti  a le  lor  donne  in  seno. 
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Per  bella  dama  nominata  Elisa. 
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Se  allor  che  d'  atro  nembo  il  gran  periglio 
Fuggendo,  in  Libia  ricovrossi  Enea, 

Questa  novella  Elisa  egli  vedea, 

E i lucid’  occhi  azzurri  e il  biondo  ciglio  , 
Certo  non  più  del  grave  e lungo  esigilo, 

Nè  del  mar , nè  dei  venti  ei  si  dolea  j 
E ben  Venere  a lui  scender  potea  , 

E Giove  ancor,  non  che  di  Maja  il  figlio} 
Cbè  tutti  insieme  i Numi  invan  conteso 
Gli  avrìano  i cari  e dolci  amori , ond’  ebbe 
Sì  l’ alma  il  T rojan  duce  e il  core  acceso  : 
Nè  sciolte  mai  le  infide  navi  avrebbe 
Già  promesse  al  Latin  suolo  } e sospeso 
U gran  fato  di  Roma  ancor  starebbe. 

VU 

Cosi  non  mai  ti  sia  cruda  e fallace , 

Fauno  ',  così  non  mai  nulla  ti  nieghi 
doride  aUor  che  Pamor  tuo  le  spieghi , 

E d'invidia  quel  rio  vecchio  si  sface} 

E co^,  s' altra  mai  bella  e fugace 

Ninfa  col  corso  in  van  stanchi  e coi  prieghi , 
Onde  alfin  pur , cornuto  Dio , la  pieghi , 
Senta  anch'ella  d'Amor  l'arco  e la  face: 
Deh  fa  che  questo  a te  fosso  sacrato 
Noi  turbino  giammai  rane  stridenti , 

Ma  v' abbian  Tacque  il  loro  corso  usato. 
Così  dicean  di  vin  caldi  e ferventi 

Titiro  e Mopso } e allor  dal  manco  lato 
Tremò  la  selva,  o fosse  Fauno,  o i venti. 
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O fiumicel  che  con  la  verde  erbosa 
Riva  contrasti,  e spesso  anche  t’adiri 5 
0 fresca  aura  e soave  ed  amorosa 
Che  fuggi  e tomi , e i fior  baci , e sospiri  j 

E tu , bel  colle  , e tu  che  pur  m’ inspiri 
Alti  e dolci  e bei  versi , o piaggia  ombrosa , 
Or  che  qui  dopo  molti  e lunghi  giri 
Nobil  gente  d’Àrcadia  al  fin  si  posa  ; 

Dite,  vi  prego:  è ver  che  qui  sovente 
Scender  s’è  visto  il  Neri,  e ragionando 
Con  voi , sedersi  a 1’  ombra  dolcemente  ? 

È ver  che  su  la  tarda  notte  , quando 

L’ aria  e ’l  ciel  tace , ei  qui  tra  voi  si  sente 
Venir  talora  a spaziar  cantando  ? 

IX 

Per  Nozze  p^enezìane. 

Questa  , o Nereo , cui  miri , alma  barchetta  , 
Che  i duo  vezzosi  giovanetti  accoglie, 

E a lo  spirar  d’una  soave  auretta. 

Dove  Imeneo  gl’ invita,  allegra  scioghe , 

Oh  qual  serie  di  figli  a l’armi  eletta. 

Quante  imprese  e quai  guerre  in  se  raccoghe! 
Già  veder  le  tue  navi,  Adria,  t’aspetta 
Tornar  ricche  d’oiior,  carche  di  spoglie. 

Non  rOdrisie  così;  chè  rotte  e poche 
Ne  tornerai!.  Gh  avanzi  loro  il  vento 
Tra  Tonde  avvolgerà  spumanti  e roche. 

Così  dicea  j mentre  ad  udirlo  intento 

Stuolo  immenso  pendea  di  mostri  e foche, 
n guardian  de  lo  squammoso  armento. 


Digitized  by  Google 


73a 


POESIE 


X 

Per  guerriero  morto  in  Genova. 

Qui  giace  il  prode  a cui  pari  non  ebbe 
Ne  gli  sdegni  di  guerra  aspri  e firementi; 
Fugò  vicine  e fugò  stranie  genti; 

Alfin  cadde  fra  l’ armi , e non  gl'  increbbe. 
Per  lui  di  Barbarossa  il  nome  crebbe 

A nuova  gloria  in  fra  i guerrìer  possenti  ; 
Lui  di  laude  immorlal , lui  di  lucenti 
Titoli  e fregi  il  gran  Buflero  accrebbe. 
Morì  l'almo  Buflero;  ed  ei  sapendo 

Che  il  Franco  Eroe  del  suo  valor  non  tacque 
Lk  giù  de  l' ombre  entro  il  concilio  orrendo, 
Presa  la  stessa  via  , 1'  orribil'  acque 
Varcò  di  Stige , il  duce  suo  seguendo  ; 
Tanto  la  lode  e il  lodator  gli  piacque. 

XI 

Spesso  il  pietoso  Amor  per  man  mi  piglia , 

E là  mi  guida  ov'  io  perdei  me  stesso 
Per  te,  dolce  mia  pena , a cui  sì  spesso 
Scrivendo  tomo,  come  ei  mi  consiglia. 

Ivi  i begli  occhi,  ivi  le  bionde  ciglia 

Mostrami  allor,  sì  ch'io  ne  moro  espresso; 
E il  bel  volto  veder  panni,  cui  presso 
Diletto  e virtù  stanno  e meraviglia. 

E qui  teco , mi  dice,  ella  s' assise; 

E qui , mentre  venir  ti  vide  manco , 

Dolce  del  lan^ir  tuo  meco  sorrìse. 

Qui  la  mano  a baciar  ti  porse , e il  bianco 
Volto  tinse , che  te  da  te  divise  , 

£ tu  col  braccio  Je  ciugesti  il  fianco. 
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Per  le  nozze  del  dottor  Giambatista  Morgagni. 

Ben  poteo  giù  nel  cavo  atro  recinto 

De’  morbi  il  mio  Morgagni  oltre  trascorso 
Turbarlo,  e di  scienza  armato  e cinto 
Recar  novo  a le  genti  alto  soccorso; 

Ma  fuggir  già  non  valse  il  fero  morso 

D’Amore.  E tal  fu  Apollo  anch’egli  vinto, 
Quando  a seguir  d’  una  sdegnosa  il  corso 
Fu  da  un  caldo  d’amor  desio  sospinto  ; 

Et  ella  del  paterno  almo  Peneo 

Giunta  a le  sponde , ah  non  Ha  ver , dicea  ; 
E più  tosto  cangiarsi  in  arbor  volse. 

Non  già  questa  così  : ciiè  al  fin  cadeo 

Stanca;  e il  vago  garzon  , che  la  premea  , 
Giunse  ; et  ella  sorrise , e in  sen  l’ accolse. 

xm 

Al  dottor  Jacopo  Bartolommeo  Beccari. 

Signor,  che  aprendo  e discoprendo  vai 
Le  vie  deU’uman  corpo  a parte  a parte, 

E le  fibre  ne  mostri , e il  loco  sai 

U’  r alma  siede , e donde  eli’  entra  e parte  ; 

Dov'è  che  alberga  Amore,  e dove  mai 
Sta  Gelosia , che  seco  il  regno  parte  ? 

Nel  cuor?  Com’ è che  in  sì  picei  ola  parte 
Sì  gran  mostri  abitar .possan  giammai? 

Ma  dimmi  : puossi  egli  trovar  l’ indegno 
Loco  ove  Morte  in  noi  vien  co’  suoi  crudi 
Ministri,  e del  venen  suo  ne  riempie? 

Io  so  ben  , Signor  mio , tale  è il  tuo  ingegno , 
Cile  o tu  il  trovi , e con  ferro  e foco  il  chiudi, 
O giammai  nostra  speme  non  s’adempie. 
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ERCHÈ  t’ arresti , 
Gentil  fanciulla, 
Perchè  i begli  occhi , 
Perchè  il  bel  volto 
Turbi  di  duol  ? 

Altro  che  lacrime 
Lo  sposo  fervido, 
Altro  che  languidi 
Sospiri  e gemiti 
Or  da  te  vuol? 

A che  pensosa 
Ancor  ti  stai? 

Vedi  che  Amore 
Di  te  si  ride 
Con  Citerea? 

Di  grazia  priegoti , 

O bella  giovane , 

Deh  non  far  ridere 
Un  Dio  si  nobile, 

Si  nobil  Dea. 

Dicon  tra  loro , 

E van  ridendo  : 
Tutte  le  belle, 
Quante  ne  furo, 
Fecer  cosi. 

E poi  rammentano 
Di  Leda  e d' Elena , 
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E come  trassesi 
A tal  pur  termine 
Europa  un  dì. 

Qual  paura  ebbe 
Sul  bianco  toro, 

Quando  improvviso 
Videi  correndo 
Pei  campi  andar  ? 

Mettea  la  misera 
I gridi  altissimi  j 
Ed  egb  rapido 
Già  r onde  instabUi 
Fendca  del  mar. 

U 

Come  r aura  leggiera , 

Che  dolce  lusinghiera 

Ne  invita,  e poi  fallace 

T urba  del  mare  e del  nocchier  la  pace  : 

Tal  è la  bella 

Mia  pastorella. 

Quand’io  prima  le  vidi 

Que’  due  begli  occhi  iiiBdi , 

Qual  promettean  mercede  ! 

Qual  mi  giurava!!  sempre  amore  e fede  ? 
Oh  giuramenti 
Preda  dei  venti! 

Oh  de’  miseri  amanti 
Strazj  tanti  e poi  tanti! 

Chi  soffrire  gU  può? 

E pur  gli  soffro , e il  come  io  non  lo  so , 
Per  r empia  e bella 
Mia  pastorella. 
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Ben  fai , ninfa  vezzosa , 

Che  insiem  col  novo  giorno 
Su  la  marina  ondosa 
Esci , e vagando  intorno 
Pescatrice  leggiadra  a ingannar  prendi 
I muti  pesci,  e nuove  insidie  tendi. 
Ciò  forse  anche  facea 
La  vaga  Dea  che  nacque 
Su  le  medesim'  acque  , 

La  vaga  Citerea. 

Ma  vedi , o bella  , vedi , 

Mentre  i pesci  predando  intonio  vai  , 
E dei  cuor,  che  non  credi. 

Più  dolce  preda  fai  •, 

Che  alcun  marino  Nume 
Non  vegga  il  novo  lume , 

Che  co' begli  ocelli  chiari 
Su  gli  attoniti  mari 
Oggi  fai  sfavillar  : 

Sai  che  rapaci  son  gli  Dei  del  mar  ? 

Questi  versi  in  un  tronco  Orito  scrisse  , 
Orito  il  buon  pastore. 

Indi  al  mar  volto  disse  ; 

Oh  foss'  io  pescatore  ! 


Fine  del  volume  L 
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